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PREFAZIONE. 


T» 

I '4  un  bel  piacere  quel 

Nil  conscire  sibi,  nulla  pallescere  culpa  . 
«JLmI  La  Breve  Istoria  del  dominio  temporale  del- 
la Sede  Apoftolica  nelle  due  Sicilie , che  uscì  alla  luce 
in  Roma  nell’anno  1788.,  e che  fu  ristampata  nell’ 
anno  seguente  (i),non  doveva  certamente  dare  oc- 
casione a quelle  tante  maldicenze  e calunnie  , onde 
sono  pieni  i libri,  co’ quali  si  è preteso  d’impugnar- 
ne l’assunto  (2).  Noi  abbiamo  in  essa  confutate  le 
falsità , che  si  erano  precedentemente  sparse  in  varie 
stampe  , colla  forza  ed  evidenza  delle  ragioni  , ed 
abbiamo  represse  le  contumelie  , delle  quali  erano 
colme , con  quel  modo  sincero  e semplice  , il  quale 
è compagno  indivisibile  della  verità , e della  giusti- 
zia. In  somma  abbiamo  dette  le  nostre  ragioni  con 
ragione;  e siamo  poi  ben  persuasi  che  la  riguarde- 
vole nazione  Napoletana  , la  quale  presso  la  S.  Se- 
de è stata  sempre  in  non  ordinaria  considerazione, 
sia  rimasta  sorpresa  da  gran  maraviglia  in  vedere 
come  da  lei  sieno  uscite  persone  tali,  che  senza  os- 
servare misura  alcuna  , abbiano  potuto  inoltrarsi  a 

a 2 scri- 


/ 

(1)  Citeremo  sempre  questa  ri- 
stampa  , non  gii  che  in  essa  vi  sia  al- 
cuna cosa  di  nuovo.ma  perchè  quelle 
poche  giunte  , messe  in  fondo  della 
prima  edizione  , sonosi  in  questa  se- 
conda a loro  luoghi  collocate , e quin- 


di torna  bene  il  citarla  per  il  rilo  delle 
materie  . 

(2)  Essendo  lungo  il  catalogo  di 
quest)  libri,  e libretti , li  anderemo  in- 
dicando di  maDo  in  mano,fecondo  che 
ci  cadere  1’  opportuni!;!  di  confutarli . 
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scrivere  con  tanto  ardire  e irriverenza  contro  tutto 
ciò  che  riguarda  Roma  , e la  Santa  Sede  Apostoli- 
ca (')•  Non  si  è neppur  risparmiata  la  sacra  perso- 
na 


(i)  L’Anonimo  scrittore  della—» 
Memoria  d’  un  fedtl  vassallo  alta 
Matita  de I Re  delle  due  Sicilie  Fer- 
dinando IP.  che  Dio  sempre  feliciti 
sii  l'articolo  portato  nella  Gazzetta^, 
Universale  in  data  delli  8.  Luglio 
1788 .da  Roma.  Per  la  Cbinea  1789.  , 
ha  conosciuto  la  sconcezza  e l'impro- 
prietà di  tanti  scritti  , che  sonosi  da- 
ti alle  stampe  . Egli  , che  si  è ma- 
scherato col  nome  di  Giancosmo  Ira- 
fa  , così  ne  rimprovera  gli  autori 
. nell’indirizzo  , che  fa  della  sua  Me- i 
imoria  a D.  Fernando  Tabernar  . Caro 
ql  mio  Signor  D.  Tabernar  . Vedeste 
sitante  Ghinee  , eioì  quanti  cavalli 
sono  usciti  in  campo  f Mi  spiego  co- 
sì . per  iilruTjon  di  colui  , che  &«_» 
pappata  la  Cbinea  un  non  si  che  , 
aosto  addosso  il  giuramento  , e tute' 
sltro  , che  l'animale  medesimo  . Udi- 
te quali  , e quanti  romori  si  son  fat 
i per  Urbem  , & orbem  , rapporto 
ali'  Allocuzione  de!  Papa  ? Leggeste 
quanto  finora  si  è schiccherato  riguar- 
do alla  pretesa  pr  e station  della  gran 
bestia  1 E pure  non  si  rimane  qui  la 
faccenda  . Le  penne  non  si  stancano 
ancora  , e gli  Scrittori  non  la  rifi- 
nano  , scartabellando  memorie  corri- 
spondenti , sien  vere  , sieno  apocrife, 
fino  ad  espilare  gli  scrigni  del  famo- 
so Crispino  . Tutti  scrivono  , e tutti 
si  lusingano  di  procacciarsi  del  meri- 
to , e di  spedirsi  il  privilegio  di 
Diplomatici , di  Antiquari , di  Let- 
terati , e di  Politici  nella  corrente  oc- 
casione . Ma  coloro  , che  hanno  scrit- 
to finora  sono  riusciti  tutti  a I gran 
disegno  , che  ti  ban  prefisso  in  men- 


te ? Hoc  opus  » hic  labor  est  . Quan- 
te belle  cose  si  son  notte  in  istampa  , 
e quant' onore  ci  ban  recato  colesti 
Letterati  alla  moda  ! Sperar  dobbia- 
mo , che  tosto  restino  i loro  scritti  , 
parte  consumati  da  Pizzicagnoli  por 
vestirne  le  toro  merci  , e parte  da 
Metter  Pitale  in  sacrifizio  del  gran 
Nume  Stereuzio  , per  così  esimere 
dalla  censura  de ’ detti  i tanti  gran- 
chi , che  vi  son  presi  a secco . Ma 
tt  mai  vento  a nói  sinistro  li  farà 
svolazzare  al  di  là  de'  monti  , e de' 
mari  , guai  alla  nostra  reputazione  ; 
giacchi  chi  ne  darà  più  malleverìa  , 
che  nella  Città  di  Napoli  , madre  un 
tempo  di  Lettere  , e di  Letterati , vi 
tia  più  chi  sappia  leggere  , e scrivere 
a dovere  ? Non  intendo  confondere 
tragli  scioperati  Scrittori  , coloro,  che 
sulla  materia  in  quistione  , hanno  ef- 
fettivamente scritto  a proposito  , e si 
sono  egregiamente  distinti  con  delle 
peregrine  erudizioni  , e con  una  cri- 
tica veramente  da  saggi  . Parlo  di 
quei  meschini  Letreratucci  , i quali 
nell'  atto , che  ban  voluto  in  tale  oc- 
casione mettere  in  pratica  le  regole  di 
Monna  Laica  , ban  poi  rilevate  /e-* 
conseguenze  di  Frate  Rinaldo  ; in  at- 
to che  si  sono  impegnati  di  ragiona- 
re , tome  un  Le  Clerk , ed  un  Loke  , 
han  poi  in  concbiusione  dimostrato  il 
giudizio  di  Calandrino  : in  atto  , che 
han  preteso  di  accozare  in  bell’  ordine 
le  loro  idee  , e ciò  , che  ban  letto  su 
tal  materia  , ci  ban  posto  in  fine  sot- 
to gli  occhi  il  vero  pallio  del  Piovano 
Arlotto  . Ci  sia  permessa  una  breve 
osservazione  sopra  quelle  parole/crW 
• - vts- 
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na  del  Sommo  Pontefice,  contra  dell’allocuzione  del 
quale  , pronunciata  nella  vigilia  della  festa  de’  SS.  Apo- 
stoli , e da  noi  premessa  alla  Breve  Istoria , amari  li- 
bercoli (i)  sonosi  dati  alla  luce  ,utinam  alle  tenebre, 
perchè  fanno  troppo  disonore  al  secol  nostro  . 

Si  sarebbe  eziandio  preteso  , che  il  Santo  Padre 
non  avesse  aperto  bocca  in  difesa  dei  diritti  della,. 
S.  Sede;  e si  c censurato  per  averlo  fatto  nella  chie- 
sa medesima  di  S.  Pietro  : Non  poteva  prevedersi  , 
cosi  nella  lettera  di  un  amico  di  Napoli  ad  un  ami- 
co  di  Roma  , che  la  voce  episcopale  in  una  sacra  festi- 
vità, in  un  tempio  , nella  commemorazione  del  primo  tra 
gli  Apostoli  (e)  si  facesse  sentire  unicamente  per  deplo- 
rare la  privazione  di  un  profano  spettacolo  , che  quando 
ancora  avesse  avuto  stabili  fondamenti,  era  certamente _ 
• . • troppo 

■ . 1 . • V - 

\ . . 

v aiutilo.  Questo  c un’errore  assai 
frequente  nelle  carte  Napoletane,  nel- 
le quali  i sudditi  del  Re,  e i sudditi 
de'  feudi  sogliono  chiamarsi  vassal- 
li, quandoché  vassallo  è titolo  di 
onore  proprio  dei  sodi  feudatari  » e 
suffeudatarj  , che  por  ve  ne  hanno 
nei  feudi  del  regno  di  Napoli  . Do- 
veva pertanto  P Autore  della  Memo- 
ria , che  non  lo  suppongo  signore  di 
fendo  , dirsi  fedel  suddito  alla  maestà 
del  Re  , e non  gi ì fedel  vassallo . La 
parola  vassallo  viene  dalla  vote  Goti- 
ca vvas,o  guas,  d’onde  vassusjbassus, 
e lignifica  servente  o sia  f am ulus. 'Sci- 
li Breve  Istoria  p'.frj.  vedemmo  coll’ 
autorità  di  Erchemperto  , che  Aten  ul- 
to conte  di  Gapua  si  dichiar òproprius 
famulus  del  Pontefice  Stefano  VI  .cioè 
servente  , o vassallo  del  Papa  , giac- 
che Erchemperto  studiandosi  di  scri- 
vere latino  alla  voce  barbarica  vassus 
o bassus  , che  allora  si  costumava  , 
surrogò  la  latina  famtiltu  . 


fi)  Riflessioni  sull’  allocuzione  del 
Papa , e sulla  protetta  fi  reale , concer- 
nenti la  Cbinea  in  risposta  ad  un’  ami- 
co - Riflessioni  sull’  allocuzione  del 
Papa  PIO  VI.  pronunziata  la  vigiliti 
diS.  Pietro  1788.  , e sulla  risposta 
del  Fiscale  Cenerate  presentata  lo 
stesso  giorno  = Lettera  di  un’  amico 
di  Napoli  ad  un  amico  di  Roma  su  la 
pretesa  Cbinea  , e la  consegrazjone  de’ 
Vescovi  z Discorso  sulla  Cbinea  pre- 
tesa da  Roma  z 

(2)  Perchè  questa  espressione  di 
primo  Ira  gli  Apostoli  può  essere  . 
ambigua  , noi  vogliamo  supporre 
che  l’  Autore  in  quel  primo  ricono- 
sca S.  Pietro  per  magnum  illttd  Ec- 
clesia fundamenum  , <y pefram  soli- 
dissimam  , supra  quam  Cbristus  fun- 
davit  Ecclesiam  , come  la  chiamò 
Origene  Hom.q.in  Exo.Tom.  1.  Opp. 
Paris . 17  33fag.  147. 


VI 


PREFAZIONE  . 

troppo  lontano  dalla  spirituale  letizia  , che  conveniva  in 
quella  circofi  a n^a . Ma  dove  trovasi  scritto  , che  non  è 
permesso  di  vindicare  il  sacro  patrimonio  delle  chie- 
se nelle  medesime  chiese  ? Dove  si  legge  il  divieto 
di  farlo  in  quel  giorno,  in  cui  ricorre  la  memoria-, 
di  quel  santo  , in  onore  del  quale  fu  esso  patrimo- 
nio da  prima  offerto  ? Prendasi  da  un  grande  Impe- 
radore,  qual  fu  Carlo  Magno  , la  giusta  idea  dei 
beni  delle  chiese  (t) : Omnia  quie  Domino  offeruntur  j 
proculdubio  Se  consecrantur . Et  non  solum  sacrificio  quee 
a sacerdotibus  super  altare  Domino  consecrantur  , obla « 
tiones  fidclium  dicuntur , sed  quicquid  ei  a fidelibus  offe- 
runtur , sive  in  mancipiis  , si  ve  in  agr'ts , vineis  , silvie  , 
pratis  , aquis  aquarumve  decursibus  , artificiis  , libris , 
utensilibus  , petris , cedificiis  , veftimentis  ,pellibus,  la  ne  fi- 
ciis , pecoribus , pascuis  , membranis  , mobilibus  óc  immo- 
bilibus , vel  qucecunque  de  bis  rebus  ad  laudem  Dei  fiunt , 
vel  supplementum  satire  ecclesie  ejusque  sacerdotibus 
atque  ornatum  prestare  possunt  , Deo  Ecclesueque  su<e 
a quibuscumque  ultro  offeruntur  , Domino  indubitanter 
consecrantur  , Se  ad  jus  pertinent  sacerdotum  . Et  quia 
Christum  óc  Ecclesiam  unam  personam  esse  veraciter  agno- 
scimus , queecunque  Ecclesie  sunt , Christi  sunt  , Se  qu<e 
Ecclesie  vel  in  supradicTis  vel  in  quibuscumque  speciebus  » 
sive  pollicitationibus  , sive  pignoribus  , sive  scriptis  , sive 
corporalibus  rebus  offeruntur , Christo  offeruntur . Et  qu<ff 
ab  Ecclesia  ejus  quocunque  commento  alienantur  vel  tol- 
luntur , sive  alienando , sive  vastando  , sive  invadendo  i 
sive  minorando  , sive  diripiendo  Christo  tolluntur . Non 
fu  adunque  un  profano  spettacolo  oggetto  dell’  allocu- 
zione del  Santo  Padre,  ma  sì  bene  la  privazione  di 
un  sacro  e sovrano  diritto , posseduto  da  tanti  seco- 
li 

(i)  Capitolar.  Reg.  Fnacor.  T<l*ul.edit.  Baluzii  pag.  J22. 
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li  dalla  Chiesa  Romana , e che  convenevolmente  me- 
ritava che  da  esso  si  riclamasse  in  S.  Pietro  , e nel  di 
solenne  della  sua  festa. 

Il  signor  consigliere  Vecchioni,  uno  dei  nostri 
contradittori,  pieno,  come  protestasi,  di  ossequioso  ri- 
spetto perla  memoria  Pio  II., avrebbe  desiderato,  valen- 
dosi dell’  autorità  di  un  sentenzioso  detto  di  quel  Pon- 
tefice .che  ha  messo  in  fronte  di  un  suo  libro  (i),  che  si 
fosse  adoperato  silenzio  , e a tutto  ceduto.  Eccola  sen- 
tenza pronunciata  da  Pio  li.  allorché  i Romani  lo 
pregavano  di  rimanersi  dall’andare  al  congresso  di  Man- 
tova contra  del  T ureo  , per  tema  che  in  tempo  della 
sua  assenza  venisse  Roma  da  qualche  tiranno  occu- 
pata : Nutat  temporale  regnum  Ecclesia  : <5c  hoc  sape 
amissum  est  , de  Siepe  recuperatum  : spirituali  si  semel 
exciderimus , difficile  vindicari  aliquando  poterà  : pereant 
hcec  fluxa  , dummodo  solidiora  illa  retineamus  (a) . Ma 
il  sig.  consigliere,  che  mostra  tanta  venerazione  (3) , 
e meritamente,  verso  delle  gesta  di  Pio  li. , non  ha_. 
riflettuto  a ciò  che  lo  stesso  Pio , per  sostenere  i di- 
ritti della  S.  Sede  contro  il  Re  Ferdinando,  il  qua- 
le pretendeva  l’investitura  del  regno  con  patti  di- 
versi da  quelli,  che  gli  erano  proposti  dal  Pontefi- 
ce, risolutamente  rispose  (4 "):Pium  haudquaquam  mer- 
catorem  esse,  qui  multa  petat , ut  vel  pauca  reportet  : di- 
scisse  illum  in  primo  colloquio  , quod  in  ultimo  dicendum 

erat. 

1 • U » • 

(O  Della  pretna  temporalità  del-  pbit  fr  anccdotis  monumenti!  illustra, 
la  Sede  apostolica  tu  le  due  Siri-  ta  , scampato  in  Roma  nel  1784. 
He  , 0 sia  rispetta  alto  Scrittore  Ro-  nel  Tom.  HI.  Anecdota  Ulte - 
mano  autore  del  Libro  della  Breve  raria  ex  Mss.  codicibus  eruta  p.  162. 
Istoria  &c.  Napoli  17S9.  et  sei],  ' 

(1)  Questo  passaggio  viene  oppor-  (3)  Pag.  174,  e segg.  130  e seg. 
tunamente  dichiarato  nell’opuscolo  (4)  Corrimene.  Pii  II.  lib.  2.p.}S. 
Pii  II.  P.  M.  Or  ai  io  debello  Turcìs  edit.  Francofurti  1614. 
inferendo  eruta  ex  schedi s autoira- 
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e rat . Nec  Regi  condàionem  sperandam  fore  meliorem  , 
quamvis  Pontifex  Roma  sit  abiturus:  aut  his  lecjibus  re- 
ejnwn  oblinendum , aut  eo  carendum  esse  . Noti  il  signor 
consigliere  il  linguaggio  sovrano  di  Pio . Ha  pure 
egli  citate  queste  parole  , (i) , ma  non  si  c avveduto  , 
che  per  esse  distruggesi  a fundamentis  il  sistema  , che  ha 
architettato  a capriccio  sul  primo  passaggio  . E di 
vero  , questo  solo  non  bastava  per  darci  la  giusta  idea  , 
che  dee  avere  un  Romano  Pontefice  delle  cose  tempo- 
rali della  chiesa  : Richiedevansi  in  conseguenza  ambe- 
due i passaggi,  per  rilevarne, che  la  pubblica  causa  del- 
la religione  dee  dal  Sommo  Pontefice  anteporsi  al 
dominio  terreno  ; ma  poi , fuora  di  questo  gravissi- 
mo caso  , lo  stesso  Sommo  Pontefice  è in  obbligo, 
quamvis  Roma  sit  abiturus  , di  sostenere  le  temporali 
prerogative  della  Chiesa.  Pio  IL  riunì  in  seie  due  gran- 
di massime;  di  non  curare  da  un  canto  per  il  bene  del- 
la cattolica  fede  il  temporale;  e dall’altro  poi  di  di- 
fenderlo e vendicarlo  con  tutta  la  fermezza  quando 
venga  tolto , o minacciato  . Quelle  non  furono  già 
massime  peculiari  del  solo  Pio , ma  di  tutti  i Roma- 
ni Pontefici  e prima  e dopo  di  lui . Eugenio  IV.  diede 
in  pegno  alla  Repubblica  Fiorentina  Borgo  San  Se- 
polcro per  xxv.  mila  fiorini  di  oro  , e vendet- 
te Controguerra , e Colonnella  nell’  Apruzzo  Ultra. 
Sisto  IV.  per  ajutare  il  Re  di  Napoli  Ferdinando  nel- 
la spedizione  contra  del  Turco,  alienò  Frascati  per 
viri,  mila  fiorini  d’oro  . Leone  X.  impegnò  alla 
suddetta  Rep.  il  Piviero  di  Sestino  per  c.  mila  scu- 
di , e così  altri ..... 

Mail  sig-  consigliere  non  è stato  sempre  felice  nei 
pochi  passaggi  , che  adduce,  giacché  la  sua  opera, 
come  vedremo,  raggirafi  più  in  parole  , che  in  au- 

• • . ‘ ...  , -c  tori- 

li)  Dell»  pretesa  temporalità  ec.  pag.  246. 


Digitized  by  Goògle 


PREF  AZIONE.  ix 

torità.  Ha  voluto  per  egual  modo  ornare  la  testa  di 
altro  suo  libro  (i)  di  un  passaggio,  tolto  daiCom- 
, mentarj*del  celebre  Jacopo  Ammannati  Piccolomini 
Cardinale  di  Pavia:  Eccolo  in  lingua  volgare  , co- 
me esso  lo  ha  dato  : Non  volle  il  Re  Ferdinando  , che 
con  sonori  documenti  , i quali  altrimenti  avrebber  potuto 
passare  alla  posterità  , si  fosse  acquistata  qualche  prero • 
pativa  sul  suo  Reame  dalla  Corie  di  Roma.  Chi  legge 
quelle  poche  parole  quali  rimane  ucciso  dalla  lette- 
ra; conciossiache  possa  darsi  a credere,  che  ai  tem- 
pi di  Ferdinando  fosse  cessato  ogni  diritto  della^ 
S.  Sede  sopra  del  regno  . Eppure  Ferdinando  ne  fu 
investito  da  Pio  IL,  eppure Ma  non  accade  per- 

der tempo  : 11  sig.  consigliere  , per  attenerci  alla.- 
più  benigna  opinione,  ha  sbagliato,  e quando  s’in- 
comincia a sbagliare  dal  bel  principio  , sono  guai 
per  un  libro.  Noi  scriviamo  per  la  verità,  onde  ci 
lodi  egli  per  da  vero,  o per  da  burla  , biasimi  (2) 
la  npltra  Breve  Istoria  per  oscurissima,  intralciatissima , 
e priva  totalmente  di  metodo,  che  nulla  ci  cale  di  ciò: 
Pro  captu  lefforis  habent  sua  fata  libelli. 

Veniamo  a Ferdinando . 11  passaggio  del  Cardinale 
Papiense  non  appella  al  regno  , che  Ferdinando 
tenne  come  feudo  della  S.  Sede,  ma  appella  alla  si- 
gnorìa di  Sora  , la  quale  per  occasione  di  guerra  ve- 
nuta in  mano  di  Pio  II.  , Ferdinando  gli  cedette , 
ma  che  poi  pretese  gli  fosse  restituita  dallo  stesso 
Pio  , e questi  morto  , da  Paolo  IL,  sebbene  non  potes- 
se riaverla  che  da  Sisto  IV.  Sentiamo  adesso  il  Papien- 
se  (3):  SedRex  omni  non  multo  post  recuperato  rn/no , 

b ' atque 

(1)  De!  pule  io  dominio  diretto  (i)  Pag.  47. 
della  S.  Sede  in  ragion  feudale  tul  rea-  (3)  Coaom.lib.  4.  pag.  394.  edit. 

me  di  Napoli,  e de' vantati  diritti  Francof.  1614. 
della  Camera  ^fponotica  e c.  Napo- 
li 1788. 
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atque  Andegavensibus  pulsis , pecunia  Se  exercitibus  poi- 
lens  ( ut  est  natura  hominum  qui  in  timore  magie  be- 
nigni sunt,  quam  in  victoria  grati  ) repetere  a.  Pio  To- 
parchatum  hunc  deditium  coepit:  liaftenus  tamen,  ut  non 
nisi  persuasionibus  contendendum  putaret  : eum  vero  cum 
propter  obligatam  jam  fidem  non  recepisset , defuncto  ilio 
a successore  Paulo  primis  Pontificatus  die  bus  repetiit , Se 
quidem  ab  initio  , iisdem  etiam  precibus , verum  cum  nu- 
per  in  profitendis , ut  diflum  est , pacis  affinibus  affeélato 
Soranum  dominatum  prò  suo  denunciatum  videret  „ nolens 
>i  solemnibus  documentis,  quae  diuturnam  hominum 
„ memoriam  habitura  putabat  , quasi  prserogativam 
,,  quandam  juris  rebus  nostris  adjungi  „ quod  haffe- 
nus  verbis  , nunc  etiam  armis  contendere  statuii  , multis 
alioquin  ex  causis  Pontifici  non  satis  pacatus . Ed  ecco 
svaniti  ambi  gli  spauracchi  messi  dal  sig.  consiglie- 
re al  principio  de'  libri  suoi . Seguiti  ora  a dir  male 
del  nostro  , che  vagliato  da  esso,  e da  tanti  altri, 
non  ha  pur  un  luogo,  che  sia  portato  in  falso  per 
imbrogliare  le  menti  de’  Lettori  , come  si  fa  tanto 
frequentemente  dai  nostri  avversari,  i quali  reputan- 
dosi candidi  ermellini , gridano  poi  se  noi  malmena- 
ti da  essi,  o veggendo  calunniata  la  S.  Sede,  ci  sia* 
mo  talvolta  con  gravità  risentiti . 

Damnant  ÓC  faciunt,  era  la  frase  di  Tacito.  Ai 
nostri  oppositori  dee  essere  permesso  tutto  , e per- 
messo, come  dicono,  ed  anche  se  ne  gloriano,  sot- 
to pretesto  che  si  tratta  di  questione  di  beni  tempo- 
rali , e non  contro  alla  fede , come  appunto  se  fos- 
sero cose  ingiuste  e sacrileghe  quelle  sole , che  van- 
no direttamente  contro  alla  fede  , ovvero  favorisse 
la  fede  lo  spogliare  del  suo  la  Sede  Apostolica.  Par 
quasi  che  si  operi  per  amor  di  Dio;  ond*  è che  con 
orgoglio  si  vuol  far  credere , che  siensi  pur  malamente 
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affaticati  coloro  che  hanno  assunta  la  difesa  delle  Giusti- 
\ie  di  S.  Pietro  ; e quindi  contro  di  noi , che  lo  ab- 
biamo recentemente  fatto  a misura  de’  nostri  cor- 
ti  talenti,  e delle  nostre  deboli  forze  , altri  hanno 
vomitati  , altri  hanno  scagliati  pungenti  dileggi 
ed  invettive  . Ma  noi  , che  al  presente  ci  ac- 
cingiamo di  proseguirla  per  quelle  vie  medesi- 
me di  sincerità,  di  onestà,  e di  ragione,  che  abbia- 
mo tenute  nella  Breve  Istoria  , nulla  siamo  per  ciò 
conturbati  ; mentre  se  volessimo  prender  alcun  con- 
forto fuora  della  buona  causa  (nella  quale  sola  per 
altro  lo  troviamo  grandissimo  ) questo  ci  si  offrireb- 
be amplissimo  nell’  assai  differente  giudizio  , che  ne 
hanno  dato  i più  sensati,  anche  di  là  dai  monti,  e, 
diciamolo  pure,  in  Napoli  medesimo.  La  moderata 
maniera  da  noi  tenuta  nel  confutare  le  cavillazioni 
ardite,  eie  proposizioni  assurde  de’ nostri  avversari, 
ha  meritato  lode  ed  applauso . Si  è detto , che  le  no- 
stre ragioni  sono  evidenti , ma  meno  armate . E co- 
me non  esser  chiare  e manifeste  quelle  ragioni, che 
vengono  assistite  da  titoli  cosi  giusti,  da  possesso  co- 
sì lungo,  e raffermate  poi  da  solenni  giuramenti  , e 
per  fine  dal  consentimento  universale  di  tutte  le  na- 
zioni ? Il  dominio  temporale  della  S.  Sede  è si  le- 
gittimo e per  le  origini  sue,  e pel  costante  pacifico 
possesso  di  tanti  secoli,  che  non  la  cede  punto  a qualun- 
que altro , quanto  si  voglia  legittimo  acquisto  di  sovra- 
nità di  qualsisia  Principe  sugli  stati,  eh’  ei  signoreggia, 
Han  veduto  i nostri  contradittori  la  forza  di  que- 
sto discorso  , quindi  disperatamente  alcuni  di  essi 
sonosi  rivolti  a saltare  il  fosso  , cioè  a negare  la., 
compatibilità  dell’autorità  suprema  civile  ,o  sia  tem- 
porale col  Sacerdozio,  o sia  colla  podestà  ecclesia- 
stica , e per  fino  a negare  anche  alla  Chiesa  qua- 

b a lunque 
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lunque  temporale  possesso  . E’ioro  malvagissimo  inten- 
dimento d’ indurre  altri  a riputare  che  i Romani  Ponte- 
fici siano  usurpatori  di  quegli  Stati , e di  quelle  sovrane 
preeminenze,  che  con  tutti  i segni  più  solenni  di  re- 
ligione furono  sagrificate  a Dio  in  onore  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli . Noi  nella  Breve  Istoria  non  po- 
temmo prevedere  questa  mossa  , onde  è d’ uopo  sma- 
scherare 1’  empietà , La  massima  è sparsa  in  varj  li- 
bretti; ma  in  uno,  che  ha  per  titolo:  Allegagione  con- 
tro le  pretensioni  della  Corte  Romana  sul  Regno  delle. 
Sicilie  del  Sacerd.  Sec.  A.  d.  F.  d.  C.  di  T. , - stampato  irL. 
Napoli  nel  1789-,  vi  è spiegata  e raccolta  in  tutta 
la  sua  più  estesa  malizia  , come  vedremo  tra  poco 
nel  catalogo  che  daremo  delle  proposizioni  erronee, 
che  vi  sono  affastellate. 

Un  medesimo  soggetto  , dicono  i nostri  avver- 
sari , non  è capace  di  queste  due  gran  podestà  ; un 
uomo  non  può  arrivare  ad  eseguire  ufizisì  vasti , e si 
disparati . Gesù  Cristo  volle  divise  queste  incombenze; 
non  può  per  tanto  chi  c Sacerdote  divenir  Principe  . Ma 
adunque,  replicherò  io  , neppur  voi  chi  è Principe 
non  potete,  nè  dovete  farlo  Sacerdote  . Voi  volete 
che  il  Principe  occupato  in  tanti , e si  differenti  og- 
getti di  truppe , commercio  , finanze  ec.  pensi  a man- 
tenere pura  la  dottrina  evangelica,  scelga  i ministri 
del  santuario,  invigili  sull’ osservanza  dell’antica  di- 
sciplina ec.  L’amministrazione  de’sagramenti , il  pre- 
gare , e predicare  sono  cose , che  la  minor  parte  oc- 
cupano del  sacro  ministero . Il  più  arduo  e diffìcile 
si  raggira  nella  custodia  della  dottrina,  nella  scelta 
di  buoni  e zelanti  cooperatori , nella  prudenziale  ele- 
zione de’ mezzi  al  mantenimento  della  disciplina 
costumi.  Come  può  il  Principe  occuparsi  in.  questa 
parte  più  vasta  e difficile  ? Voi  dite  con  l’opera  di 
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buoni  consiglieri,  con  la  intelligenza  di  ciò  che  sia 
umanità  per  adattargli  buone  leggi  , con  la  rettitu- 
dine del  cuore.  Lo  strepito  delle  arme,  le  mire  po- 
litiche, la  vastità  de’  progetti , la  complicazione  del- 
le finanze  con  le  facoltà  dei  sudditi  non  ostano  al- 
la cura  della  scelta  de’ ministri  del  santuario,  della 
purità  della  dottrina  ec.  Adunque  ancora  il  Sacerdo- 
te con  li  mezzi  medesimi  potrà  disporre  e regolare 
finanze,  guerre , leggi  ec.  E’ componibile  che  perso- 
na armata  dia  regolamenti  di  pace  spirituale  ; e per- 
chè non  sarà  egualmente  componibile  che  persona 
di  pace  spirituale  dia  regolamenti  di  arme? 

Ma  passo  più  oltre  , e dico.  Il  Principe  per 
mantenere  lo  stato  deve  unire  in  se  la  virtù  di  po- 
litico y e di  guerriero  : Politico  nel  vezzeggiare  i sud- 
diti , e farsi  amici  i vicini  : Guerriero  nello  stare  ar- 
mato d’arme  sue.  Come  in  un  medesimo  soggetto, 
parlando  in  astratto,  unire  virtù  opporte?  Più:  ogni 
uomo  ha  bisogno  di  perizia  in  qualche  mestiere  , e 
cognizione  di  molti  altri  opposti  e disparati . Anche 
il  ciabattaio  deve  conoscere  le  arti  di  prima  neces- 
sità, regolare  la  famiglia,  sapere  la  qualità  de’ suoi 
istromenti . Come  a tante  cose  arriverà  ? 

Sò  bene  quello  che  potrebbe  replicarli , cioè  ri- 
correre al  fatto,  e dire  che  i Principi  Ecclesiastici 
regolano  male.  Se  cosi  voi  diceste,  avrei  buon  fon- 
damento di  negare  il  fatto  provocando  alla  esperien- 
za ; ed  è noto  il  proverbio  Tedesco:  unter  dein 
Krummstabc  ist  qut  Wohnen  , sotto  al  curvo  bastone. l, 
è buon  abitare  CO»  Per  indicare  i sudditi  di 
que’  Vescovi  , ed  Abbati  Principi  . Frafe  che  in 

qual- 

(i)  Bastone  cure»  denota  quel  taccio  pastorale  , dicon,i  in  Germa- 
the  noi  diciamo  bacolo  pastorale , e nia  Krummstaebip  Lete»  , feudi  di 
perciò  i feudi  dipendenti  da  chi  u»a_.  bastoni  curvo. 
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qualche  modo  corrisponde  al  motto  del  celebre  si- 
gillo della  Garfagnana,  già  dominata  dalla  S.  Sede: 

CARFAGNANA  EONUM  TIBI  PAPAM  SCITO  PATRONUM  . Ma_. 

nelle  vecchie  storie  trovo , che  in  più  di  una  occa-  , 
sione  si  è detto  dai  sudditi  dei  viventi  Principi  che 
regolavano  male  , e trovo  poi  che  tutti  i trattatisti 
di  legislazione  , economia  pubblica  ec.  pretendono 
dimostrare  sbagli  fondamentali  nel  regolamento  del 
proprio,  o dell’ altrui  paese.  Mi  basterà  di  citare  la 
Scienza  della  Legislazione  del  cavalier  Gaetano  Filan- 
gieri . L’ avrebbe  esso  migliorata  ? Non  posso  io  ri- 
spondere : nobis  obsequii  gloria  relieta  est,  diceva  Ta- 
cito; poiché  queste  sono  questioni  riserbate  per  i tar- 
di nipoti  . Può  ad  ogni  modo  chi  ha  sentimento  per 
istituto  di  paternità , ha  Y uso  della  sofferenza  suddi- 
ta , ha  l’ età  del  senno , qualità  tutte  necessarie  nel 
Sacerdozio,  con  facilità  grandissima  pensare  al  vero 
bene  dei  sudditi,  e farli  felici.  Niuno  negherà  che 
una  educazione  di  esperienza  sia  la  più  adattata  per 
render  V uomo  buono , saggio , e forte . 

Ma  i nostri  contradittori  dalla  incapacità  di  po- 
tere un  medesimo  soggetto  sostenere  i gradi  di  Sa- 
cerdote , e di  Principe  passano  a negare  assolutamen- 
te alla  Chiesa  la  facoltà  di  possedere  anche  domi- 
nio alto . Questo  linguaggio  sarebbe  eretico  , se  cosi 
veramente  credessero  : Ma  noi  vogliamo  supporre 
che  eglino  affettino  d’ ignorare  che  il  diritto  dato 
da  Dio  alla  sua  Chiesa  di  acquistare,  e di  possede- 
re , è diritto  di  podestà , non  di  precetto  i vale  a- 
dire  , che  non  le  ha  Iddio  ordinato  di  acquistare  , ma 
gliene  ha  dato  la  podestà.  Quindi  S.  Agostino  (i) 
in  quel  comandamento  di  andare  senza  sacco,  e sen- 
za 

(i)  Lib.a.  decon»eoiuE?angeli«.cap.  30.11.  73. 
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za  scarpe  scrive  « Satis  ostendit  ( Dominus  ) cur  eos 
h<ec  possidere  , ac  ferre  noluerit  ; non  quo  necessaria  non 
sint  sustentationi  hujus  vitce  ; sed  quia  sic  eos  mittebat , 
ut  eis  hcec  deberi  demonstraret  ab  illis  ipsis , quibus  evan- 
cjelium  credentibus  annunciarent,  tamquam  stipendia  mili- 
tantibus Unde  Paulus  dicit  , quis  militat  suis  sti- 

pendiò unquam  ? Così  parla  quel  gran  dottore  del 
poter  dato , non  del  precetto  imposto  ai  ministri  del 
vangelo.  E di  vero,  gli  Ecclesiastici  non  li  mantie- 
ne in  vita  lo  spirito  senza  la  carne  . Rimangono 
sempre  uomini  come  gli  altri  uomini , capaci  in  con- 
seguenza di  possedere  come  il  resto  degli  uomini , 
e degni  di  esiggere  il  mantenimento  per  il  loro  im- 
piego, e abili  a richiedere  la  manutenzione  in  qua- 
lunque diritto  ancora  di  sovranità , perchè  non  so- 
no capite  diminuti.  Gli  Arnaldisti  , i Valdesi  , i Po- 
veri di  Lione,  i Fraticelli  ec.,  che  empiamente  affer- 
mavano la  stessa  cosa,  che  ora  con  tanta  franchez- 
za si  riproduce  dai  nostri  avversari  , si  credevano 
garantiti  dal  vangelo,  che  dice  : reqnum  meum  non 
est  de  hoc  mundo  j e vendite  quee  possidetis  . I ricchi 
possedimenti  de’ primi  secoli  (i)  per  costoro  non  si 
provano,  perchè  i Padri  hanno  detto,  che  si  dove- 
va esser  poveri  . Non  distinguevano  tra  la  povertà 
di  spirito,  e di  corpo;  nè  ben  capivano  quel  pas- 
so di  S.  Giovanni  : reqnum  meum  non  est  de  hoc  mun- 

do 


so  delle  medesime  . Omni*  erff  qu<& 
ad  tedili ai  recti  vita  futrint  perii- 
neri \ live  domiti,  ae  pot senio  sit , 
live  appi , tive  berti  , leu  queecum- 
qut  alia ; nullo  iure  , quod  ad  domi- 
nino» pertinet , imminute  , sed  lai • 
vii  omnibus  , atqut  interrii  manen- 
libui , restituì  iubemut . 


(i)  T)alla  legge  di  Costantino 
presso  Euaebio  ( in  vit.  Constant, 
lib.  2.  eap.  3pO>  colla  quale  ordina 
ebe  si  restituischino  alle  chiese  i be- 
ni ad  esse  tolti  dal  fisco  in  tempo 
della  persecuzione  , si  fa  chiaro  e 
manifesto  1’  antichissimo  possedi- 
mento de’  beni  anche  immobili  pres- 
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do,  come  neppur  lo  raggiunse  chi  lo  tradusse  (i), 
con  dire  che  Cristo  insegnò  di  non  essere  il  suo  regno 
di  questo  mondo.  Ma  sì  fatto  volgarizzamento  c ma- 
nifestamente contrario  al  senso  dato  dai  Santi  Padri 

a quel- 


(i)  V Autore  del  Distorto  sullo-. 
Chini a putito  io  Roma  pag.  q.  Ad 
lina  mala  versione  del  sacro  testo  di 
S.Giovanni, altra  peggiore  ne  succede 
in  questo  infelicissimo  discorso  del  te- 
sto di  S.Luca  Reges  gentium  &c.  Ec- 
cola p-4 .Cristo  ammonì  i suoi  Aposto- 
liche il  dominio  tulle  genti  fossi  pres- 
so li  Re  della  Terra  , e non  appi  etti, 
fra  quali  colui  il  primo  fosse,  che  agli 
altri  servisse -Cile  mirabil  franchezza! 
Ma  non  è questo  il  giusto  sentimen- 
to della  celebre  monizione  fatta  da 
G.  C.  agli  Apostoli . Nacque  disputa 
di  preeminenza  traessi  per  ottenere 
i primi  gradi  ; ma  il  divino  Maestro 
tosto  spogliò  i loro  animi  di  ogni  am- 
bizione,  ammonendoli  di  non  lare 
come  i dominanti  Re  gentili:  rotto _» 
est  autem  C contentio  in  eis  , hot, 
quis  eorum  videretur  esse  maior  . ss 
autem  dixiteis  : Reges  gentium do- 
minantur  eorum  & poteitatem  baben - 
set  ipsorum  benefici  vocantur  . Vos 
autem  non  tic  : sed  qui  maioj  in  vo- 
bis  , fiat  sicut  junior  : ?<",  pro- 

cessor , sicut  ministrotor  . Cosi  in- 
versione del  testo  greco  di  S.  Luca 
( Evang.  cop.  21.  ti.14-  **•  >’ 

Non  disse  adunque  G.  C.  che  il  do- 
minio sulle  genti  fosse  presso  li  Re 
dello  Terra , e non  appi  essi  -,  nu- 
dine che  i suoi  non  dovessero  adope- 
rare come  i dominanti  Re  gentili  , 
i quali  superbamente  imperavano  ; 
e da  ciò  che  soggiunse  è manifesto , 
che  per  questa  monizione  non  vieto 
loro  di  aver  preeminenze  , quando 
anzi  suppose  che  ben  teuer  le  potes- 


sero, bensì  a condizione  che:  qui  mo- 
itr  in  vobie  , fiat  sicut  iunior  : & qui 
processor  , sicut  ministrotor . E vale 
a dire  , che  il  maggiore,  o chi  pre- 
cede , debba  riputarsi  ministro  degli 
altri . Reges  gentium  nel  testo  non— 
può  applicarsi  che  a’  Principi  gentili, 
e non  gii  a’  Principi  secolari , anche 
Cristiani , come  suppone  l’Autorc__s 
del  discorso  , per  dedurne  che  Cristo 
di  questi  parlasse  , quasi  che  per  det- 
to divino  il  dominio  temporale  fosse 
dei  soli  Principi  secolari, e non  potes- 
se tenersi  anche  dagli  Ecclesiastici, re- 
pucandosi  questi  a un  tempo  stesso 
con  umiltà  di  cuore  quai  ministri  dei 
loro  dipendenti  e subordinati.  S.Gio. 
Grisostomo  ( Homi!.  Lxv.  al.i.xvi.in 
Matto  pag.  649.  Mi.  7 ) in  P°che 
parole  assai  bene  spiegò  tutto  il  sen- 
timento del  passodi  S.Luca  . Osten - 
dens  ( parla  di  G.  C-  ) illud  ad  gen- 
tium morem  accedere  , cum  primi 

fradut  appetuntur  . Nam  tyrannica 
ree  passio  est , qua  frequenter  magni 
viri  exagitantur  -,  ideoque  vebemen- 
tiore  castigai  ione  indiget  \ qttaproptir 
ipse  acriore  plaga  utitur,  dum  ex  gen- 
tium comparinone  tumentem  anìmum 
pudefacit  . Adunque  ex  gentium  com- 
paratione  , cioè  dalla  superbia  , colla 
quale  imperavano  i Re  gentili , e non 
già  che  Cristo  dichiarasse  ebeti  domi- 
nio sulle  genti  fosse  presso  li  Re  dell* 
Terra  , egli  si  rivolse  a togliere  dagli 
animi  de’  suoi  quell’ambizione  ai  pri- 
mi posti  , che  avevano  nella  suddetta 
contesa  esternata . 
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a quelle  divine  parole . Imperciocché  Gesù  Cristo  an- 
che come  uomo  era  Re , e aveva  dominio , sebbene  non 
manifestato  , sopra  tutto  il  mondo:  Omnia  dedit  ei  Pater 
in  manus  . Il  suo  regno  però  , avvegnaché  fosse  non  me- 
no di  questo  mondo  , non  era  da  questo  mondo , cioè  dagli 
uomini , quale  lo  supponeva  Pilato  . Unde  & hic  , cioè 
C risto  , non  ait  regnum  meum  non  est  in  hoc  mundo  , sed  non 
est  de  hoc  mundo , ... . De  quo  Regno  dicit , Reqnum  meum 
non  est  de  hoc  mundo  , vel  regnum  meum  non  est  hinc . Dixit 
itaque  Pilatus  , ergo  Rex  es  tu  ? Respondit  Jesus , Tu 
dicis  quia  Rex  sum  ego  . Non  quia  Regem  se  timuit 
confiteri  : sed  „ tu  dicis  „ ita  libratum  est , ut  neque  se 
Regem  neget  ; Rex  est  enim , cuius  regnum  non  est  de-, 
hoc  mundo  , neque  talem  se  esse  fateatur , cuius  regnum 
putetur  esse  de  hoc  mundo  . Talem  quippe  ilie  sentiebat , 
qui  dixerat  „ ergo  Rex  es  tu  ,,  Il  commento  è di  sant’ 
Agostino  (i)j  e dare  altro  senso  al  testo  dell’ Apo- 
stolo ed  Evangelista  est  contro  sacram  scripturam,  confor* 
me  dichiarò  Giovanni  XXII.  (2).  False  pertanto  so- 
no le  deduzioni,  che  i nostri  avversari  traggono  dal 
regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo , giacché  , come- 
è manifesto  , da  queste  parole  non  ne  siegue , 
che  vietato  sia  agli  ecclesiastici  , ed  alle  chiese  il 
possedere  anche  dominj  terreni. 

Ma  eccoci  a duro  passo  giunti  , poiché  dob- 
biamo amareggiare  i Lettori  colla  distesa  narrativa», 
delle  erronee  proposizioni  , in  gran  parte-  di- 
scendenti dalle  perniciose  , ed  eretiche  massime- 
degli  Arnaldisti , che  leggonsi  sparse  in  varie  stam- 
pe (3)  de’ nostri  impugnatori , e che  trovansi  tutte  riu- 

' c nite 

(OTract.cxv.  in  Joh.Evang.c.ip.  (j)  Di  queste  ed  altre  proposi- 
n.  2.  Se  3.  Par.  2.  Tom.  j.  . «ioni  erronee  abbonda  specialmente 

(*)  Ap.  Hayn.  an.  132®.  nu.  jj.  un’  operacela  intitolata  : Della  mo- 
* «‘‘IH-  ’ j *«rv 


; . 


Digitized  by  Google 


svili  PREFAZION  E. 

nite  presso l’Anon  imo  ( ed  è un  Sacerdote,  che  Dio 
gliel  perdoni  ) autore  dell’  Allegazione  contro  le  pre- 
tensioni della  Corte  Romana  di  sopra  citata  • Ascoltinsi 
con  a lato  le  censure,  delle  quali  sono  degne. 


Falsa  , ingiuriosa  , 
e supponente  eresia  di 
esser  vietato  per  gius 
divino  l’acquisto  dell’ 
alto  dominio . 


I.  La  Corte  Romana  ne' secoli 
dell’  ignoranza  sotto  l' aspetto  di 
religione  contro  i precetti  di 
Cristo  acquistato  avendo  delle  si- 
gnorie , e giurisdizioni  sopra 
gli  stati  altrui  ócc.  Nella  intro- 
duzione pag.  7. 


Supponente  eresia 
di  essere  fondamento 
della  Religione  l’inca- 
pacità di  acquistar  do* 
minj. 


II.  Qualunque  convenzione. - 
che  si  faccia  al  contrario  ( cioè 
che  il  Papa  non  si  spogli  di 
tutta  la  potestà  temporale  ) 
si  oppone  sempre  alle  leggi  fon- 
damentali della  Cristiana  religio- 
ne. Nella  introduzione  p.  9. 


Almeno  inesatte 
mal  sonanti . La  Ma- 
dre di  Dio  fu  povera, 
ma  nè  donnicciuola  , nè 
tapina  , bensì  clara  ex 
stirpe  David . 


III.  Da  una  donnicciuola  po- 
vera e tapina  nacque  G.  G. 
p.  11.,  e p.  1 2.  Cristo  paga  tri- 
buto, e p.  13. suddito. 


Eretica.  IV.  A lui  ( Gesù  Cristo  ) 

come  sommo  Sacerdote  ripugna- 
re la  sovranità  temporale  • p.  12. 

V.  Dal- 


marchia  univenale  de'  Papi  &c-  Di- 
scarso  &e.  1789.  Pretende  1*  Aurore 
di  averla  scritta  per  la  gloria  di  Pio 


( abremmtro  ) difésa  iella  sua  san- 
ta Re Hgiane  ( aSremmh»  ) , * di' 
diritti  della  sovranità  &c. 
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Eretica.  V.  Dalle  gesta  , e dai  precet- 

ti di  Cristo  seguito  dai  suoi  di- 
scepoli si  osserva  a chiare  note , 
che  la  sovranità  temporale  ripu- 
gna col  Sacerdozio . p.  1 6. 


Saggi  di  sconnes 
sioni. 


Falsa , ed  ingiurio 
sa  . 


VI.  Prova  la  subordinazio- 
ne  de’  Papi  alli  Prìncipi , per- 
chè Bonifacio  II.  gettò  nel 
fuoco  il  decreto  col  quale  si 
era  detto  il  successore,  e ciò 
fece  per  opporsi  tal  decreto 
al  sovrano  : ed  eccone  la  ra- 
gione, altrimenti  se  si  fosse  cre- 
duto indipendente  1’  avrebbe 
sostenuto  p.  27.  e p.  28.  Vi- 
gilio fu  da  Giustiniano  con- 
dannato in  esilio  = se  il  Papa 
non  si  fosse  conosciuto  sud- 
dito non  avrebbe  al- certo  ub- 
bidito p.  29.  - Ne  lascio  altre . 

•> 

VIL  Una  tal  soggezione  ( de’ 
Papi  nel  temporale  ) si  vede^ 
sino  al  secolo  xi.  in  cui  sotto 
I impero  dell  ignoranza  può  dirsi 
• chiare  note  essersi  i Papi  ri- 
bellati , e resi  monarchi  p.  33. 


c Altri  saggi  di  scorv  Vili.  Carlo  ( Magno  ) si 
nessioni.  riservò  il  diritto  della  sovra- 

' nità  su  la  donazione  , e il 
• . gius  della  conferma  dei  Papi 

c a = un 
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z un  tal  diritto  si  trova  man- 
tenuto dai  successori  di  esso 
per  la  clausula  = salvo  sempre 
il  nostro  dominio  di  tutto , e la 
loro  soggezione  , che  vale  a dire 
esser  i Pontefici  divenuti  Feuda- 
tari. p.35. 

Falsa  nella  prima-.  IX-  Come  erede  (Gio.  XII.  ) 
parte , e nella  secon-  del  padre  ritenne  la  signoria 
da  , oltre  le  falsità , in-  sopra  Roma  • Ed  ecco  il  prin- 
giuriosa,  e calunniosa,  cipio  della  unione  della  potestà 

pontificia  colla  temporale  : e si 
pretende  con  una  sfacciataggine 
sostenere  essere  da  Dio , a ven- 
do l’origine  dalla  dissolutezza  > 
e dal  sagrilego  adulterio,  p. 43- 


Falsa , calunniosa , 
e supponente  eresia , 
che  gli  Ecclesiastici 
debbano  avere  1*  inve- 
stitura de’  Principi. 


X.  S.  Gregorio  VII.  total- 
mente depresse  /’  antica  discipli- 
na , e i precetti  di  Cristo  , e de- 
gli Apostoli  della  subordinazione 
degli  Ecclesiastici  alla  Potestà  se- 
colare mandò  in  perpetuo  esiglio  : 
Egli  travolgendo  l passi  Evan- 
gelici si  fece  Monarca  , e pre- 
tese di  esserlo  universale-  p.  47. 


Calunniosa . 


XI.  Pretese  ( il  medesimo 
S.  Gregorio  VII.  ) che  la  mo- 
narchia fosse  opera  del  demonio 
fondata  sopra  /’  orgoglio  umano  , 
e come  che  ogni  minimo  ecclesia- 
stico avea  la  podestà  sopra  l’in- 

fer. 
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ferno , così  averla  dovea  ancora 
sopra  la  Regia  Podestà  . p.  48. 

Ignoranza . XII.  Gli  Apostoli  sa  non. 

furono  savj  s p.  57.  Veramen- 
te vuole  intender  dotti,  e per- 
ciò manifesta  l’ignoranza  fino 
della  forza  dei  termini  italiani . 

Bestemmia  eretica-  XIII.  Gesti  Cristo  ....  cono- 
le  quasi  G.  C.  volesse  scendo  I avidità  celata  nel  cuor 
somministrare  mate-  di  Giuda,  lo  elesse  per  cassiere 
ria  di  tentazione  al  e spenditore , e volle  allontana- 
debole.  re  dagli  altri  Apostoli  suoi  ca- 

ri questa  tentazione,  p. 59. 

Calunniosa,  e sup-  XIV.  La  (simonia)  osser- 
ponente  eresìa,  che  sia  viamo  insorta  con  piò  vigore 
mancata  la  Chiesa-,  sotto  altro  aspetto , e più  pes- 
Romana . . sima  divenuta  , essendo  avva- 

lorata dall  autorità  della  corte _. 
Romana  , e dai  successori  di  San 
Pietro,  sostenendola  colla  forza 
• . delle  censure , scomuniche  , inter- 

detti , ed  indulgenze  . p.  64. 

Calunniosa,  e sup*  XV.  Questa  eresia  ( Valen- 
ponente  eresìa,  che  tiniana  ) . . . . in  parte  si  è ve- 
sta mancata  la  Chie-  duta  , e si  vede  garantita  da  bol- 
sa Romana.  le  Pontificie . Che  differenza  pas- 

sa tra  i seguaci  di  essa , e i Fra- 
ti , ciascuno  de'  quali  grida  per 
il  proprio  istituto  , essere  le  loro 
divozioni  particolari , e il  vesti- 
re 
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re  il  lor  sacco , o cingere  la  lo - 
• ro  corda  mezzi  efficaci  per  otte- 
nere l' eterna  vita . p.  65. 


Calunniosa , e sup- 
ponente eresia  , che 
sia  mancata  la  Chiesa 
Romana. 

Ridicola  sconnes- 
sione tra  Montanisti , 
ed  Ecclesiastici  corra- 
denti beni  , e prodi- 
giosa ignoranza  nel 
supporre  i Montanisti 
nemici  dell’  antica  di- 
sciplina . 


XVI.  Questa  eresia  ( di  Mon- 
tano ) ...  in  parte  risorta  do- 
po varj  secoli  colf  approvazione 
della  santa  Sede  . Che  altro  han- 
no fatto  gli  Ecclesiastici  per  i 
loro  acquisti , che  contro  venire* 
all  antica  disciplina  persuadendo 
i sciocchi  a donare  alle  loro  chie- 
se i beni . p.  66. 


Calunniosa  contro 
la  S.  Sede. 


XVII.  Che  altro  hanno  fatto 
i Papi  dal  x.  secolo  in  poi,  che 
dedottone  ...  se  non  che  sequi- 
tarlo  ( Paolo  Samosateno  ) 
p.  67.  e p.  69.  Leone  X-  per 
arricchirsi  fece  traffico  delle  in- 
dulgenze , vendendole  al  padri 
Domenicani . 


Calunniosa  contro 
gli  Ecclesiastici. 


XVIII.  Aprirono  ( gli  Eccle- 
siastici del  secolo  IX.  ) botte- 
ghe di  simonie  ...  e trovarono 
mezzi  di  persuadere  i semplici  a 
rinunciare  al  mondo , e lasciare 
alle  Chiese  i proprj  beni  in  esclu- 
sione degli  eredi,  p.  72. 


XIX-  Va- 
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Calunniosa , e sup- 
ponente eresia  , che 
la  chiesa  abbia  cano- 
nizato  non  perle  vir- 
tù , ma  per  gli  acqui- 
sti temporali. 

Ignoranza  porten- 
tosa . Confonde  la_. 
questione  delle  inve- 
stiture Ecclesiastiche 
con  l’alto  dominio.che 
la  S.  Sede  ha  sulle-, 
Sicilie . 


Calunnie. 


Falsa,  e supponente 
eresìa,  chela  chiesa 


XIX.  Var'j  Vescovi  sono  sta- 
ti canonicati  per  santi  coll'  aver 
acquistato  molti  beni  temporali , 
C fra  le  loro  virtù  si  annovera- 
no gli  acquisti  di  molte  terre  . 
Pag*  73- 

XX.  Errico  V for\ò  il 

Papa  ( Pasquale  II.  ) a rinun- 
ciare il  sognato  diritto  della  in- 
vestitura p.  75.  e p.  76.  da  que- 
sti ( il  Santo  Padre  PIO  VI.  ) 
altro  non  si  pretende  , che  d’uni - 
tarlo  ( Pasquale  II.  ) sulle  in- 
doverose pretensioni  su  il  regno 
delle  Sicilie , e su  gli  stati  altrui . 

XXI.  Gregorio  IX.  non  sapen- 
do come  acquistar  diritto  su  il 
regno  di  Napoli,  usò  stratagem- 
ma, inducendo  Federico  II.  cu. 
portarsi  alla  conquista  di  Terra 
Santa  p.  84.  e p-  85.  Corredi- 
no decollato  come  un  malfattore 
nel  mercato  di  Napoli  per  con - 

- sigilo  del  Papa  . p.  86.  Cristo 
non  permise  tanta  crudeltà  negli 
Imperatori  pagani  , =2  quanta 
fu  de’ Papi  ne’ secoli  xi.  xix. 

XIII. 

XXII.  Cap.  IX.  ed  ultimo . 
Che  la  Potestà  ecclesiastica  sia 

incorna 
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non  sia  capace  di  po-  incompatibile  colla  secolare , e- 

tere.  che  diametralmente  si  opponga 

ai  precetti  di  Cristo . p.  89. 


Calunniosa  contro 
i Papi  . 


XXIII./niK7jiontf  de’ Turchi  av- 
venuta per  opera  de  Papi  . p.  95. 
e seg« 


Falsa  nella  prima., 
parte  supponente  ere- 
sìa di  proibizione  di- 
vina nel  possedere . 


XXIV.  Essendo  dunque  incom- 
patibile t unione  delle  due  Po- 
tenze , sì  per  gli  effetti , si  per 
essere  contro  i precetti  Evange- 
lici   si  opponga^djpme- 

tralmente  alle  leggi  fondamenta- 
li della  S.  Chiesa,  p. 98. 


Calunniosa,  e sup- 
ponente eresia  dell’ 
incapacità  di  posse- 
dere . 


XXV.  Esorta  il  Re  alla  con- 
vocazione di  un  sinodo  na- 
zionale per  far  de’  Vescovi  il 
che  dice  non  curarsi  del  Pa- 
pa =5  per  non  cedere  a ciocché 
contro  la  legge  di  Dio  si  pre- 
tende possedere,  p.  105.  ultima 
dell’  Allegagione . 


E perchè  tal  guaina,  tal  coltello,  anche  l’ap- 
provazione , che  questa  Allegagione  porta  in  fronte- 
del  Censore  deputato , pienamente  corrisponde  al  me- 
rito dell’opera.  Odasi  con  la  censura  a lato,  che- 
le conviene. 

Falsa,  ingiuriosa,  S.  R.  M.  L‘ Allegagione...  ten- 
e supponente  eresìa  de  a dimostrare  quanto  siano 
di  essere  sagrilegi  gli  ingiuste  e sacrileghe  le  preten- 
sioni 
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acquisti  degli  Eccle*  sioni  della  Corte  di  Roma  sopra 
elastici . il  Regno  di  Napoli  . E poiché 

dall'erudito  autore  si  rispettano 
i precetti  della  Religione  ( e- 
quanto  ! ) ed  i diritti  della  so- 
vranità può  pubblicarsi  per  istam- 
pa  . Il  di  1 6.  Giugno  178 y.  DI 
V.  M Umilissimo  Vassallo  Fran- 
cesco Conforti . 

Veramente  dignum patella  operculum  , per  non  dire 
altro,  parlando  bastantemente  da  se  le  tante  propo- 
sizioni mal  sonanti  , false  » ingiuriose , calunniose , 
blasfeme  , supponenti  eresia  , ed  eretiche , onde  è 
colma  questa  sciaurata  Allegagione. 

Qui  ha  fine  l’ irreligione  in  serio  : Passiamo  a_» 
vederla  in  gioco . Questa  è stata  l’ ultima  perniciosis- 
sima machina  della  incredulità,  che  trovandosi  in> 
potente  ad  abbattere  la  religione  cogli  argomenti , 
e in  serietà  , ha  cercato  di  scuoterla  col  lenocinio 
della  lepidezza  e del  ridicolo  . Cosi  fece  Luciano 
presso  i Gentili;  e presso  di  noi  chi  potrà  bastante- 
mente compiangere  il  danno , che  in  questi  ultimi 
tempi  le  ha  cagionato  il  notissimo  buffone  Arouet  ? 
E’ veramente  da  arrossire,  che  in  causa  di  un  dirit- 
to di  sovranità  siasi  voluto  per  da  senno  , e- 
per  da  burla  mischiare  tanta  irreligione  , Gli 
Apologi  Borgiani  meritano  il  primo,  luogo  tra  tutte.- 
le  stampe  uscite  per  la  parte  del  solazzevole . Ma  in 
questi  Apologi  da  chi  si  prende  argomento  di  pia- 
cere , e di  trastullo  V ( Audite  cedi , quee  loquor  Dal 

........  gran  viro 

A cui  Nostro  Siqnor  lasciò  le  chiavi . 

' d 


SI 


XXVI  PREFAZIONE. 

Sì  il  nome  venerando  del  Principe  degli  Apostoli 
S.  Pietro  vi  è messo  in  baja  , con  fargli  proferire., 
cose  talvolta  inette  ed  insulse , e tal  altra  erronee  e 
scandalose.  S.  Pietro  si  fa  dormire  in  cielo.,  e adi- 
rarsi contro  chi  lo  desta,  e gli  si  fa  da  un  corne- 
rò, trasportatovi  da  un  pallone  volante  , rimprove- 
rare il  vizio  di  dormir  sempre , con  quelle  parole , 
Simone  voi  dormite  , parole  che  in  terra  gli  furono 
dette  una  sol  volta,  ed  a notte  avvanzata , quando 
dormiva  pur  tutto  il  mondo . S.  Pietro  si  rappresen- 
ta in  cielo  tra  i beati,  e gli  si  fa  dire  che  non  co- 
nosce Montesquieu  ; che  il  carro  di  Elia  fu  un  pal- 
lon  volante  alla  moda , ed  altri  spropositi  in  derisio- 
ne delle  cose  più  sagrosante  . Fa  poi  ribrezzo  quan- 
do egli  in  questi  Apologi  afferma , che  si  dovrebbero 
dare  alle  fiamme  tutti  gl’  Interpreti  della  Bibbia  , cioè 
tutti  i santi  Padri,  che  sono  gl'interpreti  naturali, 
originali,  e per  antonomasia . Basti  così.  Si  risovven- 
ga intanto  1’  Anonimo  autore , che  la  Divina  Scrittu- 
ra, i Santi,  i miracoli,  e tutta  in  somma  la  religione 
non  vogliono  essere  materia  di  passatempo  e di  far- 
sa . Noteremo  a suo  luogo  gli  errori  in  fetto  di  sto- 
ria contenuti  in  questi  Apologi  Borgiani  . Ma  se  il 
Principe  degli  Apostoli  è comparso  in  festevole- 
ballo  negli  Apologi  testé  citati  , le  sante  sue  ce- 
neri non  sono  state  meglio  trattate  in  altro  libro (i). 
Tanto  è grande  la  corrutela  dei  tempi. 

Dob- 


(i)  Il  Signor  Cestir!  nel  Tomol. 
Dimoitraxjone  della  falsiti  de'  titoli 
vantati  dalla  S.  Sede  tulle  Sicilie  per 
servire  di  risposta  alla  Breve  Isteria. 
Napoli  1789.  pag.  3 j 7.  cosi  «crive  t 
Indipendentemente  dalle  tettimenian- 
Ut  di  utnastasio  , e de!  codice  ( in- 


tende del  Carolino  ) pai  etite  sicuro 
I’  Autore  della  Breve  Istoria  della  eti- 
nenia  di  questo  corpus  in  Rema. blue- 
tti è franchezza  di  moda,  colia  quale 
tanto  frequentemente  spargo nsi  semi 
di  duiabiezxe  , onde  raffreddare  la—, 
divozione  dei  fedeli  vtrao  delle  cose 

piti 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE.  xxvii 

. Dobbiamo  finalmente  far  parole  sulla  irreligione, 
che  si  è largamente  usata  nel  parlare  dei  giurameli- 
ti . Premetto  la  bella  e giusta  sentenza  del  saggio 
Re  Alfonso  (i)  ; Tantum  valere  ad  f Idem  debere  prin- 
cipum  simplex  verbum  , quantum  privatorum  hominunc. 
jusjurandum . So  io  bene  che  il  giuramento  è da  re- 
golarsi colla  giustizia  , onde  il  giurare  contro  la_ 
giustizia  i sacrilegio , ed  è sacrilegio  osservare  un 
giuramento  con  offesa  della  giustizia  . Questi  sono 
principj  certi,  ed  inconcussi  ; conciossiachè  valutar 
più  il  giuramento  che  la  giustizia , sia  lo  stesso  che^ 
far  più  conto  della  nostra  promessa  , che  di  Dio , 
il  quale  è la  prima , ed  eterna  giustizia . Ma  noi  non 
siamo  in  questo  caso . Han  creduto  i nostri  avversa- 
ri d'imporre  al  volgo  ignorante,  con  dire  a pie- 
na bocca,  che  (a) giuramento  con  violenza  e con  in- 
ganno estorto  non  fa  obbligazione  ; che  (3)  il  giura- 
ti 2 men- 


più  «ante,  e net  caso  nostro  verso 
del  sacratissimo  corpo  del  Principe 
degli  Apostoli.pcrpetuo  oggetto  della 
venerazione  di  tutto  il  mondo  . Ma 
l’ Autore  della  Breve  1 teoria  è certis- 
simo della  esistenza  di  esso  in  Roma 
nella  basilica  Vaticana  . Vegga s i il 
libro  Vaticana  ConfcnioB. Petti  Prin- 
cipi! Aponolorum  cbrenologicit  tam 
veterani  , quam  reeentiorum  scripto- 
rum  testimeniis  inlustrata  , stampato 
inRomanel  T77S.  , nel  quale  que- 
sta esistenza  è provata  con  documen- 
ti irrefragabili  per  fin  dal  secolo  II. 
di  Gaio  Prete  della  Chiesa  Romana  ; 
dal  secolo  III.  di  Eusebio  ; dal  seco- 
lo IV.  di  Palladio  , S.  Atanasio,  Sant1 
Ottato  Milevitano  , San  Girolamo  , 
Prudenzio  , S.  Gio.  Crisostomo  , 
S.  Paolino  , S.  Silicio  Papa  , dell* 
autore  Anonimo  della  vita  di  S.  VI- 
venzio  ; dal  secolo  V.  di  S.  Agosti- 


no , Sozomeno  , Paolo  Orosio  , Teo- 
ri  or  eto  Vescovo  di  Ciro  , S.  Leone 
Magno  , S.  Gelasio  Papa  , Ennodio 
Vescovo  di  Parla  ; e cosi  per  tutti 
gli  altrisecoli  appresso  . Adunque  . 
indipendentemente  da  Anastasio  , e 
dal  Codice  Carolino  rimane  dimo- 
strata l’esistenza  del  corpo  di  S.  Pie- 
tro in  Roma  ; ed  il  Sig.  Cestari  im- 
pari ad  essere  meno  audace  nello  seri, 
vere , e più  rispettoso  verso  dell  ad- 
unca Romana  Chiesa  . 

(t)  Abbonai  , Aragonum  Regis  , 
dieta  & facta  memorabili!  , auctorc 
Antonio  Panormtta  ap.  Meo, chea. 
Tom.  a.  Vit.Summor.  dignit.&  eru- 
dii. Virar,  pag.  t2.Coburgi  173*. 

(1)  Dùcono  tulio  Chi  tea  pretti a 
da  Roma  pag.  32. 

{31  Memoriale  di  un  Cattolico  al- 
la Samiti  di  Papa  PIO  VI.  pag.  92. 
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mento  , che  cade  sopra  di  cosa  o illecita  , o impossibile , 
o posta  fuori  de'  diritti  di  colui  che  giurò  , è di  niun  pe- 
so , e simili  studiate  e cavillose  espressioni  ; ma  non 
essendo  queste  al  proposito  dei  giuramenti  prestati  per  • 
le  Investiture  , si  fa  pur  troppo  manifesto  l’artifìzio,  per 
etti  sonosi  disseminate , non  senza  aggravio  della- 
verità,  e della  S.  Sede.  Qui  non  si  tratta  di  giura* 
inenti  arcani  ed  enimmatici,  ma  di  giuramenti  chia- 
rissimi e notissimi,  e dati  da  tanti  Principi,  e Re, 
non  solo  liberamente  , ma  con  animo  pronto  e fe- 
stante, o per  se  stessi,  o per  mezzo  de’ loro  legitti- 
mi procuratori . Meglio  era  dire  : Regale  ornamentum 
scito  esse  maximum  , sequi  antecessores  Reges  , <5 c hone- 
stos  unitari  Parentes , che  fu  uno  dei  gravissimi  mo- 
niti , che  S.  Stefano  Re  di  Ungheria  diede  ad  Ente- 
rico suo  figliuolo  (i)  . E meglio  anche  inculcarti 
la  gran  massima,  instantemente  raccomandata  nellajDr- 
ceosina  dall’Abbate  Genovesi  (a);  ed  è che  quasi 
mai  il  popolo  basso  , cioè  il  corpo  delle  nazioni , 
viene  nell’  ardimento  di  non  tener  conto  dei  giura- 
menti, se  non  per  l’esempio  di  coloro,  la  cui  auto- 
rità suol  rispettare  ; perchè  la  gente  bassa  rare  vol- 
te opera  per  ragione , e sempre  per  esempio  . E di 
qui  si  può  intendere , ecco  il  sentimenso  rilevantissimo, 
di  quanta  importanza  sìa , che  i sovrani  sieno  i più  ri- 
gidi osservatori  de’  loro  giuramenti . £’  dottrina  provata. 
per  tutta  la  storia  degli  uomini , che  chi  inganna  insegna 
ad  ingannare. 

Ma  v'  è un’  altra  dottrina  molto  necessaria  da  ram- 
mentare ai  nostri  contradittori,  ed  è quella,  che  si 
legge  presso  il  Muratori  nella  conclusione  del  To- 
mo 

(i)  Decretor.  leu  Àrticulor.  all-  (a)  Ltb.  l.  cap.  6.  Napoli  1746. 
quot  prisconim  Unga  ri*  Regum  . 

Francofurti  a $81.  pag.  4. 
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mo  XII.  dagli  Annali  d' Italia  , ove  cosi  favella:  Chiun- 
que fra  regnanti  C riuiani  sà  cosa  sia  giustizia  , sà  ezian- 
dio che  i dominj  e diritti  stabiliti  da  lunga  serie  di  tem- 
pi, e massimamente  di  più  secoli , e da  una  tacita  renun- 
Zia  di  ogni  pretensione , sono  per  così  dire  consecrati  dal- 
le leggi  del  Cristianesimo , e della  prescrizione . Altrimen- 
ti tutto  sarebbe  confufione  , e niuno  mai  fi  troverebbe  si- 
curo nelle  sue  signorie  per  antiche,  o antichifsime  che  fi 
fofsero  . Anche  Giannone  conobbe  , ed  ammise  li- 
forza  della  prescrizione , a fronte  eziandio  di  qua- 
lunque viziosissimo  titolo.e  per  tal  foggia  ne  scrisse  (i): 
I Principi  del  secolo  se  riguarderanno  i principi  degli  acquisti 
de' loro  Reami,  e Monarchie  , pochi  potranno giu ftificar gli 
con  titoli  legittimi  . Efsi  non  troveranno  , che  quello  loro 
arreca  la  ragion  della  guerra  , e molti  troveranno  usurpa- 
zioni , e rapine  ; ma  .il  lungo  e pacifico  pofsefso  di  molti 
secoli , gli  fornisce  di  baftante  ragione , e fa  ora  che  giu- 
stamente le  pofseggano , ed  ingiù fti  saranno  gl'  invasori. 
Così  riguardando  i Pontefici  Romani  in  questa  occasione 
come  Principi,  i quali  pofsedendo  in  Italia  molti  stati  , 
eransi  attaccati  agli  interefsi  di  quella , ancorché  non  po- 
tefsero  mofirar  titolo  baftante,  e legittimo  di  guefie  in- 
veftiture , come  qui  a poco  vedrafsi , nulladimeno  V efsersi 
per  più  secoli  mantenuti  in  quefio  pofsefso  , fa  che  oggi 
non  pofsano  reputarsi  affatto  spogliati  di  queste  ragioni  . 
Ma  all'incontro  a Vicarj  di  Cristo,  ciò  che  a Principi  del 
secolo  si  reputa  bastare,  forse  ciò  non  sarà  sufficiente : 
efsi  dovrebbero  entrar  in  scrupolo,  ed  esaminare  non  tan- 
to il  tempo  , e il  lungo  pofsesso  , ma  f origine  , e riguar- 
dar le  cagioni , i titoli  , ed  i principi  de’  loro  acquisti . 
Per  ambedue  questi  Storici , niente  parziali  del  rem- 
porale  della  S.  Sede , la  prescrizione  è 1*  ancora  del- 
le 


(O  I»tor.  civil.  del  Regno  di  Napoli  lib.  9.  cap.  3. 
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le  sovranità , e di  qualunque  altro  diritto  e posses- 
so . Dice  egregiamente  il  Muratori , che  se  questa  non 
si  attendesse , tutto  sarebbe  confusione  e disordine . 
Non  serve  pertanto  bene  un  Principe  chi  altre  mas- 
sime va  divulgando  , specialmente  di  questa  stagione 
( sapienti  pauca  e pur  troppo  ne’ libri  usciti  per  la 
Chinea  ve  ne  hanno  sediziosissime  contra  del- 
le sovranità  (i) . Poco  senno  richiedesi  per  vedere  le 

per- 


(O  il  libro  intitolato  Diteorso 
Istoria i Politico  doti'  tritine,  del  pre- 
gresse , t della  decadenza  del  potere 
dei  Cberid  su  h signorie  temporali  , 
evn  un  rittrrttt  dell'istoria  delle  due 
Sicilie  . Filadelfia  , fu  dalla  S.  Sede 
proibito  con  Decreto  de’  19.  Genna- 
ro 1789-  tamqaam  continentem  prò- 
pesinone!  rispedite  falsas , calum- 
niesas  , temeraria*  , piarum  aurium 
offensiva:  , scandalosa s ,perniciotas, 
in  utramquc  Potertatem  seditiosas  &c. 
Tra  le  altre  caie  in  questo  libro  dan- 
nato ti  vorrebbe  ( pag.  41.  ) che  i 
Sovrani  al  vano  titolo  fin'ora  usato, 
cioè  al  Dei  gratta  , sostituissero  quo- 
sto  nuovo  formolario  : N.  N.  Sovra- 
no di  A per  la  somma  tiene  de' suoi 
Popoli  , e rappresentante  deità  Divi- 
nità per  la  retta  distribuzione  delta _» 
giustizia  sociale  . Non  gusta  l’Ano- 
nimo autore  della  formoli  Dei 
gratia  , che  tanto  piacque  1 Roberto 
Guiscardo  , ebe  la  volle  unita  anche 
colla  grazia  di  S.  Pietro  : Dei  gratia 
& sancii  Petri . E questa  grazia  di 
S.  Pietro  accoppiò  poi  Pasquale  II. 
colla  tua  in  un»  bolla , che  diede  nel 
' 1108.  ad  Eustachio  Abbate  della  chie- 
sa di  S.  Niccolò  , nella  quale  parlan- 
do del  Duca  Roggiero  , per  tal  ma- 
niera li  etpreste  : A fradicio  glorio- 
so fiiie  nostro  Rogerio  per  beati  Pe- 


tri & noi  tram  gratiam  -Apuli*  , Ca- 
labria , & Sicilia  Duce  ( ap.  Ugbell. 
tom.  7.  Ital.  tace.  ia-Arcbiep. Bareni. 
pag.  6 tj.  edit.  Veneta»  T721.  ).•  Frasi 
tutte  giustissime  , che  nel  cospetto 
del  mondo  ne  fanno  mostra  denega- 
le possesso  , nel  mentre  che  in  nulla 
derogano  alla  piena  sovranità,  come 
nella  Breve  Istoria  pag.  134.  dicem- 
mo colle  parole  di  Grazio  : Ip tutti s 

imperando  ius  ti  feudi  iure  teneatur 
aut  familia  ostiti  et  a , a ut  etiam  ob 
certa  cri  mina  amitti  possi  t . Sui  in- 
terim summum  ette  non  desini t ; e > 

come  più  dettagliatamente  spiega  al 
nostro  propoli»  Arnoldo  Vinnio ( in 
Tractatu  de  Jnrisdictione  Cap.  III. 
num.  4.  & 5.  edit.  Traiteli  ad  Rbc • 
num  I70Z.)  la  cui  autorità  ci  piace 
di  qui  registrare  : Sunt  quijure  cano- 
nico imperiati 1 quoque  mtrum  delega- 
bile esse  censeut.  Longoval.  in  repet. 
I.3.  hoc  tit.  pati,  3-C.  4.  Alexand. 
Costai.  Bos.  in  I.  I.  deofhc.  eius  cui 
mand.,  sed  nullum  textum  ejurt _» 
isto  proferunt  , quo  id  aperte  probe- 
tur  . Dicitur  quidem  in  c.  pen.  ne 
der.  vel  monacò,  secul.  negot.  posse 
Fpitcopum  aliumve pralatum  rempo- 
ralem  jurisdiciionem  babtntem  dele- 
gare causa s sanguini 1 : sed  quis  non 
videi  boc  esse  speciale  , cum  iptit 
clerici t causai  bujusmodi  agitare  non 
liceat  I 
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perniciose  conseguenze , che  possono  trarsi  a danno 
della  pubblica  quiete  dalle  tante  declamazioni  ed  in- 
vettive, che  si  spargono  a scherno  dei  legittimi  titoli, 
e vecchi  posselsi  della  S.  Sede.  Se  questi  non  valgo- 
no , diranno-  certi  spiriti  ribellanti , che  non  vi  è .... 
Ma  Giannone  impegnatissimo,  come  voleva  compa- 
rire, per  il  suo  sovrano,  per  quanto  si  studiasse  di 
minorare  le  ragioni  della  S.  Sede,  dovette  nulladi- 
manco  piegarsi  alla  forza  del  possesso  di  più  seco- 
li , ed  inventare  scrupoli  per  esser  coerente  nel  suo 
sistema  . Nella  Breve  Istoria  si  è veduto  quanto  sia 
giusta  e limpida  l’ origine  dei  diritti  della  S.  Sede^ 
nelle  Sicilie,  ed  in  tutte  le  altre  sue  terre,  delle  qua- 
li abbiamo  parlato. 

Ed  eccoci  all’ultimo  di  questa  lunga  Prefazione  - 
Nostro'  intendimento  è stato  di  toccare  in  essa , 
e ribattere  separatamente  quelle  sole  cose , le  quali , 
sebbene  appartengano  al  tema , non  ne  formano 
però  l’oggetto  principale.  A questo  ora  accostandoci,  e 
mirandolo  nel  giusto  suo  punto  del  Dominio  temporale 
della  Sede  Apostolica  nelle  due  Sicilie , che  fu  il  titolo  e l’ar- 
gomento della  nostra  prima  stampa,  osia  della  Breve. * 
Istoria  , per  maggior  chiarezza  ripartiremo  tutta  la 
materia  in  sette  capi . Nel  i.  si  tratterà  delle  regalie 

supe * 


lice ? quo d & ibidem  adiìcitur  . 
lllud  quoque  , quod  ex  c.  in  arcbiepi- 
. scopati!  de  raptor.  afferunt  y proponi 
illic  Rege m Sitili a a turni  criminale! 
delegane  , qui  tamen  beneficiaria s lil 
ledi i Romana  , Clement.  pastorali! 
de  sent.  ic  re  jud.  nibìl  est  ■ Nam  Rex 
Sicilia  non  baite  merum  imperiunuj 
ab  alio  , ut  illud  nudi  babcnt  magi- 
itratui  , led  a se  tamquam  principi 
iupremam  in  regno  suo  babens  pott- 
llatem  . Quamvit  enim  jurt  feudi 


Pontificem  agnoicat  , venti  tamen 
Rex  est  & principi  omnia  jura  babens 
in  lubditoi , qua  priacipibui  con  ve- 
ninne,  add.  Covar,  j.  reso),  no.  Fa- 
ciliti. 9.  contr.  99.  Era  necessaria—, 
questa  osservazione  per  rispondere  a 
coloro , che  per  voglia  d’ irritare , e 
non  gii  di  far  palese  il  vero  , hanno 
stampato  diminuirsi  per  1*  investitu- 
ra la  sovranità  , e perciò  essere  con 
essa  incompatibile  . 
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superiori,  che  i Romani  Pontefici  adoperarono  ne’ 
pairimonj  delle  Sicilie.  Nel  n.  parleremo  della  do. 
nazione  dei  Ducati  di  Benevento  , e di  Spoleti , fat- 
ta da  Carlo  M.  a S.  Pietro,  e degli  atti  posteriori 
di  Carlo  Calvo  . Del  1 1 1.  sarà  argomento  tutto  ciò 
che  seguì  tra  S.  Leone  IX.  ed  Arrigo  II.  Imp.,e  tra 
lo  stesso  santo  Pontefice  ed  i Normanni . Nel  iv.  si 
terrà  distinta  ragione  delle  investiture  date  dai  Som- 
mi Pontefici  ai  Normanni  , ed  agli  Suevi.  Nel  v. 
avranno  luogo  tutte  le  susseguenti  investiture  . Nel 
Vi.  si  vedrà  come  anche  l’isola  di  Sicilia,  dopo  Iil. 
nota  sua  ribellione  a Carlo  I.  d’Angiò  , seguitò  ad 
esser  compresa  nelle  investiture  . E finalmente  nel 
vii.  dimostreremo  l’origine  del  particolare  dominio 
della  S.  Sede  su  di  Pontecorvo . Noi  in  questi  capi 
non  faremo  ripetizioni  delle  cose  già  dette  , ma  ri- 
sponderemo strettamente  agli  obietti  , che  ci  sono 
6tati  fatti . E perchè  nimia  disputatione  veritas  amitti- 
tur , come  diceva  P.  Mimo , saremo  perciò  brevi, 
più  che  parole , delle  quali  sono  generosi  i nostri  av- 
versari, daremo  ragioni  e documenti.  Dal  canto  no- 
stro , immemori  protestandoci  delle  ingiurie  , e dei 
dileggi , seguiteremo  a trattare  ut  inter  bonos  bene  acjier 
oportet , secondo  la  formola  Aquiliana , che  Cicero- 
ne  (i)  giustamente  chiama  everriculum  omnium  mali - 
tiarum  ; e del  merito  delle  cose,  che  saremo  per  di- 
re, ci  riporteremo  agli  amatori  della  giustizia , nell’ 
incorrotto  giudizio  de’  quali  la  Santa  Romana  Chie- 
sa assicurata  dalla  verità  , e fortemente  assistita  da_. 
tante  ragioni,  unicamenta  confida. 


(i)  Lib.  3.  cip.  30.  de  Nat.  Deor. 
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trimoni Siculo  e Calabro  non  erano  talen- 
ti Sir  ac uf ani , 0 Siculi. 

XXXIII.  Te/lìmontanze  degli  antichi  Scrittori  fulla  ben 

piccola  valuta  deltalento  Siculo.  5^ 

XXXIV.  Moderni  Scrittori  Siciliani  convengono  nella-, 

piccollj/ìma  filma  del  talento  Sìculo  . j 5 

XXXV.  I tre  talenti  e mezzo  di  oro  confifeati  alla 
Santa  Sede  erano  talenti  Greci . Valore  di 

qu'JU-  59 

XXXVI.  Si  rifponde  alle  difficoltà  promojje  fui  gover- 
no che  Onorio  I.  ebbe  della  città  di  Na- 

• 60 

XXXVII.  SI  mette  In  chiaro  perchè  il  codice  dì  Cencio 
dato  dal  Muratori  fia  mancante  nel  pie- 
no racconto  del  fatto  di  Onorio  /.  66 
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XXXVIII.  Cajlello  di  Cu  ma  comprefo  nel  patrimonio 
Napoletano  ricuperato  da  Gregorio  II.  per 
la  S.  Sede . 

CAP.  IL 

Della  donazione  del  ducati  di  Benevento , 
e dì  Spoleto , fatta  da  Carlo  Magno 
a S.  Pietro , e degli  atti  pojìe - 

riori  di  Carlo  Calvo.  79 

L Accufe  contro  il  libro  Pontificale  > e fpecìal- 


mente  cóntro  la  vita  di  Adriano  I.  79 

II.  SÌ  difende  la  vita  di  Adriano  I.  contro  gli 

attacchi  del  fignor  configliene  . 80 

III.  Sì  fcuopre  la  falfità  del  fignor  avvocato  nell  rjj 

affermare  che  l commentatori  preJJo  Lah- 
bi  accufino  II  libro  Pontificale  di  visio- 
nario, ignorante  ec.  8 a 

IV.  Il  fignor  archivifia  tronca  un  tefto  dell'  abate 

Cenni  per  far  credere  di  nluna  autorità 
il  libro  Pontificale . 84 

V.  Il  fignor  archivifia  fuppone  Impofiura  del  Pan - 

vinio  il  codice  Carolino,  perchè  Panvi- 
nio  fu  capace  di  mutilare  un  tefio  del  Pla- 
tina. Falfità  di  quefia  accufa . 86 

VI.  Vanità  delle  cenfure  fatte  dal  fignor  ar- 

chivifia  alla  prefazione  del  codice  Ca- 
rolino . 91 


VII.  Si  fchiarifcono  gli  equivoci  del  fignor  archi • 
vifla  fui  mi.  che  delle  lettere  contenute  nel 
codice  Carolino  vide  il  Panvinio  nella 
biblioteca  Vaticana,  e che  poi  fi  fmarrì . 98 

Vili.  Edizione  del  codice  Carolino  fatta  da  Gret- 

sero 
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fero  perché  /corretta , e cure  del  letterati 
In  emendarla. 

IX.  Falfo  ciò  che  pretende  II  fignor  conigliere  che 

I due  ducati  non  dipendejfero  dal  regno 
<Ì  Italia. 

X.  Si  rifponde  al  fignor  conigliere  , che  Carlo  M. 

potè  ben  fare  alla  S.  Sede  la  donazione  de' 
due  ducati . 

XI.  Potè  Carlo  Magno  far  la  donazione  del  due 
ducati , benché  non  avejfe  ancora  Intera- 
mente conquifato  il  regno  Longobardico  . 

XII.  SI  rifponde  alt  argomento  del  flcnzlo  di  mol- 
ti ferì t tori  addotto  dal  fgnor  archhvìfia  per 
negare  il  dono  dei  due  ducati . 

XIIL  SI  dìmoftra  che  Eginardo  nella  vita  di 
Carlo  Magno  non  regi/lrò  pienamente  le 
J'ue  gefta  . Si  recano  altri  esempi  di  fi. 
lenzio  . 

XIV.  Finti  monumenti  dell'  Antipapa  Leone  Vili. , 
e di  Ottone  III.  Imperatore  malamente  ri. 
prodotti  dal  fgnor  avvocato  per  negare  la 
donazione  di  Carlo  Magno  e gli  atti  di 
Carlo  Calvo.  Falfo  che  t Papi  ignor afferò 
nel  fecolo  decimo  la  donazione  di  Carlo 
Magno . 

XV.  Il  fgnor  avvocato  corrompe  un  paffo  del  fn- 

to  diploma  di  Ottone  III.  Impqfiura  di  que- 
fio  diploma , e fr avaganze  che  ne  deduce 

II  fgnor  avvocato  per  negare  gli  atti  di 
Carlo  Calvo . 

XVI.  Memoria  dell  atto  di  Carlo  Magno , e dell  al- 

tro  di  Carlo  Calvo  fiolpita  nelle  porte  di 
bronzo , che  erano  nella  baflica  Vaticana 
prima  di  Aleffandro  III. 

XVII. 
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XVII.  SI  fcuopre  f Impofiura  di  un  Anonimo  /opra 
di  un  pajjo  di  Dttmaro  per  gettare  a ter- 
ra Il  diploma  di  S.  Arrigo  Imp.  137 

CAP.  I IL 

Di  eli  che  fegut  tra  S-  Leone  IX  ed 
Arrigo  II.  Imperadore , e tra  lo 
JleJfo  fanto  Pontefice  ed  t 
Normanni . 

I.  Si  dlmoftra  che  anche  fenza  del  patrimonio 
donazioni  e permuta  potè  San  Leone  IX. 
d' accordo  con  l Normanni  acqulfiare  fulle 
Sicilie  quel  diritto , che  eJJ'o  tramandi  al 
Pontefici  fuccefforl . 1 44 

II.  Si  rifponde  al P argomento  della  Dlffertazlone 

Intitolata  nullum  jus,  col  quale  fi  preten- 
de che  San  Leone  IX-  niente  acquiftaffe  j ti- 
re belli.  145 

III.  Si  difende  II  diritto  della  guerra  prejfo  del  Som- 

mi Pontefici.  149 

IV.  Si  gìufiìfica  la  moffa  militare  di  S.  Leone  IX.  153 

V.  Perchè  ! autore  della  Breve  Iftorla  chiamaffe  l 

Normanni  più  fieri  e terribili  dei  Longobar- 
di . Vana  ateufa  che  gliene  ha  fatta  II  fi- 
gnor  configliere . x j j 

VI.  Si  rifponde  alle  difficoltà  promoffe  fulle  offerte 
fatte  dai  Pugliefi  a San  Leone  IX.  prima 
che  quefil  trattaffe  di  permuta  con  Arri- 
go li.  159 

VII.  SI  fcblarlfcono  gli  equivoci  del  fignor  avvo- 
cato fu  l giuramenti , che  ricevette  S.  Leo- 
ne IX 

Vili. 
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Vili.  SI  rìfponde  al  fignor  configli  ere  ed  al  fignor 
avvocato  fui  propofito  delle  difficoltà  prò - 
mojfe  fulla  permuta  feguìta  In  IVormazia 
tra  S.  Leone  IX.  ed  Arrigo  II. 

IX.  SI  fa  vedere  ilpojfcjjo  che  S.  Leone  IX.  pre. 
fe  delle  cofe  permutate , e fi  rìfponde  alle 
accufe  fatte  dal  fignor  configlltre  al  Breve 
Storico , quafi  che  abbia  a capriccio  in- 
terpunto un  pajfo  del  Malaterra , e l'abbia  an - 
che  troncato  . 

X Si  fpiega  la  frafe  de  S.  Petro  hereditali 
feudo  adoperata  da  S-  Leone  IX.  nella  in * 
veftitura , che  diede  al  conte  Umfredo. 

XI.  Jut  di  conferir  feudi  prego  del  Sommi  Pon- 
tefici adoperato  anche  prima  del  tempi  di 
S.  Leone  IX 

XII.  Infeudarmi  Pontificie  delle  Sicilie  rlconofclu. 
te  dagl  Imperadori  prima  e dopo  t Imp. 
Rodolfo  d Ausburg . 


166 


171 
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184 


CAP.  IV. 


Invefiiture  date  dai  Sommi  Pontefici  ai  Normanni , 
ed  agli  Suevl . 

I.  Invefiiture  delle  Sicilie  date  dal  Sommi  Pon- 
tefici per  lo  spazio  di  700.  e più  anni , 
e diritto  di  prescrizione  che  la  S.  Sede 
acqulfiò  per  le  medesime.  igp 

II.  Falso  che  ai  tempi  dei  Normanni  il  ligio 
Importasse  minor  soggezione  dì  quella  che 
poi  significò. 

IH.  Le  invefiiture  date  da  San  Leone  IX.  al 
conte  Umfredo  , e da  Niccolò  II.  a Roberto 

Gul- 
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Guiscardo  furono  vere  tnvejiiturc  feudali 
non  già  dì  fondi  patrimoniali  della  S.  Se- 
de , ma  di  flati  sovrani.  195 

IV»  Vani  sforzi  del  Signor  Dragonettl  per  ri- 
durre ( Inveflitura  data  da  Niccolò  IL  a 
Roberto  Guiscardo  , ed  giuramenti,  cbt_j 
quefli  preftò , ad  una  mera  lega  , e confe- 
derazione . 199 

V.  Pereti  Roberto  ne’ suol  giuramenti  si  di- 
cesse De  i gratia  & San&i  Pctri  duca  di 
Puglia  et.  203 

VI.  La  pensione  promessa  da  Roberto  non  fit 

semplice  pensione  , ma  penfsone  feudale  , 
non  già  per  le  terre  patrimoniali  della  S. 

Sede  , ma  per  le  terre  delle  quali 
. venne  inveflìto , ed  in  quefla  penfìone  non 

vi  fu  esorbitanza . 20 6 

VII.  Giuramento  di  fedeltà  dato  da  Roberto 

non  fu  fognale  di  mera  fede  ed  amici- 
zia , ma  dì  vero  e reale  vassallaggio  ver- 
so della  S.  Sede  . 114 

Vili.  La  libertà  sole  finemente  promessa  da  Rober- 
to Guiscardo  a Niccolò  li.  sulle  chiese  po- 
fle  nelle  terre  da  effo  dominate , non  è una 
giunta  fatta  alla  formola  del  giuramento , 
onde  poter  dubitare  della  genuità  del  mo- 
numento . ai  9 

IX.  Labbì  non  dubitò  della  fencerità  dei  giura- 

menti di  Roberto  , e neppur  altri  cri- 
tici . 221 

X.  La  Sicilia  non  appartiene  alla  Santa  Sederi 

nè  per  titolo  di  religiosa  offerta , nè  di 
fèudo  oblato . Vanità  et  amendue  quefli 
titoli.  127 

XI. 
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X.  Lettera  di  S.  Bernardo  malamente  spiegata , 

se  ne  torna  a dare  la  gìujla  idea . 330 

XI.  Falso  che  il  Re  Tancredi  tenesse  il  regno  di 
Sicilia  senza  invejlitura . Se  ne  riferisco- 
no gli  atti . 3 36 

XII.  Si  scopre  la  falsità  della  supposta  cassazio- 

ne di  censo  , fedeltà  , e omaggio  nel 
concordato  tra  Papa  Innocenza  III.  e Co- 
stanza Imperadrice . 34  6 

XIII.  Si  risponde  alle  difficoltà  proposte  sull’  inve- 

stitura data  a Federigo  II.  e sugli  atti 
della  di  lui  deposizione  dalt  Impero  , e dal 
Reame  di  Sicilia.  349 

XIV.  Solenne  corporale  possesso  del  reame  di  Si- 

cilia preso  da  Innocenzo  IV.  e conti- 
nuato da  Alessandro  IV.  dopo  esserne  sta- 
to deposto  Federigo  li.  e dichiarato  devo 
luto  alla  S.  Sede.  358 

CAP.  V. 

Invefìiture  date  agli  Angioini , Aragonesi , 

Aujlriaci , e Borbonici. 

I.  Si  dimostra  per  qual  causa  S.  Lodovico  Re 
di  Francia  non  consentì  da  prima  per  l in- 
vejlitura della  Sicilia  in  perfona  di  Car- 
lo si  Angiò  suo  fratello  , e come  avendo- 
vi poi  confentito  rejll  da  quejl'  atto  giu- 
Jiifìcata  la  condotta  della  S.  Sede.  16S 

II.  Diver/ità  del  giuramento  preflato  dal  Re  Car- 

lo d Angiò  dai  giuramenti  che  davanti 
per  i regni  meramente  cenfuali . *7» 

III.  Giudicato  di  Clemente  V-  a favore  del  Re 

f , Ro- 
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Roberto  difefo  dalle  a ecufe  di  un  tal  Strug- 
gi . »8j 

IV.  Talfiffimo  che  il  Re  Ladislao  , e la  Regina 
Giovanna  II.  t intitolajjcro  Re  , e Regi* 
na  di  Roma  . 289 

V.  Vani  sforza  del  signor  configlier  Vecchioni 
per  ripetere  il  pojjeffo  di  Benevento  pref- 
fo  della  Santa  Sede  non  prima  dì  Pio  II.  292 

VI.  Carlo  Vili.  Re  di  Trancia  ripete  dalle  in- 
vejliture  Pontificie  i fuoì  diritti /opra  il  rea- 
me di  Napoli.  296 

VII.  Regno  di  Gerusalemme  quando , e come  ag- 
giunto nelle  invefliture  della  Sicilia , e_« 
cenfo  talvolta  pagato  anche  per  efjo . 299 

Vili.  Carlo  V.  nel  fuo  Apologetico  contro  Clemen- 
te VII.  riconojce  il  Regno  di  Sicilia  come 
feudo  del  Sommo  Pontefice , del  quale  effo  fi 
dichiara  vassallo.  302 

IX.  Filippo  II.  Re  di  Spagna  con  atto  ultroneo 

confejfa  che  il  regno  di  Sicilia  era  feudo 
della  Cbiefa  Romana , e che  per  ejfo  do- 
veva alla  medefima  censo  e chinca.  30 6 

X.  Il  popolo  del  Reame  di  Napoli  protefia  di  non 

voler  rlconofcere  per  legittimo  Re  Filippo 
duca  et  Anglò  , perchè  non  ave  a ricevuto 
finveftitura  del  Regno  dalla  Santa  Se- 
de , riconofc/uta  dall'  Imperatore  Leopol- 
do I.  , e Carlo  arciduca  d’  Auftria-, 
indispensabilmente  necessaria  a legit- 
timarne il  dominio.  308 

XI.  Sì  fa  vedere  che  non  ebbe  luogo  con  Car- 

lo V.  la  promejfa  reminone  di  cenfo , e 
fi fcbìarìfcono  le  cofe  fu  dì  quefia  promefi 

f» 
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fa  malamente  efpofle  dal  signor  configlìer 
Vecchioni . 3 I o 

XII.  Le  folennità  nella  prefentazlone  del  censo 
per  il  Regno  di  Sicilia  sono  appoggiate  et 
doppio  titolo  di  patto  giurato  ; e d' inve- 
terata consuetudine.  317 

XIII*  Si  dimojira  il  patto  giurato , e fi  svela  f ab- 
baglio prefo  fu  di  quefio  dal  slg.  conslglìer 
Vecchioni . 31 9 

XIV.  Si  fa  vedere  /'inveterata  consuetudine  nel- 

le folennità  che  debbono  accompagnare  la. 
prefentazlone  del  cenfo  5 e fé  ne  dimojira 
la  forza . 3 1 2 

XV.  Si  fa  vedere  che  il  tempo  che  si  richiede^, 

per  indurre  la  preferitone  avanza  per 
il  diritto  fopra  le  folennità  nella  prefenta - 
zione  del  cenfo.  , 3*7 

XVI.  Alla  legge  della  preferirionc  fono  tenuti  an- 

che i princìpi  . 3 2 9 

XVII.  Lo  richiede  la  buona  fede  e t equità  natu- 

rale . 332 

XVIII.  Il  patto  folenne , e la  Inveterata  confuctu - 
dine  formano  parte  del  codice  de * prin- 
cipi . 333 

XIX.  Non  può  violarsi  dal  principi  fenza  man- 
care alla  buona  fede  , e al  diritto  na- 
rrale. ’ 33J 
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CAP.  VI. 

Ifola  dì  Sicilia  compresa  nelle  tnvejliture 
anche  dopo  il  celebre  vefpro  Si- 
ciliano . 

I.  [fola  di  Sicilia  comprefa  nelle  invejlìture^i 
prima  del  vefpro  Siciliano . Errore  del 
giureconsulto  Gaetano  Sarri  confutato.  337 

II.  I Siciliani  nel  tempo  del  vefpro  Siciliano 
riconofcono  II  diritto  della  Santa  Sede  fi- 
pra  dell'  Ifola . 341 

III.  Ifola  di  Sicilia  dopo  il  vefpro  Siciliano  nel 
1303.  torna  alla  dipendenza  della  S.  Se- 
de , che  ne  invejle  gli  Aragonefì.  341 

CAP.  VII. 

Breve  IJloria  del  dominio  della  S.  Sede 
su  di  Pontecorvo  . 

I.  Pontecorvo  edificato  al  tempi  dell  Imp.  Lo- 
dovico li.  34® 

IL  Pontecorvo  diviene  contea , e pajja  poi  fot- 
ta il  dominio  dei  duchi  di  Gaeta . 351 

III.  Il  monijlero  di  Monte  Gufino  riceve  in  do- 

no una  parte  di  Pontecorvo  , e dell'  altra 
ne  fa  acqufio  per  il  prezzo  di  libre  cin- 
quecento . 3 J 3 

IV.  Atti  di  Innocenzo  IV.  e di  Bonifazio  IX. 

fopra  di  Pontecorvo . 3 5 S 

V.  Martino  V.  difpone  del  governo  di  Pontecor- 
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c io , tolto  poi  alla  S.  Sede  da  Alfonfo , ed 
apprefio  ricuperato.  337 

VI.  Ferdinando  figliuolo  naturale  di  Alfonfo  torna 
ad  occupare  Pontecorvo , che  poi  gli  vien 
tolto  da  Gio.  figlio  di  Renato  dalle  mani 
di  cui  fu  colle  arme  da  Pio  li.  ricupera • 


to  per  la  S ■ Sede  . 359 

VII.  Il  popolo  di  Potecorvo  rifolve  dì  rimanere  fia- 
bilmente  e perpetuamente  fitto  il  dominio 
della  Cbiefa  Romana.  3 60 

Vili.  Stato  dì  Sora  pajfa  in  dominio  della  S.  Sede , 

e per  quali  titoli . 36% 

IX.  Sifio  IV.  cede  poi  Sora  al  volere  del  R«_» 

Ferdinando . 365 

X.  I monaci  di  Monte  Cafino  riconofcono  Ponte- 
corvo  a giufio  titolo  incorporato  al  domi- 
nio della  S.  Sede  . Benefizj  di  quefia  ver- 
fidi  Monte  Cafino.  3 66 

XI.  Si  confitta  C errore  di  Gìannone  che  fuppofe 
Pontecorvo  nella  guerra  fatta  da  Pio  II. 


per  fifienere  il  Re  Ferdinando  venuto  in4 
potere  dello  fi  e fio  Re.  Atti  fufieguentl  di 
ricognizione  del  legittimo  dominio  di  Pon- 
tecorvo fatti  alla  S.  Sede  dai  Re  di  Napoli . 369 
XII.  Conclufione  della  Difcfa . 370 
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Dei  libri  e libelli  che  sonosi  in  questa  Difesa  confutati 

esplicitamente , o implicitamente  in  quella  parte 
che  risguarda  il  dominio  della  S.  Sede 
sopra  le  due  Sicilie. 

I.  Nullum  ius  Pontificis  Maximl  in  Regno  Neapolita- 
no  Diss.  Historlco  Juridica  . Alithopoli,  superiorum  per - 
missu . Fu  proibita  dall  Indice  con  decreto  de'  15.  Cert- 
naro  1714.  E fiata  poi  tradotta  dal  latino  in  lingua 
volgare  ed  illustrata  con  varie  note  stampata  colla 
medesima  data  Aletopoli  1790. 

II.  Gius  pubblico-Siculo  del  Giureconsulto  Gae- 
tano Sarri  ec.  Parte  1.  In  Palermo  178*.  dalle  stam- 
pe di  D.  Gaetano  Maria  Bentivenga . in  4. 

III.  Origine  de’  Feudi  ne’Regni  di  Napoli , e Sicilia  , 
loro  usi  ec.  Diss.  del  consigliere  Giacinto  Dragonetti 
Napoli  1 788.  nella  stamperia  Regale . in  4. 

IV.  Riflessioni  sull’  allocuzione  del  Papa  Pio  VI. 
pronunciata  la  vigilia  di  S.  Pietro  1788.6  sulla  protesta 
del  Fiscale  Generale  presentata  lo  flesso  giorno. 

, V.  Riflessioni  sull’allocuzione  del  Papa,  e sulla-, 
protefla  fiscale,  concernenti  la  Chinea.  In  risposta 
ad  un  amico  . 

VI  Del  preteso  dominio  diretto  della  S.  Sede  in 
ragion  fendale  sul  Reame  di  Napoli  e de’  vantati  di- 
ritti delia  Camera  Apoftolica  di  esigerne  il  censo , 
e di  esigerlo  con  iftabilite  solennità  in  dichiarazio- 
ne e dileguazione  delle  proposizioni  in  su  di  ciò 
scorse  nelle  scritture  di  Roma,  riguardanti  l’ affare., 
della  Chinea  dello  flesso  Reame.  Tomo  I.  seconda 
edizione  corretta  e riveduta.  Napoli  1788.  a spese 
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de’ fratelli  di  Vinaccia.  E da’ medesimi  si  vende  nel 
corridojo  del  consiglio  . in  4. 

VII.  Lunga  rispolta  di  14.  pagine  alla  Breve  1/ioria 
di  558.  pagine  scritta  da  Monsignor  Borgia  contro 
l’Ab.  Cellari . Hoctibi  bellum  indicimus  Parthenopoea  Ju- 
ventus . 30.  Settembre  1788.  di  Giuseppe  Struggini . 

Vili.  Libera  e indipendente  sovranità  de’  Re  delle 
4ue  Sicilie  ec.  vindicata  contro  le  assurde , e ideali  pre- 
tenfioni  della  corte  di  Roma.  Parte  I.  nella  quale  si 
esamina  il  propollo  argomento  dall’  origine  della  mo- 
narchia di  quelli  Regni , infino  a’  tempi  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico.  Anno  1788.  A 1.  Dicembre. 
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ta delliS.  Luglio  1788.  Da  Roma.  Perla  Chinea  1789. 

XlL  Analisi  critica  dell’  Opera  di  Monsignor  Bor- 
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Delle  regalie  superiori  > che  i Romani  Pontefici 
.adoperarono  nei  patrimonj  delle  Sicilie  . 

I.  Ella  nostra  Breve  Istoria  demmo  inco- 

IV  I minciamento  ai  temporali  diritti  della 

I I S.  Sede  nelle  Sicilie  fin  da  quando  ella 

I nei  patrimonj,  che  amplissimi  vi  ebbe , 

^ adoperò  delle  regalie  superiori.  Contro 
le  prove , che  ne  recammo  fortissime 
per  fin  dal  secolo  VI  , è insorto  un  triumvirato  Na- 
poletano per  impugnarle , e combatterle  , ma  non,, 
già  per  vincerle  , e superarle  , come  vedremo . Il 
sig.  avvocato  Falvella  è il  primo  in  questo  trium- 
virato, per  averne  scritto  (i)  più  ampiamente  degli 
altri  due  suoi  colleghi , cioè  del  sig.  consiglier  Vec? 

A chio- 

..  CO  Rivoltatila  Breve  Tito-  le  Sieilit  ee.  ili  Pasquale  Falvella . 
ria  del  dominio  della  S.  Sede  nel-  Napoli  1790. 


Regalie  su- 
periori ne'pa- 
trimonj  della 
S.  Sede  nelle 
Sicilie  impu- 
gnate dai  mo- 
derni Scrittori 
Napoletani . 
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chioni  (i),  e del  sig.  archivista  Cestari  (a).  Noi 
risponderemo  ora  alle  difficoltà  promosse  da  questo 
triumvirato,  replicando  fcéparatamente  a ciaschedun 
componente,  e simultaneamente  a tutti,  o alla  mag- 
gior parte  di  essi,  secondo  che  ^6- esiggerà  l’ argo- 
mento . So  io  bene  che  funiculus  triplex  difficile  rum- 
pitur  ; tutta  volta  ci  studieremo  di  superare  questa 
difficoltà,  ed  i Lettori  imparziali  jie  saranno  rettisi 
simi  giudici.  — ' -* 

li.  E primieramente  il  sig.  causidico  per  dimostra- 
re ( cap.  2.  ) che  Iti  Chiesa  R.  non  poti  acquistare  agi- 
li patrimonj  delle  Sicilie  le  regalie  superiori  , ricorre-, 
all’  origine  della  voce  regalia  , e ne  fissa  il  primo  uso 
ai  Franchi  (3):  e perchè  li  Romani  non  riconobbero 
che  ordini , ed  officj , e li  Goti  e li  Greci  non  riconob- 
bero signorie , da  eccellente  metafisico  tira  la  conse- 
guenza, che  la  Chiesa  R.  non  poti  acquistare  nei  pa- 
trimoni le  pretese  regalie  superiori , ignorate  totalmente l» 
sotto  queste  denominazioni  . Anclra  il  sig.  consigliere 
ha  voluto  giocare  di  parole,  condire,  che  non  po- 
tevano darsi  regalie  , quando  ancora  non  vi  frano 
feudi , e prendendo  quindi  destro  dal  campo  , con 
molta  galloria  spaccia  (4),  che  noi  abbiamo  fran- 
camente deciso  quella  gran  questione  se  i Greci  C Po- 
ntoni conobbero  feudi . Ma  è da  recar  maraviglia  che 
due  persone  di  foro , e di  foro  Napoletano  , hac  lu- 
ce temporum  ignorino,  che  l’Oriente,  e l’Occidente 

to» 

<«)  Detti  pretti*  tempera  tri  sili  di'  tinti  vantiti  dalla  X.  Std* 
detta  Sede  -Apostolica  su  te  dui  Si-  suiti  Sicilie  et.  per  servir * di  <r i- 
tiiit  -o  sia  rapisti  itti  scrittori spetti  etili  Breve  Inerii . Tonte  J. 
Renami  autore  della  Breve  Inerti  Napoli  1789. 
di  tali  ideile  temporalità  ee,  Napo-  (3)  Pag.  >'•  **• 

*«789.  (4)  Defi»  premi  umpnraii- 

0»)  Dimostravo**  -della  JW-  ti  te.  pag.  79.  e ng. 
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conobbero  regalie  , feudi , e Re  vassalli  prima  che  s’in- 
troduccssero  queste  voci  a -significarne  gli  oggetti, 
e prima  che  l' uso  di  esse  rimanesse  strettamente  at- 
taccato a quell’  ius , che  si  disse  feudale  . Così  ac- 
cade a chi  giudica  delle  cose  a misura  dello  stato  , 
nel  quale  di  preseote  ritrovansi  . Questi  nostri  con-  ' 
tradittori  hanno  avuto  in  vista  le  regalie  ed  i feudi 
dopo  che  con  queste  voci  si  prese  a indicarli , ma 
non  sono  poi  risaliti  alle  orìgini  ; ed  ecco  la  cagio- 
ne della  maraviglia  e dell’errore  . Ma  cesserà  ogni 
loro  equivoco  tosto  che  si  rivolghino  a leggere- 
Gio.  Carlo  Spenero , il  quale  in  una  «ingoiar  disser- 
tazione ne  fa  vedere  (i)  che  dalla  consuetudine,  e 
non  già  da  alcuna  legge  scritta  si  dee  ripetere  l’ori- 
gine dei  feudi.  G quando  ci  mancasse  ogni  altro  ar- 

§ omento  a ciò  provare  , basterebbe  l’ autorità  di  Ra- 
evico  canonico  di  Frisinga , il  quale  dovendo  rife- 
rire gli  stabilimenti,  che  nell’anno  1154.  nei  celebri 
prati  di  Roncaglia  sul  Piacentino , dove  secondo  il 
consueto  si  ratinava  *11’  arrivo  dei  Re  e degl’  impe- 
radori  là  dieta  dei  Principi  d’Italia,  furono  fatti  da 
Federigo  1.  sopra  i feudi , così  si  esprime  (a)  : Ad 
ultimum  de  jure  fmdorum  , quod  tipud  Latinos  scripto 
nondum  saffi  aeri  ter  exprrffum  fuerat  , ó c pene  omnes 
eam  bmeficiorum  justitiarn  in  injustitiam  caiwerternnT , 
leges  pròmulgavit , quorum  capitula  presenti  annotatione 
subjecimus . Adunque  se  prima  del  1 154.  il  ius  feu- 
dale non  era  ancora  apud  Latinos  scripto  . • . sufficien- 
ti. 2 ter 


(1)  OUervat.  de  origtnibus 
faudalis  jurii  ad  consuetudine»  , 
minine  vero  ad  Caroli  M.  in»:itu*v 
ta  referendii  . Tom.  i*  The*.  Jur, 
Feud.  Gotti.  Aag.  Jeeieben.  Fran- 


'.:d\  V.  <* 

cofani  ad  Moenuoo  175-0.  pag.  4*0. 
6c  »eqq.  \ , 

(•)  Lib.*.c*p.  7-  dcgeit.Fri» 
d tri ci  l. 
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ter  expressum , dovrà  certamente  ripetersi  tutto  ciò 
che  ad  esso  appartiene  dalla  consuetudine  ; ed  a que- 
sta consuetudine  alcuni  assegnano  così  profonde  ra- 
dici, che  in  qualche  senso  la  fanno  ben  anche  rimon- 
tare ai  secoli  da  noi  più  lontani  , come  in  Napoli 
medesimo , sono  già  due  lustri , eruditamente  dimo- 
strò Felice  Cappello  , dotto  autore  delle  Antichità  Bi- 
blico Feudali  (i),  e prima  di  esso  erasi  pur  studiato1 
di  fare  Giovanni  Niello  (c),  riperendo  ambedue  que- 
sti scrittori  le  prime  idee  di  quel,  che  dappoi  si  dis- 
se feudo  e vassallaggio , ma  che  in  antico  si  denomi- 
nò servizio  , beneficio  ec.  fin  dai  tempi  dei  Re  di  Elam . 
Ora  se  dieci  anni  dietro  il  linguaggio  di  Antichità 
Biblico  Feudali  non  fece  ribrezzo  in  Napoli,  perchè 
dovrà  al  presente  farlo  il  detto  dell’  Autore  delirio 
Breve  Istoria  , il  quale  per  ispiegare  quella  giurisdi- 
zione, che  i Romani  Pontefici  ebbero  amplissima  nei 
patrimonj  delle  Sicilie , e che  in  alcuni  di  essi  creb- 
be tant’ oltre,  che  giunse  quasi  a una  indipendente 
signorìa,  si  valse  della  voce  regalia?  Diasi  adunque 
luogo  al  buon  senso , e messe  da  banda  le  questio- 
ni sull'origine,  e significato  delle  voci,  ricordiamo- 
ci, che  prima  esistono  le  cose  , e poi  i nomi,  co- 
me abbiamo  pure  replicatamente  accennato  nella  Bre- 
ve Istoria  (3) . La  questione  cade  sul  fatto  , e non., 
già  sulla  voce,  che  può  adattarsi  al  fatto.  Noi  oltre 
alle  ragioni  di  congruenza,  stimate  sempre  molto  dalla 

SCUO- 


CI Le  ^Antichità  Biblico-Feu- 
Aali  confrontate  con  le  Barbariche 
degli  Eruli  , Goti  , Longobardi  , 
Franchi  , t Germani , d'  onde  l' iL 
lustra  la  S.  Bibbia  ec.  conte  crai  tr- 
aila Maestà  della  Regina  delle  Si- 
cilie Maria  Carolina  tC  ^Austria  dall ' 


autore  D.  Felice  Cappello  ec.  na- 
poli 1780. 

(1)  Diiput.  feud.  i.  (h.  l.ap. 
Georg.  Chr.  Gebiverium  de  feudor. 
orig.  Tom.  I.  Thettur.  Jur.  feud. 
p»g.  47J.  <3c  ««q. 

l3>  Pag.  is-.e  >3». 
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scuola  dei  giurisprudenti , adducemmo  non  già  pa- 
role , ma  fatti  , che  dimostravano  il  nostro  as- 

SUnt°„\  , ...  . J « n H causidico 

III.  Cosa  risponde  a questi  il  sig.  avvocato  V Per  Napoletano 

gittar  la  polvere  negli  occhj  di  chi  legge  fa(  cap.  3.  ) non  da  lagiu- 
una  pompa  di  erudizione  in  quelle  leggi,  le  quali  st*  Wea.de 
c’insegnano,  che  sotto  il  nome  di  fondo  legato  cogl'  PattunonJ« 
istromenti  si  comprendono  i servi  addetti  alla  coltura 
del  medesimo  fondo  . Ma  cosa  monta  al  fatto  no- 
stro questa  intempestiva  erudizione?  Perciocché  ciò  . 
dimostra  cosa  significa  nelle  leggi  Romane  instru- 
mentum fundi , ma  non  prova  l’ assunto  da  esso  pre- 
so d’ insegnarci , cosa  erano  i patrimoni  della  S.  Sedete 
nelle  Sicilie  . Eppure  in  questa  erudizione  notissima 
ha  errato,  quando  dice  (0>  che  questi  patrimoni  si 
lasciavano  nei  testamenti , e per  legati  con  tutti  li  ser- 
vi, elicoioni.  Doveva  riflettere,  che  i coloni  non  era- 
no parte  dell’ istromeato  del  fondo  (2),  da  che  per 
trent’  anni  cogebantur  terram  colere  ó c canonem  presta- 
re -,e  dopo  i trent’ anni  restavano  in  pienissima  li- 
bertà cujtì  rebus  suis , e vendendosi  il  fondo  , o pas- 
sando per  altri  titoli  in  nuovi  padroni  , venivano 
sempre  preferiti  nella  coltura  del  medesimo , se  era  in 
lor  grado  di  continuarla  (3}.  . . . 

IY.  Siegue  il  causidico  a dirci  (4)  che  sotto  gl’  pa-'* 

Imperadori  cristiani  durò  la  stessa  polizia  nelle  fami-  trinwnj  della 
glie  rustiche  , e che  eglino  furono  solleciti  che  det-  Chiesa  R. 
te  famiglie  non  fossero  gravate.  Quindi  conchiude, 
che  (53  li  diritti , che  acquistarono  le  Chiese  sopra  que - 


IV 


StL 


(x)  Pag.  15.  (a)  Leg.  n.  IT.  de  imtr.  vel  in?tj.  leg.  3. 
(5)  Leg.  ai.cod.  de  Agricoli!  & cerniti!  & coloni!  . 

(4)  Eig.  16.  (,)  Pag.  17. 
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sti  rustici  furono  quelli , eh'  ebbero  tutti  qli  altri  posses- 
sori dei  fondi , quelli  diritti  economici  delti  padri  di  fa-< 
miglia  . Ma  questo  ancora  non  dimostra  , cosa  era- 
no li  patrimonj  della  S.  Sede  nette  Sicilie  , quod  erat 
probandum  . Non  Volle  il  signor  causidico  vedere  che 
le  condizioni  dei  patrimoni  delle  Chiese  erano  ben 
diverse  dalla  condizione  dei  patrimonj  di  tutti  gli  al * 
tri  possessori , e che  le  condizioni  dei  patrimonj  del- 
la Chiesa  R.  erano  anch’ esse  molto  maggiori  e più 
nobili  delle  condizioni  delle  altre  Chiese  . E'  una., 
ignoranza  affettata  il  credere,  Che  i possessori  priva- 
ti, le  Chiese,  ed  in  fine  la  Chiesa  R. andassero  del 
pari . Tante  leggi  nel  primo  libro  del  còdice , e tan- 
te novelle  di  Giustiniano  dimostrano  quanto  erano 
differenti  i diritti  delle  Chiese  su  i loro  fondi  da  quei 
di  tutti  gli  altri  possessori . In  queste  leggi  e no- 
velle, ove  si  parla  dei  patrimoni  di  tutte  le  Chiese, 
e specialmente  della  Costantinopolitana , non  v’  è pa- 
rola , che  possa  in  qualche  modo  riferirsi  ai  patri- 
moni della  Chiesa  Romana . E tant’  oltre  furono  por- 
tati i privilegi  di  questi  patrimoni  , che  Giustiniano 
con  particolar  legge  diretta  al  Santo  Padre  a nome 
i li  sacrosanta  oblazione  (i),  comandò,  che  non  sola- 
mente le  possessioni  del  patrimonio  di  S.  Pietro , ma 
di  tutte  ancora  le  Chiese  di  Occidente , comprese 
risole,  fino  all’Oceano  , non  potessero  sentir  pre- 
giudizio da  altra  temporale  eccezione , che  da  quel- 
la di  cento  anni,  quando  a tutte  le  altre  Chiese  dee 
fare  ostacolo  quella  di  quaranta  anni  (a)  : HujuS 
legis  prcerogativam  ( dice  l’ Imperatore  ) non  solum  in 
occidentalibus  partibus  Romance  Ecclesice  condonamus  , sed 
etiam  in  Orientalibus  partibus , in  quibus  ecclesiasticcc  ur- 
bis 

(i)  Novell.  IX.  (1)  Novell.  GXXXI.  c*p.S. 
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bis  Romee  potscssiones  sunt  . Ci  rechi  ora  il  signor 
avvocato  , e noi  ve  lo  sfidiamo,  un’autorità,  che  ne 
faccia  vedere,  che  i patrimonj  di  S.  Pietro,  nei  tempi 
specialmente  di  Giustiniano  , andavano  soggetti  alle 
leggi , e condizioni  di  tutti  gli  altri  patrimonj . 

V-  Nè  a ciò  provare  giova  quel  che  egli  soggiun* 
ge  (1),  cioè  che  l’idea  dataci  da  $.  Gregorio  dei 
patrimonj  della  santa  Sede  è simile  a quella  dei  pa- 
trimoni di  ogni  altro  privato  : massimamente  dei  pa- 
trimonj Siculi . In  questi , egli  dice , che  si  mostrò  sem- 
pre quel  gran  Pontefice  un  prudente  padre  di  fa- 
miglia che  si  serviva  di  quell'  autorità , clit  la  legge  da- 
va a tutù  li  possessori  di  patrimonj . Ma  come  prova 
egli  poi  questa  perentoria  eccezione  ci  Eccolo  (3). 
Era  Ù patrimonio  nell  Isola  tji  Sicilia  , per  le  diverse. ^ 
donazioni  in  differenti  tempi  fatte  diviso  in  tanti  peT^i , e 
S.  Gregorio  scriveva  a Pietra  Suddiacono , eh’  essendone 
molti  domandati  in  enfiteusi , alcuni  aveva  stimato  conce- 
derli, ed  altri  li  avea  negati . Anche  i Principi  supre- 
mi nei  loro  patrimoni  privati  fanno  di  molti  atti 
privati,  locano,  vendono,  danno  a colonia,  in  en- 
fiteusi ec.  E ciò  forse  proibisce , che  nei  medesimi 
non  esercitino  le  regalie  ? Anzi  da  queste  concessio- 
ni , fatte  da  S.  Gregorio,  si  conchiude,  che  egli  po- 
teva alienare  i beni  ecclesiastici,  lo  che  non  poteva- 
no fare  le  altre  Chiese , senza  le  prescritte  solenni- 
tà , e senza  il  placet  imperiale , e dei  magistrati , co- 
me almeno  da  venti  novelle  s’ intende  - Donde  si 
yùpl  raccogliere , che  i patrimonj  della  Chiesa  R. 
erano  di  libera  indipendentissima  amministrazione  - 

VI.  Soggiunge  il  sig.  avvocato  (4)  , che  in  questo 
patrimonio  siculo  ci  fa  vedere  ( S.  Gregorio  ) esserci 

sta- 

■ (1)  Pag.  1 li  ' (a)  Pag.  1».  A Pag.  17.  (4)  Pag.  17. 
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stati  li  servi , ed  a due  diede  la  libertà  . Oltre  alle  già' 
date  risposte,  si  deve  osservare  , che  S.  Gregorio 
potè  manomettere  i servi.  Eppure  le  Chiese  non  po- 
tevano darli  nemmeno  in  enfiteusi  senza  le  solenni-  * 
tà  ed  opportune  licenze  dei  magistrati . Dice  final- 
mente (i) , che  S.  Gregorio  volle  , che  si  togliessero 
gli  abusi , e tra  gli  altri , che  ai  figli  dei  coloni  , che  mo- 
rivano sen^a  prole , non  dovesse  succedere  la  Chiesa  > ma 
li  loro  genitori . Ma  ciò  appunto  dimostra , che  quel 
gran  Pontefice  vi  esercitava  piena  giurisdizione  , per- 
ciocché essendo  v coloni  persone  libere  negli  acquisti , 
non  aveva  ilpadrone  alcun  diritto  sopra  il  peculio 
e beni  dei  medesimi . Le  leggi  di  successione  fra^ 
loro  erano  le  leggi  comuni  , delle  quali  appartiene 
al  magistrato,  e non  al  possessore  dei  fondi  di  as- 
serirne contro  gli  abusi  l’autorità  . Questi  coloni, 
avendo  la  legge  scritta  a loro  favore,  sarebbero  ri- 
corsi ai  magistrati  contro  le  angarie  dei  ministri  del 
patrimonio  della  Chiesa  R-  Ma  pure  ricorsero  a_. 

S.  Gregorio , ed  egli  decise  . Noi  siamo  ben  tenuti 
al  signor  causidico , perchè  a tal  foggia  in  vece  di 
arrecare  argomenti  per  dar  a vedere , che  la  Chiesa 
R.  in  nulla  differiva  da  tutti  gli  altri  possessori  di 
fondi,  ci  va  mostrando, che  i patrimoni  della  Santa 
Sede  erano  esenti , e nullius  . 

VII.  E se  egli  non  prova  il  suo  assunto  , che  ri- 
Gli  atti  e-  sponde  almeno  agli  argomenti  arrecati  da  noi , per  v 
serenati  da_»  far  conoscere  in  S.  Gregorio  1’  esercizio  delle  rega- 
San  Gregorio  ije  ? Confonde  i principi  di  quella  giurisprudenza, 

M.  non  sono  cu{  mena  tanto  rumore  > come  por  fa  il  signor 

nòoTia?  eC°  consigliere  , che  la  vuole  (a)  pellegrina  all’  Auto- 

.....  . ••  ••  re 
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re  della  Breve  Istoria,  per  farci  credere,  che  gli  at- 
ti esercitati  da  S.  Gregorio  si  riducono  alla  sempli- 
ce economia  di  padre  di  famiglia . A quel  passag- 
gio della  lettera  xliv.  del  lib.  i.  di  S.  Gregorio, 
addotto  tra  gli  altri  nella  Breve  Istoria  (1)  in  prova 
delle  regalie  , cioè  : cognovimus  etiam  , quod  nonnullis 
conductoribus  morientibus  parentes  sui  non  permittuntur 
succedere , sed  res  eorum  ad  usus  Ecclesùe  pertrahuntur  : 
de  qua  re  diffinimus  , ut  parentes  morientium , qui  in  pos « 
sessione  Ecclesùe  degunt  lieredes  eis  succedere  debeant , 
nec  aliquid  eis  de  substantia  morientium  subtrahatur;  ri- 
sponde (2) , che  S.  Gregorio  tolse  un  abuso  a nor- 
ma delle  leggi , le  quali  permettevano  ai  padroni  dei 
fondi  di  amministrare  fra  i servi  la  giurisdizione,  c 
non  già  per  l’ esercizio  delle  regalie  . Ma  sia  detto 
con  buona  pace  del  sig.  avvocato  , esso  non  ha  ca- 
pito ii  testo  della  lettera  del  santo  Pontefice.  Que- 
sti dopo  aver  narrato , che  i genitori  dei  condutto- 
ri si  escludevano  dall’  eredità  dei  figliuoli  , ordina  , 
che  ciò  non  debba  costumarsi  coi  genitori  , qui  in 
possessione  Ecclesùe  degunt , cioè  che  sono  servi  della 
Chiesa,  fuggendo  il  Santo  la  parola  servì,  come  op- 
posta alla  mansuetudine  ecclesiastica  , la  quale  ri- 
conosce gli  uomini  tutti  di  una  condizione.  Il 
verbo  diffinimus  è giurisdizionale  , non  econo- 
mico, e la  decisione  è contraria  alle  leggi  allora-, 
correnti , le  quali  volevano , che  le  eredità  spettanti 
ai  servi  fossero  dei  padroni . Spiegando  poi  il  si- 
gnor avvocato  (3)  la  voce  conductoribus  per  perso- 
ne libere,  nulla  toglie  alla  nostra  proposizione.  Li- 
beri i figli  erano  dunque,  servi  i genitori . Questi  non 

B /ia- 


CO  Pag.  31.  (3)  Pag.  19.  e ao,  (j)  Pag.  io. 


Digitized  by  Google 


IO  DIFESA  DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

habebant  personam  secondo  le  leggi  . Senza  ragione 
adunque  i padri  volevano  succedere  nell’ eredità  dei 
figli  manomessi  e liberi.  Ma  S.  Gregorio  non  volle 
privare  della  successione  i genitori,  benché  servi. 
Peraltro  la  voce  conductoribus  può  anche  significare 
servo  ascrittilo  Però  se  devesi  qui  spiegare  per 
servo,  meglio  si  conosce  , Che  definì  S.  Gregorio 
contro  le  leggi  , le  quali  attribuivano  1’  eredità  dei 
coloni  ascrittizj  ai  padroni.  Agricolarum  alii  , così 
dice  Anastasio  (t) , sunt  adscriptitii , Se  eorum  peculio 
dominis  competunt.  E come  poteva  disporre  S.  Grego- 
rio così  francamente , e con  sì  felice  successo  con- 
tro le  leggi  ? E sebbene  avesse  egli  deciso  a tenore 
delle  leggi  stesse,  e non  fu  egli  un  esercizio  di  giu- 
risdizione questo  comando  ? Tocca  al  giudice  ed 
ai  magistrati  eseguire  le  leggi  , e non  ai  pri- 

Gnve  *ba-  Vat‘  ' 

giio  del  cau-  Giustiniano  , afferma  con  tuono  maestrale  il 

sidico  nellaf.  nostro  causidico  (a),  fece  giudici  dei  servi  , e 
fermare  che  ì dei  coloni  i padroni.  E dove  è riposta  còsi  bella^ 

seroT'iiicUd  eruc^'z'one  ? Cita  egli  la  Novella  LXXX.  cap.  a.  03. , e 
dei  servi.  ne  storpia  bravamente  il  senso.  Gli  agricoltori  agri- 
cole erano  per  lo  più  persone  libere , che  coltivava- 
no i proprj , o gli  altrui  fondi  (3) . Qualche  volta., 
eran  servi , non  già  del  padrone  del  fondo ,, mentre^ 
allora  sarebbero  essi  stati  o instrumentum  fundi , o 
quasi  coloni,  .come  dice  Ulpiano  (4).  Fra  questi  agri- 
coli nascendo  dispute , venivano  essi  in  città  .a  que- 
relarsi ai  padroni  non  dei  fondi , ma  delle  loro  per- 
sone . Parla  in  questa  Novella  LXXX.  Giustiniano  al 
Cingolo  quasi  nuovo  magistrato  da  lui  creato  ( quod 

nunc 

( 1)  Leg.  18. Cod.de agricoli!.  (4)  Leg.  la.  ff.  de  instr.  vel 

(2)  Pag.  20.  Instr.  leg.  §.  2. 

(3)  ViJ.  Novell.  32.  33.  34. 
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yurte  a nobis  pene  novatum  est  ),  e gii  ordina  , che  ve- 
nendo gli  agricoli  a querelarsi  dei  compagni  nella., 
città  regia , debba  esso  preparare  (i)  possessore!  dei 
servi  a presto  decidere  le  contese , e se  ne  vengo»» 
molti  a querelarsi  del  padrone , debba  plures  quidem 
remittere  continuo  ad  provinciam , duobus  nut  tribus  reli- 
ffis  , qui  secundum  cdlitigantium  schema  iitem  exerceant  : 
óc  ita  eum  ( il  padrone  ) imminere  litis  auditori  ( al 
cognitore  che  era  uno  de  giudici  ) óc  procurare  ci- 
pus  incidi  ne gotta  , ut  non  longitudo  eis  fiat  temporis , ÓC  ma- 
nime arruolisi  quorum  óc  hic prcesentia  superflua,  ÓC  agricuì- 
turee  vocatio  damnum  et  ipfis  et poffefforibus  facil ....  Judices 
urgere cum festinatione ...»  óc  lilibus  liberatos  remittere  in 
suas  civitatcs  óc provincias  habùare.  Sieguon  tosto  le  paro- 
le male  intese  dal  sig.  avvocato  : Si  vero  forsan  cum  insti • • 
terint  auditores  litis  , aut  agricolarum  domini,  quianobis  sunt 
judices  statuti, aut  litigante!  aut  observantes  liberent , ipsi 
adliuc  differant , ÓC  non  citius  eos  a litis  observatione^ 
liberaverint  : fune  ipsum  qui  a nobis  in  hoc  cinqulo  con - 
stitutus  est  » deducere  debeat  ) ad  se  litigante s , e 
sbrigarli . Le  parole  qui  a nobis  sunt  judices  statuti , 
aut  liùgautes  aut  observantes  liberent,  nulla  hanno  che 
fare  con  i padroni  de’  servi . Auditores  , cioè  quei  che 
prendevano  le  istruzioni  e documenti  delle  parti  liti- 
ganti, aut  agricolarum  domini  , ovvero  i padroni  dei 
servi , cum  ipsi  litignntes  institerint  dopo  avere  i liti- 
ganti istruita  1’  azione , avessero  contestato  il  giudi- 
zio ( qui  a nobis  sunt  judices  statuti  aut  litigantes  cut 
observantes  liberent , perchè  noi  con  premura  abbiamo 
stabilito  dei  giudici , i quali  economicamente  deter- 
minino le  controversie  degli  agricoltori  con  i padro- 
ni, e dei  mandanti  agricoli  restati  nei  loro  fondi") 
si  vero  fòrsan  ( judices  a nobis  statuti  ) adhuc  diffe - 

-f  •*>!>  J-.  .li  V r,  ' V . 
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(i)  Prxparàtt  errore  di  stampa  presso  il  signor  avvocato  p.  io. 
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rant  per  pigrizia  e negligenza  , e dolo  o per  impegno  ,■ 
diamo  giurisdizione  al  Cingolo  di  decidere  le  contro^ 
versie.  Come  adunque  potevano  essere  i padroni  dei 
servi  litiganti  giudici , e parti  ? Che  assurdo  è mai 
questo!  . 

IX.  D*  altronde  egli  è certo , che  ben  presto  i pa- 
droni perderono  l’ autorità  sopra  i servi , nè  mai  po- 
terono essi  far  da  giudici  sopra  i medesimi  nei  tem- 
pi degl'  Jmperadori . Quindi  è , che  fu  riservato  ai 
magistrati  , e non  ai  padroni,  di  punire  quei  servi, 
che  fuggivano  dal  padrone  (i)  . Cajo  (2)  ci  fa  sa- 
pere che  Antonino  fece  una  costituzione  , per  cui 
major  asperitas  dominorwn  ejusdem  principis  constitutione 
coercetur.  Altre  costituzioni  riporta  Ulpiano  (3)  , 
nelle  quali  si  ristringono  i padroni  con  minaccia  di 
castighi  a non  incrudelire  contro  de’ loro  servi . Co- 
stantino diede  al  padrone  la  potestà  di  batterli  virqis 
cut  loris  , ed  aggiunse  nec  vero  immoderate  suo  jure _ 
utatur , condannando  altrimenti  il  padrone  Come  reus 
homicidii , se  si  fosse  servito  di  più  ampia  autori*, 
tà  (4).  Anche  i maggiori  consanguinei  avevano  po- 
destà sù  dei  minori , ma  come  prescrisse  Valentinia- 
no  (5)  : neque  tamennos  in  puniendis  minorum  vitiis  po- 
testatem  in  immensum  extendl  volumus  , sei  pire  patrio 
auctoritas  corryat  propinqui  juvenis  erratum,ÓC  propin- 
qui animadversione  compescat . Adunque  i padroni  non 
eran  più  su  i servi  dei  padri  su  i figli . Dove  è scrit- 

• • I:  \V’i  j * ta 


(1)  Leg.a.ff.  de  fughivi* , leg. 
3.  Se  4.  Cod.de  serv. fughivi*  . 

(a).  Leg.  ì.  ff.  de  bis  qui  sui 
rei  alieni  &c. , riportata  anche  nelle 
Iitituzioni  etti.  eie. 


1 , . 

(j)  Leg.  ».  ff..de  bis  qui  lui 
rei  alieni  &c.  l*  . ' , 

(4)  Leg.  an.  Coi.  de  tot», 
dat.  servor.  O"  "i- 

(0  Leg.  un.  Cod.  de  emen- 
dai. propinq. 

. . . ,w;.3  v.au  ,■».«;  , t 


Digitized  by  Google 


DELLA  SEDE  APOST.  NELLE  DUE  SICILIE.  13 

ta  l’autorità  di  giudice  data  ai  padroni  ? Che  anzi 
Giustiniano  permettendo  ai  padroni  castigare  plagi t 
mediocribus  1’  ascrittizio  (1).  proibì  loro  ingerirsi  nel 
dividere  i matrimonj  e la  prole  di  quei  proprj  servi 
originarj  , che  si  avevano  procurate  nozze  aliene  (a) . 
Ecco  l’autorità  dei  padroni , nella  quale  non  ha  par- 
te alcuna  o il  fare  nuove  leggi  sulla  trasmissione  del* 
le  eredità , ovvero  1’  eseguire  le  imperiali . 

X.  L’ altro  luogo  è nella  stessa  epistola  di  S.  Gre- 
gorio , dove  comanda  che  i delitti  di  quei  della  fa- 
miglia si  vendichino  nella  persona  del  reo,  acuì  da 
il  nostro  signor  avvocato  la  medesima  risposta  (3), 
ed  aggiunge  che  S.  Gregorio  altro  non  fece , che  ri- 
cordare  al  rettore  del  patrimonio  la  legge  Romana 
di  punire  i delitti  nelle  persone , e non  già  di  com- 
porli per  denaro . Ma  nel  testo  della  lettera  del  san- 
to Pontefice  non  si  cita  alcuna  legge  . Abbiam  ve- 
duto quanto  piccola  fosse  a norma  delle  leggi  l’au- 
torità  dei  padroni  nei  servi.  Le  parole  del  santo  Pa- 
dre : ut  quisquis  culpam  fecerit  , ut  dìgnum  est,  via - 
dicetur , non  restringono  al  solo  staffile  la  pena  , ma 
a qualche  cosa  di  più  . Vindicare  in  aliquo  culpam  nel- 
la comune  maniera  di  dire,  e delle  leggi,  e dei  lati- 
ni autori  significa  ancora  i più  gravi  castighi . Ma 
di  grazia,  signor  avvocato,  quei  servi  puniti  con- 
tro il  voler  delle  leggi  in  ipsorum  substantia,  perchè 
non  ricorsero  ai  magistrati  e giudici  del  luogo  per 
aver  giustizia  a norma  delle  leggi , per  le  quali  il 
giudice  dee  vendicar  le  ingiurie  dei  servi,  che  a lui 
ricorrono  (4) , ma  ricorsero  a S.  Gregorio  ? Era  egli 

H 

(1)  Novell.  «.  cap.  17.  (1)  Novell.  1 $7.  (3)  Pag.  20.  e ai. 

(4)  §7»  Iiutitut.  de  injur. 
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il  padrone , o nò  di  questi , che  erano  così  castigati  ? 
Se  il  padrone  : dovevano  certamente  i di  lui  servi 
contro  le  angarie  del  suo  ministro  per  più  spedita  e : 
facile  giustizia , a tenor  delle  leggi , ricorrere  al  giu- 
dice. Se  non  vi  ricorsero,  era  adunque  necessario  di 
ricorrere  al  padrone , qual  padrone  assoluto  , e giu- 
’ dice  per  suo  diritto  primario  del  luogo  . Se  non  era 
il  padrone , come  poteva  mai  far  leggi  , e punire  i 
padroni  degli  altri  fondi  senza  una  effrenata  giuris- 
dizione anche  nei  fondi  altrui  ? A noi  basta  il  primo . 
Eppure  non  avendo  detto  S.  Gregorio  si  quis  ex  fa- 
milia  nostra , pare  che  parli  di  famiglia  di  altri  pos- 
sessori. Noi  vogliam  credere  che  questi  delinquenti 
fossero  servi  della  Chiesa . Oppressi  i medesimi  dai 
di  lei  ministri  dovevano  ricorrere  non  al  padrone  , 
ma  al  giudice;  giacché  Giustiniano  aveva  molto  cal- 
damente raccomandato  ai  giudici , che  non  permet- 
tessero che  i padroni  o loro  ministri  e procuratori 
facessero  violenza  ai  servi,  ascrittizj  e coloni  0). 

XI.  Succede  a questi  quel  luogo  tolto  dalla  lettera 
San  Gregorio  LXII.  del  lib.  ix.,  ove  è l’esilio  di  Marziano  : pra- 
ordina  la  pe-  terea  nunciatum  est  nobis  Martianum  quemdam , qui  nò- 
ni dell  esilio  men  Defensoris  afsumpsit  fratri  , <5 C coepiscopo  no- 
neipatnmonj-  Johanni,  cui  curam  patrimonii  nostri  commiseramus , 
ex/iibere  obedientiam  distulifse  . Require  ergo , Se  si  verum 
est,  exilio  transmittatur . E poco  dopo:  sed  Se  si  qui 
sunt  alil  ordinationi  memorati  fratris  nostri  inobedientes  , 
districa  in  eos  ultione  modis  omnibus  vindicabis  . O qui, 
si  che  non  si  burla . Questa  certamente  non  è quel-' 
la  leggiera  punizione  permessa  come  a capi  della  fa- 
miglia ai  padroni  nei  servi.  Si  parla  prima  di  esilio, 

e p oi 

• ...  f 

(t)  Ltg.  »*.  Cod.  de  agricolisdc  cerniti, . (• 
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e poi  di  severa  vendetta  modis  omnibus  . Questa  se. 
vera  vendetta  dimostra  podestà  di  pena  giurisdizio- 
nale, nè  combina  coll’ autorità  di  padre  di  famiglia 
ristretta  allo  staffile  . Non  v’  erano  più  ergastoli  di 
questi  tempi.  Che  anzi  Leone  Q)  comanda  , che  i 
' 9ervi  e coloni  ascrittizj , e famigliari  o sia  origina- 
ri , liberti , ed  ogni  altro  appartenente  alla  famiglia  , 
sottraendosi  per  delitti  commessi  al  padrone  , o per 
fuggire  la  servitù  e la  fatica  , sieno  dal  magistrato  ul- 
tione  competenti  puniti-  E il  padrone?  Il  padrone  con 
tutta  l’immensa  podestà  donatagli  dal  sig.  avvocato 
sta  a fare  il  testimone , e non  può  punire  il  servo  di 
un  delitto  assai  piccolo  commesso  direttamente  con- 
tro di  lui . L’  esilio  poi  intimato  da  S.  Gregorio  a-. 
Marziano,  non  è cosa  da  padre  di  famiglia  ; giacché 
per  quanto  si  voglia  amplificare  di  questi  tempi  l’autori- 
tà dei  padroni  nei  servi , questa  non  si  è mai  stesa  alle 
pene  capitali.  Presto  nella  scuola  s’impara,  che  l’e- 
silio entra  fra  le  pene  capitali  (a)  . 

XII.  E di  vero  , questo  esilio  è stato  un  grande  im- 
broglio per  i nostri  contradittori . Non  si  potrebbo- 
no  raccontare  senza  perdita  di  tempo  e di  pazienza 
le  stravaganze  e contradizioni , alle  quali  sonosi  ap- 
pigliati per  intorbidare  la  chiarezza  della  regalia  'su- 
periore , che  detto  esilio  dimostra  e comprova  . Tut- 
tavolta  diciamone  alcuna  cosa  il  più  strettamente  che 
sarà  possibile  - „ Chi  era  quefio  Marziano  ? cosi  il  cau- 
„ sidico  (3).  U dotto  Breve  Iftorico  lo  suppone  persona 
n difiinta  . Falso  , perchè  nei  fondi  non  ci  erano  persone 
„ diftinte  . S.  Gregorio  fìejfo  lo  chiamò  Martianum_. 

„ quem- 

t 

(1)  Leg.  6.  a.  Cod.  de  bit  (2)  Leg.  3.  ff.  de  poenls . 

qui  ad  eccles.  confugiunt . (3)  Pag.  21.  22. 
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„ quondam , e lo  confuse  cogli  altri  uomini  del  Patri - 
„ rnonio , che  non  aveano  voluto  obbedire  al  vescovo  Gio • 

,■>  vanni . Fu  dunque  uomo  del  Patrimonio , che  fi  avea 
„ usurpato  il  titolo  di  Difensore  , come  lo  fteffo  titolo  fi 
» aveano  usurpato  li  Torturatori  ( capi  dei  Coloni  ) ; 

„ il  che  ilalla  fieffa  lettera  fi  rileva  . Per  quefia  usurpa • 

„ (ione  volle  dunque  S.  Greqorio , che  il  Rettore  puniffe 
» li  Tonsuratovi;  e perchè  Marciano  oltre  la  usurpalo- 
„ ne  del  titolo  era  stato  inobbediente  al  vescovo  Gio : che 
n avea  avuto  cura  del  Patrimonio , volle  che  fi  efiliajfe*. 
„ Cosa  erano  quefti  difensori  dei  patrimoni  1 procuratori, 
,ì  sopraìntendenti  , massari  dei  fondi  , che  dal  Padrone  fi 
r,  effige  vano  tra  li  Rufiici  ftejfi . Oltreché  quefto  fatto  può 
„ rilevarsi  dalla  lettera  steffa  , ci  è altra  lettera  dello 
« fteffo  S.  Gregorio , nella  quale  fece  sapere  a Romano 
» rettore  del  patrimonio  siculo , eh’  egli  avea  fatto  difen - 
„ sore  un  tal  Pietro  , ch’era  oriundus  de  Massa  juris 
„ Ecclesia  nostra , qua  vitulas  dicitur  ( Ep.  25. 1.  p.) 
„ Ecco  quali  erano  li  difensori , che  per  poco  il  breve 
„ storico  non  li  adorna  di  qualche  ordine  di  cavalleria  • 
„ Ma  S.  Gregorio  diede  la  pena  dell’  esilio  , e questa  non 
„ è regalia  superiore  ? Niente  affatto  . Per  togliere  ogni 
„ equivoco  fi  definisca  la  parola  esilio  , e fi  confronti  la 
„ lettera  diS.  Greqorio.  Viene  lefilio  compofio  da  due  parole 
„ extra  & solo  quia  exulat  a solo  ( Clar.qu.  71.  n.5.) 
„ Vefilio  dunque  è quando  una  persona  fi  sbandisse  dal  pro- 
,,  prio  suolo  . E ’ vero  che  nella  materia  criminale  ci  sono 
„ cinque  sorte  di  efilj , ma  s’ intende  sempre  dato  dal  ter - 
„ ritorio  , e giurisdizione  del  Giudice  , che  proferisce 1 
„ la  sentenza  , e non  da  luogo  e giurisdizione  eftra - 
„ nea  . Pofii  quefti  indubitati  principj  , San  Grego- 
„ rio  non  ebbe  giurisdizione  , perchè  non  era  magifira- 
„ to , ma  avea  solamente  come  padrone  del  fondo  quella 

„ po- 


Digitized  by  Gòogle 


DELLA  SEDE  APOST.  NELLE  DDE  SICILIE.  17 

„ potefià  economica  accordata  dalla  legge  generale  su  li 
„ rujiici  del  fondo  fieffo  . Perchè  Marziano , uomo  del  fon - 
„ do  , aura  commejfa  doppia  mancanza  di  affumere  il  ti- 
„ tolo  di  difensore , e dì  non  obbedire  al  rettore , S.  Gre - 
„ ’gorio  colla  potefià  datagli  dalla  legge  ordinò , che  fi 
„ scacciaffe  dal  fondo  , exilio  transmittatur  , parole  an- 
che  da  rifletterfi  , perchè  conoscendo  di  non  avere  giu • 
„ r Udizione  civile , ma  economica  , adoprò  la  voce  trans- 
„ mittatur,  e non  già  damnetur . Così  naturalmente  sva- 
„ nisce  la  pretesa  regalia , e refia  solamente  quell'  auto- 
„ rità  economica , che  avea  ogni  privato  pojfejfore  difon- 
„ do  „.  Fin  qui  le  opposizioni  del  signor  avvocato; 
esaminiamone  ora  a parte  a parte  la  lor  forza  e vi- 
gore . 

XIII.  F.  primieramente  pretende  , che  i difen • 
sori  dei  patrimonj  delle  Chiese  fossero  persone  che 
dal  padrone  fi  elegevano  tra  li  rufiici  fieffi  , e per  conse- 
guenza di  bassa  estrazione . Egli  si  avvisa  di  pro- 
varlo coll’esempio  di  Pietro  difensore;  e perchè  San 
Gregorio  disse  Martianum  quemdam . Ma  per  questa 
seconda  obbiezione  mostra  il  sig.  causidico  di  esser 
poco  usato  nel  maneggio  delle  lettere  del  gran  Pon- 
tefice. In  queste  il  quemdam  non  importa  umiltà  di 
natali  , da  che  il  santo  1'  adoperò  con  vescovi, 
e con  altri  distinti  personaggi:  Latores  ad  nos  prtesen- 
tium  , viri  clariffimi  Vicedominus , atque  Defensor  venerunt, 
asserentes  quia  in  cafiello  quod  Novas  dicitur , Episcopus 
quidam  Johannes  nomine  , de  Pannoniis  venicns  fuerit 
constitutus , scrisse  a Mariniano  vescovo  di  Raven- 
na (i).  Ed  al  suddiacono  Antemio  con  la  stessa- 
frase  parlò  di  altro  vescovo  (2)  : Pervenit  ad  nos, 

C quem- 


(1)  Lib.  9.  epirt.  io.  Ind.  il.  (2)  Lib.  cit.ep.  *i.Ind.  il. 
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quemdam  Benenatum  Misenatem  Episcopum  prò  construen- 
do  illic  caftro  solidos  accepisse  . Così  parimente  a Sia- 
grio  Vescovo  Augustodunense  (i)  : Itaque  Menatem 
quemdam  Episcopum , qui  illue  de  dioecefi  Romance  Eccle • 
fue  no/ira  ordinatione  profeffus  est , in  tanta  se  levitate 
didicimus  exhibere , ut  ÓC  nobis  de  eo  major  sit  verecun- 
dia  , & illi  episcopatus  nomea  non  fit  in  honore  , sed  o- 
nere . Anelerebbe  troppo  a lungo  il  novero  degli  e- 
semp; , che  le  lettere  di  San  Gregorio  ci  sommi- 
nistrano di  questo  suo  detto  ; onde  ci  contenteremo 
di  compierne  la  dimostrazione  con  un  quarto  docu- 
mento , tratto  dalla  lettera  a Rusticiana  Patrizia  (a) , 
che  unito  agli  altri  testé  riferiti  metterà  nell’  ultima 
evidenza  , che  il  Martianum  quemdam  non  rappella 
a rustico  lignaggio  , come  pretende  il  signor  av- 
vocato : Prceterea , così  le  dice  , indico  quemdam  hic 
nomine  Beato  rem  , qui  quafi  Comes  privatarum  dici  vultt 
venisse , ÓC  multa  contro  omnes  ac/ere,  maxime  auteiru 
contro  excellentue  veftrce  bomines , vel  nobiliffimarum  ne - 
ptìum  veftrarum  , quafi  res  publicas  queerens  . Ne 
1’  esempio  di  Pietro  difensore  ha  che  fare  coil. 
quello  di  Marziano , giacché  non  vale  1’  argomento 
da  un  fatto  all’  altro . Questo  Pietro  doveva  essere.- 
persona  di  merito  ben  distinto,  da  che  S. Gregorio 
lo  elevò  al  grado  di  difensore , non  ostante  che  fos- 
se  nato  in  una  massa  di  ragione  della  Chiesa  Roma- 
na . E perchè  esso  aveva  tìgli , volle  il  santo  , e ne 
scrisse  assai  chiaramente  a Romano  difensore,  che 
la  grazia,  che  gli  faceva,  non  tornasse  a danno  della 
medesima  Chiesa,  quasi  che  i di  lui  figli  rimanesse- 
ro per  ciò  sciolti  da  quel  legame  , che  alla  perma- 
ner 

(0  Lib.  cit.  ep.  il),  lai.  U.  (i)  Lib.  13.  ep.  11.  Iod.  vi. 
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nenia  nella  massa  obbligavali . Ma  odasi  il  tenore^ 
della  lettera  (i). 

Cregorius  Romano  defensori.  Petrus  , quem  defeA - 
sorem  fecimus  , quia  de  massa  juris  Ecclesie  nofir<e , qute 
, Vitelas  dicitur , oriundus  fit , experientue  tua  bine  efi  cà- 
gnitum . Et  ideo  quia  ita  circa  eum  benigni  debemus  ex - 
sifiere , ut  tamen  Ecclefue  utilitas  non  hrdatur  , hac  tibi 
pneceptione  mandamus , ut  eum  diftrifle  debeas  corninone • 
re,  ne  filios  suos  quolibct  ingenio  vel  excusatione  foris 
alicubi  in  conjugio  sodare  prcesumat,  sed  in  ea  mafia  , 
cui  lege  Se  conditione  ligati  sunt  socientur . In  qua  r&* 
etiam  Se  tuam  omnino  necesse  efi  experientiam  esse  soli - 
citam,  atque  eos  ter  rere,  ut  qualibet  occafione  de  pofies • 
fione  cui  oriundo  subjefli  sunt,  exire  non  debeant . Nam 
fi  quis  eorum  exinde  , quod  non  credimus , exire  prasum- 
pserit  ; ccrtum  illi  fit  quia  nofiter  consensus  nunquam  illi 
aderit , ut  foris  de  mafia  , in  qua  nati  sunt , aut  habitare-, 
aut  debeant  sociari  , sed  Se  superscribi  terram  eorum. 
Atque  tunc  socia  tis , vos  non  leve  periculum  sufi  inere,  fi 
vobis  negligentibus  quisquam  ipsorum  quidquam  de  iis 
quee  prohibemus  , facere  qualibet  sorte  tentaverit  • 

XIV.  Sia  pure  stato  Pietro  per  le  sue  qualità 
tratto  al  grado  di  difensore  dalla  condizione  di  es- 
ser nato  in  una  massa  della  Chiesa  Romana  , quid  inde 
per  Marziano,  del  quale  non  costa  questa  circostan- 
za ? Non  vi  era  legge , nè  consuetudine  , che  ciò 
stabilisse,  e gratis  afieritur  dal  signor  causidico,  che 
i difensori  si  prendevano  tra  li  rufiici  fiefii.  Ben  altra 
idea  ci  danno  dei  difensori  gli  stessi  Romani  Pon- 
tefici , che  li  assumevano  a sì  fatto  ministero . E per 
chiarezza  del  tema , noi  non  intendiamo  di  confonde- 

C a re 

(0  Epùt.  aj.  lib.  il,  Ind.  v. 
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re  i difensori  della  Chiesa  Romana  con  i difen- 
sori delle  città  , de’  quali  parlano  i codici  Teo- 
dosiano,  e Giustinianeo  (i).  Adunque  i difensori 
della  Chiesa  Romana  fin  dai  tempi  di  San  Ge- 
lasio I.  sommo  Pontefice  erano  già  computati  tra 
i cherici  minori  : Continuo  lettor  , vel  notarius  , 
aut  certe  defensor  effettus  , post  tres  menses  exi- 
fiat  acohjthus  ; cosi  egli  scrisse  nell’  anno  494.  ai 
vescovi  della  Lucania,  de’ Bruii,  e della  Sicilia  (c). 
Era  poi  loro  ufizio  il  patrocinare  le  cause  dei  po- 
veri , e l’ invigilare  alla  difesa  delle  chiese  . Riputa- 
vansi  pertanto  quali  avvocati  addetti  a difendere  le 
materie  ecclesiastiche . Ai  difensori  come  forniti  di 
scienza  e di  abilità  commettevasi  ancora  dai  Sommi 
Pontefici  di  coadjuvare  al  buon  governo  delle  cose 
dei  patrimonj  di  San  Pietro  , e tal  volta  spedi- 
vansi  in  remote  parti  per  accorrere  col  loro  ajuto  ai 
pubblici  bisogni , massimamente  di  coloro  , che  im- 
ploravano l’autorità  della  S.  Sede.  E di  fatto  San 
Felice  scrivendo  nel  484.  (3)  a Zenone  Imperadore 
mentova  Tutum  Romance  Éccle/ite  defensorem  invia- 
to per  la  condanna  di  Acacio  vescovo  di  CPoli, 
che  aveva  riammesso  alla  comunione  Pietro  Alessan- 
drino , già  da  lui  denunziato  eretico  a S.  Simplicio 
suo  antecessore.  Ma  S.  Gregorio  Magno  nella  let- 
tera, che  indirizzò  a Vito  difensore,  ci  spiega  chia- 
ramente le  qualità  e gli  obblighi  dei  difensori  . Ec- 
cola (4): 

. Gregorius  Vito  defensori.  Si  nulli  conditìoni  vel  cor- 
pori  teneris  obnoxius , nec  fuifii  clericus  alterius  avita  tis , 

aut 

(0  Tit.rff  d'fcnsoribut  civitatum.  (■>)  Epirt.  0.  ap.  Labb.  tom.  j. 
*■  alibi  pajjìm  . ' Conili. 

(l)  Ap.  Labb.  tom.  Conci).  (4)  EpUc.  38.  lib.  xl.  Ind.  ir. 
epist.  9.  edic.  Venetsc  17 M. 
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aut  in  nullo  tibi  canonum  obviant  statuto  : Ecclefiaftiae 
utilitatis  intuitu  id  noftro  sedit  arbitrio  , ut  oficium  Ec* 
clefuc  defensoris  accipias , ÓC  quidquul  prò  pauperum  com- 
modis  tibi  a nobis  injunctum  fuerit , incorrupte  óc  cjnavi- 
ter  exsequaris  -,  usurus  hoc  privilegio , quod  in  te  habitat 
deliberatione  contulimus , ut  omnibus  quee  tibi  a nobis  in- 
junfta  fuerint  complendis , operaio  tuam  fidclis  exhibeasì 
redditurus  de  afìibus  tuis  sub  Dei  noftri  judicio  rationem . 

Hanc  autem  epiftolam  Paterio  secundicerio  notarlo  Eccle- 
fne  noftrce  scribendam  ditfavimus  , cuìque  subscripftmus . 

Da  questa  lettera  si  appara,  che  il  soggetto  da  eleg- 
gersi in  difensore  doveva  essere  cherico , e non  ad- 
detto ad  altra  diocesi , libero  di  condizione  , cioè  non 
impegnato  in  uno  stato  di  vita,  per  cui  dovesse  es- 
sere distratto  in  altre  occupazioni , e non  ascritto  in 
verun  altro  corpo  , o collegio  . Cose  tutteche  esclu- 
dono la  scelta  dai  rufìicl  ftejji  pretesa  dal  signor  av- 
vocato . 

XV.  Qual  poi  fosse  la  pienezza  di  autorità , che  Ampia  au. 
questi  difensori  avevano  per  concessione  del  Sommo  wrM  che  i 
Pontefice  sopra  i coloni  de’  fondi  della  Chiesa  Ro-  difens<>ri  rìce. 
mana  in  Sicilia , gioverà  ascoltarlo  dallo  stesso  San  pi  p^elercU 
Gregorio,  che  per  tal  modo  ne  scrisse  (i)  adSyra-  tarla  nei  pa- 
cusani  patrimoniì  colonos , ordinando  ad  essi  di  ubbi-  tri™onj  della 
dire  al  difensore  che  gli  aveva  destinato:  Chiesa  Roma* 

Coj/noscatis  volo , quia  ad  solicitudinem  vos  defenso-  **  * 
ris  noftri  dispofitio  nofira  pertinere  con/tituit . Et  ideo  pr<r- 
cipimus  ut  ea  quee  vobis  peraqenda  prò  utilitatibus  Eccle- 
fiafiids preeviderit  ÓC  injunxerit  ,/tne  aliqua  debeatis  diffi- 
cultate  obedire . Cui  talem  dedimus  potestatem  , ut  eos  qui 
inobedientes  , ve l attentaverint  contumaces  exfifiere  , diftri- 

ffa' 

CO  Eplst.  19.  lib.  9.  Iod.  II.  > ' 0 
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Sa  ultione  corripiat  • Pariterque  illi  demandavimus  ut  man- 
tipia qua;  foris  latitarli , vel  a quoquam  aliqut  fines  inva - 
fi  sunt , solicitudinis  su<e  injtantia  jure  Ecclefiafiico  revo- 
care non  differat . Noveritis  eteni/n  cura  pericuto  suo  fuis- 
se  commonitum  , ut  nullam  aliquando  violentiam  rebus  alie- 
ni* ; vel  rapturn  qualibet  excusatione  facere  prcesumat  . 
Notino  i signori  del  triumvirato  opponente  alle  re- 
galie superiori  quel  diftricta  ultione  corripiat  , pode- 
stà di  giurisdizione  più  che  feudale  , che  il  santo 
Pontefice  aveva  data  al  nuovo  difensore . 

Magno tfevai  XVI.  Lo  stesso  S.  Gregorio  non  contento  del 
più  benemeri-  grado, che  i difensori  già  tenevano  nella  Chiesa,  del 
ti  difensori  at  quale  esso  parla  in  una  sua  lettera  a Pietro  suddiaco- 
grado  di  di-  n0  rettore  del  patrimonio  di  Sicilia  (i),  ove  così 
im^e'nefor-  scr^ve  ! veniente  autem  fratre  Cijrìaco  servo  Dei  Ro- 

ma  un  colle-  rnam in gratiamfamilia riter  recepì,  coram  populo  óc 

gio . clero  eum  perduxi , Presbyterium  ei  auxi  , in  loco  supe- 

riori inter  defensores  posui,  colhudans  coram  omnibus 
, fidem  ejus  j desideroso  di  vieppiù  decorare  i difenso- 

ri , stabilì  che  sette  di  essi , i quali  avessero  da- 
to certe  ripiove  della  savia  loro  condotta  nell’impie- 
go, fossero  in  perpetuo  dell’  onore  regionario  rive- 
stiti ; e che  siccome  nella  scuola , o sia  collegio  de’ 
notaj , e de’  suddiaconi  ve  ne  erano  alcuni  costituiti 
regionari , cioè  addetti  a particolare  regione , così 
volle  che  si  facesse  con  sette  da  scegliersi  tra  i di- 
fensori, e che  questi  sette  si  denominassero  difenso- 
ri regionari . Ma  sarà  meglio  di  ascoltare  questo  6ta* 
bilimento  dalle  medesime  parole  del  santo  Pontefice 
indirizzate  (a)  ad  Bonifacium  primum  Defensorem  . 

„ Ecclesiasticis  utilitatibus  fìdeliter  insudantes 
j>  congruae  remunerationis  sunt  beneficio  prosequen-. 

„ di: 

(l)  Episr.  32.  lib.  2.  Ind.  JC.  (l)  Epitt.  14.  lib.  8.  Ind.  1. 
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„ di:  ut  & nos  respondisse  eorum  digne  obsequys 
„ videamur,  & illi  ex  indulta  consolationis  gratia- 
„ utiliores  exsistant.  Quia  igitur  defensorum  officiurti 
„ in  causis  Ecclesie  & obsequiis  noscitur  laborarc- 
„ Pontificum,  hac  eos  concessa  prospeximus  recom- 
„ pensationis  prerogativa  gaudere:  constituentes  ut 
„ sicut  in  schola  notariorum  atque  subdiaeonorum 
„ per  indultam  longe  retro  Pontificum  largitatene 
„ sunt  regionarii  constituti  ; ita  quoque  in  defenso- 
„ ribus  septem , qui  ostensa  sue  experiéntie  utilitate 
„ placuerint  , honore  regionario  decorentur . Quos 
„ quolibet  per  absentiam  Pontificis  , & sedendi  in- 
„ convento  clericorum  habere  licentiam , & honoris 
„ sui  privilegia  in  omnibus  statuimus  obtinere . Pre* 
„ terea  si  quis  ad  prioris  locum  veniens , in  alia  for- 
„ tasse  provincia  propter  utilitatem  propriam  degit, 
„ hunc  necesse  est  primatus  locum  per  omnia  cura- 
„ re;  ut  ille  prior  defensorum  omnium  possit  exsi- 
„ stere , qui  <5c  ante  prioratus  locum  in  ecclesiasticis 
„ utilitatibus  obsequiisque  Pontificis  non  destitit  per 
„ sedulam  presentiam  permanere  . Hec  itaque  con- 
„ stitutionis  nostre  decreta,  que  prò  defensorum- 
„ sunt  privilegio  , & ordinatione  disposita  , perpetua 
„ stabilitate  & sine  alitila  constituimus  reftagatione 
„ servari  : sive  que  scripto  decrevimus , seu  que  in 
„ eis  in  nostra  presentia  videntur  esse  disposita  , nec 
„ a quoquam  Pontificum  in  totum  partemve  qualibet 
„ occasione  convelli  decernimus  vfel  mutari  . Nam- 
„ nimis  est  asperum  , & precipue  bonis  sacerdotali 
„ moribus  inimicum , niti  quempiam  quacumque  ra- 
„ tionis  excusatione,  & que  bene  sunt  opinata1  re- 
„ scindere  , & exemplo  suo  docere  ceteros  sua.. 
„ quandoque  post  se  constituta  dissolvere . Mense- 
„ Aprili,  Indiatone  prima. 

E’  que* 


Marziano 
difensore  era 
persona  libe- 
ra.* 
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E questa  lettera  un  bel  documento  della  distinta  qualità 
dei  difensori , che  si  meritarono  tanto  onore  dal  san- 
to Pontefice. 

XVII.  Che  poi  Marziano  fosse  persona  libera, 
ricavasi  dalla  lettera  medesima  di  S.  Gregorio , col- 
la quale  ordinò  a Romano  difensore  di  esiliarlo  per 
la  temerità  avuta  di  arrogarsi  il  titolo  di  difensore. 
Per  convincerne  i nostri  contradittori  c d’  uopo  ri- 
ferirla distesamente  (i). 

Greyorius  Romano  defensori . 

„ Pervenit  ad  nos  quod  tonsuratores  in  Sicilia 
„ prava  sibi  praesumptioue  nomen  defensorum  sume- 
„ rent,  atque  eos  non  solum  utilitatibus  Ecclesiasti- 
„ cis  non  esse  utiles  , sed  etiam  hac  occasione  mul- 
„ ta  indisciplinata  committere.  Proinde  experientite 
„ tute  presenti  auctoritate  precipimus  , ut  hoc  dili- 
„ genter  inquirat.  Et  si  quos  sibi  , preter  eos  qui 
* hujus  rei  epistolas  habent,  hoc  denuo  nomen  usur- 
„ pare  reperit , districa  illud  emendationecompescat. 
„ Si  vero  quosdam  strenuos  ac  fideles  in  Ecclesia- 
„ sticis  negotiis  esse  probaveris  , subtiliter  nobis 
^ de  eis  renuntiare  necesse  est , ut  utrum  digni  sint 
» epistola  judicemus . 

„ Preterea  a Fortunato  de  iis,  quae  gessit,  ra- 
„ tiones  subtiliter  perscrutari  te  volumus  , & satis- 
„ fadis  omnibus  quae  debere  constiterit  , eum_ 
„ per  patrimonium  vel  adionem  aliquam  pcclesioe 
„ nostre  transire  ulterius  non  permittas:  quia  ita  se, 
„ quantum  ad  nos  pervenit,  exhibuit,  ut  communi 
„ aliquid  deinceps  cum  nostris  habere  non  debeat. 
„ Preterea  nuntiatum  est  nobis,  Martianum  quem- 

» dam 

CO  Ep-  Sa-  lib.  9.  Ind-  il. 
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„ darti , qui  nomeii  sibi  defensoris  assumpsit  , fratri 
„ & coepiscopo  nostro  Johanni  , cui  curam  patri- 
„ monii  nostri  commiseramus , exhibere  obedientiam 
„ distulisse.  Require  ergo:  & si  verum  est  , exsilio 
„ transmittatur  : ut  ex  cujus  Ecclesia  honoris  sibi 
„ falsum  nomen  arripuit,  administranti  utilitates  ip- 
„ sius  minime  obedisse  impunitum  non  sit  . Sed  & 
„ si  qui  sunt  alii  ordinationi  memorati  fratris  nostri 
„ inobedientes , districta  in  eos  ultione  modis  ornai* 
„ bus  vindicabis . 

Di  tre  cose  favella  S. Gregorio  in  questa  lettera.” 
E primieramente  ordina  a Romano  di  reprimere  l’au- 
dacia dei  tonsuratori  che  volevano  farla  da  difensori . 
Questi  tonsuratori  altri  vogliono  che  fossero  cherici  mi- 
nori, ed  altri  laici  distinti  per  la  tonsura  de’ loro  ca- 
pelli, i quali  muniti  di  lettera  del  sommo  Pontefice., 
erano  in  qualità  di  agenti  e fattori  destinati  a sopra- 
intendere  ai  coloni  e possessori  de’predj  della  Chie- 
sa Romana  nella  Sicilia.  Ne  fa  menzione  lo  stesso  santo 
Pontefice  in  altra  lettera  (1)  ad  Petrum  subdiaconum 
Sicilia. ? , nella  quale  cosi  gli  dice  : Si  vero  de  laicis 
Deum  timentibus  inveneris  ut  tonsurari  debeant , Se  a ff to- 
nar ii  sub  rectore  fieri , omnino  libenter  fero  . Quibus  ne- 
cesse  efi  ut  etiam  epiftolce  trans mittantur  . Se  in  questo 
passaggio  si  parla  di  tonsura  civile, e non  già  ecclesiasti- 
ca, esso  è molto  analogo  all’altro  del  libro  Pontificale , da 
noi  citato  nella  Breve  IfioriaQ<i),  nel  quale  narrasi,  che  a 
Papa  Adriano  si  offerirono  de  diverfis  civitatibus  Ducatus 
Spoletini , gli  giurarono  fedeltà,  e si  fecero  tonsura- 
re alla  Romana.  In  secondo  luogo  ordina  S.  Gre- 
gorio nella  riferita  lettera  a Romano  difensore , che 


(1)  Ep.  ]1.  lib.  2.  lai.  x.  (1)  Pag.  176. 
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si  faccia  dar  conto  da  Fortunato  della  sua  amministra- 
zione, e poi  lo  rimuova  da  qualunque  ulteriore  in- 
gerenza nel  patrimonio  della  S.  Sede . Per  ultimo  gli 
commette  di  esiliare  un  certo  Marziano  per  aver  ar- 
dito di  usurpare  il  titolo  di  difensore,  e di  negare 
perciò  ubbidienza  al  vescovo  Giovanni , curatore  del 
patrimonio  della  Chiesa  Romana.  Notisi  che  nella- 
lettera  non  è riposto  Marziano  nel  novero  dei  ton * 
stiratori,  e che  vi  è in  maniera  distinta  ricordato . 

XVIII.  Che  poi  1’  esilio  dato  a Marziano  non 
fosse  un  semplice  discacciamento  dal  fondo  , come 
suppone  il  signor  avvocato  , questo  apertamente  con* 
tradice  al  passo  lampantissimo  della  lettera  del  santo 
Pontefiee.La  voce  esilio  ha  sempre  significato  pena, qua* 
lunque  sia  la  sua  etimologia  , che  egli  va  rintraccian- 
do . 11  discacciamento  da  una  casa,  o da  un  fondo 
di  alcuno  non  è stato  mai  detto  esilio  , mentre  le- 
leggi , e gli  autori  latini  a denotare  questo  discaccia- 
mento  hanno  adoperato  i verbi  deiicere  , eiicere  , di- 
mittere , ex  turbare  , abiicere  , e simili,  come  appunto 
Ulpiano  (i)  : Pnetor  ait  : Unde  tu  illum  dejecifiì  ócc- 
Deiicitur  iis , qui  pofsidet  , fi  ve  civilitet  fi  ve  naturaliter 
pofifideat  ; Labeone  (jx)  : Si  colonus  tuus  vi  dejefhis 
eft  ; e Giustiniano  (3)  : Qu<e  enim  differentia  inter  ser- 
vos  Se  adscripfitios  intellic/atur  , cum  uterque  in  domini  sui 
pofitus  fit  potè  [tale.  Se  pojfit  servum  cum  peculio  manu- 
mittere , Se  adscriptitium  cum  terra  dominio  suo  expelle - 
re  % E questo  esilio  ne  fa  anche  prova  che  Marziano  era  • 
libera  persona,  giacché  se  fosse  stato  servo  , no  ri- 
avrebbe potuto  S.  Gregorio  scacciarlo  dal  fondo ,‘ 
liberarlo  dai  pesi  rustici  , privarlo  della  esistenza  , 

con- 
ti) Leg.  1.  ff.  Devi  Se  de  vi  armata  Se  per  tot. 

(a)  Leg.  io.  ibid.  (3)  Leg.  20.  Cod.  de  Agricoli]  Se  cent  ili*  • 
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contro  le  leggi  allora  correnti , che  proibivano  per- 
dere le  cose  dei  patrimoni  delle  Chiese  (i);  ed  il 
Santo  in  vece  di  esiliarlo  , avrebbe  cercato  di 
venderlo  ; tanto  più  che  non  par  credibile  che  un 
servo  arrogandosi  l’ufìzio  di  difensore  , ricusasse  di 
ubbidire  ad  un  vescovo  agente  del  sommo  Ponte- 
fice . E sebben  fosse  vero  quello  che  pretende-, 
il  signor  avvocato,  che  questo  esilio  si  debba  inten- 
dere dal  fondo  ; tuttavolta  non  avrebbe  potuto  San 
Gregorio  discacciamelo  , senza  esercitare  giurisdi- 
zione superiore  , essendo  proibito  con  replicate  severe 
leggi  (a)  ai  padroni  discacciare  i coloni  e gli  agri- 
coli dai  loro  fondi.  Marziano  doveva  ridersi  di  que- 
sto esilio  , perchè  avrebbe  ricorso  ai  giudici,  e si 
sarebbe  fatte  valere  le  leggi  allora  - vegliami  . Ma_. 

S.  Gregorio  non  era  uomo  da  dare  ordini , che  non 
fossero  a soda  ragione  fondati . In  qualsivoglia  sen- 
so adunque  si  prenda  questo  esilio  , esso  ne  farà 
sempre  convincente  riprova  per  le  regalie  esercitate  dal- 
la Chiesa  Romana  per  fin  dai  tempi  di  S.  Gregorio 
nei  suoi  patrimoni. 

XIX.  Ma  l’esilio,  di  cui  abbiamo  fin  ora  par-  si  spiega 
lato  , sarebbe  di  manco  valore  a denotare  quella  giu-  la  frase  txilh 
risdizione  amplissima , che  noi  ne  rilevammo  nella..  a* 

Breve  Istoria , se  avesse  luogo  l’osservazione,  che  fa  sanUregotio 
il  causidico  (3)  sulla  frase  adoperata  dal  gran  Pon-  Magno, 
tefice,  exilio  transmittatur  „ parole , die’ egli,  anche  da 
riflettersi , perchè  conoscendo  di  non  aver  giurisdizione^ 

• ! < ■ D a CÌ- 

. , v 1 • ; * . * • « - „ * 

(O  Novell,  vii.  & cxx.  Mestimi , e dalla  leg.  S.  Coi.  ie 

(a)  Leg.  a.  de  Agricoli i & centi-  -Agritolis  , & mancipiit  &c,  dalla 
tis  & colonie  , Leg.  7.13.  &xx.  eoi.  Novell,  ie  non  alienaniis  aut  per- 
ii1.  Lo  stero  si  raccoglie  chiara rnen-  mutandis  reb.  eccletiauicis  tSx. 
ce  dalla  leg.  naie.  Coi.  de  Coloni 1 . (3)  Pag.  aa. 
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civile  , ma  economica  , adoprò  la  voce  transmittatur  , e 
non  già  damnetur  . Così  naturalmente  svanisce  la  prete- 
sa regalia  , e resta  solamente  quell'  autorità  economica  , 
che  aveva  ogni  privato  possessore  di  fondo  „ . Adunque 
a parere  del  signor  avvocato  per  un  exilio  transmit- 
tatur, e non  già  damnetur  Un  da  andare  in  fumo  quel- 
la regalia , che  noi  ne  deducemmo  . Ma  grazie  sem- 
pre sieno  ai  vetusti  monumenti,  che  sogliamo  spes- 
so citare  , dopo  averli  prima  ben  consultati,  giac- 
ché questi  nel  tempo  stesso  che  ci  rassicurano  il 
Valore  della  frase  exilio  transmittatur  , ci  raffermano 
la  chiarissima  regalia  impugnata  dai  nostri  contra- 
dittori.  Se  pertanto  nelle  leggi  Romane  (riabbia- 
mo in  metallum  damnari , abbiamo  anche  qual  frase 
giurisdizionale  (a)  in  exilium  dari , e nella  stessa  fra- 
se troviamo  anche  adoperato  il  verbo  trans mitte re . E 
qui  si  osservi  che  il  verbo  semplice  mitto  fu  la  vera 
parola  legale  e giurisdizionale  dell’esilio,  dell'ope- 
ra , del  metallo  ec.  Questa  fu  in  uso  nei  più  antichi 
tempi  della  Romana  legislazione , e ancora  nei  tem- 
pi dei  Giureconsulti,  come  dal  lungo  frammento  di 
Paolo  (3) , dove  non  solo  dicesi  in  metallum  damna- 
ri , ma  più  volte  anche  in  exilium  mittuntur . Quindi 
è,  che  furon  sempre  anche  usati  egualmente  i verbi 
composti  dal  mitto , e specialmente  il  verbo  transmit • 
tere,  che  per  non  diffonderci  in  esempj,  trovasi  adopera- 
to da  Ulpiano  (4)  : Et  fi  in  decem  annos  damnatus  fit  : 
aut  perpetuari  ei  debet  poena  , aut  in  opus  metalli  trans - 
mitti;  ed  in  questo  medesimo  luogo  vi  ha  pure  il 
transferri  in  opus  metalli.  Concludasi  pertanto  che  le 

fra- 

• ’\  x ' * 

(1)  Leg.  9.  ff.  de  Poenij  . (j>  Leg.j8.  (F.  de  Poeni*  ; - 

(2)  Leg.i.ff.jd leg.Corn.deSicarii»,  1 2 (4)  Leg.  8.  ff.  de  Poenis  •• 
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frasi  exilio  transmittatur , in  exilium  dori  , in  exiliunt. 
mittuntur , sono  della  medesima  forza-,  e-  tutte  giuris- 
dizionali, non  essendo  poi  vero  che  la  sola  voce». 
dainnetur  consacrata  fosse  a questo  significato,  come 
il  sig.  avvocato  ha  preteso. 

XX.  Sbrigati  dal  causidico  ci  si  affaccia  con 
altri  motivi  il  sig.  consigliere,  la  cui  opera  (r)-  ha 
più  d’ogn’ altro  libro,  datoialle  stampe  sulla  Chinea, 
esercitata  la  nostra  pazienza  : Opera  disordinata  , che 
senza  sistema  và  a salti,  che  non  si  sa  mai  dove  co- 
minci, dove  prosiegua,  e dove  finisca.  L’autore  ra- 
i de  vplte  conosce  quello  che  dice , e quasi  mai  quel- 
lo che  dirà,  e dimentica  e confonde  e distrugge  spes- 
se fiate  le  sue  stesse  affermazioni . Poco  stante  ve- 
dremo , che  se  noi  avessimo  incominciato  a leggerla 
a roverscio  , cioè  dalle  ultime  pagine  , ci  saremmo 
risparmiata  la  gran  pena  di  scorrere  un  volume  pieno 
pinzo  di  cose  estranee  airargomento  , ma  che  l’Autofe 
ha  credute  opportune  al  sollievo  della  noia,  che  ne 
avrebbero  presa  i suoi  lettori,  tra  i quali  io  mi,' pre- 
gio di  essere  stato  il  più  assiduo , perchè  , non  ostan- 
te questa  singoiar  foggia  di  scrivere , ho  avuto  il  co* 
raggio  di  leggerla  da  capo  a fondo.  Lodiamo,  co- 
sì, egli  nella  Prefazione  (a) , ripiena  altresì  nelle  sue., 
note , sempre  che  ci  è fiato  permesso  , di  dilettevoli , e 
non  molto  ovvie  notizie,  onde  la  noja  in  quelli  si  fiossi^, 
potuto  temperare , che  applicar  vi  si  dovevano , e per  ali 
altri,  che  non  avrebber  avuto  obbligo  di  riguardarla  , fos- 
se anche  riuscita  di  un  tal  quale  comune  interesse  . In 

quest’ 

# ..  > -I  r * * 

.•*»  * ’U  :•*  . 1 • 

• tv»  0..<n  .w  i . • ‘-jfi  ; 1 •-  • 

< (1)  Della  prema  temporalità  drt-  ho  uiuttrt  del  libro  deli*  Breve-* 
lo.  Se  de  Apostòlica  su  le  due  Sieilie  Istorio  ee.  Nipoti  1789. 

0 ti*  risposta,  silo  Scrittore  Reato-  (a)  Pag.  io. 


Opera  del 
sig.Consiglie- 
re  Vecchioni 
intralciata  e 
confusa. 
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quest’opera  il  signor  consigliere  si  propone  a p.8o. 
di  esaminare ......  tutti  i luoghi  degli  Autori  dal  n offro 

scrittore  ( della  Breve  Istòria  ) in- pruova  delle  sue* 
portentose  tifi  grazie  gliene  sieno  ) allegati  ; ma  di- 
stratto dal  racconto  di  tanti  casetti  e storielle,  die 
nulla  concludono , nè  di  alcuna  erudizione  fornisco- 
no i lettori . si  trovò,  al  fine  del  prolisso  suo  tomo  di 
pag.  666.,  che  è una.  verissima  rudis  indigeftaque  mo * 
les , senza  averne  esaminato  alcuno . Perchè  non  cre- 
da il  lettore,  .che  questo  sia  un  paradosso  , ne  legga 
il  documento  nella  nota  a piè  di  pagina  (j).  Ognu- 
no ben  vede  qual  conto  debba  jfarsi  di  un  libro. 


(i)  Ecco  li  scusa  che  il  sig.  con- 
sigliere adduce  di  questa  sua  gra- 
vissima omissione  , e che  ha_. 
stampato  dopo  l'indice  delle  materie. 

„ Se  comparisce  mancarne  que- 
sta Opera  della  discussione  di  rutti 
i luoghi  ed  autorità  degli  Scrittori 
antichi  rapportati  dall’  Autore  Ro- 
teano nella  sua  dottissima  Opera  , 
riguardo  a quegli  argomenti  bensì 
di  essa,  che  noi  abbiamo  esamina- 
li; e con  ciò  se  volesse  dirsi  pri- 
va la  nostra  attuale  produzione  di 
una  di  quelle  parti , che  doveva—, 
contenere  secondo  il  plano  , che 
dato  ne  avevamo  , sappiasi  che  que- 
sto difetto  da  due  cagioni  è deri- 
vato. La  prima,  che  pon  è paru- 
to  più  indugiate  nella  pubblrcazio- ' 
ne  del  nostro  libro  , il  quale  an- 
che senza  di  questa  discussione , 
uò  aversi  per  compiuto  ; nè  ab- 
iamo  voluto  esporci  al  cimento  di 
poterci  venire  1’  està  addosso  , tut- 
toché la  materia  avessimo  già.  inte- 
ramente preparata  , e quasi  anche  . 
disposca  ; giustamente  dubitando  , 


che  per  avventura  poi  1 calori  esti- 
vi non  avrebbon  aofferto , dopo  del- 
la fatica  finora  durata  , il  prosegui- 
mento del  presente  lavoro  con  la—, 
contemporanea  combinazione  delle 
applicazioni  delle  nostre  cariche  , le 
quali  nella  està  sogliono  presso  di 
noi  essere  più  veementi  e continue  : 
E l’ altra , che  ci  è suno  posterior- 
mente un  pensiero  , che  se  mai  ac- 
cadesse di  venirsi  a ristampa  dell’ 
Opera , come  della  precedente  in- 
tervenne i forse  si  avrebbe  dovuto 
credere  più  opportuno  l’ andare  al- 
lora ripartendo  tal  discussione  in 
quest’opera  medesima  , con  farsi 
sempre  itile  nate  , ne'  luoghi  dove 
caderebbc  , quest’esame  dell'auto- 
rità dello  Scrittore  domano'  alle  1 
s materie , da  noi  trattate  apparte- 
nenti , non  escluse  nè  pur  quelle, 
che  si  leggono  nelle  sue  Giunte  , 
e così  far  comparire  tutta  quesc’Ope- 
ra  nostra  egualmente  di  note  cor- 
redate e fornite , ed  «virare  il  tedio 
di  replicare  poi  usai  sovente  le  co- 
se .dette  per  rammentarle  . H • » 
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che  quando  comincia  a parlare  molto  promette  , e 
poi  s’ imbroglia  , e conclude  , e i sensi  non  attacca- 
no . Tuttavolta  perchè  siano  noti  e palesi  i fonda- 
menti di  questo  giudizio  accostiamoci  ad  esaminar- 
ne que’  punti , che  al  nostro  tema  appartengono  . 

XXI.  In  due  luoghi  disparatissimi  tra  loro  ha 
preso  il  signor  consigliere  ad  impugnare  le  regalie. 
Pontificie  nei  patrimonj  delle  Sicilie.  A pag.  79.  ed  a 
pag.  301.  Che  bel  salto  c questo;  che  pena  per  un 
lettore  a dover  attaccar  fili  così  lontani  ; che  affan- 
no ne  convenne  durare  per  rintracciarne  i fondamen- 
ti , quando  poi  noiatissimo  giunsi  alla  protesta  di 
non  aver  avuto  tempo  di  esaminare  alcuna  delle  tan- 
te autorità  da  me  allegate  nella  Breve  Iftorìa  in  pro- 
va delle  regalie . Dissi  allora  ....  non  lo  voglio  dii 
re . Ma  il  signor  consigliere  è.  in  manifesta  contra- 
dizione. Nel  primo  luogo  (1)  quasi  convinto  dai  do- 
cumenti, da  noi  addotti , ecco  come  si  esprime  : Per 
la  qual  cosa  , quando  il  nofiro  Autore  que'  piccioli  atti  de' 
Papi  ne'  luoghi  de'  loro  patrimonj  , o finitimi  ad  ejfi , vo- 
lea  per  atti  di  giurisdizione  cano nidore  ed  avere , quando 
tali  non  erano  ; molto  meglio  avrebbe  detto  , che  per  is- 
pedini  permesso  o espressa , o tacito  degl’  Imperadori  CPo • 
titani,  cioè  de' loro  Sovrani ; da’  Papi  fi  foffero  praticati 
per  conservare  quella  debita  reputazione , che  a quegli  egre- 
gi sommi  Pontefici  di  quella  età  è dovuta  : anziché  con  im- 
putar loro  ad  esercizio  , per  proprio  diritto  di  figura t cu 
concezione  feudale  di  giurisdizioni , le  loro  innocenti  azio- 
ni , aveffe  eccitato  il  giusto  sospetto , che  sin  da  quell'ora 
fi  ] offe , per  profittare  delle  turbolenze  e rivoluzioni  di  que' 
tempi)  ad  usurpazioni  a danno  della  nazionale  sovranità 

\ pen - 

(1)  Pag.  81.  8a.  • 1 » ' 


Il  sig.  Con- 
sigliere non_> 
dissente  dall’ 
ammettere  1‘ 
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pensato . Noi  non  faremo  glose  su  di  alcune  espressioni 
di  questo  passaggio  , poiché  non  appartengono  al  no- 
stro argomento;peraltro  non  possiamo  non  ricordare  al 
sig.consigliere,  che  la  riputazione  verso  de’Romani  Ron- 
fici non  ammette  il  plus  minus  ; e che  quella  che  era 
dovuta  a’  Pontefici  di  quella  età  , quella  medesima  è 
dovuta  a’  Pontefici  di  questa  età  , e sarà  dovuta  a’  Pon- 
tefici delle  future  età  usque  ad  consumationem  siculi. 
Si  consoli  poi  il  signor  consigliere,  che  nella  Breve 
ìfioria  a tutto  si  è abbondevolmente  soddisfato  . Ed  in 
prima  non  si  è mai  pensato  di  dire  che  la  Chiesa.. 
Romana  ai  tempi  di  S.  Gregorio  M.  avesse  feudi  nelle 
Sicilie.  Aveva  patrimoni , nia  patrimonj  con  esercizio 
di  ampia  giurisdizione,  e questa  giurisdizione  eserci- 
tavàla  per  condiscendenza  del  Greco  Augusto  . „ Do- 
„ vette  dar  motivo,  così  nella  Breve  ìfioria  (i)aque- 
„ sta  polizia,  ricevuta  ne’  patrimoni  , la  calata  dei 
„ Longobardi  in  Italia,  e quel  gius,  che  poi  si  chia. 
„ mò  feudale , che  questi  introdussero  nelle  terre , 
„ che  vi  acquistarono  sopra  dei  Greci . E forse  al- 
„ lora  il  Greco  Augusto  usò  di  maggior  condiscen- 
„ denza  col  sommo  Pontefice,  il  quale  sedendo  in 
„ Roma , città  che  non  venne  giammai  in  potere  dei 
„ Longobardi , e riscuotendo  da  tutti  profonda  vene- 
„ razione,  doveva  essergli  di  molto  giovamento  per 
„ la  conservazione  delle  poche  reliquie  del  suo  lm- 
„ pero  in  Italia  scampate  dalle  mani  dei  Longobar- 
„ di , e quindi  è ben  credibile.,  che  gli  concedesse 
„ di  esercitare  nei  patrimonj  della  santa  Sede  quella 
„ piena  amministrazione  di  giustizia,  che  le  circo- 
„ stanze  dei  luoghi , e dei  tempi  richiedevano  . E 

poco 
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„ poco  appresso  (t):  ^a  santità  di  Gregorio  riverita 
„ nell’oriente  e nell’occidente , la  sua  delicatezza  di 
„ non  attribuirsi  minima  cosa  , che  non  gli  appar- 
to tenesse , come  ci  confermano  tanti  eroici  fatti  che- 
»>  leggiamo  nelle  sue  gesta  , danno  ben  fondato  mo- 
to .rivo  di  credere  che  , o egli  medesimo  ottenesse^ 
„ dagl’ Imperadori  la  concessione  di  queste  regalie, 
to  o come  par  più  probabile,  ne  trovasse  già  intro- 
„ dotto  l’ uso  per  dono  fattone  ai  Pontefici  suoi  au- 
to tecessori  Si  poteva  parlar  più  chiaro?  E ad  ogni 
modo  è piaciuto  al  signor  consigliere  di  riconvenir- 
ci con  quel  molto  meglio  avrebbe  detto  ec.  Ma  gli  si 
perdoni  generosamente  la  sbadataggine  del  suo  scri- 
vere, e saltiamo  alla  pag.  301. 

XXII.  Avvedutosi  egli  di  aver  forse  concedu- 
to troppo  nelle  precedenti  pag.  3i,  8a.  , coglie  in- 
detta pag.  301.  l’occasione  di  fare  una  lunga  nota 
sui  patrimoni , per  così  rimontare  in  sella,  e negare 
a capriccio  ogni  qualunque  regalia  in  essi  adoperata  dal- 
la S.  Sede.  Odasi  come  si  fastrada  all’ argomento. 
„ Il  nostro  Scrittore della  Breve  Istoria  ) nel  fonda- 
to re  le  sue  belle  massime  su  i patrimonj  della  Chie- 
„ sa  Romana  , si  è valsuto  del  soccorso  di  quella  gran 
„ fatica , che  il  nostro  Cardinal  Ca rafia  fece  sul  re- 
to gistro  delle  epistole  di  & Gregorio  M. , e che  v’ha 
„ nel  quarto  tomo  dell’  edizione  de’  Maurinl;  e quin^ 
„ di  da  quel  capitolo , dove  si  mettono  in  ordine  le 
„ lettere  scritte  da  questo  gran  Papa  a’  Difensori  de’. 
„ patrimonj  , ha  tratti  alquanti  frammenti  , che  poi 
„ accozzandoli , e spiegandoli  a suo  modo  , ha  ere* 
to  duto  di  poter  far  dire  ad  essi  quel  che  più  gli  è 
; ; ij  .."E-  1.’  c pin* 
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,*>  piaciuto.  Egli,  che  non  è Giureconsulto , pér  av- 
„ ventura  non  ha  peccato , se  ne  ha  scelti  pochi , 
* gli  ha  dimezzati  e così  gli  ha  nel  suo  libro  reca- 
t,  ti . Ma  rtoi che  siàm  tenuti  a serbare  anche  le  re* 
gole  nostre  particolari;  quando  sarà  tempo  dovrem 
„ condurci  diversamente.  Dovremo  mostrare  di  aver 
„ letto  tutte  quelle  epistole  a tal  materia  appartenen- 
„ ti  dovrem  rapportarle  quando  bisogna  interamen- 
» te;  e così  poi  dovremo  nói  giudicare  , e molto 
più  lasciare  , che  ne  giudichino  i nostri  Lettori , 
„ altrimenti  incivilmente  procederessimo  „ . Quante 
cose  promette  questo  accuratissimo  scrittore,  e_a 
quante  poi  ne  mantiene  ? Niuna  . Egli  veramente-, 
è nel  prometter  lungo  , e nell’ attender  corto.  Ma 
accostiamoci  all*  analisi  del  passo  riferito  . Pri- 
mieramente dice  -,  che  noi  ci  siamo  giovati  della  fa- 
tica del  celebre  Cardinal  Antonio  Carafa  sulle  let- 
tere di  S.-Gregorio  M.  (i),  e segnatamente  del  ti- 
tolo (a)  De  defensoribus  S.  R.  £•  àlilsQue  ministris  ec- 
desiasi  iris , nel  quale  egli  suppone  messe  in  ordine  le 
lettere  scritte  da  questo  gran  Papa  a’  difensori  de’ patri- 
monj . Ma  da  queste  poche  parole  si  vede  bene  che 
il  signor  consigliere  quando  ciò  scriveva  non  ebbe 
presente  la  vera  idea  dell’ opera  del  Cardinal  Carafa  . 
Questi  non  mise  in  ordine  le  lettere  di  S.  Gregorio , 
ma  con  brevi  sentenze,  senza  osservare  alcun  metodo 
nelle  epoche  delle  medesime , ricapitolò  le  diverse  mate- 
rie contenute  in  quelle  impareggiabili  lettere , eie  distri- 
buì poi  in  varj  titoli,  quasi  sulle traccie  del  testo  ca- 
- • . .1  •:  - ’ « • ' no- 

’>  l . ■ *0  ‘i*- i . i-  *c 

' (0  L‘  indicato  lavoro  del  circi I-  dopo  gl’  Inditi  generili  alle  Opere_j 
nal  Carafa  si  ha  nel  toni.  acni,  delle  del  S.  Pontefice  contenuti  in  detto 
Opere  di  San  Gregorio  dell’  edizione  tom-  xvil. 

Veneu  di  Giambattista  GaiUcciolli  (a)  Tona.  cit.  pag.  907. 


Digitized  by  Google 


' DELLA  SEDE  APOST.  NELLE  DUE  SICILIE  . 35 

nonico  . Quindi  nel  titolo  de  defensoribus  non  in* 
dicò  tutte  le  lettere  scritte  ai  difensori , ma  quelle^ 
soltanto  , che  vi  avevano  rapporto  . E certamente  al 
titolo  (1)  de  iis  quce  spectant  ad  Episcopos  <5c  P/ceposi- 
tos  , cita  altre  lettere  scritte  ai  difensori,  non  mentovate 
nel  titolo  de  defensoribus , altre  nel  titolo  de  munere 
pruedicadoriis  , Se  rnagistris , altre  nel  titolo  (a)  quos 
S.  Gregorius  commendava  , altre  nel  titolo  de  Tefìa * 
mentis  (3) . Ma  finiamola , dov’  è nel  titolo  de  defen - 
soribus  la  lettera  a Pietro  suddiacono , che  sul  tema 
delle  regalie  citammo  (4)  per  uno  dei  più  decisi  do* 
cumenti  nella  Breve  Iftoria  ? Dove  1’  altra  a Romano 
difensore,  da,  noi  addotta  (5)  sulla  pena  dell’esilio 
dato  a Marziano?  Ergo.sig.  consigliere,  dal  titolo 
de  defensoribus  del  Cardinal  Garafa  nulla  ricavammo 
per  il  nostro  argomento , sebbene  da  più  anni  addie- 
tro ci  procurassimo  il  piacere  di  leggere  per  nostra 
istruzione  quel  dotto  lavoro,  come  al  medesimo  fine 
letto  ed  anche  riletto  abbiamo  il  registro  delle  lette- 
re di  S.  Gregorio  . E di  queste  lettere  da  noi  bene  I 
ed  in  fonte  ponderate  ci  siamo  valsuti  per  dimostra* 
re  1’  uso  delle  regalie  , citandone  que’  passaggj  , che 
evidentemente  le  comprovano  . .Senza  tante  imitili 
ciarle,  si  confrontino,  e si  vederi  quella  buona  fe-  ; > 
de,  colla  quale  abbiamo  proceduto  > ,e  procedere- 
mo sempre  in  ogni  questione . Non  gli  abbiamo  cer- 
tamente accozzati  e spiegatila  nostro  modo ,^nè gli. 
nhWamo  fatto  dire,  quel  che  più  ci  è piaciuto,  nò  gli 
abbiamo  dimezzati , come  grata  senza  provarlo  seri* 

E ? , .ve 

, » iv. ..  i'j  LV,  . ';•*  *, .V  r . :,j'.  rV  ci*  • .<•«  V 

(1)  Tom.  cit.  pag.  lOj.  (4)  Brev.  Istor.  pag.  i\. 

(1)  Tom.  cit.  pag.  119.  (5)  Brev.  Ittor.pag.21. 

(3)  Tom. cit. pag.  alj.  ...  Vi,  i 
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ve  il  sig.  consigliere,  scambiando  noi  per  qualche 
mozzorecchio  di  foro , usato  a queste  vilissime  arti . 
Le  manifeste  Giustizie  di  S.  Pietro  non  abbisognano 
di  sì  fatti  sotterfugi  . Ha  un  bel  dire  il  sig.  consi- 
gliere , che  S.  Gregorio  come  moderato  e santo  pe’ 
suoi  bisogni  nei  patrimonj  Siculi  ricorreva  ai  magi- 
strati Imperiali . E dove  mai  ha  ricavato  il  nostro 
Autore  erudizione  sì  pellegrina?  Ricorre  egli  chi  di- 
ce require  , exilio  transmittutur  , electis  arbitris  tranquil- 
le Se  legaliter  sopiatur  ? Ricorre  chi  adopera  il  verbo 
niente  equivoco  preecipimus  , e quegli  altri  definimus  , 
ut  dignumest,  vindicetur , compescas , e simili?  Ricor- 
re in  fine  chi  ordina , che  si  qui  sunt  alt u ....  inobe - 
dientes , diftrifta  ultione  modis  omnibus  vindicabis  ? Que- 
lle sono  le  perpetue  frasi  del  supplichevole  S.  Gre- 
gorio . Se  questo  era  1*  uso  dei  memoriali  di  que’ 
tempi  e dei  ricorsi , ella  era  pur  la  brutta  cosa  esser 
giudice  e magistrato. 

XXill.  Ma  il  sig.  consigliere  nella  sua  fanta- 
sia lavora  anche  di  metamorfosi  , mentre  trasforma 
i ministri  Pontifizi  in  ministri  Cesarci,  onde  far 
credere  , che  San  Gregorio  ricorreva  al  magi- 
strato Imperiale.  Perchè  la  faccenda  non  si  sup- 
ponga da  noi  alterata,  il  che  non  faremmo  certamente 
per  alcuna  cosa  di  mondo , soffra  il  lettore  la  recita 
delle  flesse  sue  parole  (1)  : Finalmente  l' ultimo  luogo 
di  S • Gregorio  di  que’  da  lui  ( cioè  dallo  scrittore  del- 
la Breve  Istoria  ) rapportati , nemmeno  fa  al  proposito 
del  nostro  scrittore  . Eccolo  : scrive  S.  Gregorio  a Roma- 
no Ministro  Imperiale  perchè  fosse  stato  riconosciuto  il 
difensore  novello  da  lui  eletto  del  patrimonio  di  Siracusa , 

il 
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il  quale  per  essere  ancora  vescovo  della  stessa  città  , San 
Gregorio  che  tenne  sempre  cura  particolare  di  tutte  quelle 
Chiese,  aveva  anclte  ragione  speciale  d’ interessarsi  de * 
fatti  del  medesimo  sen^a  ricorrere  a feudalità  : „ Prxte- 
» rea , dice  egli,  nuntiatum  eft  nobis  Martiamim  quem- 
„ dam , qui  nomen  sibi  difensoris  assumpsit  , fratrì 
» & coepiscopo  noftro  Joanni,  cui  curam  Patrimo- 
„ nii  noftri  commiseramus  , exhibere  obedientiam  di- 
„ (lulisse  : require  ergo  , & si  veruna  eiì , exilio  trans- 
„ mittatur  : ut  ex  cujus  Ecclesia  honoris  sibi  falsum 
„ nomen  arripuit,  adminiftranti  utilitates  ipsius  mini- 
» me  obeditum  non  sit.  Sed  & si  qui  sunt  alii  or- 
„ dinationi  memorati  fratria  noftrr  inobedientes  •,  dì- 
„ strida  in  ejus  ultione  modi?  omnibus  vindicabìs  - 
j,  Se  fossimo  ftcuri  , che  i Papi,  che  dovessero  venire. ». 
„ appresso,  doveffero  della  ragione  feudale  far  uso , co- 
mene  faceva  S.  Gregorio ; da  ora  proccurarefsimo  , che 
„ fi  dichiaraffe  la  feudalità  della  Chiesa  Romana  non  che 
„ su  le  noftre  Regioni  , ma  su  tutti  qutf  ftefsi  Regni  e_, 
„ Provincie  annoverati  dal  Marcelli . S.  Gregorio  doveva 
„ reprimere  l insolenza  di  uno , che  fi  era  da  se  affunto 
» in  difensore  del  patrimonio  siculo  ; e pure  scrive  , che 
„ r affare  fi  esamini,  fi  vegga  se  era  vero  il  fatto  ; t, 
„ poi , che  fi  cacci  via  dal  riftretto  del  patrimonio  steffo , 
„ acciocché  foffe  fiato  riconosciuto  il  difensore  eletto  dal - 
n la  Chiesa  Romana , che  era  il  vescovo  della  stefsa  cit - 
„ lì,  e vuole  che  fi  procacci  ciò  per  le  vie  giudiziarie  ; 
„ e che  anche  gli  altri  quefto  fiefso  per  lo  vero  , e legit- 
„ timo  difensore  del  patrimonio  riconoscessero  : e non  fa 
„ cosi  ogni  padrone  di  roba  contro  di  coloro  , che  au- 
„ doritate  propria  s’inducono  ad  amminifirarla'ì  No, 
„ non  fan  così , perché  non  hanno  la  moderazione  di  San 
„ Gregorio,  né  la  sua  santità,  che  a ricorrere  al  Magi- 
„ firato  il  condusse  „ . Ma  Romano , al  quale  S.  Gre- 

go- 
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gorio  ordinò  di  esiliare  quel  Marziano , di  cui  si  è 
già  di  sopra  assai  largamente  parlato,  era  miniftro 
Papale  e non  Imperiale.  Quel  benedetto  esilio  fa  tra- 
vedere ai  noftri  impugnatori,  xxiv.  lettere  del  san- 
to Pontefice  ne  fan  chiaro  e manifello  il  di  lui  Pon- 
tificio minilìero  CO  » a no*  Per^  batterà  di  riferir 
quella,  che  il  Santo  gli  scrisse  allorché  lo  elesse  a_ 
difensore  del  patrimonio  di  San  Pietro  in  partibus  Sy- 
racusanis  , Catinenfibus  , Agrigentini , vel  Milenfibus.  Ec- 
cola (a): 


Gregorius  Romano  defensorì . 

Propofiti  noftri  cura  nos  admonet  Ecclefta/iicas  uti - 
litates  ftrenui  agendas  mandare  personis . Et  ideo  quicu 
te  Romanum  defensor em  fidelem  solicitumque  probavimus 
exftitiffe,  patrimonium' sanffie  Romaruv , cui  Deo  miseran- 
te deservimus  , Ecclefi<e,  in  partibus  Syracusanis  , Catinen • 
ftbus  , Agrigentini  , vel  Milenfibus  conftitutam , a prcvsen- 
ti  secunda  Inditfione  gubernationi' tua?  prtévidimus  commit - 
tendum  Unde  neceffe  eft  te  illue  indifferenter  accedere, 
ut  divini  confideratione  judicii , noftree  quoque  admonitio- 
ni  memoria  te  effìcaciter  ac  fideliter  ftudeas  exhibere , ut 
nullius  neyletfus  vel  fraudi  , quod  abftt  , invenia  ri  su- 
ftinere  periculum.  Magi  autem  id  agas,  quatenus  de  fi- 
de Se  induftria  tua  divina - pofsi  gratice  commendari . Ad 
familiam  vero  ejusdem  patrimoni  secundum  morem  prò? • 
cepta  direximus  „ ut  nihil  fit  quod  te  ad  per  agenda  ea , 
quee  tibi  injunffa  sunt , in  aliquo  valeal  impedire . 

Dove  è in  quella  lettera  il  miniftro  Imperiale? 
Or  vatti  a fidare  delle  assertive  déf  signor  consiglie- 


re. 
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(i)  Lib.  l.epist.  Ji.lnd.x.lib.  9.'  41.  Ind.  iVi-Iìb..  il.  ep.  rj.vaj.J7 

ep.  1S.24.  16.  27.  31.40.  do.  62.94.  41.  Ind.  v. 

Ind.  lì. lib.  l&cptivto.  1J  JJ.64.  fi)  Lib.  9.  ep.  18.  Ind.  lì. 

Ind.  1 li.  Hb.  XI,  ep.  il.  ai.  37.  37. 
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re,  che  con  fante  belle  premesse  di  dover  leggere.. 
tutte  quelle  epiftule  ec.  ne  cita  poi  una  cosi  bravamen- 
te in  falso.  Cosa  quinci  diremo  del  sub  raziocinio  sul- 
la epiiìola  a Romano  difensore  ? Nulla , perchè  la^ 
machina  è già  rovinata.  E quello  è il  vero  metodo 
col  quale  egli  procede  in  tutto  il  suo  libro  ; éd  ec- 
cone  altra  prova. 

XXIV.  Fra  i passi , da  noi  citati  per  i patrimo- 
ni , uno  ve  ne  ha(i)  tratto  dalla  lettera  xxxvl.  lib.  1. 
Ind.  rx.  scritta  da  S.  Gregorio  , a Pietro  suddiacono 
rettore  del  patrimonio  Siculo  . Ma  chi  ’l  crederebbe? 
11  signor  consigliere  si  è valsuto  di  quello  passo  con- 
tro di  noi  per  far  vedere  che  Pelagio  II.  ha  riguar- 
dato i patrimoni , come  fondi  simili  a tutti  gli  altri 
fondi  privati.  Recitiamo  le  sue  parole  (1).  „ Final- 
„ mente  I altro  luogo  di  Pelagio  II-  che  ancor  fi  rapporta 
„ dal  noftro  scrittore  ( cioè  1’  Autore  della  Breve  Illo- 
»,  ria  ) nel  mentre  fa  anche  onore  a quefio  altro  Ponte- 
„ fice  ;•  vie  maqgiormente  conferma  , che  per  V affunto  pre- 
„ sente  fi  è fatto  abuso  del  ricordo  de’  patrimoni  della. „ 
„ Chiesa  Romana , i quali  in  ogni  altra  occafione  aveva- 
„ no  sempre  spirata  divozione  ne  Fedeli  : Proeterea , dis- 
„ se  Pelagio , pervenit  ad  me  ab  Antonini  defensoris 
„ temporibus  mine  usque  in  hoc  decennio  multos  a 
„ Romana  Ecclesia  quasdam  violentias  pertulisse  ; 
„ ita  ut  quidam  publice  conquerantur  fines  suos  vio- 
„ lenter  invasos,  mancipia  abflrafta,  res  etiam  mo- 
„ biles  manu  non  judicio  aliquo  ablatas  ( se  judicio 
n f off  ero  fiate  ablatas,  non  s’ intendeva  aver  ragione  i ri • 
,,  correnti  ) . In  quibus  omnibus  volo  , ut  experien- 
„ tia  tua  vehementer  invigilet , & quidquid  per  hoc 
- ■ .*  v • ; . • - * - * ' ' * ■ „ de- 

j:  ; . •/  .1  • i ■ «•„  . • . i : ' • : 

. (1)  Brey.  Iitor.  pag.  17.  (2)  Pag.  30$. 
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„ decennium  invenerit  violenter  ablatum,  vel  sub  no- 
„ mine  Ecclesia  injuste  retineri  ; hoc  ei , cujus  esse 
„ cognoverit,  ex  praesentis  praecepti  mei  au&oritate 
„ rcftituat  ; ne  cogatur  qui  vim  pertulic , ad  me  ve* 

„ nire  & tanti  itineris  laborem  assumere  ; cum  utrum 
,,  vera  dicat  hic  apud  me  non  possit  edoceri.  Da  un 
„ decennio  innanzi  fi  eran  commesse  molte  insolente  da - 
„ gli  ufficiali  della  corte  Romana  re  fidenti  ne'  ftefji  patri- 
„ monj.  Coloro  , che  avevano  sofferti  tali  malanni.,  erano 
y.  ricorfi  al  Papa , come  ordinariamente  fi  pratica  cotl. 
,,  tutt’  i padroni  de’ fondi,  che  da' loro  miniftri  ad  effi  fi 
„ appella  , o fia  se  ne  da  loro  parte  : il  Papa  ordina  al 
„ suo  difensore , che  trovando  veri  ì fatti , dia  la  debita 
„ emmenda  • Di  grafia  per  far  ciò  dovea  effer  f ignare  del  feu- 
„ do  il  Papaì„Q uì  si  che  ci  è forza  di  credere,  che  il  sig. 
consigliere  quando  lesse  la  Breve  Istoria  fosse  colle  tra* 
veggole  agli  occhj  . II  passo  non  è di  Pelagio  II. , 
ma  di  S.  Gregorio  , e la  lettera  non  è diretta  al  di- 
fensore, ma  al  rettore  del  patrimonio  Siculo  . V’era 
differenza  non  poca  tra  rettore , e difensore  . Ml. 
giacché  egli  ha  voluto  da  quel  passo  trarne , che  il 
Papa  riguardava  i patrimonj  come  fondi  simili  a tut- 
ti gli  altri  fondi , ci  scusi  se  gli  diciamo  , che  la  de- 
duzione non  è da  giureconsulto.  Se  gli  ufiziali  Ro- 
mani avevan  commesse  insolenze  contro  i finitimi  pa- 
droni, dei  quali  avevan  occupato  beni , usurpato  ser- 
vi , rubato  beni  mobili  ec.  ( fines  suos  violenter  inva • 
sos , mancipio  abftraffa , res  etiam  mobiles  manu  , non-, 
judicio  aliquo  ablatas  ) perchè  quei  padroni  ricorreva- 
no al  sommo  Pontefice,  e non  ai  magiflrati  Impe- 
riali ? Erano  già  scorsi  molti  anni,  e niuno  di  quei 
possidenti,  che  avevan  perduto  le  cose  loro,  si  spe- 
rimentava le  sue  ragioni  in  tribunale  . Eppure  il 
Santo  Padre  non  scrive,  cognosce  óc  reftitue , ne  coga - 
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tur  qui  vimpertulit,  judicio  agere  contro,  nos  ; ma  dice , ne 
cogatur  ad  me  venire , óc  tanti  itineris  laborem  ajjumere. 
La  qual  cosa  dimoftra  , che  quei  padroni  non  aveva- 
no altra  flrada  in  caso  di  ulterior  violenza , che  ve- 
nire a Roma  , e far  quivi  manifefle  le  oppressioni  che 
soffrivano.  Era  più  facile  a quei  possidenti  servirsi 
delle  loro  azioni,  che  venire  a Roma  coll'incertezza 
dell’esito.  Dunque  si  conchiuda  per  la  verità,  che  quei 
possessori  non  riconoscevano , nè  conoscer  potevano 
altro  giudice  che  il  Papa . E non  è ciò  un  eviden- 
te argomento  di  una  somma  giurisdizione  del  Roma- 
no Pontefice  non  solo  ne’  patrimonj  della  S.  Sede, 
ma  fuori  ancora? 

XXV.  Noi  fin  qui  abbiamo  abbaflanza  e sve- 
late e confutate  le  cavillazoni  di  soli  due  sog- 
getti del  triumvirato  . Ci  chiama  ora  il  terzo  a 
dire  qualche  cosa  delle  sue  opposizioni  . Egli  è 
quefli  il  signor  archivila  il  quale  usato  a intor- 
bidare ogni  chiarezza  , ed  a menare  gran  beffa- 
sopra  qualunque  documento  gli  si  presenti,  veggen- 
dosi  ftretto  dal  noftro  discorso,  si  c primieramente 
rivolto  a tirare  le  conseguenze  a suo  modo  (i ):£’ 
vero , sono  le  sue  parole  , che  il  noftro  Autore  ( della- 
Breve  Iftoria  ) non  trae  da  quelli  fatti  le  conseguente , 
tali  quali  noi  le  abbiamo  espofìe  . Ma  se  egli  volejje  es- 
sere conseguente , non  dovrebbe  trarle  altrimenti . Quella  si 
che  è licenza  più  che  poetica  ; ma  chi fingit  lioftem  , quern 
feriat , non  può  fare  altrimente . Noi  però  siamo  ben 
contenti  di  essere  flati  pienamente  conseguenti  nelle 
suppofle  nofìre  inconseguenze  . Per  la  qual  cosa  seb- 
bene quella  semplice  osservazione  potrebbe  ballare  a 
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chi  per  le  sue  mire  sfigura  e [travolge  gli  altrui  det- 
ti e parole  ; tuttavolta  vogliamo  pur  soddisfarlo  nel- 
le sue  vere  inconseguenze  . E dapprima  osserviamo , 
che  non  potendo  egli  attaccar  di  fronte  gli  eviden- 
tissimi noltri  argomenti  sulle  rega lie superiori, altro  non 
fa  nei  capitoli  il  e ni.,  che  affalìellare  una  vana  e 
notissima  elementare  erudizione  , colla  quale  facendo 
servi  promiscuamente  gli  attori  e conduttori,  affollan- 
do un  numero  di  leggi  ben  grande,  e di  tempi  tra_. 
loro  disparatissimi , e tutte  interpretandole  secondo 
che  esso  pensa , confondendo  difensori  con  difenso- 
ri, non  altro  finalmente  conchiude  , per  servirmi  del- 
le sue  desse  parole  (1)  , chi  così  il  principe , come  i 
privati  pojfedevano  beni  fondi,  che  fi  chiamassero  patri- 
monj . A tal  foggia,  dopo  aver  fatto  molte  parole, 
tutte  altre  idee  ci  somminiftra , che  quelle  dei  patri- 
moni della  Chiesa  Romana . 

XXVI.  Ma  dunque  si  dirà  che  il  signor  archi- 
villa  ha  lavorato  in  vano  9 Non  già . Egli  da  tutte 
le  indicate  eftranee  erudizioni  ne  ricava  pure  tutto 
feftoso  un  argomento  ben  calzante , ed  c che  (2)  se 
i difensori  non  poteano  trattar  gli  affari  delle  chiese  ,sen- 
■^a  averne  ottenuto  il  permejfo  da’  Cesari , come  fi  può  pre- 
tendere che  i Cesari  avefsero  alienato  a prò  della  Romana u 
Chiesa  le  regalie  superiori  , e la  giurisdizione  sopra  le-, 
persone  de'  patrimonj  ? E a dire  il  vero,  sebbene  uno 
sia  l’argomento  formato  ex  nihilo  dal  noftro  Auto- 
re, egli  è però  tanto  forte,  che  da  se  solo  vince  la 
causa.  E forte,  perchè  egli  è un  argomento  di  nuo- 
va moda,  e che  senza  1’ edipo  non  s’intende.  Ma, 
domine,  la  logica  non  insegna  , io  dico  , che  dall 
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impotenza  del  privato  s’argomenti  l’impotenza  del 
principe.  Perchè  i privati  difensosi  non  potevano  fa- 
re la  tal  cosa  e la  tal  altra,  dunque  il  principe  non 
poteva  ceder  punto  de*  suoi  diritti  ? Dunque  non  ha 
ceduto  ? Mille  privative  , mille  regalie  esercitano  i 
privati  in  tutte  le  città  di  tutti  i regni , non  perchè 

Diossano  esercitarle  per  loro  diritto,  ma  perchè  sono 
oro  concedute  dai  principi.  Si  è pur  dirolìrato  ove 
abbiamo  confutate  le  opposizioni  del  signor  Falvel- 
la , che  i fondi  ed  i patrimonj  della  Chiesa  Romana 
non  andavano  soggetti  alle  leggi  comuni  degli  altri 
patrimonj  e fondi,  e che  in  essi  niun  giudice,  niun 
magiftrato  Cesareo  comandava.  Tanto  c ciò  vero, 
che  lo  confessa , forse  non  avvedendosene, lo  stesso 
signor  archivifta  . Egli  è purché  racconta  (1)  , che 
S.  Gregorio  M.  contro  la  disposizione  delle  leggi 
volle , che  nei  patrimonj  della  Chiesa  Romana  i figliuoli 
£ nati  da  donna  libera  e dall’  uomo  servo  ) non  se- 
guifsero  la  condi\ion  del  padre , ma  quella  della  madre . 
La  reiìituzione  dei  natali  e della  libertà  contro  le., 
leggi  vigenti  , non  è ella  un  diftinto  diritto  della 
maeflà  e delle  regalie  ? Negli  effetti  civili , che  sono 
pur  tanti,  chi  avrebbe  rispettato  per  liberi  coftoro , 
fatti  liberi  da  S.  Gregorio,  se  la  loro  libertà  nasce- 
va non  da  legittima  autorità?  Perche  adunque  l’ub- 
bidivano? Ma  più  chiaramente  dice  lo  (lesso  signor 
archivila  (a)  : S.  Gregorio  dichiarò  immuni  dalla  pena 
legale  i figliuoli  delle  donne  ingenue  impalmate  a’  mariti 
servi.  Quelle  disposizioni  del  santo  Padre  contro  le 
leggi  vigenti,  propofte  sotto  gli  occhi  de’magillra- 
ti  Imperiali , dimollrano  , sicché  dubitar  non  se  ne 

F 2 pos- 

CO  Pag.  35.  (»)  Pag.  3 9. 


Digitized  by  Google 


44  DIFESA  DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

possa,  è l’autorità  del  disponente,  e la  esenzione  dei 
luoghi  dalle  leggi  comuni  . Ma  oggimai  è troppo 
prolissa  la  narrazione  delle  ftravaganze  de’  noftri  con* 
tradittori . Noi  siamo' contenti  di  aver  accennati  i li- 
neamenti della  confutazione,  siccome  conveniva  ad 
uomo  illorico  , e non  già  disputatore  ; tanto  maggior- 
mente che  ci  ricordiamo  di  quell’avviso  noftro,  in- 
culcato nella  Prefazione  a questa  Difesa,  che  il  trop- 
po disputare  affoga  la  verità.  Quindi  alle  tante  ciar- 
le , che  il  signor  archivifta  fa  sopra  altri  passi  delle 
lettere  di  S.  Gregorio , che  esso  ci  dà  in  italiano , 
per  dedurne  che  S.  Gregorio  sopra  i fondi  e patri- 
monj  della  S.  Sede  esercitava  que’  diritti , che  eserci- 
tavano nei  loro  fondi  e masse  tutti  gli  altri  privati 
padroni,  ballerà  per  dicifrarne  gli  equivoci  ciò  che 
abbiamo  sul  medesimo  proposito  osservato  più  so- 
pra contro  le  opposizioni  del  signor  avvocato  • Lo 
(lesso  vuol  dirsi  della  regalia  dell’  esilio  dato  a Mar- 
ziano , che  porta  le  medesime  difficoltà  già  da  noi 
dileguate.  E se  il  signor  archivifta  soggiunge  (i)  : 
Il  noftro  Autore  ( della  Breve  lftoria  ) non  fi  è ricor- 
dato , che  la  pena  dell'  eftlio  può  unicamente  infliqerla  il 
sovrano  . Or  egli  conviene  che  S.  Gregorio  non  ebbe  leu 
sovranità  ne ’ suoi  patrimoni  , non  oftante  che  sognata. _> 
T avefsero  i PP.  Maurini.  Dunque  de'  convenire , che  quel- 
lo non  fu  vero  efilio . Noi  gli  replicheremo  , che  1’  esi- 
lio può  darlo  il  sovrano , e chi  dal  sovrano  n’  ebbe 
il  privilegio . Riconoscemmo  nella  Breve  lftoria  ori- 
ginate le  regalie  ne’ patrimoni  delle  Sicilie  per  con- 
cessione , o connivenza  sovrana  ; e se  gli  atti  di  San 
Gregorio  contro  le  leggi  vigenti  non  incontravano 
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opposizione,  non  l’ebbe  neppure  quello  dell’  esilio, 
dato  con  tanta  solennità  a Marziano  a punizione  del- 
la sua  audacia . Che  poi  fosse  vero  esilio  , e non., 
discacciamento  dal  fondo  si  è di  sopra  già  dimo- 
flrato. 

XXVII.  Ma  e quello  esilio , e tutti  gli  altri  at- 
ti giurisdizionali  esercitati  per  fin  dai  tempi  di  San 
Gregorio  nei  patrimonj , che  hanno  fatto  tanto  sos- 
pirare il  triumvirato  Napoletano  , non  sono  flati  di 
alcun  imbarazzo  agli  onefti  scrittori  Siciliani , i qua- 
li anzi  che  combatterli , hannoli  sinceramente  rico- 
nosciuti e confessati  per  tali . Due  ne  sceglieremo  dei 
più  moderni . Sia  il  primo  il  canonico  Giovanni  di 
Giovanni  collettore  del  Codex  Diplomaticus  Sicilia,  e 
perciò  espertissimo  nella  lettura  delle  epiftole  di  San 
Gregorio  , che  tanto  bel  materiale  gli  fornirono  per 
detta  sua  opera  , ftampata  in  Palermo  nel  1743-  Óra 
egli  in  una  delle  Dissertazioni  , che  soggiunse 
al  tom.  I.  di  quefto  Codice  diplomatico  , trattò 
de  antiquo  patrimonio  Ecclefièe  Romana  in  Sicilia  , ed 
in  altra  de  primariis  macjiftratibus  ecclefiafiicis  Sicilia . 
In  quelle  dissertazioni  non  da  altra  fonte,  che  dalle 
lettere  del  santo  Pontefice  con  molta  accuratezza  ri- 
cavò la  vada  eftensione  del  patrimonio, il  suo  ricco 
fruttato,  la  giurisdizione,  che  vi  esercitò  S.  Grego- 
rio, e per  fine  (1)  duram  exilii  poenam  inflitta  a Mar- 
ziano . L’ altro  scrittore  è anche  più  recente  , e dirò 
di  maggior  peso , per  aver  impugnata  la  sovranità 
temporale  della  S.  Sede  nell’  isola  di  Sicilia , di  che 
appresso  diremo  . Egli  è il  giureconsulto  Gaetano 
Sarri  , la  cui  opera  , intitolata  Gius  Pubblico-Sicolo , 
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arricchita  di  nuove  note  fu  data  alle  Rampe  in  Pa- 
lermo nel  1786.  Odasi  come  in  quella  egli  si  espri- 
me sulla  giurisdizione  temporale  della  Chiesa  Roma- 
na ne’ suoi  patrimonj  (0:  &ra  ^ diftintissimi  pregj  , 
che  il  reale  diadema  de’  Siciliani  monarchi fregiano  ed  ador- 
nano , uno  ve  n ha  , a mio  avviso  , il  più  prezioso  e sin- 
golare, eli  è quello  di  riconoscere  il  regno  dell'isola  di 
Sicilia  immediatamente  da  Dio  . Perciocché  ejja  dopo  , che 
fu  da  Romani  conquiftata  » ftiede  sempre  nel  dominio  del 
popolo  , e dell'  impero  Romano  , e Romano  Greco  , finché 
fu  oicupata  da’  Saracini , e giammai  la  Chiesa  Romana - 
ebbe  sopra  di  ejja  dominio  temporale , nè  utile  , nè  diret- 
to , fuorché  su  di  quei  piccoli  territorj , li  quali  con  tito- 
lo di  patrimonio  della  Chiesa  Romana  prima  dell"  Impera- 
dorè  Leone  Isaurico  avevano  i Pontefici  goduto  . Adun- 

3ue  il  signor  barri  nell’ atto  in  cui  nega  qualunque 
ominio  temporale  della  S.  Sede  sopra  dell’isola  di 
Sicilia  , apertamente  confessa , che  ebbe  utile  e diret- 
to nei  patrimonj,  che  esso  chiama  piccoli  territorj . 
Noi  non  abbiamo  preteso  tanto,  poiché  1’ accordare 
il  dominio  utile  e diretto , è lo  flesso  che  ammette- 
re una  piena  ed  assoluta  sovranità  . Non  abbiamo 
dimenticato  la  massima  del  Pontefice  Liberio  , che 
ci  fu  di  scorta  nella  Breve  Istoria  , cioè  nihil  addi , 
nihil  minui  alle  Giuftizie  di  S.  Pietro  . Il  giureconsulto 
Sarri  parlò  col  linguaggio  feudale,  che  ammette  la 
diftinzione  di  dominio  utile,  e di  dominio  diretto , 
ma  quello  linguaggio  non  era  in  uso  nella  llagione 
di  S-  Gregorio  (2),  spiega  però  bene  quel  dominio, 
* che  egli  riconobbe  nel  patrimonio  della  Chiesa  Ro- 
ma- 

(1)  Part.  1.  pag.  245.  rum  ap.  Jcnichen.  tom.  1.  The*. 

(2)  Veggasi  Giorgio  Ludovi-  Jur.  Feud. 
co  Boemero  de  beneficiti  Romune- 
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mana . Dovettero  gli  atti  di  S.  Gregorio  sembrargli 
di  tanta  portata;  ma  noi,  che  la  verità  unicamente^ 
cerchiamo  fummo  paghi  di  rilevarne  il  diritto  di  quel- 
le regalie  superiori , che  dalle  lettere  del  santo  Ponte- 
fice è chiaro  e manifello  . Converrebbe  chiuder  gl' 
occhi  alla  luce  per  non  vedere  in  esse  quel  pieno 
gius  fondiario  con  giurisdizione  più  che  feudale , 
che  la  Chiesa  Romana  esercitò  negli  amplissimi  suoi 
patrimonj  fin  dai  tempi  di  S.  Gregorio  il  Grande. 

XX  Vili.  E di  quelle  regalie  non  furono  già  ogget- 
to qua’ piccoli  territorj,  che  il  Sarri  ricorda,  ma  si  bene  in- 
gens in  Sicilia  patrimonium  , come  spassionatamente  scri- 
ve il  canonico  Giovanni  di  Giovanni  (i).  E tale  certa- 
mente fu  il  patrimonio  Siculo  , o si  riguardi  l’ellensione 
sua  , o il  suo  fruttato . Noi  nella  Breve  IJioria  (a)  es- 
ponemmo , quanto  più  si  potè  succintamente  , e 
l'uno,  e l’altro.  Ma  perchè  è piaciuto  ai  nolìri  con- 
tradittori  d’ impugnare  anche  quelle  verità  , è d’uopo 
di  confutarne  ora  le  opposizioni.  Dimollrammo  coll’ 
autorità  di  S-  Gregorio  (3)',  che  il  patrimonio  Sicu- 
lo era  amplissimo,  perchè  comprendeva  intere  dioce- 
si , come  pur  le  comprendevano  i patrimonj  di  Ca- 
labria , e di  Puglia . A quello  documento  risponde 
il  signor  consigliere  (4),  che  quelle  parole  del  san- 
to Pontefice:  fi  quis  Episcoporum  , quos  commìffi.  tibi 
patrimonii  finis  includit , cum  mulieribus  degunt , hoc  om- 
nino  compescas  ócc.  altro  non  significano , che  se  vi  fi 
trovavan  vescovi  ( nelle  masse  della  Chiesa  ),  che  fi 
tenevano  donne  in  casa  , gli  aveffe  obbligati  a cacciarle _. 
via,  senza  esser  noi  obbligati  a riconoscere,  che  < 

Pa“ 

(:)  Cod.  diplom.  Sicil.  pag.  454.  (j)  Epijt.  tfo.  lib.  y.  Ind.  il. 

tom.  1.  (4)  Della  pretesa  tempora  liti  re . 

(a)  Pag.  a 8.  ty.  pag.  303. 
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patrimonj  comprendevano  ancora  chiese  vescovili  . Ma_. 
quella  spiegazione  fa  grave  torto  al  suo  autore , giac- 
ché per  trovare  un  viottolo  non  si  è curato  di  mo- 
lìrarsi  poco  intendente  della  frase  latina  di  S.  Gre- 
gorio. Sanno  anche  i putti  di  scuola,  che  le  parole 
finis  includa  significano  cosa  che  rimane  dentro  l’am- 
bito o circondario . E se  non  va  così  la  bisogna , 
come  mai  potè  saltare  in  telìa  ad  un  vescovo  di  us- 
cire della  sua  diocesi  per  rifuggire  in  una  massai 
del  patrimonio  della  Chiesa,  e quivi  con  donne  trat- 
tenersi alla  dimeflica?  Nella  propria  diocesi  sareb- 
be egli  flato  più  lontano  dalla  vigilanza  dei  miniftri 
della  S.  Sede.  Quello  sì  che  era  un  andare  , come 
suol  dirsi,  in  bocca  al  lupo.  Dicasi  adunque  che  il 
patrimonio  Siculo  abbracciava  anche  intere  diocesi, 
e si  dirà  quel  che  appunto  indica  la  lettera  del  san- 
to Pontefice.  Breve  è la  via  della  verità , patrimonìi  fi- 
nis includa  vuol  dire  cosa  che  rimane  dentro  del  pa- 
trimonio . E’  facile  a spacciare  che  il  patrimonio  Si- 
culo consifteva  in  piccoli  territorj , e che  gli  altri  pa- 
trimonj erano  pure  di  poche  terre  ; ma  le  lettere  di 
S Gregorio  ce  ne  forniscono  idea  assai  maggiore , 
specialmente  del  Siculo . 

La  cospicua-.  XXIX.  Anche  la  cospicua  rendita  di  quello 
rendita  dei  pa-  patrimonio  Siculo  ne  fa  prova  della  sua  grandezza. 
trimonioSìcu-  Scimus,  cosi  l’accurato  canonico  Giovanni  di  Gio- 
stra l'Lapfc*-  vann'  CO  » ex  eodem  S.  Gregorio  ( ep.  7 a.  lib.  1.  Ind  ix.) 
21  # e Petrum  subdiaconum  refforem  patrimonii  ecclefiee  in  Sici- 
lia, primo  adminifirationis  suue  anno  poft  diftributas  mul- 
tas  eleemosynas pauperibus  (a),  quinquaginta  auri  librasero- 


n 

(1)  Cod.  diplom.  Sicul.  tom.  1. 
P»g-  4-49- 

(a)  P«tt  distribuì <•/  multai  tiet- 


gas- 

mosjnas  pauperibus  , non  già  di  Ro- 
ma , ma  della  Sicilia.  Coti  parlano 
gli  onesti  Scrittori  , che  avevano 

ben 
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pajfe  in  emetidis  frumenti s,  quee  una  cum  his  ex  fundis 
ecclefi <c  recolle ffis  , Romam  jussu  ejusdem  S.  Gregorii  trans- 

G miffa 


ben  lene  r epìstole  Ai  San  Gre- 
gorio . Odati  ora  1’  irriverenzt_. 
•ciudi  loia  del  signor  archivi  iti 
C pag-47- )iudi  questo  medesimo  te- 
ma  . Quando  unric  il  velate  conce- 
dere quel  intuito  buon  uso  de'  pa- 
trimoni della  Cbieta  Romana  fatto 
da  S.  Gregorio  , continente  fecondo 
r idea  dell'  autore  Q della  Breve  Isto- 
ria ) nella  pià  tplendida  manutemjo- 
ne  dei  Tempj , e nelle  pii  abbondan- 
ti limoline  distribuite  ai  poveri  di 
Roma  ( non  dice  questo  1’  Autore  . 
della  Breve  Istoria  ) non  ti  capiteti* 
qual  merito  tia  quello  di  tpoiliare  i 
poveri  di  Sicilia  per  rivestire  que’  di 
Roma , liacebè  lo  stato  delle  colere 
in  quel  tempo  non  riducevanti  ad  al- 
tro , volendosi  aver  per  vero  tutto 
quello , che  nelle  ricordate  lettere  quel 
Papa  scrive.  Sì  fatto  linguaggio  nien- 
te meno  impone  che  una  solenne  . 
mentita  a S.  Gregorio  il  Grande.  Ma 
confonda  tanta  audacia  l’eruditissimo 
scrittore  Siciliano  , il  canonico  Gio- 
vanni di  Giovanni , che  delle  copio- 
se limosine  de’  Romani  Pontefici , e 
specialmente  di  S.  Gregorio  a’  poveri 
di  Sicilia  per  tal  modo  favellapqg  .450. 
45 1 . rote».  Cod.  Diplom.  Sicul.  Patri- 
-monium  fere  totum  non  in  sui  commo- 
dum  , vel  in  ditandam  Romaaam  Ec- 
eletiam  , sed  in  alendit  pottperibut 
erogabant  Romani  Pontifica  , polissi- 
mum  S.  Gregoriut , qui  illud  S.  jdnt- 
brosii  ( epist.  1.  ) reveritut , ubi  scri- 
ptum reliquie  : Pocsessio  Ecctesix  , 
sumptns  est  epnorum  , bona  ectle- 
fi<  tu * •,  patrimoniuro  pauperum_i 
nuncupare  solita!  trae  ( dipl.  cr.  de 
alibi  passim  ) ; & ac  quod  preti  trio  - 


tur  ore  , operibut  etmradicere  vide - 
retur  , illuttriora  nullo  non  tempore 
edidit  car itatit  indicia , & pastorali! 
munifico  mire  documenta  . Et  quoniam 
omnet  largitionts  et  ut  via  mente,  ca- 
lamo autem  ne  vi x quidem  completi 
pone  certum  est , exptnamut  tleemo- 
tjnat , quei  ipte  vel  primo  tacerdotii 
sui  anno  de  Siculo  nostro  patrimonio 
erogando s commétit  Paro  tubdiacono 
& reSori  ejusdem patrimonii . E i ita- 
quepr recepii  , ut  Marcello  episcopo 
Earunitano  Panermi  in  pcenitentiam 
deputato  , ad  viBtm  , vtttitum , & 
ttratum  prò  te  & puero  tuo  necessa- 
ria provideret  ( Dipi.  lxiv.  ) . 
Ut  Godiscalrii  flit  inopi , & croco  an- 
ni stingala  tritici  medio t viginti  qtta- 
tuor  , fiaba  modios  duodeeim  , & vi- 
ni ampboras  viginti  prò  susttntatione 
v'ttre  ministrarci  f Dipi.  Ut*.  ) . Ut 
quod  ex  rusticorum  nuptiis  percipie- 
tur  , nullatenut  in  commodum  eccle- 
sia redigatur  ; sed  militati  eonduSo- 
rum  proficiat  ( Dipi.  ixix.  ) . Ut 
minerei  in  etlebratione  novre  basilica 
paupcribus  distribuendo  , decem  soli- 
da euri  , erigiate  ampboras  vini  , 
ducentos  agnos  , duo  vate  otri  , duo- 
decim  vtrveca , & etntum  gallinai 
( Dipi,  t.xxi.  ) . Et  ut  viro  cuidttni 
nomine  Pastori  , oeulis  infirmo  , tre- 
cento! modios  tritici  , totidemque  mo- 
dici febèi  annua  tim  pr  reber  et  ( Di- 
pi. txiir.  ).  Quamobrem  qui  de  re- 
bus per  eum  gestii  bistoriam  scriptit 
Johannes  Diaconus  ( Lib.  1.  cap.  56.) 
miram  bene  liberalitatem  admiraius: 
Longum  eft  , inquit , nimisque  dif- 
ficile , si  eleemosjrnarum  efus  taltea 
hujuimodi  prosequar  aftiones  : sub- 

juto- 


V 


Rendita  de’ 
patrimonj  Si- 
culo, e Cala- 
bro valutata 
in  tre  talenti  e 
mezzo  di  oro, 
e contradizio- 
ne di  Gianna- 
ne  sulla  stima 
del  talento. 
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mijfa  sunti  non  computati 's  in  hac  \umma  fruffibus  •àrmen- 
torum  Se  gregum  , quee  tum  adeo  sega  iter  admini/iraban - 
tur , ut  non  utilitati , sed  incommodo  essent  erario  eccle - 
ficc\  ut  anno  immediate  sequenti  queftus  eft  ipsemet  S.  Gre- 
gorius , eidem  Petro  scribens  ( ep.  32.  li b.  a.  Ind.  x.  ).  • 
„ Durumell  valde inquitt  ut  sexaginta  solidos  pa- 
„ floribus  expendamus  , & sexaginta  denarios  ex  eis-  . 
„ dem  gregibus  non  habeamus  „ . E tutto  questo  - 
è poca  cosa?  Ma  lasciamo  che  dileggino  pure  i. 
noftri  contradittori  l’ampiezza  da  noi  asserita , special-  • 
mente  del  patrimònio  Sìcujo , e la  copiosa  sua  rendita  ; 
e che  dichino  che  il  Breve  Iflorico gonfia  le  pive  , come 
fa  il  si^.  causidico  (r),  mentre  i documenti , sii  dei- 
quali  ci  siamo  fondati , cioè  1’ epiftole  di  San  Gre- 
gorio , ne  fanno  irrefragabile  teftimonianza  • 

XXX.  Dalla  confiscazione  poi  fatta  di  quel 
patrimonio,  e dell’altro  di  Calabria  dagl’  Im  pera- 
dori  Iconoclafti  si  è preso  motivo  per  farne  cre- 
dere piccolo  il  fruttato,  perchè  quello  allora  era 
calcolato  per  ambedue  i patrimonj  a tre  talenti 
e mezzo  di  òro  . . Giannone  si  valse  di  quello 
rillretto  numero  per  .dire  (2)  , che  i tre  talen- 
ti e mezzo  di  oro  non  oltrepassassero  la  somma  di  _ 
scudi  2500.,  e di  quelli  ne  assegna  2100.  al  con- 
fiscato patrimonio  Siculo , e 400-  all’  altro  di  Cala- 
bria 

/ungerti  , quei  si  cut  omnibus  /ibi  pt-  prarberi . Itt  edam  se  gestii  cum  Est-* 
tindbtts  tritar  iter  miniurabat  , tic  sebi » abbate  Unga  alate  , # dia- 
et  non  pcteeuibus  utero  iistribuebat . mena  egritudini  affaci»  , tenta»  ti 
Jecireo  Libertina»  axprretare»  Siti-  soìidoterogane  (Dipl-unwvi-  fy.Pr*- 
tix  animatamene  prie  verecuodia  tetta  annue , <Sc  Dipi.  K**IX.  ) : & 
inopia m , rtpetitis  adbtrtadonibut  cum  Jutiano  qeetiaae  , cui  dtctm  an- 
ad  eìeemoijnaJ  suicipiendai  compu-  nuat  (elido s dati  voluit  ( Dìpl-ccav.) 

Ut  ( Dipi,  cucii.  ) P«o  «ut e»  set.  (1)  P*g-  f>' 

iajuriosum  ducatts  , quod  vigiliti  a (a)  Dell'  Ittor.  civil.  del  regno  01 

nobu  vestito,  ad  pueros  vestros  per  Napoli  lib.  4- capi  H« 

Romanum  defensorem  scripti  cnua 
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bria  . Egli  h*  sortito  nei  ‘noftri  contradittori  dei 
fedelissimi  copiatori  ; raa  qudli  che  sono  andati 
dietro  cotefte  idee  Giannoniane,  non  hanno  poi  riflet- 
tuto, che  lo  flesso  Giannone , quando,  lungi  dallo 
spirito  di  partito , dovette  parlare  della  valuta  del  ta-  . • 

lento , si  espresse  in  termini  assai  differenti . Narra 
egli  (1)  adunque  di  Arrigo  V.  Tmperadore  , clie- 
avendo  preteso  da  Alessio  Angeli  Imp.  di  CPcrti  la 
reftituzione  di  tutte  le  terre  , che  Guglielmo  Re  di 
{Sicilia  aveva  acquisiate  in  Grecia  da  EpidaurO  a- 
Tessalonica,  ed.  essendo  quindi  venuto  a concordia 
di  riceverne  un  tributo- II  Principe  Greco  non  osan- 
u do  rifiutar  per  tema  della  sua  potenza  , la  condizione 
,>i  offertagli,  pregò  solo  moderarseli  la  profeta  del  pa - 
n.^amf/iw  cMeJiogli  per  ciascun-  anno  ; ed  inviò  per  tutto 
„ il  suo  Imperio  uomini  sagaciffìmi  per  ragunare  tutto 
j,  1'  oro  , Che-  aver,  potè frero , togliendolo  non  solo  da  par - 
n tico lari  uomini , ma  anche  da  vòfi  sacri  delle  ’éhièse , 
it  'je  da’ sepolcri  de\ morti , ove-  secondo  i' usa  di  qoe'tèm* 

» pi  non.  piccola  somma  in  onor  di  colori) , 'Che  vi  giace* 

» vano,  fi  soleva  riporre ; e quefia  per  mettere  in/iemi. 3 
„ sedisi  talenti, che  tanti  ne  voleva  Erricoper  tributo  Ma 
sedici  talenti  al  precedente  conteggio  del  tanto  applau- 
dito dorico  Napoletano  non  danno  che  scudi  11400- , 
somma  certamente  da  non  isgomentare  un  Impera- 
dore . jEppure:  ai  mette  aromore  tutto  l'Impero,  si 
sconvolge  la  terra,  c perchè  1 Lo  dirò  io  aperta-  \ 

mente,  perchè  sedici  talenti  formavano  somma  gran- 
dissima . da  non  trovarsi  si  di  leggieri  riporta  nell* 
erario  Imperiale.  Giannone  lo  sapeva  pur  bene,  rfia'Hrtt- 
pegno  di  svilire  i patrimoni  della  S.  Sede  fece- 
‘ >,j.  i-.ll  G l'  » <:'!>  iV  gli 

« * 

<0  Iftor.  elt.  lib.  14.  c»p.  t.-  ■ •!  . , » 
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gli  passar  sopra  la  manifefta  sua  contraditione  ;■ 
ma  della  vera  (lima  del  talento  poco  stante  di- 
remo.' ; ' ...  1 

1 XXXI.  Il  sig.  avvocato  ha  voluto , contro  la 
moda  della  maggior  parte  dei  noftri  oppositori,  dis- 
sentire da  Giannone . Ecco  ciò  che  ne  ha  scritto  (1): 
,,  Perché  anche  con  arte  t Autore  Romano  ^ della  Bre- 
,,  ve  Istoria  ) tace  il  valore  del  talento  di  oro , biso- 
,,  ana  saperlo  da  altri  Autori  Romani . Il  talento  Attico 
„ cofiava  di  seffanta  mine . La  mina  di  cento  dramme , 
,,  la  dramma  cofiava  di  un  danaro  . Il  Talento  Siracu - 
n sano  valeva  dramme  attiche  duemila  quaranta  • Cl 
„ era  anche  ! altro  talento  Siracusano  •,  che  valeva  mille 
,,  duecento  dramme . La  mina  aurea  corrispondeva  a cen- 
„ to  aurei.  L' aureo  a venticinque giut)  . Beverini  syn- 
n tagm-  de  ponder.  & mensur.  Contando  U Greci  col 
„ talento  Siracusano  tutta  la  rendita  dei  potrimonj  della 
^ S.  Sede  nell  isola  di.  Sicilia,  snella  Calabria,  allorché 
„ furono  sequefiratì , al  più  ascendeva  a ducati  settemila 
„ cinquecento  „ Egregiamente , quante  belle  erudizio- 
ni- Ma  noi  non  abbiamo  usata  alcuna  arte  nel  non 
brigarci  del  valore  dei  tre  talenti  e mezzo  d’oro. 
Ci  piacque  di  evitare  quella  lunga  quiftione,  che  esigge 
il  precisare  la  valuta  del  talento,  contenti  di  aver 
del.  patrimonio  Siculo  riferito  (a)  semplicemente  quel 
Copioso  fruttato , che  si  ricava  dalle  lettere  di  San 
Gregorio,  e che  monta  certamente  a somma  assai 
maggiore  dei  sette  mila  e cinquecento  ducati.  Le  sole 
cinquanta  libbre  di  oro,  impiegate  da  S-Gregorio  in  un 
anno  nella  compera  di  grani  per  l’annona  di  Ro- 
ma , montanoa  circa  9300.  scudi,  calcolando  Lxxu* 
soldi  di  oro  in  ogni  libbra  . A quella  somma  sì 

ag- 

CO  F«p.  7.  (»)  Brer.  I«tor.  jaj.  19. 
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aggiungano  i grani  raccolti  in  quell’anno  nel  patrimo- 
nio  , il  danaro  largamente  impiegato  in  soccorso  delle 
vedove  e de’  poveri , e per  ultimo  le  spese  non  piccole 
per  il  mantenimento  dei  miniltri  addetti  al  gover- 
no del  patrimonio  ; e dicasi  poi  se  il  conteg- 
gio  del  signor  avvocato  può  tuta  conscientia  me- 
narsi buono . Ma  giacché  egli  ci  ha  quasi  (limolati 
di  entrare  nel  tema  , noi  con  rincrescimento  gli  doh- 
biamo  dire,  che  ci  reca  afflizione  il  vedere  che i suoi 
fondamenti  siano  chimere . 

XXXII.  Ha  voluto  il  signor  avvocato  raggua» 
gliare  i tre  talenti  e mezzo  d' oro  confiscati  dai  Gre- 
ci al  talento  Siracusano , ed  ha  sbagliato  bravamen- 
te nel  fondamento  , perchè  il  talento  Siracusano  , 
detto  anche  talento  Siculo , non  era  di  oro  , ma  di 
argento , ed  era  poi  di  tenuissimo  valore . Che  fos- 
se di  argento  lo  confessa  lo  (lesso  Bartolomeo 
Beverini  , il  cui  libro  tanto  gli  è piaciuto  per 
avergli  scoperto  quasi  un  nuovo  mondo  , ovo 
la  stima  delle  antiche  monete  fissa'  e detenni, 
na  ragguagliatamente  al  giulio  , ed  all’  aureo  com- 
porto di  dieci  giulj . Eccone  il  tefto  Talentoni* 
Siculum  vetus  argenteum  aureos  habet  240.  Talentum  Si- 
Culum  novum  ar gente  um  aureos  habet  120.  Che  poi  il 
valore  assegnato  dal  Beverini  al  talento  Siculo  vec- 
chio , e nuovo  non  regga  , siamo  ora  per  dimoftrar- 
lo.  Ma  prima  di  accingerci  a questo,  è mertieri  re- 
care l'intero  suo  passaggio  (a):  Talentum  Sijracusa- 
num  , cosi  egli  dice  , quo  Siracusani  videlicet  vteban • 
tur,  secundum  nonnullos  habuit  uncias  Romana s trecen - 
tas  septuaginta  quinque.  Suidas  vero  V • Talentum  aiti 

Ta- 

(0  Pag.  117.  edit.  Neapol.  1719.  (a)  Paj.  107.  edit.  ci». 
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Talentum  quo  olim  Siculi,  utebantu r habuiJJ e mìnas  Atti- 
cas vicfintiquatuor  ; illud  vero  quo  suo  tempore  utebantur 
habuiffe  duodecim . Unde  primum  valebat  drachihis  Alti- 
cis  duabus  mille  , & quadrincjentis  i secundum  mille  ducen- 
tir.-E  quello  è in  breve  il  fondamento  del  signor 
avvocato , mà  fondamento  , che , come  vedremo , non 
ha  fondamento  . Sbagliò  il  Beverini , perchè  non  con- 
sultò gli  antichi  autori  , e perchè  non  ben  capi  il 
luogo  di  Suida  ; e quindi  ci  diede  quel  calcolo  tan- 
to maggiore  della  vera  e tenuissima  valuta  del  ta- 
lento Siculo. 

testimoman-  XXXlll.  Ma  è d’ uopo  prendere  la  cosa  dai 
ze  degnanti-  suoi  principi  - Giulio  Polluce,  scrittore  anteriore  a_. 
sulla^en'k"1  Suida  ^i  quasi  800.  anni  (i)  , nel  suo  Onomafiicon 
cola  valutai  così  parlò  del  talento  Siculo  (V):  Tè  fitnat  ZwtAixèr 

del  talento  Si-  ràXatrov  lAd^is-tr  rè  fiìr  à^yjttott  , e!(  ’A^lrtrf An{  Àiytt, 

Culò.  Ttrra^cn  i (ji)  uxori  rwc  vhfinm  . to  dì  v<rftoy  duoi&fdixot, . db- 

lardai  dì  ri»  ihupov  t/> io.  rpiwBsAi*  . (3) 

Talentum  quidem  Siculum  quam  minimum  valuit  , 
Vetus  quidem  , ut  Ariftotcles  tradii , viziati  quatuor  nu - 
mos  . Pofterius  vero  duodecim . Valere  autem  numum  ho • 
malia  trio  ( lege  : hcmiobolia  tria  ) . All’autorità  di  Polluce 
tenga  dietro  quella  di  Sello  Pompejo  Feda  ir  Gram- 
matico de  verborum  fynificatione  , scrittore  anch’essd 
anteriore  di  più  secoli  a Suida  (4) . Dice  pertanto  (5)  s 

• Ta- 


li ) Giulio  Polluce  dedicò  il  tuo 
Onomastici»!  a Commodo  , essendo 
ancora  molto  giovane  , e soltanto 
Cesare , vivente  certamente  il  sno 
padre  M.  Aurelio  Antonino  . Vedasi 
Jo.  Alb-  Fabriciì  Èibl.  Crete,  vai.  4. 
ùvt'lib.  4.  cap.  Jì-pag.  490. 

(a)  Ex  edit.  Tibeni  Hemsterhuis 
Amttelodami  170Ò.  tom.  a.  p. 1068. 

(j)  Legebatur  olim  ò/uKia  , prò 
quo  rescripsit  Sytburgius  c/ètXia.  , 
conjecic  Scaliger  rfirov  tipi ufióxiov  : 


sed  codd.  mss.  legi  jubent  rfia. 
ipiufio'Xiti  , i.  e.'  obuluro  cum  di- 
midio  , qni  juxta  sententiam  Budaei 
lib.  4.  de  Asse,  efficiunt  tettertium . 

(4)  Sul  tempo  in  cui  viste  Fo- 
lto il  Grammatico  ti  Consulti  Jo. 
Alb.  Fabrirìi  Èibl.  Lai.  nane  meliuj 
delcda  esc.  diligintia  Jo.Aug  Eme- 
tti tom.  3.  Lipsia  1774. paj.  J20. 

(5)  Ex  Biblioth.  Ant.  Auguttinl 
tom.  7.  Opp.  edit.  Luiye  1773.  pag. 
64$. 
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Tah'ntum  non  unum  genus . Atticum  eft  sex  milliuin  de- 
narium  • Rhodium  ÓC  Ciftophorun\ , quattuor  milliuin  quin- 
gentorum  denarium . Alexandrinum  duodecim  millium  de- 
narium.  Neapolitanum  sex  denarium.  Syracusanumtrium 
denarium  . R/ieginwn  Vifforiafi . Sebbene  quello  passag*  , 
gio  sia  scorretto  , come  osservò  il  diligentissimo  Pre. 
lato  Antonio  Agoltini  (i);  ad  ogni  modo  dopo  la 
gravissima  tedimonianza  di  Polluce  è manifella  in_. 
esso  la  tenuissima  valuta  del  talento  Siracusano , o 
Siculo  che  voglia  dirsi.  E di  quello  bellissimo  valore  ■ 
ci  fa  pur  fede  Suida  , 1’  autore  citato  , . ma  non 
bene  inteso  dal  Beverini . Suida  scrisse  il  • suo  Lessi- 
co prima  del  secolo  x.  (c)  ; ed  eccone  il  documento 
sul  talento  , preso  dalla  diligentissima  edizione  di  Lu- 
dolfo  Cullerò  . . . 

TaAtmer , ut  Aióde»fO(  tv  tù  irtfì  » I *****  «rìv  £'  . 

x dì  [tri  d^a. %j*ùr  (>' . n dì  d^a.yji.n  ò/3aA tòv  5*'  • ò dì  òjit- 
AÒj  ;^aAxaV  5-' . a dì  j'otAxbS  Mirra*  £ . to  rÓAa/T«r  dì  , rò 
vìiv  Myófurtv  ’Arrixòv  jra^à  2umAi»t*|{  , rò  pi*  à^yaiov  nv  prò» 

*d  , [ Scaliger  de  re  nummaria  legit  reputar  *d  ] *v*ì 


(1)  Mendosus  locus  , Se  qui  non 
patitur  etnendationem  . Hoc  unum 
recte  est  . Talentorum  non  unum 
cuc  genus  : Se  Acticum  esse  sex 
millium  denarium  . Cetera  incerta 
sunt . Plin.  Kb.  xxxv.  cap.  xi.  Talen- 
ipm  Atticum  denarioruin  sex  mini- 
bus taxat  M.  Varrò  , ita  enim  scri- 
bendum  est . Poltux  lib.  ix.  Tatcn- 
mm  jftticum  ir»  millium  drarbmar. 
Al  tirar  um  , Babyhaicum  septem  mil • 
ttum,  /Egintcum  decem  millium, Sy- 
rium  mille  et  quiugemarum  dra- 
ebmarum  , ittm  ./ itticarum  . De  ta- 
lento Attico  idem  elicitur  ex  Livio 
lib.  xxxiv.  Athen.  lib.  tv.  cap.  vi.  & 
aliis . Sed  Babylonicum  esse  r eptua- 


ginta  duarum  minarum  Atticarum 
tc  ri  bit  £lianus  lib.  i.  cap.  xxtl.  de 
varia  hist.  idest  septem  millium  & 
duceotarum  dractunaruo  . 

(1)  Ugo  ne  Groxio  ep.  1 io. ad  Gel- 
lei  fu  di  opinione  che  Suida  vivesse 
circa  il  9 12.  Guglielmo  Cave  Scrb- 
ptor.  Eeelef.  Hist. Liner . p*g-  505. 
edit.Cenev.  170$.  lo  ripone  attor- 
no all’anno  980.  Ma  Gusterò  , do- 
po aver  provato  che  Suida  non  è un 
autor  finto,  come  alcuni  hanno  pre- 
teso , è di  opinione  che  vivesse  qual- 
che tempo  prima  del  secolo  x.  Si  ve- 
da Jo.^ilb.  Fabriai  Bibl.Grtec.vol.g. 
sivelib.  1-cap.  qo.pag.6iz.  & reqq. 


\ 
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fi  i/9  . i fi  "OftnfOf  Ai yti.fuo  furati  rtxAarret.  ù(  fM  tutu 
lei*  ri  *«9’  Hf*à{  raAarrir  tu  witfct  toi(  à££<uoi{ . 9*{  ■yij  Jfr«v 
TÌ  r^Tèfóf  <9)  TU  Ai/3»T0{  >04  t«  Vrartf  riÓtTaa  . 

Talentimi , ut  alt  Diodorus  in  libro  de  ponderibus  , 
va/ff  s ex  agiata  minas  ; mina  vero  drachmas  centum  ; dra- 
clima  sex  obolos  j obolus  sex  chalcos  ; cbalcus  septem  mi- 
nuta . Talentum  vero  quod  nunc  apud  Siculos  Atticum  vo- 
eatur , olim  valebat  minus  ( vel  juxta  emendationem- 
Scaligeri  : nummos  ) viginti  quatuor , nunc  vero  duode - 
cim . ócc.  Ed  ecco  la  verità  in  bocca  di  tre  scrittori  ,che 
di  buon’  accordo  ci  scuoprono  la  somma  picciolezza 
del  talento  siculo  , da  non  poterla  ncque  a longe  rag- 
guagliare a quella  stima  , che  dal  Beverini  ricavò 
il  signor  causidico,  e che  con  tanta  buona  grazia 
volle  opporci . 

ScriKo^sicL1  XXXIV.  A seconda  delle  testimonianze  degli  antichi 
lianTconven-  scrittori  sulla  tenuissima  valuta  del  talento;  Siculo,  opi- 
gono  nella.»  narono  anche  due  luminari  della  moderna  letterati!- 
piccolissima  ra  d’  ambe  le  Sicilie.  E’  il  primo  il  celebre  canoni- 
«ima  del  ta-  co  Alessio  Simmaco  Mazochi  luftro  di  Capua  sua 
cnto  c o.  patrja  ^ cuj  ecco  1*  autorità  (1)  . Merito  Pollux  ' 

talentum  Siculum  ( cujus  nomine  etiam  Tarentinum  , óc 
angufiiori  illius  Italia  velerie  veniebat  ) minimum  valuis - 
se  dixit  • Nam  si  cum  Attico  £ quod  tornea  Baby  Ionio  óc 
Aeginaeo  vilius  e rat  ) comparaveris  ; vide  quam  immania 
sint  utrinque  discrimina  . Nam  Atticus  minas  LX  Sicu- 
lum autem  primitus  XXIV.  poftea  XII.  dabat . Deinde  mi- 
na Attica  drachmas  sexcentas , Siculo  non  drachmas , sed 
nummos  ( lonqe  sciL  viliores  ) antiquitus  XXIV.  postmo- 
dum  XII.  continebat  . Dixi  nummum  drachma  viliorem. . 
fuisse  , quia  tlrachmam  oboli  sex  , sive  hemiobolia  XII. 


(1)  Ccmrfnt.  in  irr.es  tab.  HeraclenfesNtap.  1754.  part.j.  p.  119. 
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aequabant , curri  nummus  hemioboVia  trio  contincret , Ro- 
manorum  sesterno  fere  par  . Ex  parilitate  vero  valoris 
faftum , ut  tam  Romanorum  sesterno  , quarti  Siculo  proxi- 
me  Jescriptu  numismati  commune  ( Nummi  ) vocabu- 

lurn  fuerit . Appartiene  l’altro  alla  Sicilia  ultra,  ed  è il  sig. 
principe  di  Torremuzza  D.  Gabriele  Lancillotto  Ca- 
stello , ornamento  della  città  di  Palermo  , ed  oltre* 
modo  benemerito  di  tutta  l'Isola  per  averne  indot- 
ti volumi  raccolte  ed  illustrate  le  antiche  monete  , 
ed  iscrizioni.  Tra  queste  iscrizioni  è notissima  quel- 
la greca  del  ginnasio  di  Tauromina  . In  quella  vien 
calcolata  a talenti  la  rendita  che  aveva  quel  gin- 
nasio , e 1’  esito  in  giuochi,  epule,  olio,  &c-  sot- 
to ciaschedun  Ginnasiarca  . I talenti  in  un  mo- 
numento di  Sicilia  non  vi  ha  dubbio  che  siano 
talenti  Siculi  . Ora  in  questa  iscrizione  presso  il 
lodato  principe  di  Torremuzza  (1)  1’  introito  di 
quel  ginnasio  , quando  più  , quando  meno  com- 
parisce di  cinquanta  in  sessanta  mila  talenti  . 
Con  i calcoli  del  sig.  avvocato  questa  somma  sarebbe 
stata  una  rendita  per  cosi  dire  da  Imperadore  del 
Mogol  . Diamone  un  saggio  dalla  medesima  iscri- 
zione con  gli  stessi  errori  in  alcune  lettere  del 
quadratario  , o del  tipografo  : 

Eni  NIKOCTPATOT  TOT  <f>L\ON02 

ECOAOE  ErrrA  eshkonta  AITIA  EZ  K2 
AI2  XIAIA  EZAKIC  MTPIA  TAAANTA 

H Sub 


fi)  Sicilia:  tc  objacent.  insular.  vet.  Intcript.  nova 
mi  1784.  clan.  vili.  n.  6. 


collegio  Pan  or. 


5» 
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Sub  Nicostrato  Philonis 

introitus  septem  sexaginta , debitum  sex  bis  mille , sexies 
decem  mille  talenta. 

EITI  «MAICTOT  TOT  mnONOC 

ECOAOC  ORTO  OTAOHKONTA  AITIAI  TECCAPEC 
TETPAKOXlA  EZAKIG  KIAIA  [1ENTAKIC  MTPIA 
TAAANTA 

Sub  Philisto  Hipponis 

introitus  otto  octoginta  , debita  quatuor  , quadringenta  , se- 
xies mille , quinquies  decem  mille  talenta  • 

EHI  ETA020T  TOT  2Q2I02 

ECOAOC  EITTA  EBAOMHKONT A AITIAI  ITENTE 
OrAOHKONTA  AIAK02IA  ENAKIC  XIA1A  I1ENTA- 
KI2  MTPIA  TAAANTA 

Sub  Eudoxo  Sosios 

introitus  septem  septuaginta , debita  quinquc  oéloginta  , 
ducenta , novies  mille , quinquies  decem  mille  talenta  . 

Avvedutamente  a quelle  cospicue  somme  il  dottis- 
simo editore  soggiunge  la  nota  che  siegue  (i)  . De 

ta- 
li) Lib.  cit.  pag.  ioj. 
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talento  Siculo  certe  hoc  in  marmore  agitur  , quod  parvi 
fuisse  valoris  Julius  Pollux  Onomast.  lib.  9.  cap.  6.  §.  3o. 
scripsit  : neque  t ritinta  Romanorum  denariorum  excessis- 
se  valorem  erudite  demonftravit  P.  Rovilleus  in  notis  ad 
hiftoriam  Romanam  edit.  Venet.  1730.  voi.  1.  lib.  4. 
pag.  427-  De  Siculo  rum  talento  , deque  Pollucis  hujus 
loci  correzione  plora  eruditijime  congessit  U.  C.  Alexius 
Symmachus  Ma^ochius  in  Comment.ad  tcneas  Tabulas  He - 
ra£/i?fnj?f.E’adunque  provato  abbaftanza  per  l’asserzio- 
ne di  tanti  gravissimi  scrittori , Greci , e Latini , e- 
d'  ambe  le  Sicilie  , che  il  talento  Siculo  fu  di  tenuis- 
simo valore,  e che  sebbene  questo  sia  anche  vario 
presso  gli  addotti  autori , tutti  però  convengono 
nella  sua  picciolezza. 

XXXV.  Per  la  qual  cosa  non  potendosi  calcolare 
a talenti  Siculi  i tre  talenti  e mezzo  di  oro,  frutto 
dei  patrimoni  della  Sicilia  , e* Calabria,  anche  per- 
chè il  talento  Siculo  era  di  argento  , e non  già  di 
oro  , è forza  di  dire  che  fossero  talenti  Attici  , o 
Greci  . Teofane  t da  noi  citato  nella  Breve  Isto- 
ria (1),  che  li  rammenta  , non  scriveva  in  Sicilia, 
ma  in  CPoli  (a)  , e dicendo  assolutamente  tre  ta- 
lenti e mezzo  di  oro , non  può  aver  inteso  di  parla- 
re che  del  talento  Attico . Fu  più  semplice  nel  rac- 
conto Giorgio  Cedreno,  il  quale  fiorì  duecento  e più 
anni  dopo  Teofane  sotto  l’ Imperadore  Isacco  Co- 
mneno  , mentre  ricordò  tre  talenti  e mezzo  confi- 
scati dal  Greco  Imperadore  senza  dire  altro  (3). 

Ha  Ma- 

(})  Ecco  il  tefto:  Inde  furore^* 
pernia:  major  e homo  adveriui  Deum 
pugnati!  , tenia  Siculi  ac  Calabri 
popuìi  parti  tribulum  In  lingula  bo- 
minum  capita  impotuit  .Putrirne- 
nia  quoque  templorum  Roma  pria- 


li)  Pag.  2 6. 

(2)  Morì  Teofane  confessore  per 
la  fede  del  culto  delle  aacre  imma- 
gini nell’anno  91$.  o nell’anno 
appresjo  . Vedali  Cave  Hi  fi.  Literar. 
pag.  423. 


I tre  fatemi  e 
mezzo  di  oro 
confiscati  al- 
la S.  Sede  era- 
notalentiGre* 
ci . Valore  di 
quelli . 
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Ma  questa  medesima  generalità  di  linguaggio  rap- 
pella  al  talenco  più  usato  e comune , che  era  1’  At- 
tico, o sia  il  Greco.  Alla  stima  pertanto  di  quello 
talento  debbono  valutarsi.!  tre  talenti  e mezzo  di 
oro  de’  patrimoni  della  Chiesa  Romana  . Ci  piace 
che  quello  calcolo  lo  ascolti  il  signor  causidico  da  altro 
suo  collega  nel  foro  Napoletano , cioè  dal  celebre  si- 
gnor Saverio  Mattei  . Scrive  quelli  (i)  , che  il  ta- 
lento Greco  era  quasi  per  metà  minore  del  talento  N 
Ebraico  di  oro;  e ragguaglia  poi  il  talento  Ebrai- 
co (2)  in  Ducati  Napoletani  14400. , ond’  è che 
dovendosi  all'  incirca  dimezzare  quella  somma  per 
applicarla  al  talento ‘Greco , ne  siegue  che  ogni  ta- 
lento Greco  era  di  ducati  7200. , e per  conseguenza 
i tre  talenti  e mezzo  di  oro  confiscati  alla  San- 
ta Sede  formavano  la  somma  di  circa  25200.  duca- 
ti . Questi  peraltro  sono  calcoli  dubbiosi  ed  incer- 
ti, essendo  nell’antiquaria  la  valuta  delle  monete  la 
parte  più  ardua  e difficile . Di  fatto  il  dottissimo  Pre- 
lato Francesco  Bianchini  (3)  calcolò  a maggior  som- 
ma li  suddetti  tre  talenti  e mezzo  di  oro;  ma  la  qui- 
stione  non  richiede  squitinio  ulteriore  , bastando  a 
noi  di  aver  dimostrato  , che  que’  talenti  non  pote- 
vano essere  talenti  Siculi  , e che  la  loro  stima  av- 
vanzava  di  molto  quella  , che  si  avvisò  di  dargli  il 
signor  avvocato. 

XXXVI.  Dopo  aver  sin  qui  .siccome  ognun  vede, 
ragionato  assai  delle  regalie  della  Chiesa  Romana  9U 

dei 


cipibut  *4pofloli  censeeratorum  , quee 
pecunia  quotannis  antiquiiut  pende - 
batur  talcntorum  trium  femis  , in 
eerarium  publicum  conferri  juuit  . 
Histor.  Compendimi]  pag.  36 1.  etite. 
Venet.  1719. 


(1)  I Libri  Poetici  della  Bibbia 
tom.  1.  pag.  79.  Napoli  1779. 

(1)  Lib.  ci!,  pag.  80. 

(3)  Anaflas.Bibl.  tom. J.  pag. 301 . 
edit.  Rgro.  17BJ. 
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dei  suoi  patrimoni , e dell’  ampiezza  e fruttato  di  que- 
lli , è meltieri  di  esaminare  alcuni  fatti  particolari , 
sopra  dei  quali  sonosi  promosse  nuove  difficoltà, 
le  quali  sebbene  non  ci  pongono  certamente  a ftret- 
to  partito , però  vogliono  essere  dilucidate  e schia- 
rite , onde  nulla  redi  dal  canto  nodro  senza  la  de- 
bita confutazione  e rispoda  . Queste  si  riducono  a 
due  capi  risguardanti  il  patrimonio  Napoleta- 
no , o sia  la  città  di  Napoli,  ed  il  castello  di  Cli- 
ma. Diremo  prima  di  Napoli,  ed  appresso  di  Cuma. 
Per  indebolire  ciò  che  nella  Breve  Istoria  Q)  si  è det- 
to del  governo  , che  ebbe  di  Napoli  il  Pontefi- 
ce Onorio  1. , e che  viene  attestato  da  un  lampan- 
tissimo documento  , tratto  dal  codice  del  Cardinale 
Deusdedit  , si  è il  signor  archivista  rivolto  a imbro- 
gliare questo  codice  con  quello  di  Cencio,  dato  dal 
Muratori  , onde  recare  in  dubbio  il  fatto  , e far 
quindi  credere  che  l’Autore  della  Breve  Istoria  abbia  ma- 
liziosamente taciuto  il  tefto  di  Cencio.  Ecco  le  sue  pa- 
role (2) . 

„ Polla  dunque  quella  serie  di  fatti  uopo  e apri- 
„ re  la  Breve  Illoria  ( pag.  26. ) . L’autore  di  essa 
„ ha  trovato  in  un  antichissimo  codice  Vaticano  at- 
„ tribuito  al  Cardinal  Deusdedit  contemporaneo  di 
„ Gregorio  VII.  e di  Vittore  HI.  eletto  Papa  nel 
„ 108Ó.  Quello  codice  comprende  una  collezione  di 
n Canoni  ed  un  elenco  di  Censi , e di  altre  tempo- 
» rati  pertinenze  della  s.  Sede  . Che  bella  miscela.. 
„ di  sacri  Canoni  e di  temporalità  ! Quello  elenco 
„ di  Censi  è quello  stesso  , che  Muratori  ha  pub- 
„ blicato  sotto  il  nome  di  Cencio , e che  ha  per  ti- 

„ tolo 

(1)  Pig  li.  .(»)  Pag.  14.  <f*egg- 
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iì  tolo  De  Civitatibus  Se  Territorio  , quee  Rex  Carolus 
„ Beato  Tetro  concessa  dee. , colla  sola  differenza , che 
»,  alcune  cose  fi  leggono  in  uno  di  quefti  Codici , 
»,  che  mancano  nell’altro.  Ond’è  che  alcuno  di  es- 
„ si  debba  credersi  interpolato  . Affinchè  il  lettore 
„ possa  a suo  talento  giudicarne  io  recherò  un  pic- 
„ colo  squarcio  di  quello  codice  secondo  la  lezio- 
„ ne  di  Muratori , e lo  lìesso  secondo  quella  , che 
„ nel  codice  del  Cardinal  Deusdedit  ha  trovato  ora 
»,  l’ Autore  della  Breve  Illoria  . 


Secondo  Muratori  ( Dis- 
sero 69.  Antiquitates 
Italiae  medii  aevi  tom.  5. 
pag.  8a7.  ) 

Cencio  Camerario 

Honorius  vero  I.  in 
suo  Regiftro  ad  Epipha- 
nium  defensorem  Tusciaì 
legitur  locasse  Massam., 
Gracilianam  apud  Blera- 
nam  civitatem  . Idem  in 
eodem  ad  Dominicum  , 
terras  & vineas  & prata 
foris  Portam  Flamineam 
usquead  Pontem  Milvium 
sub  annua  pensione  30. 
solidorum  auri  . Idem  in 
eodem  ad  Valerianum,  & 
Liberum  Notarium , Mo- 
nafierium  S.  Archangeli 
in  Clajano  apud  Firma- 


Secondo  la  Breve  Istoria 
( Breve  Illoria  Appen- 
dice pag.  9.) 

• \ . 

Il  Cardinal  Deusdedit . 

Honorius  vero  I.  in 
suo  Regiftro  ad  Epipha* 
nium  defensorem  Tusciae, 
legitur  locasse  Massani_ 
Gracilianam  apud  Blera* 
nam  civitatem  . Idem  in 
eodem  ad  Dominicum  , 
terras  & vineas  & prata 
foris  Portam  Flaminiam- 
usque  ad  Pontem  Milvium 
sub  annua  pensione  30. 
solidorum  auri . Idem  in 
eodem  ad  Valerianum  , & 
Liberum  Notarium , Mo* 
nafterium  S.  Archangeli 
in  Clajano  apud  Firma* 
nam 
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nam  civitatem . Juris  B.Pe- 
tri  ed  . Idem  in  eodem_ 
ad  Numerium  Notariuin , 
fundum  Paternum  ,&  Ga- 
janum  & Ceperannm,  & 
Paternum  & Arbatianum 
locasse  invetTitur.  Idem  in 
eodem , Candisio  Notano, 
& Anatolio  Magiftro  Mi- 
litum  Neapolitanam  civi- 
tatem recjendam  commisti, 
cum  omnibus  sibi  pertinen - 
tibus , positam  in  territorio 
Centumcellensi . 
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nam  civitatem . Juris  B.Pe 
tri  eli . Idem  in  eodem_. 
.ad  Munerium  Notariuin 
fundum  Paternum , & Ga- 
janum  , & Ciprianum  et 
Paternum  & Arbatianum 
locasse  invenitur.  Idem  in 
eodem  Gaudioso  Notano, 
& Anatholio  Magiftro  Mi- 
litum  Neapolitanam  civi- 
tatem recjendam  commiati 
cum  omnibus  ei  pertinenti- 
bus  , Se  qualiter  debeat  reeji 
scriptis  informat  . Idem  iru 
eodem  ad  Epiphanium  legi- 
tur  locasse  massam  Strace - 
sim  cum  prato  suo  , Se  om- 
nibus sibi  pertinentibus  po- 
sitam in  territorio  Cen- 
tumcellensi. 


„ Io  non  sò  qual  giudizio  sarà  per  fare  il  let- 
„ tore  di  quella  variante  , che  1’  Autore  della  Bre - 
„ ve  lfioria  pieno  di  buona  fede  ha  taciuta  [pag.ió.], 
„ sò  però  , che  uno  dei  codici  ha  sofferto  altera- 
„ zione  o per  mutilazione  , o per  interpolazione  . 
,,  La  prima  è impossibile  , la  seconda  è certa  , e- 
„ forse  saranno  , per  amendue  le  ragioni , amendue 
„ alterati.  Si  dee  però  osservare,  che  nella  edizio- 
„ ne  della  Breve  lfioria  v'  è una  lezione , la  quale., 
„ sebbene  sembri  pili  ragionevole  per  la  città  Na- 
„ poletana  , dà  però  molto  di  presa  alla  diffidenza 
„ per  una  importante  laguna  supplita  con  tanta  fran- 
„ chezza  e sicurezza.  Se  Muratori  ci  avesse  lascia- 
to 
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„ to  l’età  del  codice  di  Cencio  , e noi  fussimo  si- 
curi  della  vera  età  del  codice  nuovamente  pubbli- 
„ cato  nella  Breve  Istoria  si  potrebbe  indovinare  se 
„ un  codice  sia  stato  mutilato  , o se  1’  altro  inter- 
„ polato  . Ma  chi  ci  assicura  , che  quello  codice 
„ del  Card.  Deusdedit  non  sia  di  qualche  secolo  po* 
„ lleriore  allo  flesso  Cencio  - Quando  ci  si  voglia 
„ persuadere  quella  remota  antichità  del  codice , fa 
„ d’uopo  dar  conto  della  qualità  della  carta  , della 
„ forma  de’  caratteri,  della  loro  età  collazionata  con 
„ quella  di  altri  codici  sincroni  , e di  tutte  quelle 
„ altre  eltrinseche  circoltanze  che  a Paleografi  deb* 
„ bono  essere  più  che  note. 

„ Di  quelle  due  opere  da  Muratori  a Cencio 
„ attribuite  non  se  ne  sa  l’autore , secondo  che  vuo- 
„ le  l’Abbate  Cenni,  l’altra  è sicuramente  del  Car- 
» dinal  Deusdedit  , secondo  la  Breve  Iftoria  , e per 
„ conseguenza  noi  non  sappiamo  , che  cosa  abbia 
„ scritto  Cencio,  e chi  sia  l’Autore  di  quelle  ope- 
„ re,  che  Muratori  a Cencio  attribuì  per  cui  pos- 
„ siamo  dire  , che  amendue  siano  opere  suppositi- 
„ zie  ; ed  attese  le  enormi  omissioni  e giunte , che 
„ in  tutte  si  ravvisano  possiamo  altresì  dire  qual  sia 
„ mutilata  , e quale  interpolata 

Torniamo  ora  a dare  le  nolìre  (r)  : Prefto 
poi  quefti  medefimi  patrimonj  fi  andarono  di  mano  in- 
mano  elevando  al  ter\o  grado  di  pieno  dominio . Uno  dei 
primi,  su  dei  quali  incomincia  a comparire  quefio  domi - 
nio  della  Chiesa  Romana  , fi.  è il  patrimonio  Napoletano . 
Nel  secolo  v i r . pochi  anni  dopo  i tempi  di  S.  Gregorio 
troviamo  che  Onorio  I.  eletto  Papa  nel  6 <25. , deftinò  Gau- 
dio- 


(1)  Brer.  Istor.pag.33. 
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dioso  notajo,  ed  Anatolio  maeftro  de’  soldati  al  governo 
della  città  di  Napoli.  Il  Cardinal  Deusdedit,  il  quale  fio- 
rì nel  secolo  xi.,  in  una  raccolta  di  canoni,  che  egli  fe- 
ce , e che  efifte  ms.  in  un  infigne  codice  Vaticano  contem- 
poraneo al  suo  compilatore  segnato  num.  3833.  , inceri 
al  Lib.  ni.  cap.  149.  un  elenco  de' cenfi  , e di  altre 
temporali  pertinenze  della  santa  Sede,  ed  in  quefio  notò 
di  Onorio  I . guanto fiegue  : Gaudioso  notario  , & Ana- 
tolio magistro  militum  Neapolitanam  civitatem  regen- 
darri  committit  cuin  omnibus  ei  pertinentibus , & 
qualiter  debeat  regi  scriptis  informat.  Ma  egli  fu  trop- 
po parco  in  quefio  suo  scritto  , che  in  softanza  è un  bre- 
ve sommario  di  molte  carte  dell'  archivio  della  Chiesa  Ro- 
mana , le  quali  efifte  vano  nel  secolo  xt.  , e precisamente 
fino  ai  tempi  di  Vittore  III.  eletto  Papa  nel  1086.  , al 
quale  egli  indirlo  la  sua  raccolta  ; giacché  non  ci  mette 
al  giorno  del  titolo  che  ebbe  Onorio  per  fare  quefia  depu- 
tazione. In  qualunque  modo  , la  pe\\a  è co ufider abile  ; e 
ficcarne  può  ejfere  di  molto  lume  per  correggere  anche  quel-  , 
la  De  Civitatibus  &C.  di  Cencio  nella  forma  , in  cui,  è 
fiata  meffa  alla  luce  dal  Muratori  ( tom.  V.  antiq.  Italie, 
diss.  69.  pag.  8a8. , & seqq.  così  avendola  noiprescu. 
dal  codice  originale , ci  lufinghiamo  di  far  cosa  grata  ai 
lettori  con  produrla  in  fine  di  quefio  noftro  lavoro  ( Ap- 
pendice num.  1.  ) . E qui  ci  piace  di  riflettere,  che  se 
Onorio  aveffe  fatta  [indicata  deputazione  in  Napoli  per 
commiffione  imperiale , come  aveva  precedentemente  usat « 
S.  Gregorio  Magno  , non  avrebbe  certamente  il  Cardina- 
le Deusdedit  omejfa  tal  softanziale  particolarità  . 

Giudichi  ora  il  lettore  se  noi  abbiamo  taciuto  alcu- 
na cosa  , quando  pure  secondo  la  noftra  buona  fede  ab- 
biamo apertamente  detto , che  il  codice  del  Card  Deus- 
dedit corregge  quello  di  Cencio  dato  dal  Muratori . Che 
poi  il  codice , dal  quale  noi  abbiamo  tratto  quel  docu- 

I men- 
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mento , sia  del  tempo  preciso  da  noi  assegnatogli , cioè 
scritto  sedendo  Pasquale  li.  , è libero  a chiunque 
di  riconoscerlo  co’ proprj  occhj , giacché  il  codice 
non  è dell’  archivio  Apoftolico  , dove  non  lice  met- 
ter piede,  ma  è della  biblioteca  Vaticana.  La  serie 
che  vi  ha  de’  Romani  Pontefici  , e che  finisce  in,. 
Pasquale  senza  il  seditannis  , come  è marcato  nei  prece- 
denti Pontefici , il  carattere , l’inchiostro  , la  carta- 
pecorina  tutto  spira  e traspira  l’antichità  assegnatagli, 
* persone  peritissimme  nella  diplomatica  lo  hanno  per 
tale  senza  minima  esitanza  riconosciuto . Ma  il  co- 
dice segnato  numero  3833.  è alla  pubblica  villa, 
onde  vel per  se  vel  per  aliuin  chiunque  si  soddisfi  a suo 
talento . 

XXXVII.  Per  sbrogliare  poi  ciò  che  il  si- 
chiarcTperché  £nor  arcfclVl^a  imbroglia  del  codice  di  Cencio 
il  codice  di  pubblicato  dal  Muratori , brevemente  diremo  che  tre 
Cencio  dato  sono  i principali  e più  antichi  collettori  fin’ ora  co» 
dal  Muratori  gniti  delle  memorie  de’  censi  della  Chiesa  Romana, 
ne*  pTent^rac - ^ citandoli  per  ordine  dei  tempi , il  primo  si  è il 
conto  dei  fat-  Cardinale  Deusdedit  , l'altro  Benedetto  canonico  di 
to  di  Ono-  san  Pietro,  e finalmente  1’  ultimo  Cencio  camerlin- 
rìo  I.  g0 . Dej  primo  , Che  fu  creato  Cardinal  prete  del 

titolo  Apoftolorum  in  Eudoxia  da  s.  Gregorio  VII. , 
trattano  a lungo  i dotti  fratelli  Pietro , e Girolamo 
Baiferini  (r)  , i quali  del  codice  Vaticano , d’ onde» 
*>oi  pubblicammo  que'tre  preziofi  monumenti  riguar- 
danti le  temporalità  della  Chiesa  Romana  (V) , die- 
dero quello  maturissimo  giudizio  (3)  : Vaticanunu 

exem- 


(*)  Append.  ad  S.Leonis  M.  opp.  (a)  Si  veggano  nell'Appendice 
Tom.  j.  pag.  CCXCIX.  Se.  feq<j.  Ve-  alla  Brevi  Inori « n.  I.  II.  e 111. 
netils  1757.  (j)  Append.  cit.  pag.  CCÙ. 
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exemplum. , quod  tommode  licuit  evolvere  , ipfi  auttoii 
suppar  eft , ut  non  tam  ex  carattere  ejus  atatis , quarti 
ex  pramijfo  cataloqo  RR.  PP.  liquet , qui  in  Paschali  //. 
Urbani  li.  succeffore  definii.  L’opera  contiene  in  so- 
ftanza  una  raccolta  di  canoni  ripartiti  in  quattro  li* 
bri , che  il  Cardinal  Deusdedit  indirizzò  a Vittore  III. 
Ad  hunc , scrive  Pandolfo  Pisano  (1),  Deusdedit  pres- 
bpter  tituli  Apofiolorwn  in  Eudoxia  composuit  Se  ordina- 
vit  librum  canonum  ; ed  essendo  a pubblica  villa  nell* 
Biblioteca  Vaticana  , chiunque  ne  abbia  talento  può 
vedere  * se  il  giudizio  datone  dai  Ballerini  , e che- 
noi , dopo  nuovo  esame  sul  codice , abbiamo  se- 

guitato , sia  considerato  e giufto  , come  crediamo. 

ira  da  quello  codice  noi  pubblicammo  quel  do- 
cumento , in  cui  leggesi  l’ordinazione  , che  fece- 
Onorio  I.  rapporto  al  governo  della  città  di  Na- 
poli : Gaudioso  notarlo  , Se  Anotolio  maqìfiro  mi- 
litum  Neapolitanam  ci  v itale m regendarn  committit  curri 
omnibus  ei  pertinentibus  , ÓC  qualiter  debeat  regi  , 
scriptis  informat  . Le  parole  sono  così  chiare  «- 
precise,  che  nulla  più  j tutta  volta  perchè  non  si 
credesse  che  si  abboccava  subito  ad  ogni  teilo  , nel- 
la Breve  Ifioria  vi  facemmo  quelle  osservazioni,  che 
abbiamo  di  bel  nuovo  messe  sotto  gli  occhj  de’no- 
ftri  lettori.  E’ ad  ogni  modo  piaciuto  al  signor  af- 
chivifla  d’intorbidare  cosa  tanto  limpida  e manife- 
sta , quasi  che  il  teiìo  da  noi  dato  patisca  eccezio- 
ne , a riscontro  del  codice  di  Cencio  camerlingo, 
nel  quale  vi  ha  la  faccenda  per  metà  ; e non- 
si dovesse  piuttolìo  , secondo  la  buona  critica  , cor- 
reggerlo  coll’  autorità  di  un  documento  anterio- 

I a tc 

lm  vit.  YiSor.  Ili:  tom.  3.  rer.  Itilic.  Seriptor.  pag.  331. 
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re  di  più  di  un  secolo , e che  ben  emenda  1’ omis- 
sione, non  già  di  Cencio  , ma  del  copifta  del  suo 
codice  . Buon  per  noi  però  che  il  codice  del  Cardinal 
Deusdeditnon  è il  solo  , che  ci  abbia  conservato  quell’ 
ìndice  di  carte  dell’  archivio  Lateranense  , giacché  ab- 
biamo altro  scrittore  prima  di  Cencio , che  ci  ha_. 
tramandala  la  medesima  nozione . Egli  è quelli  Be- 
nedetto canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  il  quale 
compose  un  libro  col  titolo  di  Polypticus  (i),  che.. 
Indirizzò  al  Cardinal  Guidone  de  Cartello , che  fu 
poi  nel  1130.  Innocenzo  IL  In  quello  libro  egli  in- 
serì quell’  Ordine  Romano , che  il  Mabillone  (2)  die- 
de alla  luce  sotto  nome  di  Benedetto  canonico  di 
S.  Pietro , ed  altre  cose  vi  raccolse  alla  S.  Sede  ap- 
partenenti . Tra  quelle  vi  era  il  suddetto  indice  , 
come  ce  ne  fa  ampia  fede  Albino  di  Gaeta,  per  aver- 
lo dall’opera  di  Benedetto  inserito  nella  sua  raccol- 
ta , che  ha  per  titolo  : Incipiunt  excerta  politici  a pre- 
sbitero Benedico  comporti  de  ordinibus  Romanis  Se  di- 
gnitatibus  urbis  de  sacri  palatii.  Albino  fiqrì  in  Roma 
ai  tempi  di  Lucio  III., da  cui  nel  ii8j.  fu  promos- 
so al  diaconato,  e nel  1184.  al  sacerdozio  . 11  suo 
.scritto  originale,  che  già  appartenne  al  Barone  Fi- 
lippo de  Stosch  , conservasi  presentemente  nella  bi- 
blioteca Vaticana  tra  i codici  Ottoboniani  num.  3057. 
Quello  è il  codice  d’onde  1’  abate  Cenni  (3)  diede  alla 
luce  il  libro  Promnciale,  ed  un  breve  regillro  dei  cen- 
si , ma  non  già  quell’  indice , che  è inserito  tra  gli 
, ' - - ’ • ex- 

• • ?t  , : 1 ' 

(O  Quefto  libro  talvolta  trovasi 
indicato  col  titolo  di  Voliticut  , p di 
Politami  , ma  il  vero  Tuo  titolo  fu 
di  Polypticus  , e per  tal  maniera  è 
chiamato  nell’  Ordine  Romano  del 
Cardinal  Giacomo  Gaetano  Stefano. 


sebi  ( op.  Mobilio»  ■ toni, l.  Muf.  Ita!, 
pog.  177.  ) ed  in  quello  di  Pietro 
Amelio  ( lib.  cit.pog.  452.) 

(2)  Muf.  Ital.  tom.  2.  p»g.  liS. 

(3)  Cod.Carol.  tom. 2.  pag.XIV. 
& seqq. 
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excerta  , e che  ci  rafferma  la  giuda  lezione  del  luo- 
go controverso  con  quedi  termini:  Honorius  vero  pri- 
mus  in  suo  regifiro  ad  epiphanium  defensorem  tuscice  le- 
gitur  locaffe  maffam  qracilianam  apud  Bleranam  civita- 
tem  dee.  Idem  in  eodem  Gaudifio  notorio  , Se  anatholio 
maqifiro  militum  neapolitanam  civitatem  regendam  com - 
mifit , cura  omnibus  ei  pertinentibus  , Se  qualiter  debeat  regi 
scriptis  informat . Item  in  eodem  ad  Epijphanium  legìtur  lo • 
caffè  maffam  ftracefim  cum prato  suo.  Se  omnibus  / ibi pertinen • 
tibus, pofitam  territorio  centumcellenfi  . Ed  ecco  una  secon- 
da tedimoninnzn  della  sincerità  del  documento  di  Ono- 
rio 1.  Dopo  quedi  due  collettori  dei  diritti  della  S.  Se- 
de , cioè  il  Cardinal  Deusdedit , ed  il  canonico  Benedet- 
to , della  cui  fatica  profittò  Albino  , viene  Cencio 
camarlingo  , che  è il  terzo,  ed  è anche  il  più  no- 
to e famoso  , per  essere  dato  assunto  alla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  nel  iai6.  col  nome  di  Onorio  III. 
Egli  fu  che  dai  vecchj  regidri  dei  censi  ne  formò 
uno  nuovo  , ma  con  metodo  migliore , avendolo  di- 
dribuito  per  modo  che  spazio  vi  rimanesse  di  aggiun- 
gervi que’ censi , che  si  sarebbero  usquead  exitum  mun- 
di accresciuti  alla  Chiesa  Romana  . Novos  census , 
cosi  nella  prefazione  (t)  , qui  meo  tempore  ( di- 
mise Cencio  il  carico  di  camarlingo  prima  del 
1198.)  in  Romana  fuerunt  Ecclesia  constituti , vel  ama- 
do  ftaluentur  , in  hoc  volumine  ftudiose  depingens , ex  hoc 
successoribus  meis  preefians  materiam  universis , qualiter 
de  cetero  usque  ad  exitum  mundi  census  ilio s , qui  suis 
de  novo  temporibus  statuenlur , in  eodem  volumine , suf- 
ficientibus , ut  aftimo  , spatiis  adaptato , Sicut  ego  per  di- 
leftissimum  meum  Willelmum  Rofio  S.  Johannis  Angela- 

cen- 

. * . * -*  • *.  • c*  • * * ' n 


(1)  Ap.  Munte.  Diti.  69.  antiq. Italie,  pag.  *3 r. 
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censis  de  Piffavùt  cltricum  ejusdem  Camera  , ac  Cancel 
lar  'ue  Domini  Papa  scriptorem  feci  canscribi , óc  ipsi  fa- 
ciani  adnotari.  Di  qui  assai  agevolmente  s’intende  perchè 
in  alcune  copie  di  Cencio , che  vanno  attorno  , co* 
me  jn  quella  ftampata  dal  Muratori  (t),  si  trovino 
trascritti  documenti  e memorie  di  censi  con  date  a 
Cencio  eli  m°lti  appi  pofteriori  (?) . In  questo  regi* 
Uro  adunque  anche  Cencio  inserì  quel  documento  , 
che  il  Cardinal  Deusdedit , Benedetto  canonico,  e da 
Benedetto  canonico  Alhino  riferirono  nelle  loro  rac- 
colte . Se  noi  avessimo  il  codice  originale  di  Cencio , 
come  li  abbiamo  di  Deusdedit,  e di  Albino,  il  do- 
cumento di  Onorio  I.  su  di  Napoli  non  potrebbe  es- 
serne differente  ; ma  il  codice  d’  onde  i,l  Muratori 
diede  quelle  memorie  del  regiftro  di  Cencio,  non  è 
per  sua  medesima  confessione  l’originale  (3)  ; e per- 
ciò qual  maraviglia  se  vi  ha  qualche  errore,  e qual- 
che omissione . Quella  di  coi  trattiamo  è mera  omis- 
sione , giacché  il  fatto  di  Onorio  I.  vi  è notato  per 
metà  a quello  modo  (4}  : Honorius  vero  L in  suo  Re - 

>- 


{»)  Loc.clt. 

(a)  Siane  «empio  : Instrumen- 
tum de  fidelitate  preeftita  Domino 
Papa  a Cornile  Riccardo  de  Bora  , 
un.  laoS.  ( apud  Murator.  diti.  6g- 
pag.  849.  ) In  Epifctpam  Neuca- 
ftrensi  . Monaiteriitm  S.  Eupbemia, 
unam  linciano  altri  . Itene  idem  Mo- 
naflerium  S.  Empitemi <4  Ordini s San - 
Hi  Benedici  prò  casali  Nucerite  , po- 
lito in  Diotcefi  Tropienft  , annuarim 
in  fejb  Astumiionis  lL  K.  duas  lin- 
ciai auri  ad  pondus  Regni . Et  di- 
8um  Casale  conccfittm  fuit  di8o  Mo- 
nafterio  prò  dillo  ceniti  , tempore  da- 
miti Papa  Aiexandri  IP.  anno  l. 


( Ib.  p.  853.  > In  Epifcopatu  Avel- 
lino. Monafterium  S.  Maria  Monti s 
Pirginis , Ordini s S.  Benedilli  , ftn- 
gulis  annis  . unum  obulum  aureum  . 
Quod  Monafterium  specialiter  spellai 
ad  Dominum  Papam  . Et  faHumfuit 
ceninole  anno  PII.  Domini  Alexan- 
dri  Papa  IV.  (Ib.  pag.  847  ) -,  In 
Episcopo/ u Teatino  Ecclesia  S.  Maria 
de  Manopello  , unum  Bixjtntium  . 
Hae  Ecclesia  oliavo  anno  domni  Gre- 
gorii  Papa  IX.  falla  osi  cernitali!  , 
( Ib.  pag-860.)  ed  altri . 

(?)  Ib.p.Sji. 

(4)  Mur.  disi.  69.  p.  83 3. 
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fólto  àd  Èpiphàniùm  Defeiìsortm  Tuscìte  ócc.  Idtm  iru 
todem , GaHdisib  Notano  , Se  Anatolio  Magiftro  MiU- 
tum  Neapòliinnalh  civita tem  tegendam  àortirtiitit  cnm  omni- 
bus sibi  pertihenhbus , pósicàm  territorio  CentUmce  llensi  . 
Ma  ad  errare  sono  facili  atiche  i primi,  che  una 
qualche  co$à  Scrivono,  é molto  più  i copisti  , che 
trascrivono  ciecamente  gli  errori  del  primo  scrittore, 

* lo  perchè  fion  salino  . Scriptor  si  peccai , idem  libra- 
tiususqué . Noi  non  possiamo  ricorrere  all'  originale 
ni  Cencio , perchè  questo  o è perito  , o confuso  si 
rimane  nella  biblioteca  Vaticana  , senza  che  si  sap- 
pi3 in  qual  luogo  di  essafesista . Certamente  ai  tempi  del 

* anviniovi  si  conservava  il  codice  originale  di  Cencio, 
ed  esso,  che  ne  eflrasse  /’  Ordine  Romano  scritto  dallo 
desso  Cencio,  e pubblicato  poi  dal  Mabillone(i), 
lo  riconobbe  ante  àrinòs  plus  mirius  quadringentos  col- 
leffum , epoca  che  appunto  rimonta  ai  tempi  di  Cen- 
cio. Panvinio  morì  in  Palermo  nel  1568.  nella  fre- 
sca sua  età  di  anni  3?.  Quanta  pòi  fosse  l’autorità  del 
codice  di  Cenció  , ascoltisi  dal  giudicato  di  £,u. 
Ciò  IH.  nella  quiftione,  che  avanti  di  esso  si  agitò 
tra  il  nobil  uomo  Matàfelóne,  ed  il  caftellano  ile  ca- 
fro Palatigli  (a)  „ Ad  audientiàm  Apostolati  no- 
>,  stri  pervenit  : & infra . Proponebatut  ex  parte., 
>>  tua  Alexandrum  Papani  praédecessorem  nostrum 
1,  tibi  in  castro  Palatioli  concessisse  singulis  an* 
^ nis  qUadfaginta  solidos  denariorum  Papiensium, 
»,  qiros  Romana  ecclesia  ibi  conSuevit  recipere  annua- 
»,  trfrt  : insuper  còmeftiones,  banna,  placita,  forisfa- 
»,  fta , & onània  jura  quae  ibi  Apoftolica  Sedes  hai- 

bebat 

(0  Mus.  Irai.  tom.  2.  pag.  1 65 . (2)  Cap.  ad  auditgtiaiD  ij.  d$ 

pfxscriptionibus  ’ 
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„ bebat-  Sed  ea  tibi  nulla  ratione  deberi  , cartella- 
„ nus  ejusdem  caftri  coftantìssime  asserebat . Ad  quod 
„ probandum  inducebas  praedicti  Papa:  privilegium, 
„ & librum  ecclesiae  Romanae  censualem , hoc  etiam 
„ nitebaris  probare  per  teftes , qui  dicebant  se  vidis- 
„ se  praescriptum  censum  nunciis  Romanorum  Pon- 
„ tificum  a quinquaginta  annis  & infra  fuisse  solu- 
„ tura.  Sed  inter  alia fuit ex adverso  responsum, quod 
„ nec  privilegium  , nec  liber  censualis  tibi  aliquid 
„ commodi  afferebat:  cnm  privilegio  usus  non  fuerit 
„ spatio  annorum  triginta  : & liber  censualis  suspeètuss 
„ exifteret  : quia  non  fuerat  in  camera  nortra  receptus 
„ (repertus),  ac  scriniarius  alio  modo  scripsisset  dièta 
„ teftium,  quam  dixissent  • Nos  igitur  magis  auèlo- 
„ ritatem  privilegii , quam  depositiònes  teftium  atten- 
„ dentes  : considerantes  etiam  librum  censualem,  quem 
„ non  suspeèium  habuiraus , licet  non  in  nortra , sed 
„ in  Cardinalis  sanèti  Hadriani  camera  sit  inventus, 
j,  qui  eum  quando  camerarius [fuerat , de  camera  bea- 
„ ti  Petri  suscepit:  nec  credeijtes  ifisum  scriniarium 
„ ( cum  juratus  sit  officium  suum  fideliter  exequi  ) 
„ aliud  scripsisse,  quam  a teftibus  diceretur:  Respi- 
,,  cientes  insuper  ( quod  eft  longe  validius  ) ipsum 
,,  negotium  tangere  principaliter  Romanamecclesiam, 
M contra  quam  non  nisi  centenaria  praescriptio  cur- 
„ rit:  in  solutione  praedicti  census,  & aliorum  peti* 
„ torum  condemnavimus  partem  adversam  : injun- 
„ gentes  eidem  , ut  tibi  , non  tamquam  tibi  , 
„ sed  tamquam  ecclesiae  Romanae  ( cujus  auèio- 
« ritate  debes  percipere  , cujus  etiam  propter  prae* 
» dièta  beneficia  vassallus  exirtis  ) sine  dlfficultate 
» persolvat  „ . 

Sappiamo  che  in  varie  bibliothece  si  tro- 
va- 
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ttovano  altre  copie  del  regiftro  di  Cencio  (1).:  ma 
quando  anche  fossero  colla  medesima  omissione  nel 
fatto  di  Onorio,  questa  è chiarissima  per  se  ftes- 
sa  ; ed  è poi  , senza  far  più  parole , troppo  ben., 
supplita  dai  due  codici  originali  del  Deusdedit.e  di 
Albino  , onde  dileguare  gli  arzigogoli  del  signor 
archivifta  . 

XXXVIII.  Ora  a se  ci  chiama  il  cartello  di  Cuma. 
Torna  in  campo  quello  cartello  , perchè  non  piace 
ai  noftri  contradittori  di  vedere  la  chiesa  Romana  signo- 
reggiare  nei  suoi  patrimoni.  Noi  nella  Breve  ljtoria 
declinammo  dal  parere  dei  dotti  Maurini , i quali  ere-, 
dettero  di  rilevare  da  alcune  lettere  di  S.Gregorio  so- 
vranità sopra  Otranto , e Gallipoli  per  fin  dai  tempi 
«li  quel  gran  Pontefice.  La  collante  noilra  massima 
del  nihil  addi  ci  fu  di  scorta  per  bene  esaminare  i> 
luoghi  , e per  recedere  dalla  sentenza  di  que’  bravi 
monaci , sebbene  vedessimo  che  il  loro  opinamento 
era  pure  llato  da  altri  seguitato . Ma  poi  per  conto 
del  cartello  di  Cuma  , le  teftimonianze  di  Paolo  dia-' 
cono, e del  libro  Pontificale  (a) , riunite  è confrontate 

K fra- 

, «* 

ie  tunt  contrifiati  de  cafri  perduto- 
ne . Mdbortatus  eft  etiam  venera- 
bili! pontifex  , & commonuit  Lon- 
gobardo! , ut  ipium  redderent  : quod 
fi  non  redderent , In  iram  fe  divi- 
nata incidere  prò  dolo  , quem  fect'- 
rant , luii  tcriptit  protefiabatur  . 
Munera  eit  etiam  multa  dare  ; ut  il- 
lui fibi  refiituerent  , voluit  : sei  il- 
li turgida  mente  ncque  monita  ejut 
audire  , nec  eafirum  reddere  passi 
sunt , un  de  nimis  idem  sanllut  in- 
doluit  pontifex  , seseque  spei  divi- 
na conrulit , atque  in  admonitionem 
ducis  Ncapolitani  & populi  vacant'. 
Duca- 


ci) 11  dotto  abate  D.  Giovanni 
Andrei  nel  toni.  I.  Cartas  Fami- 
liare! a tu  bermano  D.  Carlo  .An- 
dre!-en  Madrid  1786.  pag.  81.  ne 
cita  una  della  biblioteca  Riccardi  di 
Firenze  fatta  nel  t}8<. 

CO  Demmo  nella  Breve  Ifloria 
pag.  24.  il  pano  intero  di  Paolo 
diacono  , ma  non  cosi  l’ altro  del 
Libro  Pontificale  , in  vit.  S.  Creg.  II. 
n.  VII.  onde  sarà  opportuno  di  qui 
soggiungerlo  difesamente  . Cuma- 
num  etiam  eafirum  ipso  tempore  fue- 
rat  a Longobardi!  pacis  doto  per- 
vatum  . Quo  audito  Romani , val- 


Castello  di 
Cuma  com- 
preso nel  pa> 
trimonio  Na- 
poletano ricu- 
perato daGre- 
gorio  II.  per 
US.  Sede. 
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fra  loro , ci  parvero  concludenti  per  modo , che  ne 
deducessimo , che  quel  camello  era  già  ai  tempi  di 
Gregorio  li.  di  ragione  della  S.  Sede,  e formava  una 
signorile  pertinenza  del  patrimonio  Napoletano . Che 
Gregorio  II.,  essendo  ftato  il  cartello  occupato  dai 
Longobardi , si  maneggiasse  per  ricuperarlo  , niuno 
vi  ha  che  lo  impugni  . Ma  che  in  quella  ricuperazione 
Cuma  tornasse  in  màno  del  sommo  Pontefice , come 
del  suo  Signore , si  è voluto  senza  alcun  fondamen- 
to , ma  con  mere  congetture  metterlo  in  dubbio  dal 
signor  archivilia  (1).  Convengo,  egli  dice,  che  sii^t 
chiaro,  che  i Romani  aveffero  rìacquiftato  il  cafiello  di 
Cuma , ma  non  veggo  egualmente  chiaro , che  /'  avejfe  riac- 
qui ftato  la  S.  Sede . Per  la  S.  Sede  non  è chiaro , non  es- 
sendo probabile , che  gli • Auqufti  Greci  donajfero  il  gover- 
no di  un  caftello  al  vescovo  di  Roma  (a)  nel  settimo  se- 
co» 


Dueatum  eis  qualittr  agertnt  , quo- 
tidit  scribendo  pritstniabat  . Cujus 
mandato  obedienttt  , Consilio  inito  , 
moenia  ipsius  cafri  viriate  sub  no- 
tturno sunt  ingressi  si  le  nt  io  , Johan- 
nes scilicet  dux  cum  Tbeodimo  fub- 
diaetno  , & rtdore  , atque  exercitu  : 
& Longobardo!  pene  trecento s cum 
eorum  cafaldo  interfecerunt  : vivos 
etiam  amplivi  quingentot  compre- 
bendentes  , captos  Neapolint  dune- 
rum  -,  sicque  caftrum  receperunt . Pro 
cujus  redemptione  septuaginta  au- 
si librai  tamen  ipse  venerabili s Pa 
fa  , sicut  amen  promiserai , dedit . 

(0  Pag.  50. 

CO  Cioè  a!  Padre  dei  Principi  , 
e dei  Re  , a!  Rettore  del  Mondo  , al 
Vicario  in  terra  del  Salvator  nostro 
Ceti  Criflo  . |So  io  bene  che  il  som- 
mo Pontefice  è Vescovo  di  Roma  , 
ma  il  Vescovo  di  Roma , nella  cui 


sacra  persona  S.  Petrus  ad  hoc  tu- 
que  tempus  & temper  in  suis  suc- 
ccsoribus  vivit , & judicium  exer- 
cet  , come  Filippo  prete  della  Chie- 
sa Romana  disse  ai  Padri  del  con- 
cilio di  Efeso  del  451.  (AB.j.ap. 
Labb.  tom.  J.  Conci!. pag.  1 1 54.  ) , 
vi.  onorato  con  que’  titoli  di  vene-  ■ 
razione  c rispetto  , che  tutta  l’an- 
tichit.l  , ed  i Principi  più  grandi  gli 
han  tributati  in  ossequio  del  divi- 
no Primato  che  in  lui  risiede  . Quel 
Vescovo  di  Roma  , che  tanto  spesso 
risuona  nelle  stampe  dei  nostri  con* 
tradittori  , può  dare  indizio  di  po- 
ca riverenza  verso  dell’  Apostolico 
Trono  , oltre  l’ imporre  a chi  è 
men  versato  nelle  sacre  lettere  , 
quasi  , che  il  Vescovo  di  Roma  sia 
nel  suo  potere  pari  agli  altri  Ve- 
scovi . 
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colo , seppur  non  vogliasi  ricorrere  alla  donazione  di  Co- 
/ tantino  ec.  Giacche  il  signor  archivila  lavora  di  con- 
getture , gli  replicheremo  essere  probabilijjimo  che  gli 
Augufti  Greci  donassero,  quando  che  fosse,  al  Ro- 
mano Pontefice  non  già  il  governo  di  un  caftello  , ma 
un  caftello,  da  che  abbiamo  di  sopra  veduto,  che.» 
gli  avevano  conceduta  tanta  autorità  nei  patrimonj  di 
S.  Pietro  molto  innanzi  ai  tempi  di  Gregorio  II.  Ma 
il  dubbio  del  sig.archivifta  fu  già  promosso  dal  Mu- 
ratori (1),  il  quale  ne  volle  far  credere,  che  Grego- 
rio II.  per  il  Greco  Augufto  riacquistasse  Cuma , cu 
cui  è molto  credibile  che  l' Imperadore  aveffe  raccomanda - 
ta  la  difesa  de' suoi  dominj  in  Italia  . Ma  egli  non  lo 
prova . Che  i Papi  nel  governo  delle  terre  , che  in  Ita- 
lia rimasero  all’ubbidienza  dell’  Impero  Greco,  dopo  la 
calata  dei  Longobardi  , operassero  con  gl’  Imperado- 
ri  ne’  tempi  precedenti,  è cosa  da  non  porsi  in  dubbio, 
e lo  abbiamo  veduto  nella  Breve  Iftoria  (a)  in  alcuni  fatti 
di  S.  Gregorio  Magno  ; ma  indi  succedettero  soli  in 
tal  carico , dappoiché  gl’  Imperadori  se  ne  lavarono 
le  mani , lasciando  presso  che  in  preda  ai  Longo- 
bardi l’Italia.  Per  escludere  il  Papa  da  Cuma  si  so- 
gnano raccomandazioni,  e si  affacciano  improbabi- 
lità . Tanta  molis  erat  il  piccolo  caftello  di  Cuma  ì 
Non  poteva  Gregorio  II.  usarvi  dominio , quando  lo 
esercitava  già  in  altre  terre  ? Avevano  occupato  2 
Longobardi  il  caftello  di  Sutri,  non  molto  dopo  lo 
reftituirono  non  già  al  Greco  Augufto , o ai  suoi 
miniftri,  ma  al  Papa  , facendone  dono  ai  beatissi* 
mi  Apoftoli  Pietro  e Paolo  . Eo  tempore  , cosi  il 
biografo  di  Gregorio  IL  (3)  , per  xi.  indizione nu 

K a dolo 

(t)  Annal.  d’Italia  an.  717.  (2)  Pag.  *0.  (3)  Num.  11.  tom.x. 

ftlb.  Pontif. 
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dolo  a Lanqobardis  pervasum  est  Sutriense  castellum  , 
quod  centum  quadraginta  dies  ab  eisdem  Lanqobardis  pos- 
sessum  eft . Sed  Pontifici  continuis  scriptis , atque  commo - 
nitionibus  apud  Regem  missis  , quamois  multis  datis  rnune- 
ribus , tamen  omnibus  suis  opibus  nudatum  castellum  an- 
tefatus  Langobardorum  rex  , faida  donatione  beatissimis 
apojtolis  Pjtro  de  Paulo  ,refiituit  atque  donavit.  Se  in  con- 
seguenza Gregorio  ll.potè  possedere  indipendentemen- 
te dal  Greco  Augufto  il  cartello  di  Sutri  , qual  ma- 
raviglia che  altrettanto  egli  facesse  di  Cuma  ? Ma 
si  replica  , che  questo  castello  a Romanis  eft  receptum, 
come  scrive  Paolo  diacono  , e non  già  dal  Papa  : 
Ma  chi  (limolò  il  duca  di  Napoli  a quella  spedizio- 
ne? Il  Papa:  Chi  diede  al  rettore  del  patrimonio  Na- 
poletano il  carico  di_assisterlo  ? Il  Papa  : Chi  sbor- 
sò le  spese  fatte  per  ritogliere  Cuma  dalle  mani  dei 
Longobardi  ? 11  Papa  * E dopo  tutto  ciò  si  ha  da_. 
muover  dubbio  , se  Cuma  tornasse  all’  ubbidienza 
dello  (lesso  Papa  come  Signore  del  luogo , o come 
miniftro  Imperiale?  Sogna  il  noftro  archivifta  (i)  , 
che  il  Papa  per  gli  affari  civili  di  Roma  ubbidiva  al  suo 
Duca  , e che  per  i Romani , che  ricevettero  il  cartel- 
lo di  Cuma , si  debbono  intendere  le  truppe  CPolita- 
ne  deftinate  alla  difesa  di  Napoli , giacché  i Greci  di 
CPoli  per  vanità  si  dice  ano  Romani . Nugce  nugce . Nell’ 
affare  di  Sutri  il  signor  duca  di  Roma  se  ne  (lette 
colle  mani  alla  cintola  , e Gregorio  II.  maneggiò  a 
solo  tutta  la  bisogna  , e ne  riportò  donationem  beatis- 
simis apoftolis  Petro  Se  Paulo . Il  successore  immedia- 
to Gregorio  III.  senza  saputa  del  signor  duca  di 
Roma  adoperrossi  per  ricuperare  alcuni  luoghi  da 

Tra- 


(*)  p*g  So-  5 *• 
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Trasimondo  duca  di  Spoleto  , e da  Liutprando  e 
llprando  suo  figliuolo  Re  dei  Longobardi  , come  si 
è veduto  nella  Breve  Iftorìa  (i)  • Quelli  sono  fatti 
chiarissimi , che  escludono  la  dipendenza  dal  signor 
duca  e ne  fanno  a un  tempo  flesso  vedere,  chela 
Chiesa  Romana  ebbe  signorie  molto  innanzi  agli  at- 
ti del  Re  Pippino  . Adunque  a Romanis  efi  receptum 
vuol  dire  dalia  gente  del  Papa  . I Romani  Pontefici 
dopo  spento  e mancato  in  Occidente  l’Impero,  eran- 
si  incaricati  della  difesa  de’ popoli  contro  le  oppres- 
sioni dei  Barbari  , e specialmente  dei  Longobardi  , 
da  che  gl’  Imperadori  di  Oriente  non  assistevano  lo- 
ro nè  con  danari  , nè  con  gente  . A que’  tempi  la 
Repubblica  Romana  trovavasi  già  incorporata  colla 
Chiesa  di  S.  Pietro  , ed  il  Sommo  Pontefice  era  il 
suo  capo,  il  quale  disponeva  delle  pubbliche  cose,  e 
guerra  e pace  faceva  indipendentemente  dal  Greco 
Augufto.  E’  osservabile  al  proposito  , che  quando 
Stefano  III. , chiamato  II  , portossi  a Pavia  per  otte- 
nere dal  Re  Aftolfo  la  reftituzione  di  alcuni  luoghi 
occupati,  vi  andò  con  un  ac.compagnamento  di  ec- 
clesiaflici , e di  cavalieri  Romani  (a)  . Ajfumens  se- 
curri  ex  hujus  santfte  ecclefue  clero  quosdam  Sacerdotes  , 
proceres  etìam  , óc  ceteros  clericali  ordinis  , nec  non  ex 
militia  optimates  . E lo  flesso  Stefano  non  avendo  po- 
tuto conseguire  cosa  alcuna  da  Aftolfo,  passato  poi 
in  Francia , e abboccatosi  in  Pontigone  con  Pippi- 
no  (3)  , deprecatus  efi  , ut  pacis  foedera  óc  causami 
B.  Petri  ÓC  reìpubliae  Romanorurn  disponeret , ove  è da 
notarsi  quell’accoppiamento  causata  B.  Petri  óc  reipubli- 

Cee 

(0  Pag.  «53.  (1)  In  vii.  rum.  19.  tom.  2.  lib.  Pontif. 

(3)  Vii.  cit.  nuoo.  26. 
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c<e  Romanorum , come  interesse  di  un  solo . E di  fat- 
ti Pippino  nelle  susseguenti  sue  mosse  non  ebbe  in- 
nanzi agli  occhj  che  la  sola  S.  Sede , per  le  cui  glo- 
rie aveva  prese  le  armi  (i)  : Affirmabat  etiam  sub  ju- 
ramento  , quod  per  nullius  hvminis  favorcm  sese  certami - 
ni  scepius  dediffet , nifi  prò  amore  B.  Petti , de  venia  de- 
iitforum  suorum  . Quindi  le  donazioni  e reftituzioni 
furono  fatte  in  principal  luogo  a S.  Pietro , ed  alla  sua 
Chiesa;  ed  il  santo  Apoftolo,  e talvolta  il  suo  dilet- 
to compagno  San  Paolo,  divennero  il  tema  delle- 
monete  Pontifizie , riconoscendo  in  tal  maniera  i Som. 
mi  Pontefici  di  aver  ricevuto  per  mezzo  di  essi  quan- 
to possedevano.  Con  ragione  pertanto  quefti  beatissi- 
mi Apoftoli  furono  acclamati  ROMANI  PRINCIPES 
in  una  moneta  di  argento  coniata  dal  Senato  Roma- 
no nei  bassi  tempi  (a).  Concludasi  adunque  che  il 
cafiello  di  Cuma  fu  pertinenza  del  patrimonio  Na- 
poletano , e che  Gregorio  IL  Io  ricuperò  per 
la  Chiesa  Romana . 

(0  Vit.  cit.  num.  45. 

Ò)  V#di Fontanini  fitte.  vii. p*£.  38.  Romz  1707. 
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CAP.  II. 

Della  donazione  dei  ducati  di  Benevento , e di  Spoleto , 
fatta  da  Carlo  Magno  a S.  Pietro , e degli 
atti  pofteriori  di  Carlo  Calvo  . 

I.  Xl  noftro  triumvirato 

Qual  Capitan  , eh’  oppugni  eccelsa  torre 
Infra  paludi  pofta  , o in  alto  monte 
Mille  aditi  ritenta  , e tutte  scorre 
V arti , e le  vie  ó cc. 

per  sradicare  de  terra  viventium  il  dono  dei  ducati  di 
Benevento  e di  Spoleto , fatto  da  Carlo  Magno  al 
Principe  degli  Apolidi  . Quindi  di  accordo 
si  è rivolto  a togliere  ogni  credito  ed  autorità  al 
libro  Pontificale,  al  codice  Carolino  , ed  alle  anti- 
che croniche,  che  il  gran  dono  celebrano  , e ram- 
mentano . Tra  di  essi  il  signor  archivifta  si  è volu- 
to diftinguere  per  le  sue  lìravaganze  .specialmente- 
nella  impugnazione  del  codice  Carolino . Ma  voler 
dar  di  penna  a tutta  l'antichità  per  cancellar  dalla 
memoria  degli  uomini  cosa  tanto  nota  e risaputa , è 
argomento  di  causa,  nella  quale  venuto  meno  ogni 
consiglio , ne  conviene  appigliarsi  al  disperato  par- 
tito di  tutto  negare  . Perchè  le  opposizioni , che  si 
fanno,  possono  per  avventura  imporre  a chi  è men 
versato  nelle  cose  ; è meftieri  mettere  in  chiaro  gli  equi- 
voci, onde  apparisca  nelle  frequenti  corruzioni  de’tefti, 
ed  alterazioni  dei  fatti  con  quanta  buona  fede  si  proceda 
negli  scritti  de’noftri  oppugnatori . Incomincieremo  dal 
libro  Pontificale , cognito  anche  sotto  il  nome  di  Ana- 


Accuse  con- 
tro il  libro 
Tont  frale  , e 
specialmente 
contro  la  vita 
di  Adriano  I. 
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fiasio  Bibliotecario  . La  vita  di  Adriano  I.  è quella 
che  dà  maggior  faftidio  al  triumvirato  , poiché  in 
quella  il  dono  Carolino  è rammentato  . 11  signor  con- 
sigliere (t).  chiama  il  libro  Pontificale  un  ceutone , 
venerando  per  altro  , e dice , citando  Muratori  , che^ 
per  testimonianza  di  Ciampini  filologo  Romano  ge- 
fta  Adriani  L rudi  maleque  disposita , hiulcoque  stylo  Con- 
stant , ac  longe  ab  alio  diverso  ócc.  , habet  quoque  ( ea 
vita  ) permulta  barbare  ditta , óc  a latini  sermonis  legi • 
bus  dissona  Scc.  IL  signor  avvocato  ha  dato  de  more 
in  eccessi  (a).  Anaftasio , die’  egli , fu  il  primo  , che 
fece  parola  di  tal  donazione  . E chi  è quefto  scrittore  9 
Romano  , e Bibliotecario  del  Papa  . Qual  fede  si  è data 
a quefto  Jìorico  1 Bafta  leggere  la  raccolta  dei  Condì j 
di  Labbeo  . dove  quelli  commentatori  in  ogni  pagina  lo 
trattano  da  vifionario  , da  ignorante , da  mendace  , da- 
falsario.  Pietà  , signor , pietà  . E poi  ci  propone^ 
come  dorico  degno  da  seguirsi  il  solo  Eginardo  ; 
e perchè  9 perchè  in  esso  non  vi  ha  la  donazio- 
ne dei  due  ducati  ; e perchè  non  vi  si  trovi  lo  dire- 
mo a suo  luogo  . Per  ultimo  il  signor  archivifta_. 
chiama  in  sussidio  l’abate  Cenni  per  far  vedere  che 
1’  autorità  di  Anaftasio  (3)  non  è di  tanto  peso , di  quan. 
to  la  crede  capace  il  noftro  Breve  Iftorico  . 

Si  difende  la  II.  Ma  con  buon  permesso  del  triumvirato  An- 
vita  di  Adria-  tianaftasiano  , diremo  in  prima  al  signor  consiglie- 
ri ^attacchi  re  » che  >1  dotto  prelato  Ciampini , il  quale  riconob- 
be! sig.  consi-  be  (4)  gefta  Adriani  I • rudi  maleque  disposta  , hiulcoque 
gliere.  ftylo  dee. , affermò  eziandio  che  quella  vita  era  scritta 
da  autore  anonimo  e quasi  contemporaneo  , e perciò 

de- 


CO  P»g-*9-  9°-  (O  Pag-  S4-  (j)  Pag-<J. 

(4)  Exam. lib.  Pontificai,  pag.  48.  Roma:  i £88. 
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degnissimo  di  fede  (r)  . Sia  pur  comporta  in  rozzo 
tronco  iìile, non  sia  bene  ordinata, cosa  monta  tutto-dò 
a diminuire  la  verità  della  narrazione?  Anaftasio  non  fil 
l’autore  di  quella  vita  , ma  ne  fu  il  collettore  con  altre 
molte , giacche  tf'parere  del  lodato  Ciampini  (a),  egli 
non  scrisse  che  le  vite  di  Gregorio  IV.  Sergio  II. 
Leone  IV.  Benedetto  III.  e S.  Niccolò  I.  Mori  Ana- 
ftasio circa  l’anno  886.  , e di  lui  il  critico  Cave., 
ci  dà  quello  giudizio  (3)  : Vi ir  erat  prò  <v vi  sui  geni» 
nequaquam  tnduffus , qui  utriusque  lingua?  scientiam  te - 
nuit , & : cum  primariis  Sceculi  viris  , Pbotio  ac  Hincmaro 
arftam  satis  amicitiam  coluit . Lo  ftile  rotto  e dimesso  , ed 
una  qualche  confusione  di  fatti , e di  date , che  talvolta 
s’ incontrano  nel  libro  Pontificale  ( e quale  è quell’ 
antico  libro  ftorico,  che  ne  sia  immune  ? ) norL. 
mossero  certamente  a bile  gli  Scheleftrati  , i Ciam- 
pini, i Bianchini,  i Vignoli , i Muratori , ed  altri  som- 
mi letterati  contro  di  quel  venerando  libro  ; anzi  il 
Muratori  a grande  onore  della  sua  collezione  rerum 
Italicarum  Scriptorum  ve  lo  volle  compreso  (4)  : Ma- 
ximum collefìioi.is  noftne  decus  adjungere  poterit  Anafta- 
fius  BibliothecaHus  , fi  ve  is  scripserit  vita s Romanorum 
Pontificum , five  plerasque  ab  aliis  antea  scriptas  in  unum 
coègerit . Nam  quum  ad  Hijtoriam  Italicam  speffent  ìn- 
primis  Romanie  Apoftolicx  Sedis  gefìa , óc  ex  bis  vitis 

L ali- 


CO  Bit  pntttrta  pluf  imam  con-* 
ftrt  alia  animadversio  in  vita  Ha- 
itiani I.  , ubi  in  principio  babemut 
Pontificem  adbuc  puerum  perseve- 
raut  in  Ecctefia  $.  Marci  , qu<e  vi- 
cina domui  ture  esse  videbatur . Nam 
si  tcriptor  longe  poH  obitum  Hadria- 
ni  vitam  elucubrasse t , profeflo  sim- 
pliciser  non  dixisset  videi  ur  , led 


addidisset  adhuc , ve l usque  ad  pne- 
sentem  dietn  . Ciampin.  lib.  eie . 
P*&-  71- 

(l)  Lib.  cit.  pag.  76. 

(3)  Scriptor.  Ecclet. Hijt.  Literir. 
pag.  4«9- 

(4)  Prsfat.in  AnaitU.Bibl.  pag.v. 
toun.  3.  rer.  Italie. 
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oliquol  obscuriora  secula  illuftrentur , utique  opus  fuit  ce- 
lebre/n Aufforem  reliquie  Italia  Hijìoricis  aJjungere.  Me- 
diti intanto  il  signor  consigliere  quello  elogio  , men- 
tre a se  ci  chiama  il  causidico . 

si  scumre  la  HI*  H signor  avvocalo  con  mirabil  franchezza 
falsità  dd  sig.  spaccia  a discredito  di  Anallasio,  che  i Commentato- 
avvocato  nell’  ri  presso  Labbè  lo  accagionano  di  vifionario  , igno- 
a {fermare  che  rante  , mendace  , e falsario  . Quella  è vera  prodigali- 
i commenta-  # jn  L0g;ca  s»  insegna  anche  a ritorcere  gli  ar- 
Labbè  accu-  gomenti;  ma  vogliamo  che  1 noftrt  lettori  prenda- 
sino  il  libro  no  la  ritorsione  dai  fatti , e non  dalle  parole  • Due 
t ontìfiede  di  delle  accuse  vengono  ora  ben  ritorte , per  far  ve- 
V! sionmo  , »-  gere  sja  jj  Vlj[0riari0  > e ji  mendace  , da  che  pres- 
s oran  so  Labbè  (i)  la  vita  di  Adriano  I.  non  ha  sortito 

dai  Commentatori  pur  una  delle  nere  taccie  pro- 
fuse dal  signor  avvocato  a discredito  di  quel  mo- 
numento • Ergo  , io  dico  , in  quella  vita  non  vi 
sono  nè  visioni , nè  errori,  nè  bugìe  , nè  falsità,  e 
neppur  giunte  e lacinie,  perchè  se  vi  fossero  fiate- 
sì  brutte  macchie,  que’ Commentatori  non  le  avreb- 
bono  risparmiate,  come  non  hanno  dimenticato  in 
altre  vite  del  libro  Pontificale  di  emendarne  e cor- 
TCggerne  quegli  errori , che  per  colpa  più  dei  copi- 
(li,  che'dei  medesimi  autori  vi  si  trovano  - Non  è certa- 
mente immune  il  libro  Pontificale  da  errori;  e quedi 
sonosi  riconosciuti,  ed  emendati  non  solo  fuori  di  Ro- 
ma , ma  anche  in  Roma  , dove  i dotti  prelati  Bianchini, 
e Vignoli  tanto  vi  travagliarono  a riscontro  de’ codici 
vetufti  per  darci  il  tefto  corretto  al  possibile  ♦ Per 
verità  un  lavoro  incominciato  , secondo  che  vuo- 
le il  Cave  (g),  sotto  Alessqdrp  Severo,  e continua- 
to 

: 

(O  Tom.  8.  Conci),  pag.  491- £c  trqq.  tdù.  Venct.  17*9. 

(a)  Hift.  cit.  pag.  146. 
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tó  poi  da  tante  mani  per  conservare  e tramandare  a 
pubblica  utilità  le  getta  de’  Sommi  Romani  Pontefl- 
ci,  non  era  possibile  che  nel  lungo  corso  de’ secoli, 
nella  oscitanza  de’ copisti  non  soffrisse  quelle  varie- 
tà, ed  alterazioni,  delle  quali  anche  gli  scritti  di  al- 
tri antichi  autori  non  sono  andati  liberi  ed  esenti , 
eie  edizioni  variorum  ne  fanno  illuftre  prova.  Ride * 
bis  ,mio  caro  Lettore  .quando  vedrai , che  il  signor  av- 
vocato (i)  a quel  passo  del  libro  Pontificale  , nella 
vita  di  S.  Silveftro  ; cioè  Insulam  Misenurn  cum  pos • 
sefsionibus  ó cc,  Insulam  Matid'ue  quee  efit  mona  Aryenta- 
rius ; codi  graziosamensc  soggiunge  : Ad  arte  ha  ci- 
tato [ l’autore  della  Breve  llloria  (a)]  le  parole  del 
Pont  ficaie  rispetto  a Miseno , a Monte  Argenterò  senza 
farsene  garante , volendo  far  riflettere  la  falsità  ed  igno- 
ranza di  quel  Libro  , che  le  chiama  Isole , quando  sono  Pro . 
montorj.  Non  ha  egli  certamente  letti  gli  antichi  Geo- 
grafi, da  che  mena  tanto  rumore,  per  un  promontorio 
chiamato  isola,  non  già  da  un  geografo,  ma  da  uno 
scrittore  di  tutt’altra  materia.Quando  esso  li  leggerà />?- 
jora  videbit.We drà  che  da  alcuni  di  essi  non  si  pone  ocea- 
no dal  mezzodì , nè  dall’oriente  del  noftro  emisfero,  ma 
solo  dall’occidente  , e settentrione . Vedrà  che  il  mare 
dell’ Indie  si  dice  tutto  circondato  dalla  terra  all’in- 
torno, come  il  mar  Caspio  . Vedrà  che  l’Asia  si 
continui  all’Affrica  non  solo  dalla  parte  dell’  Ara- 
bia , ma  anche  da  quella  dell’  Agisimba , o sia  dell’ 
Etiopia.  Vedrà  prese  per  terra  fermale  isole, all’op- 
posto del  promontorio  Miseno  preso  per  isola.  Ma 
che  gran  fallo  è poi  quefto  ? Niuno  per  mio  avviso  ; 
e niuno  di  fatto  ve  ne  rimarcò  il  Ducange  (3),  che 

L a recò 

(1)  Pag.  6.  t 7.  («)  Pag.  1$.  (j)  Gioia.  V.  Imula  . 
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autorità  il  /*- 
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recò  parte  dell’  addotto  tetto  del  libro  Pontificale  in  - 
prova  di  dare  il  nome  d’isola  a quella  cosa  , che  non 
è propriamente  tale  . Noi  non  ricorreremo  all’  uso 
degli  Arabi , i quali,  siccome  osserva  Martinier  (r)j 
sogliono  chiamare  isole  quelle  , che  penisole  dovreb- 
bero dirsi;  ma  saremo  contenti  di  riferire  l’autorità 
dell’anonimo  Ravennate,  che  visse  nel  secolo  VII-, 
e che  cinque  libri  compose  de  Geograpbia  . Ora  ascol- 
tisi come  esso  parla  del  Chersoneso  (2):  Eft  Cher- 
sonissus , id  eft  tribus  partìbus  maris  circulata  , S c tan- 
tum unum  anguftum  habens  terrenum  introitum  , quod  di- 
citur  Peloponnefsum  Se  Achaja  . In  qua  Chersonisso  plu- 
rimas  fuisse  civitates  legimus , ex  quibus  aliquantas  piu - 
rimas  circa  litora  designantes  maris  jam  plura  nominavi- 
mus  . Sed  tamen  quia  multi  pliilosoplii  ipsam  Chersonis- 
sum  inter  insulas  adscripserunt , necessitatem  habemus  Se 
nos  eam  inter  insulas  adscribere , Se  civitates  ejus  liqui- 
dius  dejignare  . Ma  non  più  di  una  difficoltà  tanto  fan- 
ciullesca, e leggiera  . 

IV.  Più  gagliardi  sono  gli  attacchi  del  sig.  archivifta, 
il  quale  riscaldato  dai  zolfi  del  Vesuvio  ,per  dar  peso  alle 
sue  parole  , vi  chiama  male  a proposito  in  ajuto  l’aba- 
te Cenni..  Quetti  nella  vita  di  Stefano  III.  ove  si  nar- 
ra che  Gregorio  II.  ed  altri  Pontefici  ebbero  a- 
Carlo  Martello  ricorso  contro  le  oppressioni 
dei  Longobardi  , grullamente  dice  di  non  esser 
vero  quefto  ricorso , e che  coloro  che  ciò  afferma- 
no (3)  , ad  id  pr,e/tandum  una  nituntur  aufiorìtate  seri • 
ptoris  vitcC  Stephani  li.  [ al.  III.  ] apud  Anaftafium  , qui 
palam  mentitur  ; quod  Siepe  contingit  in  eo  libro  , quum 

aut 


(1)  V.  Iste  . (3)  Cip.  23.  lib.  5.  pag.  283.  edit.  Parif.  1688. 

(3)  Tom.  I.  Cod.  Carol.  pag.<-7. 
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aut  recensentur  res  micie  remote,  aut  externce  aliunde ^ 
petuntur  : contro  vero  ubi  res  presente*  , aut  domefticae 
Archivi  presidio  describuntur  , nulla  antiquitatis  monu- 
menta certiora  ad  nos  venire,  quam  quce  ibidem  sunt  fi - 
deliter  adnotata  , omnes  norunt.  Quesco  passaggio  del 
Cenni,  come  ognun  vede , anziché  oscurare  il  libro 
Pontificale , ne  rileva  l’autorità  e la  fede  in  ciò  che  più 
importa.  Sentiamo  ora  il  signor  archivila  (i). //  Liber 
Pontificali*  di  Anaftafio  Bibliotecario  è più  di  ogni  altra 
interessante  al  caso  no/iro  . Egli  è antico  senig  dubbio  , e 
compilato  sopra  memorie  originali  , e sincere  • Fra  di  tan- 
to è pieno  leppo  di  bugie  e di  contradiponi . V Abbate 
Cenni  non  ha  saputo  trattenersi  dallo  spiegarsi  con  i se- 
guenti termini  : Ad  id  nituntur  audtoritate  scriptoris 
vita  Stephani  II.  (a/.  III.  ) apud  Anaftasium  , qui 
palam  mentilur  , quod  sape  contingit  in  eo  libro 
cum  aut  recensentur  res  valde  remota , aut  externa 
aliunde  petuntur  : contra  vero  ubi  res  praesentes  aut 
domefticae  [ cioè  le  Reliquie  ed  i paramenti  sacri ] Ar- 
chivi praesidio  describuntur  nullo  antiquitatis  presi- 
dio. Ed  avrebbe  potuto  aggiungere , che  fia  fiato  più  vol- 
te interpolato.  Giovanni  Aventino  non  dovette  trovarvi 
la  donazione  di  Carlo  Magno  nel  suo  Liber  Pontifica- 
li* , eh’  ebbe  tra  le  mani, perchè  la  tace  . Ma  di  ciò  a suo 
luogo.  Fin  qui  il  signor  archivifta  . Vale  un  Perù 
quel  graziosissimo  commento  al  res  prcesentes  aut  do • 
mefticce  , spiegate  per  le  reliquie  ed  i paramenti  sa- 
cri ; ma  vale  qualche  cosa  più  la  franchezza  nel 
corrompere  gli  altrui  tetti , per  trarli  a viva  for- 
za al  proprio  intendimento.  Cenni  non  disse  nullo 
antiquitatis  presidio,  ma  disse  in  lode  del  libro  Pon- 

iifi- 
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ti  ficaie,  nulla  antiquitatis  monumenta  certiora  ad  nos  ve- 
nire quam  quce  ibidem  tunt  fideliter  adnotatè  . Non  fu 
adunque  sincero  il  signor  archivila  nel  riferire  il 
tetto ‘di  Cenni,  e caricò  poi  la  mano  ove  gli  fece_> 
dire  (i)  : Quando  /’  Abbate  Cenni  è convenuto,  che  Ana- 
ftafio  , o il  Liber  Pontificalis  fia  pieno  d' impudenti  men-  . 
soqne , è inutile  intraprendere  una  fatica  quanto  facile  , 
altrettanto  nojosa  e superflua  per  moftrare  la  insujfiften\a 
delle  di  lui  narrazioni . Pertanto  non  suflìftendo  il  fon- 
damento , crolla  il  mal  fabbricatovi  edilìzio , e l’au- 
torità di  Anaftasio , o sia  del  libro  Pontificale  , spe- 
cialmente in  quella  parte,  che  la  vita  riguarda  di 
Adriano  !•  fi  rimane  nel  pieno  suo  vigore,  non  ottan- 
ti gli  sforzi  [ quanto  poi  onesti  lo  giudichi  il  letto- 
re ] del  noftro  triumvirato  per  abbatterla  . 
archi-  V-  Ma  prima  di  passar  oltre  a confutare^ 
visusuppone  le  nuove  e mirabili  oppofizioni  fatte  al  tetto  del 
impostura  del  libro  Pontificale , vogliamo  far  parola  del  codice 
Panvinio  il  co-  Carolino  , o sia  di  quella  collezione  di  xcix.  lette- 

perchéPanvi-  re  scritte  in  Francia  dai  Romani  Pontefici  dall’an- 
nio fu  capace  no  739.  all’anno  791.  , fatta  per  ordine  di  Ciarlo 
di  mutilare  Magno  , d’onde  ha  preso  il  nome  di  codice  Caroli - 
un  testo  del  — qnal  co<ijce  si  conserva  nella  Imperiai  bi- 
di  Vienna  . A questo  codice  pertanto 
il  signor  archivili»  ha  oppofto  per  lo  meno  un. 
mezzo  tomo  di  favolose  invenzioni  . Quando  io  le 
andava  leggendo,  a tratto  a tratto  tra  me  diceva, 
sogno,  o vaneggio?  Come!  il  celebre  codice  Caro- 
lino è un’impostura  incominciata  (a)  ad  ordirsi  nelle 
mani  del  Panvinio , e perfezionata  in  quella  di  Gretsero  ? 
Ed  c possibile  che  tanti  letterati,  specialmente  ol- 

tra- 


ll  sig. 


Platina  . Fai-  ( 
siti  di  questa  litoteca 
accusa . 


(t)  Pag  S9-  CO  Pag.  *»8i- 
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tramontani,  che  su  di  quel  codice  faticarono , lo  ci- 
tarono, l’encomiarono  , siensi  a partito  ingannati  ? 
Stava  quasi  per  far  voti , e dire  abscondisti  hccc  a sapienti- 
bus  <5c prudentibus,  ÓC  revelafti  ea parvulis,  quando  dal  bre- 
ve sogno  rinvenuto  mi  avviddi  , che  tutto  poi  era  una 
solennissima  baja  . Suppone  in  primo  luogo  il  sig.  ar- 
chivista fabbricato  in  Roma  quel  codice  dal  Panvinio  , 
e poi  con  arte  fatto  riporre  nella  biblioteca  Cesa- 
rea. E suppone  altresì.che  questa  impostura  Panviniana 
sia  un  ammasso  d’intollerabili  spropositi . E qual  prova 
egli  adduce  della  impostura  ordita  dal  Panvinio?  Ecco- 
la (1)  : Per  conoscere  la  maniera  di  pensare  di  coloro  tra'  Cat- 
tolici-, che  odiavano  la  verità  ifiorica  nel  secolo  XVI. , e 
particolarmente  quella / di  Onofrio  Panvinio,  vo'  ricordare 
due  fatti  importanti . M.  Lenfant  nella  Prefazione  del  Con- 
cilio di  Pisa  pag.  14.  riferisce , che  Platina,  scrivendo  la 
vita  di  Pio  11.  , recò  il  seguente  motto  ,,  Se  vi  furono 
una  volta  ragioni  per  togliere  il  Matrimonio  a’  Preti , ve 
ne  sono  maggiori  a no/tri  giorni  per  r e fiituir glielo  „ t Ono- 
frio Panvinio , che  era  un  Frate  , e non  un  Prete  , vo- 
lendo fare  una  seconda  edizione  delle  vite  dd  Papi  del  Pla- 
tina , dopo  la  prima  del  1479*,  non  giudicando  a propos- 
to , che  il  mondo  sapesse  questo  sentimento  di  Pio  II. , 
lo  tolse  dalla  edizione  del  Platina , nè  piti  si  trova  in* 
tutte  le  edizioni  seguenti  . Trasando  1’  altro  fatto  impor- 
tante, perchè  non  è del  Panvinio,  nè  appartiene  al  tema. 
Ora  io  dico,  che  se  Panvinio  fu  capace  di  mutilare  il 
tetto  del  Platina,  potrà  credersi  anche  capace  di  aver 
imposturato  col  suo  codice  Carolino , giacché  il  de- 
litto potrebbe  riputarsi  in  eodem  genere  mali.  Ma_. 
Panvinio  non  era  capace  di  quelle  falsità  , corrutte- 
le, 

(0  *«*•  »**•  . • ‘ 
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le,  ed  imposture,  che  conviene  pur  dirlo  ....  Ma 

10  dica  il  Satirico: 

Quis  tuierit  Gracchos  de  sedinone  querentes  ? 

Muove  per  verità  a stizza  il  vedere  cosi  brut- 
tamente malmenato  un  Panvinio  . 1 veri  ed  onefti 
letterati  non  parlano  di  tal  maniera  de’  grandi  uo- 
mini , anche  quando  in  alcuna  cosa  hanno  errato . 
Impari  il  signor  archivista  da  un  vero  ed  onesto  let- 
terato , quale  per  comune  riputazione  è il  sig.  Fran- 
cesco Daniele  Istoriografo  di  S.  M.  Siciliana,  e del 
sagro  equeftre  ordine  Gerosolimitano  , a rispettare 

11  Panvinio  [i]  inter  precipua  aevi  sui  reique  litterarum 
publicee  ornamenta  • Che  poi  Panvinio  non  fosse  ca- 
pace dell’  appostagli  corruttela  del  testo  del  Platina, 
dimostriamolo  ora  all’  ultima  evidenza  . E primiera- 
mente r erudizione  , che  ci  da  il  signor  archivista  , 
cioè  die  il  Panvinio  commise  questa  baronata,  nella 
seconda  edizione  del  Platina  [ dopo  la  prima  di  Ve- 
nezia typis  Johannis  de  Colonia  del  1 479*  1 non  re§* 
ge  , perchè  Panvinio  non  era  ancor  nato  nell’ anno 
della  seconda  edizione  , che  fu  fatta  in  Parigi 
nel  1481*,  ed  in  questa  il  Platina  aggiunse  la  vita 
di  Paolo  li*  Prima  poi  che  Panvinio  nascesse  e pub. 
blicasse  la  sua  , se  ne  fecero  altre  non  poche  im, 
Norimberga,  Venezia  , Parigi,  e Lione.  Adunque 
non  fu  la  seconda  edizione . Ma  questi  sono  fiori  nel 

libro 


<i)  Cosi  nella  elegante  Iscrizione, 

colla  quale  il  dotto  sig.  Daniele . 

ha  coronato  la  sua  bella  scoperta  del 
giorno  della  morte  di  Panvinio  av- 
venuta in  Palermo  il  di  7.  di  Aprile 


del  ijSS.  onorandone  il  di  lui  se- 
polcro . Vedi  la  Luterà  itti' Me- 
te Luca  Mtonio  Biscanti  &c.  in- 
terne  al  giorno  delia  morte  di  Fr, 
Onofrio  Panvinio  .la  Modena  1788. 
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libro  del  signor  archivifta  . Veniamo  alle  edizioni 
del  Panvinio.  Due  ne  abbiamo  avute  alle  mani.  La 
prima  di  Venezia  del  1562.  Eccone  il  titolo  : B-  Pia- 
tiate hiftoria  de  Vitis  Ponfificum  Romanorum  , a D.  N. 
Jfsu  Chrifto  usque  ad  Paulum  Papam  IL  longe  quarti  an- 
te emendatior  ; cui  Onuphrii  Panvinii  Veronenfis  Fratris 
Eremitee  Auguftiniani  opera , reliquorum  quoque  Pontifi - 
cum  v'tUe  usque > ad  PiumlIII.  P.  M.  adjunflce  sunt . Ve- 
I ictus  ,apud  Miohaelem  Tramen^iuum  , anno  MDLXIp 
in  4.  Ora  in  quella  edizione  , che  fu  dal  Panvini^ 
dedicata  a Pio  IV-  con  lettera  data  Romee  Kal.Offo\ 
(tris  anno  salutis  MDLXl. , a pag.  2^9.  nella  vita  di. 
Pio  il. , .tra  i detti  sentenziosi  (i)  di  quello  Pon« 

M . teli- 


ti) Non  dispiaceri  ai  noflri  Let- 
tori di  averli  tote’  occhio  , e tono  i 
seguenti 

Sementiti  in  proverbi!  modum  re- 
liquie mulini  : quorum  ptrtem  ali- 
qutm  qu*  ad  inftitutionem  human* 
vii * pertìnere  vii * tunr  , tubiunge- 
re  imtitui . Divinarti  naturarti  cre- 
dendo meliut  , qutm  disputando  in- 
telligi  aeeomprebtttdi  pone  diretta t . 
Omnem  itdam  aulì  orliate  firmatam 
human  a , rat  ione  carere  . Cbrijtia- 
narri  fidem  etiamfi  mrraculit  non  et- 
set  approbata  T bottedate  sua  reci  pi 
debutile . ^ Uniui  divinitatit  irei  ette 
permeai  , non  qua  ratione  probttur , 
sed  a quo  diealur  animadvertendum. 
Mortale 1 memora  e*li  & terree,  au- 
dace! magi t videri  quam  vero 1 . Si- 
derum  inveft'gare  carni , pulebriut 
tue  quam  utile  . -Amieoi  dei  & bat 
& futura  perfrui  vita  . Sirie  vir- 
iate nudi loiidum  ette gaudium  . Nc- 
que avarum  pecunia  , ncque  doflum 
eogniiione  rerum  uttquam  repleri  -, 
Cui  plura  none  datum  eit , tum  ma- 


jota  icqui  dubià  . Plebeiit  argenti  , 
nobilibut  auri , priueipibui  gemma- 
rum  loco  iiterat  erse  debere  . Bonou 
medicei  non  pecuniam  , sed  bonam 
valetudinem  *groti  qu  ter  ere  . -Arti - 
ficioiam  orationem  fluita , non  sa- 
pienrei  federe  . S andai  ette  legèt  ji 
qu te  vaganti  frena  Urenti * impoi 
nunt . In  plebem  vim  baberc  I egei 
in  potentei  mutai  . Rei  gravioret 
armi 1 , non  legibut  difftnìri  . Ur- 
banut  finsi*  domum  erottati , rivi— 
tatem  regioni  , regionem  mando  ; 
mundum  Dco  tubiirit  . Lubricum 
enc  primum  apnd  regtt  locarli  . Ut 
in  mare  t lumina  omnia  , fic  viriate 
in  magnai  aulas  fluere  . -Allenta * 
torci  maxime  quo  vohnt  reget  du- 
cere . Nulli  magie  principe t au- 
rei , quam  delatori  pr*flare  . Pcr- 
simam  regibus  peflem  adulatori t 
lingnam.  Regem  qui  nulli  fidit , ina1 
tiìem  e ne  : nec  meliorem  , qui  omni- 
bus eredi t . Qui  multai  regie  a mi ti* 
tii  regalar  operici . Non  ene  regfi 
nomine  dignum  , qui  sais  commodit 
pub/i- 
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tefice,  vi  ha- quello,  che  il  signor  archivifta  affermò 
tolto  dal  Frate,  perchè  il  Mondo  lo  ignorasse,  cioèr 
Sacerdotibus  magna  ratione  sublatas  nuptias  , majori  re- 
fiituendas  videri . Pio , che  ciò  diceva , non  vi  fece- 
già  una  cotlituzione  ; onde  quid  inde  ? L’  altra  edizio* 
ne  è di  Colonia  del  1568.  Rechiamone  il  titolo  ? 
Hiftoria  B Piatirne  de  vitis  Pontificum  Romanorum  cl. 
D.  N.  Jesu  Chrifio  usque  ad  Paulum  II.  Venetum  Papam  p 
longe  quam  antea  emendatior  , doélijfimarumque  annota* 
tionum  Onuphrii  Panvinii  accezione  Rune  ilhiftrior  reddi* 
ta.  Cui,  ejusdem  Onuphrii  accurata  atque  fideli  opera \ 
reliquorum  quoque  Pontificum  vitte , usque  ad  Pium  V. 
P.  M.  nunc  recens  adjunfhe  sunt  ÓCC.  Colonùe  apud  Ma - 
lernum  Cholinum  MDLXVIII.  in  fol.  E quefla  edizione 
fu  dal  Panvinio  dedicata  a S.  Pio  V.  con  lettera- 
scritta  Romeo  Kal.  Nov.  an.  salutis  MDLXVIl.  Anche 
quella  stampa  porta  similmente  a pag.  331.  il  detto 
di  Pio  li.  Sacerdotibus  magna  ratione  sublatas  nuptias , 

ma - 


pub  li  té  me  tu  ut  : te  qui  qui  fatr*-> 
negligi!  , tool t fi  a proveniate  : ac- 
que reiem  qui  jurtdicundo  ne » at- 
tuti! , veHigqlia  digne  pmn  . Li- 
tignerei  , avet  : forum , artam  ; 
fidicene  , reti  : patrono t , aueupts 
di  cebo!  . Dignitatibus  vini  da  ado  i , 
non  digeitates  bamiaibut  ■ ùagifira- 
tus  aliai  uitreri  & aia  babin  : aliti 
bobe  re  , non  menti  . Gravi  penti . 
fòt  onus  , ted  bcatum  ei  qui  bette 
fere  . IadctUm  epiieopum  alino  com- 
pir andum  . Carperà  male i meditei, 
animai  imperito t lacerdotti  eccidi- 
re  . Vagum  meaacbum  diaboli  man- 
cipio ’ri  e fu  . t'ir  lutei  citrum  dilli- 
le,  vitiapauperem  facete  . Sacerde— 
tibiu  magna  ratione  tubimi  nuptias, 
majori  refiinundat  videri  . Fidili 
amico  aulii tm  tbuaur um  anttfen»- 


Jum  . Vitam  amile , rnvidiam  mor- 
ti remparandam  . Heftem  in  te  nu- 
trire , qui  nimit  filie  ignudi  ■ Nul. 
la  in  ri  avarum  piaceri  beminibus, 
tùli  in  morti . Vàia  betminu»  li- 
bera li  tale  ebtegi  , nudati  avarili a . 
Mentiti  temile  vitium  tue  . Vini 
uium  & liberti  F m or  bei  anxiue 
mortai  li  ut  . Vtnum  quid  meniti» 
extittt , nei  qued  ebruat  , lumm- 
dum . Libi  oli  mm  ter  atei»  ononem  fi- 
dare , ftneduttm  exlingvrre  . Quit- 
tam  vitam  non  annuo  ipium  , ma 
gemmar  pr.tbtre  . Dalie  borii , du- 
rum  iniqui i meri  . Gemer oiam  mer- 
eiai turpi  vita  omnium  pbileiepbo- 
rum  un  tornii  euueferendam  . Hat 
tane  fon  , qua  de  vita  Fii  penti- 
teti uribi  penna!  tu. 
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majori  refiiiuendas  vuleri . Ed  ecco  smascherata  1*  im- 
postura , la  quale , quando  pur  fìa  del  Lenfant,  il  che 
non  ci  damo  curati  di  appurare  , non  doveva  dal  si- 
gnor archivila  cosi  di  leggieri  adottarsi,  e spacciarsi 
a discredito  del  Panvinio.  Ma  noi  speriamo,  che  esso  si 
ricrederà  per  da  vero  del  .mal  fatto,  e diverrà  di 
qui  in  poi  eftiinatore  dell’  oneftà  del  Panvinio , che 
nè  corruppe  il  Celio  del  Platina  , nè  fìnse  il  codice 
Carolino . 

Vi.  Cosa  ora  diremo  delle  tante  censure , che 
il]  signor  archivila  a suo  talento  profonde  su  del  co* 
dice  Carolino?  Ben  poco,  per  non  gittare  inutilmen- 
te il  tempo  a spiegare  quegli  arzigogoli,  che  esso 
imbroglia  in  dileggio  di  un  monumento  , che  tan* 
ti  crìtici  hanno  rispettato  e adottato  per  sincerissi- 
mo . Si  contenti  adunque  il  lettore , che  gli  propon- 
ghiatno , come  un  breve  saggio,  le  sole  oj/ervazioni, 
che  egli  ha  fatte  sulla  prefazione  del  codice,  con  poche 
noftre  annotazioni  a piè  di  pagina,  onde  evitare 
quella  nojosa  ripetizione  di  parole  , che  altrimenti 
facendo  , sarebbe  indispensabile.  Ma  diamo  il  te- 
sto (i). 

• * v ' ' • 

Osservazioni  sulla  Prefazione  del  codice 
Carolino  Viennese. 

„ Le  lettere  del  codice  Carolino  Viennese  so- 
„ no  precedute  da  un  piccolo  discorso  scritto  nello 
„ stile  gotico,  in  cui  quelle  sono  scritte.  Noi  lo  ri- 
„ feriremo  • e vi  aggiungeremo  le  nostre  osserva- 
» rioni.  ;* 

Mei  „ Ré* 


<t)  Tag.  IH.  e aegg. 


Vaniti  delle 
censure  fatte 
dal  signor  ar- 
chi villa  alla_» 
prefazione  del 
codice  Crr  olino  : 
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„ Regnante  in  perpetuutn  Domino  ÓC  Salvatore  no - 
„ firo  }ESU  CHRISTO  : Anno  incarnationis  ejusdem  Do- 
„ mini  nofiri  DCCXCI.  Carolus  excellentiffimus  , ÓC  cu 
M Deo  eleflus  Rex  Francorum  óc  Lanqobardorum  , ac 
„ Patricius  Romanorum  , anno  felicijfimo  regni  ipfius 
„ XX III.  Divino  nutu  inspiratus  ; Sicut  ante  omnes  , qui 
„ ante  eum  fuerunt,  sapientia  ÓC  prudentia  eminet  , ita 
„ in  hoc  opere  utiliffimum  sui  operis  inftruxit  ingenium , 
,,  ut  universas  epi/iolas  , qua?  tempore  bon<e  memorie  Do • 
„ mni  Caroli  Avi  sui  ; necnon  Se  gloriofi  Genitoris  sui 
„ Pippinì , suisque  temporibus  de  summa  Sede  Apofioli- 
y,  ca  , Beati  Petri  Apofiolorum  Principis , seu  etiam  de 
„ imperio  ad  eos  diretti?  effe  noscuntur  , eo  quod  nimia 
„ vetuftale , óc  per  incuriam  jam  ex  parte  dirutas  atque 
„ deletas  conspexerat  , denuo  memorabilibus  membranis 
n summo  cum  certamine  renovare  ac  rescribere  de- 
„ crevit  . 

„ Incipiens  igitur  , ut  supra  diximus , a principati! 
„ preefati  principis  Caroli  Avi  sui,  usque  prcesens  tem- 
y,  pus  ita  omnia  exarans  , ut  nullum  penitus  tefìimonium 
„ Santtte  Ecclefue  profuturum  suis  deeffe  succefforibus  vi- 
„ deatur , ut  scriptum  e fi  : „ sapientiam  omnium  antiquo- 
„ rum  exquiret  sapiens  óqc. 

„ Regnante  in  perpetuum  Domino  óc  Salvatore  nofiro 
„ Jesu  Ch rifio . 

,,  Questa  formola  è molto  sospetta , se  non  vo- 
„ gliamo  dirla  assolutamente  falsa  , CO  perchè  non 

» po* 


(t)  Regnante  in  perpetuum  et  e. 
Sbiglia  il  lig.  archivista , perché  li 
frale  di  premettere  alle  scritture  il 
Regno  di  Crifto  , per  quel  tempo  in 
«ui  ne  durò  l’uio , fu  propria  an- 
che delle  cancellerie  . Il  capitolare 
di  Aquiigraaa  del  ji).  cori  inco* 


mincia:  Regnante  Domine  nojlre  Jefa 
Cbriflo  in  perpetuum  . Ego  Karol ut 
gratin  Dei  ejufque  mifericordia  do- 
nante Rex  et  rcSor  regni  Fra  neo- 
rum  , et  devotut  penila  Dei  Ee- 
elefi*  Defenftr  bumUifque  adju- 
tor  etc.  E’  Carlo  Magno  che  par* 

*»  a 
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„.potea  mai  essere  adoperata  da  un  Segretario  di 
Carlo  M.,- vivente  il  suo  padrone  j perchè  si  tro- 
„ va  adoperata  da’  Notaj  de’  tempi  di  mezzo , e mai 
„ dalle  cancellerie  ; perchè  si  trova  adoperata  negli 
atti  de'Concilj  copiati,  e ricopiati  dopo  il  deci- 
„ mo  secolo , e mai  nelle  Corti  de’  Sovrani  dell’  otta- 
„ vo  secolo. 

„ Anno  Incarnationis  ejusdem  D.  N.  J.  C- 
„ Tutt’i  più  accreditati  diplomatici  oggi  sono 
„ convenuti,  che  la  -data  dell’Incarnazione  non  fu 
„ mai  usata  nell’ ottavo  , nono,  e decimo  secolo  (i). 

• * „ An- 


la  , e 1'  atto  è di  cancelleria  ( ap. 
Balut.  tom.  1.  Capital-  Rag-  Frane, 
pag.  aio.  ) La  collezione  de'  capi- 
tolari di  Carlo  Magno  , e di  Lo- 
dovico Fio  , fatta  dall’  abbate  An- 
aegiso , e da  Benedetto  levita , in- 
comincia anch’  essa  dal  Regno  di 
Criflo , non  altrimenti  che  la  col- 
« lezione  del  codice  Carolino  . ( ap. 
Balut.  tem.  cit.  pag.  698.  ) Domi- 
nante per  ferula  infinita  omnium— t 
dominatore  Cbrifi»  Salvatore  aefiro  , 
creatore  univerfe  creatane  , anno 
incarnationis  ipsiut  DCCCXXVII.  In- 
dizione V.  anno  vero  XIII.  impe. 
rii  gtoriofijfinorum  Principum  Do- 
mai Hludouvici  Augufii  Cbrifiian* 
religioni s magni  pr.pagatoris  ac  fi- 
liorum  ejus , -Infegifus  , nullit  pr<e- 
ccdentibus  meritis  , ted  gratin  omni- 
potemii  Dei  ~4bba  , prò  amore  bo- 
n*  memori <c  Baroli  magni  Impero- 
torli  etc.  La  frase  è la  medesima  , 
sebbene  con  altri  termini  ; come 
i par  quella  del  sinodo  Friulano 
dei  791.  ( ap.  Labb.  tem.  9.  Con- 
ci/. pag.  31.):  Regnante  Domino 
noflrtr  Jefu  Cbrifio  in  perpetuum  fn- 
per  omnes  Ctcloi , et  fkper  omoem 
Terrai» . 


(1)  Sbaglia  il  signor  archivisi*-» 
nel  supporre  , che  la  doto  dell'  In- 
carna vene  non  fu  mai  ufata  nell' 
ottavo  nono  e decimo  fecolo.ll  capito- 
lare di  Aquisgrana^citato  nella  prece- 
dente annotazione, porta  questa  data: 
ufit.  dominio*  incora. DCCLXXXIX. 
Indizione  XII.  anno  XXI.  regni  no- 
ftri  aZum  efl  bujus  legationis  ediZum 
in  Aquisgrani  palatio  publico  . Data 
efl  btee  ebano  die  X.  hnlendas  apri- 
le! . Ascolti  ora  ciò  che  nel  croni- 
co Gotvvicenie  i stato  dottamen- 
te rilevato  sul  proposito  dell’  anno 
della  fruttifera  Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  tom.  t.  pag.  1 jj. 
Originem  eonnumerandi  annoi  «_» 
Nativitate  Cbrifii  Dio  njfio  Exiguo 
co  mmnniter  aiferibunt  eruditi,  quem 
temporibus  Jufiiniani  Imperatori s 
xqualem  fieculo  VI.  fuijfe  noi  edo- 
cent  infiori * ; Propagata!  fuit  ejuf- 
dem  compatandi  mos  ad  fcriptoret 
reliquos  , qui  Cbronicis  fuii  Incar- 
natomi annoi  addidere  , quemad- 
modum  inter  bifloricos  primum  Se- 
da m ilsdem  ufam  fuijfe  novimus 
oZavo  ferculo  . *4  fcriptoribut  iti—» 
ebartas  & diplomata  tranfiit  Regum 

va - 
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,,  Anche  i diplomi , c gli  ftromenti  falsamente  attti- 
j,  buiti  all’  età  di  Carlo  Magno  ne  sono  privi . Dun- 
„ que  anche  i falsarj  ( e non  sono  (lati  pochi  ) so- 
„ no  convenuti  di  quella  verità , la  quale  per  altro 
„ è sfuggita  al  compilatore  del  codice , come  gliene 
„ sono  sfuggite  infinite  altre. 

» An- 


variorum  . Inter  prima  bujuimodi 
diplomala  numerandum  cenfemui 
hongobardicum  illud  diploma  , oda- 
vo  ineunte  ftculo  in  corticc  feri- 
ptum  , quod  tu  Bibliotbeca  dintorni 
Capelli  Patrìtii  Veneti produxit , & 
Piano  suo  Italico  cap.  4.  pag.  64. 
inferni!  ioBiJfrnui  nofier  Bernardua 
Montfauconius , qui  in  eodem  , ut 
tingulare  quidpiam  anìmadvertlt  , 
armum  CbriJH  ibidem  primitmt  no- 
tatui»  fuijfc  : faBum  hoc  conjici- 
mus  ex  eo  , quod  Longobardorum 
Regei  , Conjbium  Rorxanorum  no- 
mina ve!  Gretcwrum  Imperatomi » 
annoi  dedignati  , annorum  Cbrifii 
ufum  in  pubticai  /hai  Tabulai  in- 
troduxerint  . Regei  quod  ateinet 
trancieoi  prime  fiirpii , eoidem  an- 
noi Incarnationii  diplomatibut  fuil 
adicriptoi  non  babuine  tradii  Ma- 
bilioni.»  noater  de  re  Diplomati- 
ca cap.  ij.  $ S-  « HUBÌ  an,t  'PfHm 
jamdudum  obiervavir  Zyilesiua  in 
Pefeni.  Monast.  S.  Maximin.  par.l. 
pag.  59.  Ut  verbi!  : Manifefte  con- 
jtat  ex  hiltoria  , Dagobertì  attate  , 
Se  multo  etiam  post,  ad  Caroli  M. 
tempora  expediras  non  fnisse  a Re- 
gibus Prancorum  literaa  adscrjptts 
lncamationis  Domini  annis  . Obfer- 
vavrt  id  pariter  Brancica  fiìrpt  te- 
nda, & quidtm  Carolai  M..fed  non 
perpetuo , ut  palei  ex  Nicolao  Scha* 


ten.  lib.  8.  Hifl.  VVestph.  p.  5 57. 
& lib,  9.  ad  ann.  802.  & Mabilio- 
nio  lib.  2.  cap.  36.  qui  diplomata _» 
compiuta  Carolina  annii  Incarnano- 
nit  notata  proferunt  , quo  merito 
referendum  eie  diploma  fundationii 
Epifcopatui  Verdcnjn  , fimilibut  an- 
norum Cbrifii  cbronologicii  notii  in- 
lignitum  apud  cundem  Schaten.lib.8 
Hi  fior.  VVeilphal.  p.  50$.  , licei  hoc 
diploma  falfitatii  arguat  Papebro- 
chius  in  vita  Suiberti  Episcopi  Ver- 
dens.  ad  diem  30.  Aprii»  . De  Lu- 
dovico , txem pia  nonnulla  proferì 
Mabillon.  d.  c.  26.  §■  4.  & quid  mi- 
rum  ? cum  in  Sjnodici 1 Corfiitutio'- 
nibut  annoi  Incaruationii  fuijfe  ad- 
bibita  difkamut  ex  Sjnodo  Germani- 
ca Dingolvingenf  apud  Gewold.  ia 
addit.  ad  T.  I.  Metropol.  Huni. 
pag.  450.  cujui principium  efi  : Re,- 
gnante  in  'perpetuino  Domino  no- 
flro  Jefu  Chriflo  , in  anno  vero 
XXII.  regni  Religiosissimi  Due» 
Tassilonis  Geni»  Bajoariorum  fub 
die  , quod  erat  II.  OÌlobr.  atque 
anno  ab  Incartutione  Dotninica_» 
DCCLXXII.  Indizione  X.  flcc, 
pìuribufque  videro  licei  àpud  Mabil- 
lonium  nolirum  Tab.  J4  & Jj.  Ex 
quibas  apparir  ; diplomata  compiu- 
ta , quamvit  non  ita  frequenter  , an- 
ni1 incarnationit  lub  Carolo  & Lu- 
dovico Fio  fuijfe  teotata . 
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„ Anno  feUciffimo  Regni  ipfius  XX 111. 

„ Quel  feliciffimo  , è sicuramente  senza  esempio  (i). 
„ La  mancanza  dell'  anno  della  Indizione,  è una 
„ omissione  imperdonabile  . Nell’  ottavo  secolo 
„ la  data  della  Indizione  era  quella  sola , per  cui 
„ si  conosceva  per  tutto  1’  Occidente  il  tempo , 
„ in  cui  erasi  spedita  una  carta  . La  mancanza.. 
„ dell’  anno  del  Regno  d’  Italia  , non  è un  fai* 
„ Io  come  il  primo  della  indizione , molto  però  vi 
„ si  accosta . Si  sà  quanti  diplomi  conservino  le  da* . 
„ te  del  Regno  di  Francia , e di  quello  del  Regno 
„ d* Italia . Lungo  sarebbe  il  moftrare  la  falsità  di 
„ que’  diplomi , che  non  conservano  , che  una  sola 
„ di  quelle  date. 

„ Divino  nutu  inspiratus  . 

„•  Nell’  ottavo  secolo  non  s’ ignorava  tanto  la- 
„ Teologia  da  credere  , che  mosso  Carlo  Magno 
„ da  divina  ispirazione , avesse  ordinato  il  regiftro 
„ delle  lettere  ricevute  da’ vescovi  di  Roma  (a). 

„ Ita 

, t • . ’ , 

(i)  Sbiglia  a partito.  Eccone  pron-  804.  81  j.  feora  l’ indizione  . Ene 

10  un  «empio  in  carta  d’Ildebrando  , capitolare  di  Aquisgrana  dei  789. 
che  d«1  7 jó.  fu  eletto  Re  de’  Longo-  manca  l’epoca  del  regno  d’  Ita- 
bardi  ( ap.  MtbiUcn.  tom.  2.  *An-  Ila  . 

imi.  BentiiH.  in  jfpp.  uhm.  XXK.  ) (2)  Anche  il  divino  nutu  impi- 

~d&o  Ticino  in  palatio  fub  die  11.  tatui  ha  i suoi  esempi  , ed  è poi 
kal.  Aprilium  , anno  filtdjjimo  re-  ridicolo  il  dire  , che  non  por  else  . 
ini  nopri  nono  pet  indizione  m XII.  Carlo  M.  riconofeere  da  Dio  il  pen- 
ftlitittr  . Sbaglia  anche  nel  dar  tan-  siero  di  ordinar*  quella  co U« lo- 
to peso  alla  mancanza  della  indi-  ne  . I buoni  pensieri  sono  da  Dio  . 
2/one  , mentre  quella  non  è ferirà  Cosi  Lodovico  Pio  nella  sua  let- 
efempj  in  altri  documenti  , e poi  tera  a Sichario  Arcivefcovo  Burde- 
qucllo  , di  cui  G tratta  , non  è una  galense  sul  proposito  della  con- 
earta  fpedit»  , ma  una  collezione  ferma  delle  regole  dei  canonici  , 
di  lettere.  So.  brama  esempi  d’ in-  (labilite  nel  concilio  di  Aquifgrana 
dizioni  omefse  nei  diplomi,  vegga  dcU’8itf. , ufa  il  divino  nutu  ove 

11  Baluzio  tono.  1.  Cap.  p.  175.  dice  ( ap.  Balut.  tom,  1.  Cap. 

4 1 3.  449.  , che  tro/eri  capitolari,  e p.  J$8.j  factum  & venerabile  Con. 
diplomi  Ji  Carlo  M.  degli  anni  797.  cihum  divino  nutu  nojir.que  fiudio 

'«>* 
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„ Ita  in  hoc  opere  utili/fttnum  sui  operls  infìruxit 
„ inqcnìum  . : . . .. 

„ Dir  tante  parole,  che  sono  assolutamente  in» 

„ intelligibili , ed  inesplicabili,  per  farci  sapere,  che 
„ Carlo  Magno  comandò , che  si  ricopiassero  in  un 
„ volume  le  lettere  de’ Papi,  non  è di  alcun  secolo, 

„ e molto  meno  dell’ottavo,  e di  un  cortigiano  di 
„ Carlo  Magno , il  quale  ebbe  alla  sua  corte  Alcui- 
„ no,  ed  Eginarto,  i quali  se  non  iscrissero  corno 
„ Cicerone,  e Salluftio,  non  furono  mai  tanto  bar- 
„ bari,  quanto  è l’autore  di  quella  Prefazione,  nè 
„ quanto  i falsarj  ci  fanno  comparire  i Papi , cui  si 
„ attribuiscono  le  lettere  del  codice  Carolino  . (1) 

„ Ut  universas  epiftolas  , qua  tempore  bona  niemo- 
„ ria  Domai  Caroli  Avi  sui,  necnon  Óc  .glorio/i  . Gemto- 
„ ris  sui  Pippini , suisque  temporibus  die  summa  Sede  Apo- 
„ /lotica , Beati  Petri  Apoftolorum  Principis  seu  etiam  de 
„ imperio  ad  eos  diretta  esse  noscuntur. 

„ Tutte  quelle  parole  non  conchiudono  nulla. 

„ Non  sappiamo  da  chi  si  erano  dirette  quelle  let- 
„ tere,  il  che  non  si  dovea  tralasciare  in  una  ’Pre- 
„ fazione  cosi  piena  di  parole  (c).  Non  sappiamo  , se 
„ sia  intiera  la  collezione,  perchè  noi  nel  codice  tro- 
„ viamo  lettere , che  parlano  de  summa  sede  Apostoli- 

. \ »,  ca , 

in  jiquitgrani  palati 0 nuper  agire-  rione  al  codice  Carolino  volle  fare 
gatum  . E nella  carta,  colla  quale  un'elogio  al  pensiero  , ed  alla  cu-' 
nell’  817.  divise  1*  impero  tra  i tre  ra  , che  se  ne  prese  Carlo  Magno . 
tuoi  figliuoli  Lottarlo,  Pippino  , e Anche  le  piccole  dose  dei  grandi  Prin- 
Ludovico  , f uh  ito  , fcrive  , divino—,  ' espi  foglìono  magnificarfi . Io  non  vi' 
ifipir  attorte  aftum  efi  , ut  nos  fittele!  veggo  nè  tanta  barbarie  , nè  tanta 
nofiri  commoaermt  quatertus  manente  ridondanza  , quanta  ve  ne  ha  tro-  ’ 
mfira  incolumitate  & pare  unttique  vita  il  signor  archivista 
n Deo  concetta  , de  fiat»  totius  re-  (il  E*  pur  chiaro  nel  redo  , che 
gni  & de  filiorum  vofiroru m caufa  le  lettere  furono  dirette  de  fiamma 
more  patentata  nofirorum  trattare-  SedcApofioitca,  & de  Imperio , cioè 
irsi  ( ap.  Balut.  tom.  cir.  pag.yjq .)  dai  Romani  Pontefici  , e dagli  lm-' 
(0  L’  Autore  della  breve  prefa-  ' peradori  di  CPoli  .• 
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•„  ca  , ma  niuna  , che  parli  de  Imperio  . Finora  fi  è 
„ creduto , che  Carlo  Magno  avesse  ottenuto  la  di- 
„ gnità  imperiale  nell’8oi  , ora  quello  punto  è dub* 
„ dìo,  perche  nel  791  i Papi  aveangli  scritto  così- 
„ appartenenti  al  suo  Imperio  . Dopo  essersi  scritto 
„ ad  eos  bisognava  anche  aggiungere , óc  ad  ipsum , 
„ altrimenti  l’espressione  presenta  un  sentimento  mu- 
„ tilo  CO  - 

„ Eo  quod  nimia  vetu/tate , Se  per  incuriam  jam  ex 
„ parte  dirutas  atque  deletas  conspexerat . 

„ Or  noi  non  crederemo  mai , che  per  lo  spa- 
„ zio  di  so  anni  le  lettere  da' Papi  mandate  a Car- 
„ lo  Martello,  Pippino  , e Carlo  Magno,  abbiano 
„ potuto , per  vecchiezza , e per  incuria  divenir  di- 
„ rute  - e del e te . Niuno  avvi  , che  non  conservi  car- 
„ te  di  uno , o di  più  secoli , e non  le  conservi  in* 
„ tere  ec.  (2). 

N VII.  Ed 


(1)  Graziosissima  scoperta  . Ma 
era  più  Facile  l’osservare  , lenza  tan- 
te ciarle  sulla  Fognata  nuova  epo- 
ca dell’  Impero  di  Carlo  Magno  , 
che  la  collezione  riguardò  le  lettere 
indirizzate  a Carlo  Martello  avo  , 
a Pippino  padre , ed  a Carlo  Magno 
Figlio,  dalla  Sede  Apofiolica  , e dall’ 
Impero  , cioè  dai  Romani  Pontefici, 
e dagl’lmperadori  di  CPoli.Ma  dirà  il 
signor  archivifia  , r dove  sono  le 
lettere  de  imperi » } Se  egli  avesse 
scritto  per  cercare  la  verità  , gli 
sarebbe  fiato  facile  di  vedere  nel 
fello  malamente  censurato  , che 
la  collezione  doveva  essere  di- 
visa in  due  parti  : in  una  lc_» 
lettere  de  Sede  <Apofioìic*  , nell’ 
altra  quelle  de  Imperio  . Il  dot- 
to Adamo  Francesco  Kollario  to- 
me 1.  -inacìet.  Monum.  Vtndobon. 
/Wg.4JI.  ore  del  codice  Carolino  fa- 


veliamoti  poche  parole  del  Lambecio 
affai  bene  fpiegò  la  Faccenda:  Vidctter 
ergo  totum  illud  corpus  epiflolarum 
fuitse  divisum  in  duo  volumi** , 
quorum  primum  , quod  etiam  nunc 
extat  in  Augufiiss.  Bibliotbeca  Cre- 
furets  , & illud  ipsum  efi  , de  quo 
in  prxienr  agi  tur  , continui I Lpi- 
ftolas  Romanorum  Pontificum  , al- 
terala autem  , quod  longinquitatt 
temporis  , perline  exijfimo  , cem- 
prebenda  Epiftolas  Imperatorum- 
Confiantinopolitanorum  . Io  so 
che  il  Cenni  Fu  di  altro  avvi- 
so tom.  1.  Cod.  Cerei,  pag.  XXIII.  , 
ma  la  fpiegazione  del  Lambecio , 
Feguitata  anche  dal  Kollario , pa- 
re a me  la  più  ovvia  c natu- 
rale . 

(1)  Qual  maraviglia  che  nel  cor- 
so di  un  mezzo  leccio  non  già  un 
codice  , o un  regiflro  di  archivio  , 


Si  schiarisco- 
no gli  equivo- 
ci ddsig.  ar- 
chivista sul 
ms.  che  delle 
lettere  conte- 
nute nel  codice 
Caolino  vide  il 
Panvinio  nella 
biblioteca  Va- 
ticana , e che 
poi  si  smani. 
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VII.  Ed  ecco  espofte  le  censure  fatte  dal 
signor  archivifìa  alla  prefazione  del  codice  Ca- 
rolino , e con  quanta  felicità  si  è veduto  nellc- 
noflre  annotazioni  . Quello  piccol  saggio  sia  al 
lettore  di  argomento  del  sistema  , che  egli  tiene- 
nelle  susseguenti  osservazioni  . Dal  mattino  si  co- 
nosce qual  debba  essere  il  giorno  . La  diplomati- 
ca non  è certamente  il  suo  forte,  e noi  lo  dimoftram- 
raro  nella  difesa  del  diploma  di  S.  Arrigo  ; e a chi  ne 
bramasse  altre  prove,  gliele  somminiftrerà  amplissime 
1’  autore  Anonimo  del  Carteggio  Storico  Diplomatico  (1). 
Per  lequali  cose  noi  riputiamo  fatica  perduta  la  ulterio- 
re esposizione  degli  infiniti  errori , e delle  non  più  udi- 
te ftravaganze , che  egli  coll’usata  sua  franchezza- 
profonde  a discredito  di  quel  prezioso  monumen- 
to . Ciò  non  oftante  non  sarà  opera  disutile  tras- 
correr brevemente  sopra  ciò , che  egli  imbroglia  sul 
ms. , che  delle  medesime  lettere,  contenute  nel  codi- 
ce Carolino,  esifteva  ai  tempi  del  Panvinio  nella  bi- 
blioteca Vaticana,  e sopra  le  vicende  delle  edizioni 
fatte  dall’ esemplare  della  biblioteca  Cesarea  . Che- 
delle  lettere,  raccolte  nel  codice  Carolino  di  Vienna,  si 
conservasse  un  ms.  nella  biblioteca  Vaticana  , e che  il 
Panvinio  vi  lavorasse  sopra  per  la  grande  opera  , 
che  lasciò  imperfetta,  delle  vite  dei  Papi,  e de’Car- 
dinali,  è cosa  certissima  ed  atteilata  dal.  ven.  Cardi- 
nal Baronio  nei  suoi  Annali  (cQ.  Ed  è anche  verissimo 
che  di  quello  ms.  non  fi  ebbe  poi  altra  notizia . L’  abate 

Cen- 


ila lettere  , diciam  cosi  , votanti , 
e maneggiate,  come  fuole  accadere 
da  più  mani , fossero  ex  pane  la- 
cere , e fcolorite  ? Il  tello  non  di- 
ce tutte  , ma  ex  pane  ; ma  non 
accade  perder  più  tempo  . 


(0  Carteggio  fiorirò  Diplomati- 
co dell’anno  178$  sulla  Continua- 
rione  degli  Annali  del  Regno  di  Na- 
poli pubblicato  da  Niceta  Oreteo 
Pallore  Etneo  . in  Catania  1788. 

(a)  An.  767.  n.  1. 
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Cenni  (i)  si  è studiato  di  combinare  il  tempo  di  questo 
smarrimento,  e con  buone  riflessioni  lo  va  divisando  do- 
po l’anno  1561.  Certamente  il  Baronio  non  vide^ 
quelle  lettere  , e solo  potè  osservare  gli  argomenti  di 
esse  che  trovò  tra  le  opere  ras.  del  Panvinio  (a). 
Chi  volesse  attribuire  quello  smarrimento  , allor 
quando  fu  da  Siilo  V.  dato  nuovo  ordine  e siftema 
alla  biblioteca  Vaticana,  non  anderebbe  lungi  dal 
vero  . Non  sono  per  lo  certo  nuove  sì  fatte  per- 
dite . Et  a ciò  che  con  alcuno  esempio  io  Io 
dimollri , dirò  che  lo  flesso  Panvinio  fece  un  catalo- 
go dei  ms.  che  erano  in  Vaticana  ai  tempi  d’ Inno- 
cenzo Vili- , e che  non  esiftevano  più  ai  suoi.  E’an- 
che  osservabile,  che  Panvinio  non  fece  motto  giam- 
mai della  cura , che  ebbe  Carlo  M.  di  far  racco- 
gliere e trascrivere  in  tin  volume  quelle  lettere, 
onde  si  potesse  arguire  -,  che  in  Roma  efiftesse.. 
copia  del  codice  di  Vienna  , o lo  flesso  codice. 
Che  vi  fi  conservassero  le  lettere  , è cosa  ben 
naturale  , giacché  da  Roma  erano  Hate  scrit- 
te , ed  ai  giorni  del  Panvinio  la  biblioteca  Vaticana 
comprendeva  anche  l’archivio  Apoftolico  , e tale  per- 
severò ad  essere  fino  al  Pontificato  di  Paolo  V- , che 
separò  l’archivio  dalla  biblioteca.  Che  poi  perissero, 
o fi  smarrissero , quello  è uno  di  quegli  accidenti , 
che  tante  volte  sono  accaduti,  massimamente  nelle., 
grandi  biblioteche  , e che,  non  oflanti  le  diligen- 
ze , che  ora  fi  usano  , potranno  tornare  ad  accade- 
re. Si  smarrì  pure  l’ iftromento  della  donazione  fat- 
to con  tanta  solennità  nel  1077.  nel  palazzo  Latera- 
nense  dalla  gran  contessa  Matilda  , cosicché  le  fu 

N c d’uo- 

’ * 1, 

(1)  Tom.  1.  Co<3.  Carol.  pig.U7-  menti  narra  il  Cenni 

(*)  Vedali  ciò  che  di  quelli  argo-  & leqq- 
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d’  uopo  di  rinnovarne  V atto  nel  i ioa.  nella  rocca^. 
di  Canossa  . E’ celebre  che  il  Petrarca  ebbe  alle 
mani  il  libro  di  Gloria  di  Cicerone  , che  poi 
disparve  • E per  venire  a’  tempi  a noi  più  vicini . 
11  codice  Vaticano  num.  3764.  contenente  le  vile  de* 
Papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Adriano  li. , tra  codici  di 
quello  genere  uno  de’ più  insigni,  su  cui  fu  lavora- 
ta l’edizione  Moguntina , era  della  SS.  Trinità  del- 
la Cava . Vi  notò  un  monaco  che  fu  per  molto  tem- 
po tenuto  perduto , e poi  redituito  allo  liesso  mo- 
naftero , d’  onde  per  opera  del  Cardinal  Baronio  fu 
acquiftato  dalla  Vaticana.  I Dialoghi  di  Vittore  III. 
pubblicati  la  prima  volta  da  un  codice  della  Vatica- 
na num.  11103.  ^a  Giambattifta  Mari  canonico  di 
S.  Angelo  in  Pescheria  l’anno  1651.  in  Roma,  man- 
cante nel  fine  del  terzo  libro,  e di  tutto  l’intero  li- 
bro quarto.  Quello  è un  codice,  che  era  scritto  per 
uso  de’monaci  di  Monte  Cafino,  alla  cui  biblioteca 
apparteneva  . Dopo  poi  non  si  sà  in  qual  tempo  spar- 
ve dalla  medesima  , e fino  al  suddetto  anno  1651.  non 
venne  in  luce.  Tanto  è vero  che  sì  fatti  smarrimen- 
ti sono  flati  in  ogni  ftagione  frequenti , e vi  vuole^ 
niente  meno  che  la  franchezza  del  sig.  archivifla  per 
fabbricarvi  sopra  a danno  del  buon  nome  del  Panvinio 
una  così  putida  baja  , quafi  che  esso  avesse  inventato 
di  pianta  quel  codice , e da  Roma  poi  fi  facesse  passare 
nella  biblioteca  Cesarea  per  dargli  maggior  forza  e vi- 
gore • Ma  converrebbe  essere  ben  dolce  di  sale^ 
per  credere  che  il  codice  Viennese  sia  lavoro 
del  Panvinio  , o di  altro  qualunque  falsario.  Tan- 
ti valenti  diplomatici,  che  hannolo  esaminato,  tutti 
di  accordo  sono  convenuti  in  riconoscerlo  per  codi- 
ce originale  del  tempo  in  cui  fu  fatto.  Il  Muratori, 
Che  lo  inserì  nella  sua  collezione  rerum  ltalicarunL. 

Scri~ 
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Scriptorum  (t),  l’onorò  del  seguente  elogio i Cesarea 
Vindobonenfis  Bibliotheca  inter  alios  infignes  veneranda 
antiquitatis  codices  unum  compleflitur , cujus  pretium  vix 
alius  superet . Codicem  , inquam  , membranaceum  , ipsiffi • 
mum  , utereditur , in  quo  Carolus  M.  Francorum  Rea : ,Ro‘ 
manorum  pofiea  Impera  tor, describendas  curavit  epistolax  ócc • 

Essendovi  poi  nel  codice  quello  notamento  LIBER 
W1LLIBERTI  ARCHIEPI.  pare  , che  dopo  la  morte 
di  Carlo  M.  passasse  in  potere  di  Williberto  Arcivesco- 
vo Rotomagense.forse  per  averlo  esso  comperato,giac» 
che  Carlo  aveva  dispofto , e lo  riferisce  Eginardo , che  i 
libri  della  sua  privata  biblioteca  si  vendessero  , e se 
ne  diflribuisse  ai  poveri  il  prezzo  (a):  Ut  libri,  quo- 
rum magnam  in  ea  copiata  congrega verat , ab  iis,qui  eos 
habere  vellent,  jufto  pretto  redimer e ntur , <Sc  pretium  ero- 
ga retur  in  pauperes. 

Vili.  I cambiamenti  poscia  avvenuti  nelle  varie  Edizione  dei 
edizioni  ,che  sonofi  fatte  di  quefto  codice,  non  accu-  daGm> 
sano  il  codice , come  pretende  il  signor  archivifta  , Sero  perchè 
ma  talvolta  l’arbitrio  , e tal’  altra  1’  imperizia  dei  scorretta  , e 
copifti  • Nel  1613.  fu  esso  per  la  prima  volta-  cure  dei  lette- 
dato alla  luce  in  Ingolftat  da  Giacomo  Gretsero  emen* 
sulla  copia,  che  n’ebbe  da  Sebaftiano  Tengnagelio 
bibliotecario  Imperiale . Non  potè  Gretsero  sospet- 
tare, che  Tengnagelio  fi  fosse  fatto  lecito  di  torre 
i barbarismi  dello  ftile  , chiamato  gotico  dal  signor 
archivifta  , ma  proprj  della  ftagione  in  cui  furono 
scritte  quelle  lettere,  e perciò  attissimi  a conciliargli 
fede . Avvedutofi  di  ciò  Pietro  L.ambecio  di  Amburgo , 
mise  mano  a correggere  l’edizione  di  Gretsero  ( dalla 
quale  se  ne  era  già  fatta  in  Parigi  altra  da  Francesco 

Du- 

(1)  Tom.  3.  Par.  2.  pig.  73.  (9)  Analcct.  Vindobon.  tom.i.pag.  454. 
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Duchesnenel  1641.(1),  e poi  dal  Labbè,  e dall'Arduino 
nelle  loro  collezioni  dei  Concilj  ) delìderoso  come  era 
di  ridurla  alla  fede  del  codice  originale  ; ma  prevenuto 
dalla  morte  non  ebbe  tempo  di  compiere  la  sua  edi- 
zione. Neppur  quella  per  giudizio  di  Giovanni  Be- 
nedetto Gentilotti  corrispondeva  colla  più  scrupolo- 
sa fedeltà  al  tetto  : Quindi  è che  volle  esso  prender- 
si il  carico  di  fare  una  nuova  collazione  della  stam- 
pa di  Gretsero  sul  codice  medefimo , e colla  più  at- 
tenta diligenza  , senza  emendare  jota  unum  ridusse 
la  cosa  al  punto  bramato.  Ma  nel  mentre  il  Genti- 
lotti  era  per  cogliere  il  frutto  delle  sue  fatiche  ces- 
sò  di  vivere,  ed  essendogli  succeduto  nel  carico  di 
bibliotecario  Cesareo  Giovanni  Battista  Garelli  , fa- 
cile cosa  fu  a monfignor  Domenico  Passionei,  indi 
cardinale,  che  allora  trovavafi  nunzio  Apostolico  alla 
corte  Imperiale , di  ottenere  non  solo  la  stampa  imper- 
fetta del  Lambecio  ,ma  anche  copia  del  confronto  fat- 
tone dal  Gentilotti  sul  codice  - E questi  furono  i 
materiali  de’quali  egli  poi  fi  valse  per  darne  una  com- 
pita edizione  in  Roma,  come  avvenne  nel  1760.(2), 
essendoli  in  questo  lavoro  giovato  della  diligenza-, 
e perizia  dell*  abate  Gaetano  Cenni , soggetto  abba- 
stanza conosciuto,  e la  cui  illustre  memoria  è supe- 
riore ai  dileggi  dei  nostri  contradittori  , come  ne  è 
superiore  la  dottrina  . Voleva  fare  questa  medesima 
edizione  Adamo  Francesco  Kollario  primo  custode 
della  biblioteca  Cesarea  ; ma  sentendola  già  in  Ro- 
ma incominciata,  ne  depose  il  penfiero  . Ora  che  un 

co- 


(t)  Script.  Frane,  tom.  3. 

(il  L’edizione  t in  due  tomi , ed 
abbraccia  non  folo  il  codici  Carolino  , 
ma  anche  l’altro  codice  , detto  Rodo!- 
fino,  poiché  contiene  CXX VI.  let- 
tere quafi  tutte  dell’Imperadore  Ro. 


dolfo  d’  Ausburg  , raccolte  da  Sey- 
frido  abate  Zuwejrtalense  , chr  . 
Monsignor  Passionei  fece  diligente- 
mente copiare  dall’  archivio  di  quel 
monatlcro . 
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codice  reputato  genuino  da  tanti  dotti  bibliotecari 
Imperiali , e che  meritò  le  incessanti  loro  cure  e tra- 
vagli , ricevuto  con  Angolare  applauso  dagli  erudi- 
ti , tante  volte  stampato  e ristampato , citato  ed  am- 
messo a far  fede  nella  storia  in  tanti  libri,  s’abbia-, 
datenere  per  un’impostura  del  Panvinio,  noi  ce  ne 
riporteremo  al  giudizio  del  pubblico,  il  quale  non  du- 
bitiamo che  riceverà  sì  fatta  scoperta  da  un  canto 
con  indegnazione,  e dall’altro  con  riso. 

IX.  Dopo  i sogni  del  signor  archivifta  vengo- 
no le  ciarle  del  signor  configliere . Egli  per  gittare^ 
a terra  la  donazione  dei  due  ducati  , e le  memorie 
che  di  essa  ne  rimangono  , produce  primieramente^ 
le  sue  maraviglie , perchè  nel  testo  della  vita  di 
Adriano  1.  fi  parli  anche  di  altre  terre  donate  a_. 
San  Pietro,  quasi  che  un  medesimo  atto  non  potes- 
se contenere  più  cose  (i) . Si  pretende  , scrive  egli, 
la  sovranità  del  Reame  di  Napoli  per  quella  fteffa 
scrittura  , la  quale  porterebbe  seco  a favor  di  Roma  an- 
che la  sovranità  della  C orfica  , e .di  Manlua  , delle., 
Provincie  Venete  e dell' Ift ria  , per  lasciare  tanti  altri 
luoghi  nella  confinatone  comprefi  ? Ma  il  fignor 
configliere  non  fi  risovvenne  , che  nel  tefto  iru, 
- quiftione  le  provincie  delle  Venezie , e dell’ Iftria  non 
vi  Hanno  per  dono,  ma  per  confine  del  dono  (z), 
e che  l’ isola  di  Corfìca  , come  dono  di  Carlo  M. , c 
ricordata  nella  lettera  di  Leone"  III.,  e che  quello 
dono  non  fu  cosa  Iterile ,.  mentre  la  Santa  Sede  vi 
fece  poi  valere  per  lunga  Itagione  i suoi  diritti  (3) . 

Dice 

dìo  Greco  , ed  i Sancirti  miravano 
a renderli  padroni  delle  isole  ■ Quin- 
di Carlo  M.  vergendo  la  Conica—, 
pressoché  abbandonata  dai  Greci  , e 
temendo  di  essi  per  il  fuo  regno  , c 
mol- 


ti) Pag.  91. 

(a)  Vedi  la  Breve  IHoria pag.  28}. 
e aegg. 

(?)  Avevano  i Longobardi  assor- 
bito in  Italia  quasi  tutto  il  domi- 


Falso  ciò  che 
pretende  iliìg. 
consiglierei 
che  t due  du- 
cati non  di- 
pendcflcro  dal 
regno  d'Italia. 
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Dice  quindi  e disdice  il  signor  configliere  qualora 
ne  vuol  far  credere  (i)  che  i duchi  di  Benevento 
una  sovranità  assoluta  ne’ loro  fiati  rappresentarono  , ri- 
verendo soltanto  e venerando  i Re  Longobardi  , come  i 
Sovrani  della  Nazione  , mentre  poco  appresso  affer- 
ma 


molto  più  de!  Sanciti!  , se  vi  aves-  no  tutte  le  marine  del  Mediterraneo . 
ser  pollo  piede  , vi  Rese  le  lue  ar-  Provvido  certamente  si  fu  quello 

me  , e se  ne  impadroni  . Egli  ne  consiglio  , mentre  dalla  (loria  sap- 

aveva  fatto  dono  a S.  Pietro  ai  tem-  piamo  quanto  lo  flesso  Carlo  , e poi 
pi  di  Adriano  I.  » ma  poi  , o collo  Pìppino  e Lodovico  Pio  si  adoprafse- 
Rcsso  Pontefice  Adriano  , e certa-  ro  per  tenerne  lungi  i Saracini  . Ma 
mente  con  Leone  III.  , convenne  efsendo  dopo  la  morte  di  Carlo  Cra£ 
di  ritenerla  a nome  della  S.  Sede  fD  n'inasa  1’  Italia  divifa  dalla  mo- 
per  fintantoché  quella  fosse  a por-  narehia  Francese,  i Re  ed  Impera- 
tala di  possederla  . Tanto  ci  mani-  3,5,4  > che  ottennero  il  regno  d’Ita- 
fefta  la  lettera  scrina  da  Leone  III.  1;,  f fi  refero  padroni  l’ un  dopo  l’al- 
nell’  808.  a Carlo  M.  ( tam.2.  Cod.  rro  della  Corsica  per  fintantoché 

Cara!.  ep.  4.  ) in  quelle  parole  : De  messisi  i Corsi  in  liberti  , dopo 

autcm  insula  Carsica  , unde  & in  efsersi  per  qualche  tempo  governati 

scriptis  & per  missos  ve/lros  nobis  a comune  , riconobbero  fpontanea- 

emisiflis  , in  vejlrum  arbitrium  & mente  l’  antico  diritto  della  Chiefa 
disposila’»  committimvs  , atque  in  Romana  , e fenza  riferve  e fenza  li- 
0 re  posuimus  Helmtngamii  Cerniti s , miti  si  diedero  a S.  Gregorio  VII. 
ut  vefira  danatia  semper  firma  & nel  ,077.  ( lib.  5.  ep.  4.  ) . Da_> 
ftabilispermaneat  , & ab  in  sidii s ini-  quella  epoca  il  dominio  della  S.  Se- 
micorum  tuta  persiflat , per  inter-  de  su  della  Corsica,quando  più.quatt- 
cessionem  sanSte  Dei  Cenirricis  , & do  meno,  fi»  Tempre  perfeverantc.Fe- 
beatorum  Principum  ^ipofio/orum  Pe-  derigo  II.,Rodolro,Carlo  IV., ed  altri 
tri  ac  Pauli  , & vefirum  fortijfimum  Impera  tori  ne  riconobbero  il  diritto. 
brachi  um  , & Domina  miferante  , E’nota  l’invellitura.che  di  quell'ifola, 
tempore  apra  , quantum  plus  celerius  e dell’  altra  di  Sardegna  diede  Boni- 
valuerimut  . per  fidelem  Mijfum  no-  facio  Vili,  a Giacomo  II.  Re  di 
firum  omni  utili  tate  fonila  Dei  Ec - Aragona  coll’  annuo  censo  dvorum 
defitte  vefira  Imperiali  potenti re  li-  miUtum  marebarum  argenti  bono- 
quidìus  innotescimus  . Da  quello  pas-  rum  & legalium  Sicrlingorum  ( Rajn . 
saggio  si  appara  il  concordato  tra  an.tigy.n.i.&  seqq  ),  come  puregli 
il  Pontefice  , e Carlo  perché  la  Cor-  atti  pofleriori  di  Eugenio  IV,(  Rajn. 
sica  rimanesse  ai  Ke  di  Francia  , ac-  an.  1444.  ».»».  & ««.1447.  ».  12.), 
ciocché  a nome  della  S.  Sede  la—.  Tutti  poi  sanno  che  in  quelli  ultimi 
presidiassero  , la  governalsero  , e tempi  più  volte  i Corsi  riclamarono 
con  le  loro  armate  la  difendessero  gli  antichi  diritti  delia  S.  Sede  fu 
ab  infidiis  inimicarum , cioè  dai  Sa-  di  quell’  Isola  . 
racini,  che  in  quei  tempi  infettava-  (1)  Pag.  p8. 
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ma  CO : Quefta  opportunità  di  fito  per  lo  ducato  Bene • 
ventano  suggerì  ad  Arrechi , che  n era  allora  il  duca , di 
poter  egli  scuotere  ogni  soggezione  , che  prima  i suoi  du- 
chi avevano  avuta  col  sovrano  della  comune  nazione . 
Nella  Breve  lfioria  abbiamo  detto,  che  il  ducato  Bene- 
ventano ,e  lo  (lesso  vuole  intendersi  dello  Spoletino , 
degli  altri  ducati,  erano  terre  , che  rilevavano  dal 
Regno  Longobardico  ; e che  per  conseguenza  Car- 
lo M.  Re  de’ Longobardi  vi  acquillò  quel  diritto  .che 
vi  aveva  la  corona  de’  Longobardi  . Quello  regno 
prima  di  Carlo  M.  era  fiftemato  alla  foggia  di  un_ 
governo  feudale  , nel  quale  un  vassallo  passava  a 
prenderne  la  corona , come  avvenne  tra  gli  altri 
Grimoaldo,  che  da  duca  di  Benevento  fu  nel  662» 
assunto  al  Regno  d’Italia.  Anche  prima  di  Carlo  M. 
i duchi  di  Benevento  , e di  Spoleto  tentarono  di  scuo- 
tere il  loro  vassallaggio  verso  del  Re  della  nazione , 
ma  il  Re  Defiderio  li  tenne  in  dovere  , e come  dice 
1’  anonimo  Salernitano  da  noi  citato  (2)  ad  suum  re- 
duxit  servicium  , e così  poi  fece  Carlo  M.  verso  di 
Arigiso.  Dica  pure  il  signor  coufigliere  , senza  cita- 
re alcuna  autorità  garante  delle  sue  asserzioni , ciò 
che  piti  gli  aggrada  , mentre  qualunque  suo  detto  non 
potrà  mai  cancellare  quelle  antiche  memorie,  che  ci 
atlellano  il  feudale  fiitema  Longobardico.  E se,  co- 
me egli  suppone  (3) , i duchi  di  Benevento  il  giura- 
mento di  fedeltà  a Re  Longobardi  non  prefiavano , vero 
che  fia  quello  supporto  , noi  gli  replicheremo,  che  po- 
teva bene  sussiftere  la  fedeltà  del  vassallo  anche  sen- 
za giuramento  • E’ chiaro  il  tefto  nei  libri  de’ feu- 
di (4)  : Nulla  autem  invefiitura  debet  ei  fieri , qui  fide- 

O /ùn- 


ti) Pag-  »oj.  u>6.  (*)  Brev.  Irtor.  pag.  34.  (3)  Pag.  99. 

(4)  Tit.  3.  §.2.  lib.  0.  Feudor. 
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litatem  facere  recusat;  cum  a fid Aitate  f eudum  dicatur , 
vel  a fide  : nifi  eo  padda  acquifitum  fit  ei  feudum  , ut  fine 
Muramento  fidelitatis  habeatur . E in  altra  legge  espressa- 
mente affermali , che  presso  i Longobardi  vi  furono  dei 
feudi,  per  i quali  non  fi  era  tenuti  di  prestare  giuramento 
di  fedeltà  (i):  E/?  óc  alia  ingratitudo  notando  , fi  do- 
minwt  inveftituram  pollicendo  , vasalli  fidali  totem  petierit , 
óc  ilio  non  prcefiante  , dominus  tribus  vlcibus  , conve- 
nienti tempore  interpofito  , forte  septem  dierum  spacio  , 
ad  curiam  suam  super  hoc  reclamaverit  ; ÓC  vasallus 
tribus  vicibus  citatus  a suis  paribus  , Jurare  noluerit , si 
tamen  beueficium  tale  sit , ut  prò  eo  jusjurandum  fideli- 
tatis fieri  debeat . Sunt  enim  queedam  feudo  ita  data  , ut 
prò  bis  fidelitas  non  sit  pr<efianda . Ne  vuol  di  più  il 
Si  risponde  al  5'gnor  consigliere  ? . 

sig.consiglie-  X.  Ma  egli  incalza  a suo  modo  Q<z),  che 

re,  che  Carlo  anche  nella  ipotesi  , che  i due  Ducati  eran  feudi  di 
M.  potè  ben  qUCi  Regno  £ de’  Longobardi  e do  esso  rilevavano  ; 
dYlVdonazio-  ^ar^°  non  venne  acquetarvi  altro,  che  il  dominio 

ne  de’  due  du-  diretto  . Ma  il  dominio  diretto  de'  feudi  non  è commer- 
ciabile, è inerente  alla  corona,  e massimamente  de’ gran- 
di feudi , come  erano  quefii  ; e molto  meno  era  donabile 
alla  Chiesa  Romana  , che  ignorò  la  qualità  di  padrone. ^ 
diretto  anche  per  altri  secoli  pofieriori  . E noi  vogliamo 
pur  soddisfallo . Carlo  M.  acquiftò  sopra  i due  du- 
cati , e sopra  tutti  gli  altri  vassalli  della  corona  Lon- 

Sobardica  quel  dominio  , che  vi  ebbero  i Re  pre- 
ecessori . Non  erano  a que’  tempi  le  cose  feudali  nel 
fiftema  , che  dappoi  fu  (labilito  , e quindi  quello  do- 
minio non  era  limitato  a ciò,  che  in  oggi  intendia- 
mo per  dominio  diretto  , ma  abbracciava  molto  di  più . 
Vuol  qui  ricordarli  che  ne’ primi  fempi  i feudi  non 

furo- 


cau 


(i)  Tit.14.  5.  2.  lib.  2.  Feudor.  (a)  Pag.  io?. 
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furono  che  governi,  ed  i feudatari  non  erano  che 
governatori  o di  provincie,  o di  città,  o di  terre, 
talmente  che  tali  concessioni  potevansi  disfare  , sem- 
pre che  ai  padroni  piacesse.  Tanto  ci  attefta  uno 
dei  primi  collettori  del  diritto  feudale  Longobardi- 
co  (1")  : Antiquissimo  enini  tempore  fic  erat  in  domino • 
rum  potefiate  connexum  , ut  quando  vellent , possent  ctu • 
ferve  rem  in  feudum  a se  datam.  Non  vi  fu  ne’feudi  in- 
nanzi della  forma  da  essi  ricevuta  dagrimperadori  Ger- 
manici successione  alcuna  ; poiché  fu  prima  preca- 
rio, o sia  amovibile  l’uso  del  feudo  , poi  annuale  , 
indi  diedesi  fino  alla  vita  del  vassallo,  poi  fino  a’ fi- 
gli del  medesimo  , indi  fino  a’  nipoti , e finalmente  si 
estese  sino  all'  infinito  nella  linea  de’  discendenti . Fu 
anche  antico  diritto  de’ Longobardi , che  i feudi  fos- 
sero divisibili  ugualmente  tra’ figli  del  feudatario  ; ed 
Erchemperto  (a)  ci  attefta  che  morendo  nell’  anno 
843.  Landolfo  conte  di  Capita  , fi  divise  la  contea 
tra  i suoi  figli  Landone  , Pandone  , e Landonul- 
fo . Ma  quella  divisibilità  fu  poi  vietata  da  Fe- 
derigo I.  allorché  diftinse  i feudi  di  dignità,  cioè  di 
contee  , di  ducati»  e di  marchesati,  dagli  altri  feu- 
di , che  di  tal  dignità  non  erano  forniti,  e proibì 

O a che 

Ìli  T!t.i.$.l.de  his,  qui  feud.dar.  Utinis  excubabat  obtequiis  . Hit  au- 
. Hb.  1.  tem  novissima!  , <5-  pojtremus  /«_. 

(a)  Hi  fi.  nuro.  xxt.  Subtraflo  ve-  paiolo  claruit . Cum  adbuc  visceri - 
re  ex  bac  luce  Landulfo  Capuana  bus  geftaretur  genitrici!  , et idem  ma- 
Comite  , ut  pali  sergum  redeam  , ter  cum  se  quadam  die  separi  juxea 
quatuar  reliquie  liberas  ; Landonem  viri  dar tum  dedisset , facem  igneam 
Videlicel  jam  fatum  vìrum  , Pando-  peperisse  videbatur  fibi  , qua;  fax 
nem  , Landanuifum , & Landulfum  cum  In  bumi  soluti  cecidisset  , in 
fulurum  Pantificem  : viros  finguiaris  maximum  ignis  globum  auSa  efi  ; vt- 
prudentix  . Ex  quibus  Landò  Ca-  saque  efi  totius  Benaventi  canfinium 
puam  , Pando  Marepabis  Suram  , ceneremare  , sieque  cum  somno  pari - 
Landanulfut  Teanum  regebat , Lan-  ter  & visio  elapsa  est. 
iulfus  vero  adbuc  tener ae  indolii  Pa- 
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che  i feudi  di  dignità  si  potessero  dividere  CO'» 
a questi  feudi  non  si  succedeva  dagli  eredi  ne’ pri- 
mi tempi  senza  esserne  prima  inveititi  dall’  Impera- 
dorema).  De  marchia  , vel  ducatu , vel  comitatu  . vel 
aliqua  reqali  dic/iutate  si  quis  inve/iitus  fuerit  per  bene- 
fi  cium  ab  Imperatore  : ille  tantum  debet  habere",  heres  enim 
non  succedit  ulto  modo  , nisi  ab  Imperatore  per  i nv e ft du- 
roni acquisierit  . Noti  di  passaggio  il  signor  consi- 
gliere quelle  parole  vel  aliqua  reqali  diqnitate  , e poi 
faccia  ragione  all’autore  della  Breve  Iftoria  allorché 
in  essa  dimortrò , che  anche  i Regni  possono  esser 
feudi,  giacché  la  flessa  legge  feudale  per  tali  pure  li 
riconosce  con  quelle  parole  vel  aliqua  recqali  diqnitate  . 
Ma  di  ciò  abbaftanza . Da  quelle  poche  linee  si 
appara  quale  era  lo  flato  feudale  Longobardico  allo- 
ra che  Carlo  Magno  donò  a S.  Pietro  i due  du- 
cati, e quali  i diritti  del  Re  su  di  quei  vassalli . Che 
poi  il  Re  Carlo  potesse  spogliare  di  quelli  diritti  la 
corona  Longobardica  per  farne  dono  alla  S.  Sede  , 
non  può  altrimenti  provarsi  che  dal  fatto,  e dagli 
esempj  . Il  fatto  ce  lo  attefta  il  biografo  di  Adriano  I. , 
scrittore,  come  abbiamo  veduto,  quasi  contempora- 
neo ,ed  è railermato  dalle  lettere  del  codice  Carolino, 
e da  tanti  altri  dorici  consecutivi  che  nulla  più.  Gli 
esempj  di  fare  che  uno  flato  da  una  dipendenza-, 
passi  in  altra  , e che  si  divida  tra  più  soggetti , li  ab- 
biamo frequenti  nelle  storie  antiche  , e nelle  mo- 
derne . Ma  io  direi  al  signor  configliere  , tocca  a_. 
lei  di  provare  non  a parole , ma  con  documenti , che 
Carlo  M.  noi  potesse  fare.  Egli  lo  fece,  nè  alcun 
riclamo  si  udì  per  quello  dono  ; e se  Arigiso  prin- 
cipe di  Benevento  ricusò  sulle  prime  di  riconoscer- 
lo 

. . . • . ♦ . -l  • 1 *■* 

( i) Tit.jj.ie  prohib.FcuJ.ilien.per  FrìJ. lifa.i.  (i)  Tit.14.  lib.J.Feudor. 
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lo  ppr suo  sovrano , non  si  mosse  a far  ciò  per  il  do- 
no, che  esso  aveva  fatto  del  suo  ducato,  ma  per- 
chè pretese  quella  indipendenza,  che  non  potè  ottenere, 
essendo  stato  slesso,  che  i suoi  figliuoli  obbligati  di 
riconoscere  in  Carlo  enei  Re  successori  quella  medesi- 
ma sovranità , che  i precedenti  Re  Longobardi  ave- 
vano esercitata  sopra  il  ducato  Beneventano  . Peg- 
giore è il  discorso  che  soggiunge  il  signor  consi- 
gliere in  quelle  parole  e molto  meno  era  donabile  allcL. 
Chiesa  Romana  , che  iqnorò  la  qualità  di  padrone  diret- 
to anche  per  altri  secoli  pofieriori  . Che  ha  che  fare  il 
futuro  col  presente?  E poi  la  Chiesa  Romana  per 
l’atto  della  donazione  , a foggia  di  ciò  che  usano  tut- 
ti i Principi  su  di  quegli  flati,  che  per  qualche  titolo 
pretendono,  sempre  ritenne  quel  diritto,  che  conse- 
guì nell’  atto  della  donazione  , e per  la  conservazio- 
ne di  quello  diritto  non  fa  d’  uopo  che  se  ne  fac- 
ciano atti  politivi  , ballando  il  non  farne  de’  con- 
trarj.  E di  fatto  subito  che  cessarono  le  ritrosie  de’ 
Longobardi , e ne  venne  la  opportunità  , ella  cercò 
di  mettersene  in  possesso  . E' parimente  da  osser- 
vare in  proposito  del  regno  de’  Longobardi  con- 
quistato da  Carlo  M.  ciò  che  si  legge  nella  ftoria 
Àugufta  compilata  da  Simone  Goulart  (1)  : Lan - 
(fobardorum  Reqem  sufiulit  , tamen  nec  gentis  nomea , 
aut  sedera  mutami  , nec  ceteris  ejusdem  cjentis  Ducibus , 
ut  Spolettino  , Eporec/ienfi  , Se  Forojuiienfi , ea  qua;  tene • 
bant , eripuit . Qui  non  si  fa  menzione  del  ducato  di 
Benevento  , eppure  è certo  che  quello  era  una  di- 
pendenza dello  stesso  regno.  E perchè  ciò?  perchè 
Carlo  ne  aveva  dispofto  in  favore  della  Chiesa  Ro- 
mana . Ma  fi  replicherà  , badate  bene  che  nel  pas- 

sag- 


(1)  Itili.  Augu!!.  tono.  J.  edit.  Lugduni  pag.  59. 
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saggio  si  parla  del  ducato  Spoletino  , ancor- 
ché di  quello  il  Re  Carlo  avesse  pur  dispollo  in  fa- 
vore della  medesima  Chiesa  . Così  è , ma  fi  rifletta , 
che  nella  disposizione  dei  due  ducati  vi  ebbe  una 
differenza  assai  notabile  j ed  è che  del  ducato  Spo- 
letino Carlo  M.  di  accordo  col  Pontefice  Adriano 
convenne  di  non  dargli  in  quel  mentre  che  una  parte-, 
dell’utile  dominio  in  una  pensione,  lasciando  nel  ri- 
manente il  ducato  sul  piede  di  prima  (i).  All’op- 
pollo  del  ducato  Beneventano  fu  intenzione  di  Car- 
lo , che  la  S.  Sede  conseguisse  allora  qualche  cosa 
di  più . Egli  da  prima  nel  773.  ne  fece  liberal  do- 
no a S.  Pietro  , e quello  è un  fatto  così  certo 
dimoflrato , che  non  è che  una  voglia  di  contradi- 
re, per  mancanza  di  altre  ragioni , il  negarlo  • 1 Cro- 
miti da  noi  citati  (2)  chiaramente  dicono,  che  Car- 
lo M.  quando  raffermò  a S.  Pietro  la  donazione  fatta  in 
Chiersi  da  Pippino  suo  padre  , vi  aggiunse  il  dono  dei 
due  Ducati  . Adunque  esso  fece  quello  dono  non 
in  Chiersi,  come  suppone  il  signor  consigliere (3), 
ma  in  Roma,  e quando  già  le  sue  arme  trionfavano 
nel  regno  Longobardico , del  quale  erano  parte  an- 
che i due  ducati  . 

Potè  Carlo  M.  XI.  Non  abbiamo  dissimulato  nella  Bre • 

farla donaiio-  ve  Istoria  , (4)  che  il  dono  seguì  quando  Carlo  non 
ne  dei  due  du-  ancora  aveva  alle  mani  il  Re  Defiderio,  nè  era  pa- 
drone  di  Pavia  sede  del  regno . Ma  quello,  che  pii- 
cora  Intera-  re  et  viene  oppollo  dal  sig.  consigliere  (5) , non  olla 
mente  conqui-  al  dono  , mentre  Pippino  padre  di  Carlo  ave- 
stato  reSJJ°  va  acquiflato  Jure  belli  sul  regno  Longobardico 
e<ongo  ar  1-  } pe  «j  qUa]e  se  y era  renduto  tributa- 

rio, 


(i)  Brev.Iftor.pag.27S.  (2)  Pag.  280.  281.  (3)  Pag.104. 
(4)  P»g-  3ì-  (S)  Loc.eit. 


\. 
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rio  , come  ci  atteftano  i vecchj  annali  di  Fran- 
cia (i)  , ed  il  cronico  Moissiacense  (a)  . Quin- 
di e per  la  disubbidienza  del  Re  Defiderio  , 
per  la  ribellione  di  Arigiso  duca  di  Beneven- 
to , potè  Carlo  succeduto  nei  diritti  di  Pippi- 
no  , disporre  di  una  parte  del  regno  Longobar- 
dico , quantunque  non  ne  fosse  ancora  totalmen- 
te in  possesso . Da  ciò  che  avvenne  alquanti  an- 
ni dopo  ( e poco  dante  lo  vedremo  ) manifesta  cosa 
è che  Arigiso,  alle  prime  mosse  di  Carlo  alzò  tosto 
bandiera  contro  di  lui  . Fin  dall’  anno  7 56.  noi 
troviamo  che  i Beneventani  , ed  i . Spoletini  fi 
fecero  raccomandare  da  Papa  Stefano  II,  o fìa 

ni. 


(1)  In  delti  Annali  dopo  narrati 
la  repulsa  , che  Alleilo  Re  de*  Lon- 
gobardi diede  agli  ufirj  del  Re  Pip- 
pino  in  favore  del  Sommo  Pontefice 
tanto  da  elio  malmenato  ,dicefì  che 
Pippino  mossegli  contro  le  sue  armi, 
e llrettolo  in  Pavia,  ita  per  Dei  adiu- 
tori um  illum  coarSavit  , ut  omnet 
juftitiai  S.  Petti  fe  rtdditurum  re- 
premitteret  . Hit  miaij  Hajftulfui 
tyrannus  lenita!  , per  manus  Pcn to- 
polini , Narniai , Cecanum  , & reli- 
qua  debita  fine  5.  Petto  debuerat , 
misti t domini  Pipiti  regi!  per  va- 
diam  reddidit  , & triginta  milita  fo- 
lidorum  Pipino  regi  tribuie  , fpopon- 
dent  tingali t anni!  in  tributarti  , id 
ejl  V milita  ftlidoram  panibut  Fran- 
eorutn  fe  redditurum  . Hac  omnia 
furejurand*  Haiftulpbut  cam  sull 
optimatibus  & omnibus  nobilibut  Lan- 
gobardorum  fe  adimplelurum  effe-, 
Ipofendit  , & firn:  ita- i<  eattfa  dedit 
regi  Pipino  de  nobilibut  Langobarde- 
rum  XL.  obsides  . P f in  ut  vero  ac- 
cp:a  benedizi  one  donai  apofio  iti  in 
pace  eum  abite  peniti!  , tradisti 
Favino  am  , Ptatapplim  , tiarnias  , 


Cecanum  , & quidquid  in  illit  parti - 
bus  continebatur  . Ma  Adolfo  noe 
curò  poi  la  fede  giurata  , e portò  an- 
che le  sue  arme  a danno  di  R?ma  . 
Tornò  Pippino  a tenerlo  In  dbye- 
re  , ed  avendo  Adolfo  chiedo  per. 
dono  , e promefso  di  dare  ai  patti 
convenuti  , promisi t fe  femper  epe 
fidelem  , & annuale  tributum  quoi 
Francis  tribù  era  t per  mifsos  suos 
annis  singulis  efse  tranfmifiurum  , 
& ea  qua  S Petto  nel  Stepbano  Pa- 
pa annis  pr attriti!  promiferat , cun- 
Sa  reddidit . Del  Re  Desiderio  poi  , 
che  tenne  il  regno  Longobardico  do- 
po Adolfo  , scrive  che  1*  ebbe  per  do- 
no dello  defso  Re  Pippino  . Deside- 
rias  vero  Rex  immemor  beneficiorum 
Pipine  regii , per  cujus  donationem 
regnum  Longobardi  cura  fortitus  efi  . 
Tom.  5.  vrtt.  Scriptor.  Se  monum. 
amplila  collefl.  pag  891.  & seqq. 

(a)  In  qeesro  cronico  dicesi  che 
De  idei  io  per  donationem  Pipi  ni  re- 
gi, Fra r coi  am  regnum  ttnebat  L ■n- 
go'rar  ’Orkm  . Bouquet  ton  . 5 . Ri- 
cucii ae.  Hittorìtns  des  Caule!  & de 
la  Frnace  pag.  69.  , 
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III.  a Pippino  Re  di  Francia  e patrizio  de’ Romani. 
Eccone  il  documento  (»).  ^amàc  Spoletini  Ducatus 
Generalltas  per  manus  B.  Pctri,  Se  tuum  fortissimum  bra- 
cliium , confiituerunt  /ibi  Ducem  , <3c  tam  ipfi  Spoletani , 
quamque  etiivn  Beneventani  omnes  se  commendare  per  nos 
a Deo  servata  Excellentia  tua  cupiunt , Se  imminent  an - 
helantius  in  hoc  deprecando  bonitatem  tuam  . E Paolo  I. 
successore  di  Stefano  ci  fa  di  più  sapere,  che  i du- 
chi di  Spoleto  e di  Benevento  fi  erano  dati  al  Re^ 
di  Francia  , e che  perciò  il  Re  Defiderio  aveva 
saccheggiate  le  loro  terre  , con  aver  fatto  pri- 
gione il  duca  di  Spoleto  Albino  , o Albuino  (a)  , 
e discacciato  da  Benevento.  Liutprando  , e messovi 
in  sua  vece  Arigiso . Ecco  come  Paolo  nel  758.  di 
questi  avvenimenti  ragguagliò  il  Re  Pippino  (3) . 
Gli  scrive  adunque,  che  Defiderio  aveva  in  passan* 
do  messe  a ferro  e fuoco  le  città  della  Pentapoli , 
quas  beato  Petro  prò  magna  anima  ve/tra  mercede  con- 
tuliftis , ed  allo  stesso  modo  Spoletinum , ÓC  Beneven- 
tanum,  qui  se  sub  ve/tra  a Deo  servata  potè  fiate  contu- 
lerunt , ad  maqnitm  spretum  regni  veftri , de  1 ola  vi  t , atque 
ferro  Se  igne  eorundem  Ducatum , loca , ÓC  civitates  de - 
vasta  vi t , cSc  comprehensum  Albinum  Ducem  Spoletinum  , 
cum  eo  Satrapibus  , qui  in  fide  B Petri  , Se  vefira  sa- 
era  meni  11  m praftarunt , infixis  in  eis  peffimis  vulneribus  , 
in  vinculis  tenet . Appropinquante  autem  eo  Benevento , it- 
tico dux  Beneventanus  £ Liutprandus]  fugam  arripuit  in 
Otorantinam  civitatem , ÓC  dum  diu  immineret , ut  ex  ipsa 
sua  civitate  exire  eundem  ducem  suaderet , Se  nequaquam 
in  eo  suam  adimplens  voluntatem , confiituit  ducem  alium 
in  eodem  Beneventano  Ducatu  nomine  Argis  , Se  corife- 
ftim  dirige ns  Neapolim  idem  Dejìderius  Scc.  Desiderio 

non 

(0  Epift.li.  tom.l.Cod.Carolin.  (i)  In  luogo  di  Alburno  volle  Deside- 
ro per  due»  di  Spokto  un  certo  Gi»ulfo  . (j)  Epift.  18.  tom.  i.  Cod.Carol. 
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non  solo  costituì  duca  di  Benevento  Arigiso  » 
ma  gli  dette  anche  in  moglie  Adelperga  sua  figliuola* 
Quindi  ben  fi  comprende  che  al  nuovo  duca  non  do* 
vea  piacere  la  soggezione  professata  dal  suo  ante- 
cessore al  Re  di  Francia,  e che  esser  dovea  contrai 
rio  pur  anche  all’  ingrandimento  del  patrimonio  di 
S.  Pietro,  tanto  malmenato  dai  Longobardi.  E cer- 
tamente egli  circa  l’ anno  780.  mosse  i Napoletani  ed 
il  loro  patrizio  in  Sicilia  contro  di  Papa  Adria- 
no I. , perchè  non  seguisse  la  concertata  refiituzione 
del  patrimonio  della  5.  Sede,  che  era  in  Napoli,  per 
la  quale  il  Papa  avrebbe  anche  restituita  la  città  di 
Terracina  (1).  L*  anonimo  Salernitano  ci  fa  vedere 
Arigiso  nimico  del  Re  Carlo  dal  momento , iru 
cui  questi  portò  le  arme  sue  nel  regno  Longobar- 
dico , essendofi  da  se  eretto  in  principe  con  tutte  le 
marche  di  assoluta  sovranità , e fin  anche  con  es- 
sersi messa  sul  capo  una  preziosa  corona  (2)  : 
Quidam  ex  proceribus  Longobardi^  talem  [ clam  ] legatio- 
mm  mittunt  Carolo  Francorum  Regi , quatenus  veniret  cum 
valido  exercitu , Se  Regnum  Italìce  sub  sua  ditione  obline • 
ret,  afferente*,  quia  iftum  Defiderium  tyrannum  sub  po- 
tevate ejus  traderent  v in  Cium  , ÓC  opes  multa s cum  va - 
riis  indumenlis , auro,  argentoque  intextis , in  suum  com - 
mitterent  dominium  . Quod  ille  preediCIus  Rex  Carolus 
coqnoscens , cum  Francis  , Alemannis  , Burgundionibus  , 
nec  non  óc  Saxonibus  , cum  ingenti  multitudine  Italiam 
propera  verit  . Pofìquam  in  Italiam  Rex  Carolus  v*.nit , 
Rex  Italùe  Defiderius  , a suis  quippe , ut  diximus  ( ut 
dudum , ) fidelibus  callide  eft  ei  traditus  ; quem  ille  vin- 
Cium  suis  militlbus  tradidit  ; óc  ferunt  olii  , ut  lumine  eum 
privasset . Atque  ipse  Carolus  Rex  firmatus  efi  totius  Ita - 
* P lue , 

(1)  Vedasi  la  lettera  6j  .del  Tom.i.Cod.  Corti,  (a)  In  Chron.  <ap.  9. 
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lue . Solus  Dui  Arichis  Benaventi  remanfu  ; jussa  ejus- 
cont.-mnes  , prò  eo  quoti  capiti  suo  prcciosam  deportaret  co» 
ronam  . Da  quella  protervia  di  Arigiso  potè  anche  il  Re 
Carlo  prender  motivo  di  caligarlo  con  far  donazione 
del  suo  ducato  a S-Pietro  . Per  egual  maniera  Defiderio 
lo  tolse  al  duca  Liutprando,  e ne  fece  duca  Arigiso. 
£’ chiara  la  legge,  che  fu  poi  regiftrata  nel  codice 
feudale  (1)  : Vajfallus  si  feudum  , vel  feudi  partem  , aut 
feudi  conditionem  ex  certa  scientia  inficiatur  , óc  inde  con - 
viffus  fuerit,  eo  quod  abnegavil  feudum  ejus  , vel  con- 
ditionem expoliabitur . Ma  occupato  allora  Carlo  nell’ 
assodarfì  nel  regno  Italico  , e poi  nella  guerra  con* 
tro  i Sassoni , gli  fu  d’ uopo  differire  ad  altro  tem- 
po 1’  abbassare  1’  orgoglio  del  duca  . Ciò  ac- 
cadde nel  787. , ed  allora  fu  che  essendo  venu- 
to ad  accordo  con  Arigiso  , volle  che  il  Pa- 
pa dell’ampio  dono  del  ducato  ne  conseguisse  una 
parte . Le  lettere  del  codice  Carolino  da  quelli  tempi 
incominciano  a parlare  delle  città  in  partibus  Beneventa- 
na , che  si  dovevano  per  dono  di  Carlo  M.  consegnare 
al  Sommo  Pontefice,  e tra  quefìe  espressamente  Capua, 
e le  altre  , come  si  è veduto  nella  Breve  Iftoria  (2) , era- 
no Sora,  Arce,  Aquino  , Arpino  , e Teano.  Che_. 
Carlo  M.  quando  nel  suddetto  anno  787.  si  avviò  per 
reprimere  l'alterezza  del  duca  Arigiso,  che  si  era-, 
ritirato  in  Salerno  , e trattò  poi  con  esso  di  concordia , 
volesse  per  uno  dei  patti  il  diftacco  delle  mentovate., 
città  perchè  passassero  in  potere  di  Adriano  I. , è tanta 
la  congruenza  delle  lettere  del  codice  Carolino,  e del 
diploma  di  S.Arrigo  Imperatore  con  gli  Annali  antichi 
di  Francia,  e con  le  croniche  dell’anonimo  Salerni- 
tano, e di  Erchemperto,  che  nulla  più.  Ecco  come 

vien 

(1)  Lib.  2-  Feudor.  tit.  1 6.  (»)  Pag.  291. 
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vien  riferito  il  fatto  negli  Annali  (i)  : Post  hoc  Caro- 
lus  Rex  Roma  egressus  , iter  agens  Capuam  Campania 
urbem  accessit,  atque  ibi  positis  cafiris , bellum  Beneventa- 
ni* , ni  dederentur,  comminatili  e fi  . Prcevenit  hoc  dux 
gentis  Aragisus  filidf  suos  Romaldum  ÓC  Grimoaldum  cum 
maqna  pecunia  obvianujggi  mittens  • Rogai  ut  filios  suor 
obsides  suscipiat , seque  cum  gente  imperata  faffurum  pol- 
licetur , pneter  hoc  solum  , si  ipse  ad  conspeffum  venire 
non  cogeretur  . Rex  utilitate  qentis  magie  quam  animi 
ejus  obftinatione  confiderata  , ÓC  oblatos  sibi  obsides  su - 
scepit , eique  ut  ad  conspeffum  venire  non  cogeretur  prò 
magno  munere  concessit , unoque  ex  filiis , qui  minor  erat , 
obsidionis  causa  retento,  majorem  patri  remisit  , leqatis- 
que  ob  sacramenta  fidelitatis  a Beneventani s erigenda  at- 
que suscipienda  cum  Aragiso  dimifsis  , Romam  rediit  . 
Nelle  due  croniche  poi  narrafi  il  suddetto  accordo 
con  tali  termini  . Tunc  profirati  Episcopi  in  faciem  su- 
per terram  , eum  adoraverunt , adiicientes , ut  pacem  mi- 
ti pariter  firmarent.,  Ipse  Rex  benignissimus  audiens  ad- 
monitionem  tantorum  Patrum  , firmavit , pace)n  iniens  , at- 
que in  scripto  foederis  Pacìum  affirmans  inter  Beneventa- 
nos , óc  Francos  ; óc  obfides  Beneventanorum  j fimulque 
ÓC  Grimoalt  Arichis  filium  idem  Rex  Francorum  fecit  au - 
ferri  . Cumque  talia  patrassent  , ad  invicem  sunt  seque- 
strati . Così  l'anonimo  Salernitano  (a)«  Ma  Erchemper- 
to , che  abbiamo  addotto  nella  Breve  Iftoria  (3)  spie- 
ga qualche  particolarità  di  più  di  quello  accordo  « 
cioè  che  Arigiso  dovette  consegnare  al  Re  Carlo  il 
suo  tesoro  , e che  gli  fu  accordata  la  pace  sub  fee- 
der e pensioni*  . Non  avendoci  pertanto  quelli  scritto- 
ri tramandato  l’ intero  federi s paffum  „ e neppure  al- 

P a , tri , 

(1)  Annal.veter.  Francor.pag.89S.  (2)  Hiit.  num.  xl. 

Tom.  j.  vec.  Script.  & Mon.  aoopL  (3)  Pag.  34. 35. 
collegi. 
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tri,  che  hanno  parlato  dello  flesso  avvenimento,  e-i 
veggendo  allora  appunto  ordinato  il  diftacco  delle 
città  in  partibus  Beneventani  , chi  è che  non  ravvisi 
in  qnefto  fatto  certissimo  una  parte  del  convenuto 
tra  Carlo  ed  Arigiso  ? Niente  adunque  vi  ha  di  re- 
pugnante , ed  è poi  tutto  ben  combinato  colla  fto* 
ria  , che  ci  moftra  le  susseguenti  speciali  premuro 
de’ sommi  Pontefici  per  dette  città. 

XII.  Altra  via  ha  preso  il  signor  archivista  per 
imporre  a’  suoi  lettori , ed  è quella  di  far  forra  sul 
silenzio  di  molti  cronifli,  e scrittori  ,da  esso  prescelti , 
che  nulla  hanno  lasciato  scritto  della  donazione  de’ 
due  Ducati  , e quello  silenzio  pretende  che  debba., 
essere  di  prova  , che  Carlo  M.  non  li  donasse 
a San  Pietro  . Dice  pertanto  che  (i)  la  Croni- 
ca Reichesperg  [ Canisii  Thesaurus  Monum.  vett.  ] , 
gli  Annali  di  Lambecio  [ Rer.  Ital.  Scrip.  T.  2.  par.  1.  ~\  , 
gli  Annali  Bertiniani  [ ibid.  Tom.  <2»  part.  I.  ] , Lamberto 
di  Scaffnabourg  , Reginone  , Sigeberto  di  Gemblours  [V. 
Simonis  Schardii  Germ.  Rer.  Script,  an.  1566,]  , /’  An- 
nalifta  Saffone , la  Cronaca  Regia  di  S-  Pantalone , Rico- 
baldo  da  Ferrara  [V.  Eccard  Corpus  Hilloricum  medii 
aevi  Lipsiae  *713.3  Martino  Minorità  Andrea  diRatis- 
bona  interpolato  da  Giovanni  Craft , Alberto  Stadense,  che 
Copiò  E cj inarto  , l’ Anonimo  autore  de’ libri  de  Gestis  Ca- 
roli M. , gli  antichi  Annali  Fuldenft  ( edit.  Kulpis  ) , 
Ottone  da  Frisinoti , i tre  diverfi  codici  di  Ermanno  Con- 
tratto ( edit»  Ùrftisii,  & Joan.  Piflorii  ),  Ridolfo  de- 
Diceto  f Hiftoriae  Anglicana  scriptores  antiqui  Lon* 
dini  1652.  ),  a quefti  fi  aggiungano  le  quattro  cronache 
pubblicate  da  Stefano  Balufio  nel  primo  Tomo  de’  suoi 
miscellanei , e tutti  U fiorici  Bizantini  ; Tutti  quefti  scritto- 
ri , 
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ri,  e cronache  concordemente  tacciono  quefta  donazione-, 
di  Carlo  M.  A quefti  si  aggiunga  Volcomaro , ed  Erman- 
no riferiti  dall'  Aventino  ( Annaies  Bojorum  ),  la  cro- 
naca di  Olanda  ( edit.  Pilìorii  ),  Annaies  Regum  Fran- 
corum  conEqinarto  in  Colonia  nel  155 1.,  il  liber  Pon- 
tificalis  di  Agnello  Ravennate  ( Murai.  Rer.  Ital.  Script. 
T.  1.  ) , e la  forza  Mis  cella  . Quindi  ì , che  noi  credia- 
mo di  aver  diritto  di  asserire , che  , se  alcuni  di  quefti 
scrittori  ricordarono  la  donazione  di  Pippino  , o furono  in- 
terpolati da'  copi  fi , 0 ingannati  dalle  popolari  dicerie  de * 
tempi , in  cui  scriffero  , e che  allora  la  donazione  di  Car- 
lo Magno  non  ancora  fi  era  escogitata  , mentre  allo  'ntut- 
to  la  tacciono  . Silenzio  di  grandiffima  conseguenza  per 
l'aerea  donazione  del  ducato  di  Benevento , e dello  Spole- 
tino  , che  a Carlo  Magno  fi  attribuisce  . Bella  tirata  di 
penna  ; ma  cui  bono  andar  in  cerca  di  quei  scritto- 
ri , che  non  mentovarono  la  donazione  dei  due  du- 
cati ? Concediamo  che  gli,  autori  citati  dal  signor 
archivilìa  , e si  vede  bene  che  per  farne  lungo  no- 
vero è andato  trovandoli  con  la  lanterna,  non  ricor- 
dassero questo  dono,  poiché  a noi  bada  che  lo  ram- 
mentassero altri.  Nell’arte  critica  è nota  la  fallacia 
del  fìlenzio  degli  scrittori , quando  fi  voglia  valu- 
tarlo in  prova  di  alcun  fatto  ; ma  neppur  quello 
osta  al  caso  noftro , perchè  il  fìlenzio  degli  au- 
tori citati  in  contrario  vien  compensato  larga- 
mente dalla  loquacità  di  tanti  altri  , che  ci  tra- 
mandarono la  memoria  del  dono  . Noi  li  abbiamo  in- 
dicati nella  Breve  Istoria  [1] , e sono  il  biografo  di 
Adriano  I. , scrittore  quafi  contemporaneo,  Giovan- 
ni Iperio,  il  Cardinal  Deusdedit  dagli  archivj  della_ 

Chie- 
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Chiesa  Romana,  Leone  Oltiense,  Giovanni  monaco 
del  Volturno,  il  cronifta  di  Causaria,  il  cronifta  di 
S.  Sofia  , oltre  le  testimonianze  che  ne  reftano  nelle  let- 
tere del  codice  Carolino,  nei  diplomi  delle  conferme 
delle  donazioni , e specialmente  in  quello  di  S.  Ar- 
rigo I.  Fummo  contenti  di  addurre  quelli  soli  docu- 
menti per  non  Renderci  a tutti  i cromiti , che  lo  flesso 
dono  rammentano;  e perciò  non  curammo  di  far  men- 
zione di  Martino  Polono  , di  Martino  Fuldense  , e del 
cartulario  di  Farfa , che  similmente  ricordarono  il  dono 
dei  due  ducati , e che  il  signor  archivifta  cita  (i)come 
autori  per  la  parte  affermativa  a contrappoflo  di  que’ 
molti  messi  in  buona  ordinanza  per  la  parte  nega- 
tiva. Neppure  demmo  luogo  al  cronico  Turonense  , 
che  accenna  la  donazione  di  Carlo  M.  (2)  , ed  all* 
altro  di  Fossanova  , che  espressamente  la  ricorda  (3) . 
Fa  poi  maraviglia  al  signor  archivilla  che  Mar- 
tino Polono  mentovasse  il  dono  di  Carlo  Magno 
e non  1’  altro  precedente  di  Pippino  , quafi  che  irL. 
ogni  scrittore  si  dovesse  trovar  tutto;  ed  ha  pur  notato 
che  tra  gli  scrittori  per  te  parte  negativa  alcuni  non  o- 
misero  di  far  parola  del  dono  di  Pippino,e  quello  dono  è 

di- 
ti) P»g-  139.  esegg. 

(2)  finito  Confiantini  XXXII.  Ca- 
roli VII.  Carolai  Papiro  reliBo  exer- 
citu  , Romani  pergit  , & in  urbis  in- 
. troitu  fero  uno  miliario  pedefirìi  (na- 
tifi  l’ esemplare  divozione  del  grati—» 

Carlo  ) od  B.  Potri  eeclefiam  feftinat, 

& omnet  gradui  ecclefiee } tngillatim » 

dtoiculam  , ad  Mrianum  Papam 
pirvenil . ibique  faBa  oratione .B.  Po- 
trò conctjfit  civitatoi  , '&  territorio  , 
ftcut  in  tcclefire  privilegiis  contine- 
tur  . Tom.  j.  vett.  Scripior.  & mo- 
ti um.  amplisi,  colici!,  pag.  95  j. 


Q)  Eccone  ! termini  : ^ fu . 773. 
Indizione  undecima  , Adriana!  /• 
sedie  anni 1 vigintilrei,  memibui  duo- 
bui  , diebui  vigintitribui  . Hujus  prò- 
cibut  vocatui  Canlut  filini  luprano- 
minati  Pipini  Regii  , dbstdit  Longo- 
bardo! in  Apatia  t I.  Papia  ) , ubi 
ceplt  Defitte rtum  Regetn  , & uxorem 
ejui , quot  capti  voi  portavi!  in  Pran- 
cinm . Et  venieni  Romam  reddidit 
omnia  , qu*e  pater  eiui  Pipinui  de- 
derat  D.  Potrò  , adjunBo  oi  quoque 
ducatu  Spolelino  , «ir-  Beneventano  : 
& ob  hoc  ipse  Patritiut  Romana  di- 
Bui  efl  . Tom.  7.  rer.  Italie.  Scxiptor. 
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didimamente  rammemorato  negli  annali  Francorum.  (il, 
sebbene  in  essi  non  si  faccia  motto  dell’altro  di  Carlo  M. 
E’ poi  tutta  sua  bizzarrìa  il  commento  che  fa  a Martino 
Fuldense;  e perchè  giova  talvolta  sollevarli  , udia- 
molo [a}:  Martino  Fuldense  ( apud  Eccard  Tom.  1.) 
autore  del  secolo  xtv.,  dopo  aver  detto  , che  Carlo  Ma- 
gno diè  il  Reame  Italico  al  suo  figliuolo  Pippino , soggiun- 
ge che  venuto  a Roma  omnia  jura  Ecclesia  B.  Petro 
reftituit  & ducatum  Spoletanum  & Beneventanum_ 
reddidit.  Dunque  reftituì  a S • Pietro  i dritti  della  sugl. 
chiesa  , e reftituì  il  ducato  di  Spoleti  , e di  Benevento  . 
Che  abbia  reintegrato  la  Chiesa  di  Roma  ne’  suoi  dritti  io 
l’intendo  , ed  il  lettore  ne  troverà  le  pruove  nel  capitolo 
Xi . della  presente  opera . Ma  che  abbia  reftituito  Carlo  M. 
al  Papa  il  ducato  di  Benevento  , e di  Spoleti , non  saprei 
capirlo . Se  vale  fi  e ammetterfi  queft'  autorità  , dovrebbe  dir - 
ft  , che  que'  due  ducati  fi  fofiero  da  Cofuntino  donati  cl. 
S.  Pietro . Che  lo  abbia  creduto  Martino  Fuldense  nel  se- 
colo xiv.  non  è maraviglia  ; maraviglia  sarebbe  se  ci  es- 
porremmo al  riso  noi  sofienendolo  ora  , quante  volte  il 
Papa  non  Cavea  mai  prima  pofieduti.  Possibile  ! An  habent 
<5c  somnia  pondus  ? Tutto  il  bifliccio  di  quelle  parole 
condite  in  quel  reddidit  ; dunque , dic'egli , se  Carlo  M. 
rendette  a S. Pietro  i due  ducati , è segno  che  la  S.  Sede  li 
possedeva  prima,  perchè  non  fi  rellituisce  se  non  quello 
che  prima  si  avea , e quello  anterior  possesso  lo  ripete 
dalla  donazione  di  Collantino  , che  si  fa  spesso  entrare 
in  ballo,  anche  dopo  che  del  diploma  di  tal  donazione 
si  è da  tanti  valenti  difensori  delle  temporalità  della 
Chiesa  Romana  parlato  assai  chiaro  come  di  un  mo- 

nu- 
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numerilo  fittizio,  e per  tale  riconosciuto  nella  Breve  Ifio- 
ria  (i).  Ma  non  ha  voluto,  o non  ha  saputo  il  sig.  archi- 
vila in  quel  reddidit  riconoscere  il  lignificato,  chetalvol- 
ta  presso  gli  scrittori  latini  tiene  il  verbo  reddo  per 
dare  . Celso  Giureconsulto  (a)  dice:  Reddendi  verbum 
quanquam  fignificationem  habet  retro  dandi,  accipit  tamen 
óc  per  se  dandi  fignificationem  • E Cicerone  ad  Attico  (3); 
Cincius  nofter  eam  mihi  abs  te  epiftolam  reddidit  ; e altro- 
ve (4):  Recidere  vitam  prò  republica  . Anche  Livio  (5): 
Tribunus  pura  reddere  fmebat.  Adunque  il  reddidit  del 
cronilla  vuol  dire  dedit , e il  verbo  do  sta  anche  per 
off  erre , e donare , ed  è poi  celebre  la  frase  dell’antico 
Pretore  do  dico  addico  quando  altrui  aggiudicava  alcuna 
cosa  . Chi  va  in  traccia  della  verità  non  si  attacca  ai 
rampini, come  fanno  i nofìri  avversarj,  i quali  non  scri- 
vono certamente  per  raggiugnerla,  ma  per  impugnarla. 
Non  ci  brigheremo  dopo  ciò  delle  ciarle  del  sig.  ar- 
chivista sul  cartulario  Farfense  , ma  torneremo  all’ar- 
gomento del  silenzio . 

che  E inardo  XIII.  Ergo  perchè  que  cronifti  citati  dal  signor 
nella  vita  di  archivlfta  non  mentovarono  la  donazione  dei  due  Du- 
Cario  M.  non  cati,  quella  donazione  non  esilìette  in  rerum  natura  ? 
registrò  piena- Oibò  . Non  tutte  le  cose  sonò  state  regiftrate  anche., 
"ettari reca-  c^‘  di  propofito  le  ha  narrate,  onde  il  silenzio  di 
no  altri  esem-  quelli  scrittori  [ e scrittori  di  propofito  tra  i citati 
pj  di  silemio . dal  sig.  arehiviila  non  possono  dirsi  che  Eginardo, 
1’  Anonimo  de  qeftis  Caroli  M. , e gli  Annales  Reyum 
Francorum  ) in  buona  critica  non  può  pregiudicare  alle 
prove  fortissime  che  fi  hanno  del  dono.  Ed  acciocché 
con  alcun  esempio  io  dimollri  quanto  falso  sia  l’argo- 
mento negativo, si  vuole  osservare,  che  lo  (lesso  Egi- 
nardo, al  quale,  come  fi  è veduto  disopra,  ci  rimet- 
te 

% 

(1)  Pag.114.ff  tegg.  (1)  1.  verbum  94.  ff.  De  V*rb.fign.  (j)  Lib.r.ep.iy. 
(4)  Pro  Pian  co  cip.  J7.  ($)  Lib.  li . 
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te  il  signor  caufidico , ancorché  fosse  cancelliere  di 
Carlo  M. , e ne  regillrasse  le  getta , omise  di  far  pa- 
rola non  solo  della  donazione  dei  due  ducati , ma  di 
più  altre  cose  eziandio . Quindi  altum  silentium  presso  di 
Eginardo  della  venuta  di  Carlo  M.  in  Roma  nel  78 1. 
dove  celebrò  la  pasqua , e dove  Adriano  Papa  bat- 
tezzò il  suo  figliuolo  Pippino  , e Punse  in  Re  di  Lom- 
bardia , come  parimente  unse  e coronò  l’altro  figliuo- 
lo Lodovico  in  Re  d’Aquitania  , come  narrano  gli 
annali  Francesi  presso  Adamo  Francesco  Kollario(i), 
il  cronico  Moissiacense  (2) , gli  annali  di  Francia- 
corretti  da  Reginone  Prumlense  (3)  , il  cronico  dì 
Lamberto  Schafnaburgense  (4);  e per  tacere  di  altri, 
il  poeta  Godescalco  in  alcuni  versi , da  esso  compofiì 
nei  medesimo  anno  781-  [5]  . Altum  silentium  dell’  arri- 
vo nell’  anno  803.  a Saltzburg  degli  ambasciadori  dì 
Niceforo  Imp.  di  Coftantinopoli , e del  solenne  trat- 
tato di  pace  e di  alleanza,  che  vi  si  fece,  e che  viera 
ricordato  negli  annali  Tiliani  (6)  , in  quei  corretti  da 
Reginone  (7) , nel  cronico  di  San  Dionisio  [8] , in 
quello  di  Adone  [9]»  negli  annali  Fuldenfi  [10J,  e 
nei  Mettenfi  (11)  . E cosi  altum  filentium  di  altri 
fatti  di  Carlo  M.  Or  se  in  chi  scrisse  di  propoflto  la 
vita  di  Carlo  M. , come  fece  Eginardo , si  trovano 
tali  e tante  mancanze  ; eppure  egli  fu  presente  con 
Carlo,  e potè  di  leggieri  risaper  tutti  i suoi  fatti, 
cosa  dovrem  dire  di  chi  copiò  Eginardo , o di  chi 
scrisse  molto  tempo  dopo  , o di  chi  ebbe  in  vi- 

Q sta 
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pig.  461. 
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sta  di  narrare  soltanto  que’  fatti  , che  il  pro- 
prio argomento  richiedeva  ? Poco  sapressimo  di 
Carlo  Magno  se  volessimo  Ilare  ài  detto  del  so- 
lo Eginardo.  Ma  il  critico  avveduto  non  accuse- 
rà per  questo  Eginardo  , mentre  in  leggendo  at- 
tentamente quella  vita , vedrà  che  egli  medesimo  se  ne 
scusa , e dice  che  in  quest'  opera  prende  solamen- 
te (i)  nisi  vitae  illius  modum  , potius  quam  bello- 
rum  , qua  c/essit  , eventus  memoria  mandare  pnesenti 
opere  animo  ejfet  propofitum  . Il  silenzio  di  Suetonio 
nelle  vite  dei  dodici  Cesari  in  tante  cose  grandissi- 
me da  fessi  operate  , non  sarà  buon  argomento 
per  negarle  al  paragone  del  racconto  , che  ce  ne  ha  la- 
sciato Dione,  ed  altri  stori  ci.  Ma  rechiamo  nuovi  esem- 
pj  di  silenzio.  Possidio  famigliare  di  S.  Agostino  per 
circa  quarant’anni  registrò  in  un  indice  esattissimo 
tutte  le  opere  del  Santo,  e pure  niuna  menzione  fe- 
ce del  libro  de  Fide  conira  Manidueos  . Di  più  , neppur 
di  quello  libro  fece  motto  S.  Agoftino  in  Reiraffa • 
tionibus . Lo  flesso  Possidio  non  ricorda  il  libro  de 
Fide  rerum  invisibilium , che  S-Agollino  medesimo  ri- 
conosce per  suo  (q).  S.  Girolamo  nell’opera  de  vir. 
lnluftr.  trattando  di  Teofilo  vescovo  di  Antiochia  non 
rammenta  il  libro  de  temporibus  ad  Antolijcum  compo- 
rto da  quello  padre,  e mentovato  da  Lattanzio (3)  . 
Fra  le  opere  poi  di  Eusebio  Cesariense  tralasciò  i 
quattro  libri  de  vita  Confiantini , confessati  per  suo 
parto  anche  da  Fozio  [4},  coll’orazione  de  Confianti- 
nò  Imp.y  che  dallo  desso  Eusebio  (5)  è riconosciu- 
ta per  sua . 1}  citato  S.  Girolamo  niuna  menzione^ 

fa 


(1)  Bouquet  pig.  91.  toni.  y. 

(1)  In  ep.  ad  Dariura  Cornitelo  . 
(3)  Divin.  Ioftit.  lib.  1.  cip-  2J. 


(4)  In  Bibl.  Cod.  117. 

(5)  In  rit. Condannai  lib.l.  cap.i. 
& lib.4.  cap.27. 
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fa  di  Atenagora  Ateniese,  filosofo  crirtiano  , che., 
fiori  sotto  gl’  Impp.  M.  Aurelio  Antonino,  e L. Au- 
relio Commodo,  e scrisse  una  eccellente  apologia- 
per  i criftiani,  ed  un  libro  de  resur  rettone  mortuo- 
rum  . Niuna  di.  Giulio  Finnico  Materno,  che  visst^ 
sotto  i figli  di  Coftantino  Magno  , a’  quali  dedicò 
un  libro  de  errore  profanarum  retigionum  , e prima  che 
fosse  crirtiano  aveva  comporti  otto  libri  de  Aftrono- 
mia  ad  Loliuinum  . Niuna  di  S.  Zenone  vescovo  di  Vero* 
na , e delle  sue  opere , e cosi  di  altri  . Possidio , e 
S.  Girolamo  scrissero  di  propolito  sopra  gli  oggetti 
accennati,  eppure  tacquero  quelle  cose,  che  abbia* 
mo  fin  qui  rimarcate;  e che  non  pertanto,  per  le  al- 
tre prove  che  se  ne  hanno  , non  lasciano  di  esser  vere, 
com’  è vera  la  donazione  dei  due  ducati  non  ram- 
mentata dai  cronifti  scelti  dal  signor  archivista  [ e 
ne  poteva  anche  accrescere  l’elenco  ] , ma  ricor- 
data dagli  altri  che  abbiamo  citati . 

XIV.Ma  tutti  quefti  o vecchi  o nuovi  sforzi  dei  no- 
ftri  avversar)  miseramente  rivolti  a ftorpiare  inoltri  egli 
altrui  detti , a sognare  fatti  non  più  uditi , ad  imporre 
coll’  argomento  del  silenzio , per  giungere  all’intento 
di  togliere  fede  alla  donazione  dei  due  ducati , non 
hanno  badato  al  signor  caufidico  , se  egli  non  ve- 
niva poi  a cose  più  strepitose  e sonore.  Ascoltiamo- 
lo (i).„  Sino  al  fine  del  x.  secolo  quefie  donazioni  in_ 
„ tutte  le  parti  furono  sen\a  effetto  - In.  un  Concilio  Ro 
„ mano  finalmente  tenuto  nel  964  .fi  diede  all'  Imperato - 
„ re  Ottone  ogni  dritto  , e poteftà  , che  li  Pontefici  si 
,,  erano  andati  usurpando  in  Roma  nel  x.  secolo  sotto 
„ le  pene  di  eterna  dannatone  - Indi  Ottone  c interpose 

Q 5 » il 

(O  p*8-  94-  9 J. 


Fimi  monu- 
menti dell’An- 
tipapa Leone 
Viti  , e di  Ot- 
tone 111.  Imp. 
malamente  ri- 
prodotti dal 
sig.  avvocato 
per  negare  la 
donazione  di 
Carlo  M.  e gli 
atti  di  cario 
Calvo . Falso 
che  i Papi  igno- 
rassero nel  se- 
colo x.  la  do- 
nazione divar- 
io M. 
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„ il  seguente  decreto  : Haec  sunt  commenta  ab  illis  ip* 
» sis  inventa  quibus  Joannes  Diaconus  cognomento 
» digitorum  mutuis  praeceptum  aureis  literis  conscri- 
« pfit  sub  titillo  Conftantini  longi  mendacii  tempo- 
» re  finxit  : Haec  sunt  etiam  commenta , quibus  di* 
» cunt  Carolum  quemdam  S.  Petro  noftra  publica- 
» tribuisse  . Spretis  ergo  commentitiis  praeceptis , & 
» imaginariis  scriptis  ex  noftra  liberalitate  S.  Petro 
» donamus  quoe  noftra  sunt,  non  sibi  quae  nostra-. 
5,  sunt , veluti  sua  conferimus . Sicut  enim  prò  amo- 
» re  S.  Petri  D.  Silveftrum  Magiftrutn  noftrum  Pa- 
„ pam  elegimus,  ut  Deo  volente  ipsum  serenissimum 
„ ordinavimus,  ita  prò  amore  ipfius  D.  Silveftri  Pa- 
,,  pse  S.  Petro  de  publico  noftro  dona  conferimus 
„ ut  habeat  Magifter  quod  Principi  noftro  Petro  a 
„ parte  sui  discipuli  offerat . Odio  igitur  comitatus 
„ prò  amore  Magiftri  noftri  D.  Silveftri  Papoe  offe* 
„ rimus,  Pisaurum,  Senogalliam,  Ancónam,  Fossa- 
„ brum , Callium,  Hefium,  Ausimum  &c.  ( Gol.Conft. 
„ imp.  1.  pr.  p.  223.)  Siami  lecito  qui  fare  alcune  rifles- 
n sioni . Primo  : da  Carlo  Magno  fino  ad  Ottone  chia- 
j,  ramente  fi  vede  colla  fioria  la  falfith  della  donazione  di 
„ Carlo  Magno , la  quale  dalli  fieffi  Pontefici  fu  igno • 
„ rata  , nè  fi  vede  per  tutta  quefia  epoca  citata  , ricordata 
„ o affacciata  pretenfione  per  la  medefima  , e nel  fine  del 
„ x.  secolo  Ottone  fa  parola  nel  suo  decreto  delle  falfith 
» delle  donazioni  di  Conftantino  , e di  darlo  Calvo  ; e le 
„ tratta  da  quelle  che  sono  dopo  il  Concilio  Romano , ma 
„ ignora  totalmente  la  donazione  di  Carlo  Magno  . Se- 
» condo  i Carlo  Calvo  non  donò  o confirmò  alla  Chiesa 
» Romana  il  ducato  Spole  tino , ma  lo  divise  in  due , e— 
>»  quando  quefii  duchi  erano  meffi  al  bando  dell'  Impero , 
» se  ne  fece  delii  nuovi , ma  non  fi  parlò  affatto  della* 

» Chi*- 
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»,  Chiesa  Romana  . Ottone  , dopo  aver  fatto  conferire 
»,  quefta  favola  in  un  Concilio  , donò  al  Pontefice  Silve- 
»,  ftro  otto  Comitati  , cioè  Governi  eh'  erano  della  Mar - 
„ ca  di  Fermo , e poi  fi  videro  paffati  ad  altre  mani . 
» Quindi  efiendo  pa^ia  il  solo  pensare  , che  q l' Imperato - 
„ ri  fi  foffero  privati  della  sovranità  di  quefti  fiati  per 
j,  farne  un  dono  alla  Chiesa  Romana  , fi  conosce  ejfer 
„ certo  il  sentimento  del  Muratori , che  gt  Imperatori  da « 
„ vano  in  Governi  quefte  città , e poi  li  toglievano  a br 
„ piacere  ; ed  è abuso  della  propria  eruditone  it  voler 
„ diftendere  la  parola  Pactum  contro  la  fioria  e la  men - 
„ te  dei  contraenti.  Tenp  è maffima  troppo  trita , che  non 
„ ci  è sogno  tanto  firavagante  che  poffa  fare  un  amma- 
„ lato  , che  non  lo  poffa  dire  qualche  tutore . Si  è detto 
„ molto  delle  croniche  dei  Monaci , e quell’  Eutropio , ri- 
„ conosciuto  dai  critici  per  bugiardo  , sonniatore , e cre- 
„ duto  incognito  Monaco  , non  meritava  di  ejfer  pofio 
„ in  scena  dal  breve  Storico  per  quanto  fi  è veduto 
„ dalla  fioria , e mollo  più  per  quello  si  dirà  rispetto  cl. 
„ Capua , e città  Beneventana  „.  Che  tuono  magistrale 
è mai  quello  ! E primieramente  il  signor  avvoca- 
to confonde  tra  loro  atti  falsissimi  dell'Antipapa-. 
Leone  Vili,  del  964.  verso  dell’  Imperatore  Otto- 
ne I. , ed  atti  egualmente  falsi  dell’  Imperatore  Otto- 
ne III.  verso  di  Silveftro  II.  eletto  a Papa  nel  099., 
ed  inlìeme  imbrogliandoli  fa  che  il  decreto  di  Ot- 
tone III. , di  cui  riporta  uno  squarcio , rappelli  all’at- 
to del  964. , quando  quello  di  Leone,  benché  fìnto, 
non  ha  che  fare  con  l’ altro  di  Ottone  III.  correndo- 
vi tra  di  essi  un  divario  almeno  di  xxx  v.  anni . E quella 
è la  prima  franchezza  nell’ addotto  passaggio  • Sie- 
gue  1’  altra  di  darci  il  tello  mutilato  in  più  luoghi , 
e specialmente  nel  mezzo  , ed  appunto  ove  giac^ 
il  forte  dell’ impollura  , come  potrà  rilevarsi  dal- 
la 
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la  nota  a piè  di  pagina  (0*  c^e  Porta  *1  tefto  inte- 
ro , quale  fi  legge  presso  Melchiorre  Goldafto  a 

con- 


(i)  Teflo  del  f*l»o  diplomi  di  Otto- 
ne III.  addotto  dal  sig.  avvocato 
dall’opera  di  Melchiorre  Golda- 
fto , ma  corrotto  , e mutilato  . 

Haec  funt  commenta  ab  illi»  ipfis 
inventa  quibus  Joanno  diaconus  co- 
gnomento  digitorurn  mutuis  praece- 
ptum  aureii  literii  confcripfit  fub  ti- 
tulo  Conllantini  longi  mendacii  tem- 
pore finicit  : Harc  funt  etiam  com- 
menta. quibus  dicunt  Carolum  quem- 
dam  S.  Petro  noltra  publica  tribuisse. 
Spretis  ergo  commentitiis  prxceptis , 
Se  imaginariis  fcriptis  ex  noflra  libo- 
ralitate  S.  Petro  donamut  quae  noflra 
funt , non  libi  quae  noflra  funt  , ve- 
luti  fua  conferimus  . Sicut  enim  prò 
amore  S.  Petri  D.  Silvertmm  Magi- 
il  rum  noflrum  Papam  elegirous  , ut 
Deo  volente  ipfum  ferenissimum  or- 
dinavimus  , ita  prò  amore  ipfius 
D.  Sii  veltri  Papae  de  publico  noltro 
dona  conferimus  , uc  babeat  Magi- 
fter  quod  Principi  noflro  Petro  a par- 
te fui  difcipuli  ofterat . Olio  igitur 
comitatut  prò  amore  magiltri  noflri 
D.  Silveltri  Papa:  oft'erimus  , Pi fau- 
rum  , Senogaliiam  , Anconam  , Fos- 
sabrum  , Callium  , Hefium , Aufi- 
mum  &c. 


Tefto  dello  stesso  falfo  diploma  co- 
me legge  fi  predo  Goldalto  Col- 
teti. Ccnflitut.  Imperiai,  tom.  r. 
pas.xvj.FraaefjedMoeaum  1615. 

Harc  funt  commenta  ab  ili!»  ipfts 
inventa,  quibus  Joannes  diaconus  co- 
gnomento  digitorum  mutuis  praece- 
ptum  aureis  Uteri*  confcripfit  fub 
titulo  magni  Contamini  , longi 
mendacii  tempora  finxit  : Haec  funt 
etiam  commenta  , quibus  dicunt 
quendam  Carolum  S.  Petro  no(tra_» 
publica  tribuifle  . Sed  ad  hze  refpon- 
demus  ipfum  Carolum  nihil  dare  ju- 
re  potuilfe  , utpote  jam  a Carolo  me- 
liore  fugatum  . jam  Imperio  priva- 
tum,  jam  dellitutum  & annullatum  . 
Ergo  quod  non  habuit , dedit  \ fic  de- 
dit , ficut  nimirum  dare  potuit  , ut- 
potè  qui  male  acquifìvit , Se  dici  fé 
pofTefTurum  non  fperavit . Spretis  er- 
go commenticiis  przeeptis  , & ima- 
ginariis fcriptis  , ex  noflra  liberalità- 
te  S.  Petro  donamus  , quae  noltra_> 
funt , non  libi  quae  fua  funt  , veluti 
fua  conferimus.  Sicut  enim  prò  amo- 
re S.  Petri  D.  Silveflrum  , magiflrum 
noflrum  , Papam  elegimus  , Se  Deo 
volente  iplum  fereniflimutn  ordinavi- 
mus  Se  creavimus  , ita  prò  amore 
ipfius  D-  Silveltri  Papae , S.  Petro  de 
publico  noflro  dona  conferimus  , ut 
habeat  magifler,  quod  Principi  noflro 
Petro  a parte  fui  difcipuli  offe  rat.  0<3o 
igitur  comitatus  prò  amore  Maghiti 
D.  Silveltri  Papae  S.  Petro  offerinpus  , 
Se  donamut , ut  ad  honorem  Dei  Se 
S.  Petri  cum  fui  & noflra  falute  ba- 
beat Se  teneat  , Se  ad  incrcmentuin 
fui  Apoflolatus  noflrique  Imperli  or- 
dinet  . Hos  autem  libi  ad  ordinan* 
dum  conccdimus,  Pilaurum,  Fanum, 
Senogaliiam  , Anconam  , Foflàbrum  , 
Callium  , Helium  , Se  Aufimum  &c. 
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confronto  di  quello  che  ha  dato  il  causidico  . 
Se  quello  poi  sia  cercare  la  verità  , o piuttofto 
tradirla  , ne  giudichi  il  lettore  , mentre  noi  noru 
vogliamo  accrescere  vergogna  a vergogna  . Riflettia- 
mo però  che  nel  mentre  si  spacciano  per  falfi  , e in- 
terpolati tutti  quei  documenti , che  sono  favorevoli 
alla  Chiesa  Romana,  quantunque  corroborati  dalle- 
tefiimonianze  degli  scrittori  contemporanei  , prossi- 
mi , e susseguenti , e tenuti  per  sincerissimi  da  cri- 
tici e letterati  cospicui  ; si  pretende  per  lo  contra- 
rio di  far  correre  per  veri , e per  gran  fondamenti 
contro  alla  S.  Sede  Apoftolica  tutti  quegli  atti , che 
sono  flati  finti  maliziosamente  per  unico  fine  di  nuo- 
cere e pregiudicare  alla  medefima,  quantunque  igno- 
ti agli  scrittori  contemporanei , e ai  prossimi  , e già 
convinti  per  menzogneri,  e pieni  di  anacronismi,  e 
di  narrazioni  falsissime . Ma  quelli  medesimi  atti  di 
niuna  autorità  perchè  falfi , ed  ancorché  fossero  ve- 
ri, nulli  ed  invalidi  perchè  di  un  Antipapa,  accusa- 
no il  signor  avvocato  di  mala  fede.  Die’  egli  che  chia- 
ramente fi  vede  colla  fioria  la  falfilà  della  donazione  di 
Carlo  Magno , la  quale  dagli  fiejfi  Pontefici  fu  ignorata  , 
con  quel  che  siegue  . Pure  nell’  atto  del  964.  di  Leo- 
ne Vili.,  che  gli  è tanto  piaciuto  perchè  spoglia  la 
Chiesa  Romana  della  temporale  sua  sovranità,  è 
chiaramente  ricordata  anche  la  donazione  di  Carlo 
Magno  : Qjluc  dominus  Carolus  Rex  Francorum  de  Lon- 
gobardorum  óc  Patricius  Romanus , nec  non  Pipinus  pa- 
ter ejus  de  regalibus  regni  hujus  Regni  ltalice  tribue - 
runt  in  Sanila  Romana  Ecclesia  B.  Petro  Apofiolo  , fi  ve 
per  infi  rumenta  fuerunt  per  Etherium  notarium  , fi  ve  per 
sacramenta  vel  donationes , five  per  alios  modos  obvene- 
runt  a Jufiiniano  Imperatore  óc  Ariperto  Regei  luec  om- 
nia largirnur , ÓC  definiinus  vobis  Ottoni  hnp.  óc  Adelai- 

dee 
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che  coniugi  tuce , Regnique  consorti , veftrisque  consor tibus 
hujus  Regni  Italico  successoribus  in  perpetuum . Così  nel 
documento  presso  Baronio  (i),  chesebben  mentito,  ne 
fa  vedere , che  quando  si  fabbricò  quefta  ftoltissima 
bolla  Leonina  , si  sapeva  che  v’  era  stata  la  donazio- 
ne di  Carlo  Magno*  Ma  quefta  favola  fu  composta 
per  dare  con  essa  qualche  colore  di  diritto  ai  fatti 
ingiufti  praticati  dopo  Leone  Vili,  contra  le  terre 
della  S.  Sede . Disse  pur  bene  Baronio  (2) , che  di  que- 
fta bolla  vere  dici  possit  plures  errores  continere  quanta 
verbo.  , come  esso  diinoftra  , e raffermarono  poi 
Pagi  (3)  , e Gretsero  (4)  . E’  così  decisa  l’ im-' 
poftura,  che  nè  anche  Ermanno  Conringio  , e Gio- 
vanni Arrigo  Bcclero  , i quali  ebbero  tanto  impegno 
ad  allargare  i confini  dell’  Impero,  osarono  mai  di  appi- 
gliarsi alla  finta  ftolidità  di  Leone  di  rinunciare  iru. 
nome  della  Chiesa  Romana  alle  donazioni  amplissime 
di  Pippino  , e di  Carlo  Magno  . 

Il  sig.  avvoca-  XV-  venjanio  all'  altra  impoftura  del  diploma  di 
lin  passo' del  Ottone  III-,  che  il  signor  avvocato  ci  dà  dall’opera 
fiato  diploma  del  Goldafto,  e non  già  dagli  annali  del  Baronio  (5); 
dì  Ottone  ni.  mentre  avendo  esso  tolti  di  mezzo  alquanti  periodi,  che 
impostura  di  ne  formano  j principali  oggetti  di  falsità  marcati  dal  Ba- 
maTe  strava"  ron>°  » e dal  Pagi , doveva  rimandare  i suoi  lettori  al 
ganze  che  ne  solo  Goldafto , la  cui  opera , per  non  esser  molto 
deduce  il  sig.  frequente  nelle  librerie,  e poco  maneggiata,  poteva 

neVareat<li  atVi  ^U8'ngar^1  c^e  1®  sua  cabala  sarebbe  ftata  tardi  ri- 
ddarlo 'caf-  nosciuta.  Oltre  di  che  piace  ai  noftri  avversarj  di 
vo.  bere  ai  torbidi  fonti  del  Morneo,  del  Molineo,  del 

Volfio,  dell’ Aventino , del  Limneo,  dell’ Oldembur- 
gero , del  Klockio , del  Brunemanno , dell’  Offmanno , 

del 

(1)  An.  964.11.  (z)  An.cit.  n.  16.  (j)  Adan.  964.  n.tf. 

(4)  Apolog.  Buon.  Se  defenf.  in  Goldaft.  p.  404.  (j)  An.  999. 
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del  Baile,  delGoldasto,  del  Conringìo , (e l’opera 
di  costai  è onorata  dal  signor  confìggere  (i)  dell’ 
elogio  di  nobiliffima  ) , i quali  tutti  neloro  scritti  fi 
fecero  oppugnatori  dei  diritti  eziandio  temporali  del- 
la Chiesa  Romana  . Ma  il  Goldasto,  ed  il  Conrin- 
gio  per  meglio  infìnuare  altrui  1’  imposture  ebbe- 
ro a grado  di  mescere  nei  loro  libri  (a)  senza- 
alcun  criterio  di  critica  tra  i veri  monumenti  an- 
che i finti  . E questi  furono  e sono  gli  arsena- 
li de’  nemici  del  temporale  dominio  della  Santa- 
Sede  . Perchè  poi  il  signor  avvocato  conosca , se 
ne  ha  voglia  , 1’  impostura  del  diploma  di  Otto- 
ne III.  , che  tratta  da  fìnte  le  donazioni  di  Co- 
stantino è falsa  , giova  ripeterlo  , e lo  disse- 
anche  il  Baronio  (3) , la  donazione  Costantiaiana- 
contenuta  nel  sontuoso  diploma  , ma  non  già  l’ altra 
rammentata  nel  libro  Pontificale'),  e di  Carlo  Calvo, 
e concede  a Silvestro  II.  otto  soli  contadi , legga 
il  Baronio,  ed  il  Pagi  ne’ luoghi  di  sopra  citati,  e 
legga  ciò  che  ne  scrisse  Gretsero  (4)  , che  vedrà 
chiaramente  dimostrato , che  nel  diploma  , tuttoché 
finto,  non  si  può  parlare  di  Carlo  Calvo  , giacché 
noi  non  vogliamo  perder  tempo  in  cosa , che  salta 
agl’occhi  alla  semplice  lettura  del  diploma  . Quindi 
tornando  la  Dio  mercè  a rivivere  l’atto  di  Carlo 
Calvo  , attestatoci  da  Eutropio,  e da  Giovanni  Vili. , 
e raffermatoci  da  ciò  che  poi  avvenne  in  Capua , co- 

R me 

lo  vuole  manifattura  de’  Greci  ; mi 
in  quello  vien  criticato  dal  Pagi  ed 
aa.  314.  ».  16.  Donano  Confinatine 
prorfui  fuppofilìtìa  , ut  fere  inter 
erudito s convertii  , fa  tornea  a Gror~ 
rii  non  confiSia,  ut  putavit  Baronia s . 

(4)  De  Princip.munific.in  Sedem 
Apolt.  pag.  106.  Apolog.  Baroni!  Se 
defenf.  in  Goldaih  pag.  163.  & 416. 


CO  Pig-  *70, 

(1)  Goldafl.  ColleS.  Conflitut.  Im- 
periai. Conring,  de  Finibili  Imperii  . 

(])  Il  Muratori  *dnnal.d'Itai.an. 
314.  aggrava  Baronio  di  aver  data 
per  vera  la  fontuofa  donazione  di 
Collantino , quando  il  grande  An- 
nasila dice  tutto  l’ oppollo  , e rico- 
nofee  per  apocrifo  il  diploma  , anzi 
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me  si  c veduto  nella  Breve  Iftoria  ; dica  pure  il  si- 
gnor avvocato,  che  Eutropio  è (1)  autore  sospettis- 
simo , che  niun  che  abbia  senno  glielo  menerà 
buono,  dopo  che  Eutropio  stesso  si  palesa  scritto- 
re niente  partigiano  del  Papa  nel  biafimare  chi- 
fa  la  liberalità  di  Carlo  Calvo'  in  quelle  parole  ad 
dedecus  regni.  Dica  che  (a")  tutti  li  critici  [ però  non 
li  nomina  ] ebbero  per  falsa  la  donazione  di  Carlo 
Calvo,  ma  cancelli  poi  dal  novero  de’ critici  Pietro 
de  Marca,  Natale  Alessandro  , ed  altri  , che  la- 
tennero  per  vera.  Aggiunga  (3)  al  DuCange , che 
il  ?afìu<n  richiesto  dai  Papi  agl’ Imperadori  vuol  dire 
governo  : In  quefìi  tempi  ( cioè  nel  secolo  IX.  ). 
Paéium  fignificava  il  governo  di  Roma  , ed  anche. ^ 
della  Pentapoli  ed  Esarcato  che  f Imperatori  Italiani 
davano  ai  Papi  ; che  noi , seguendo  la  novella-, 
sua  spiegazione,  gli  replicheremo  , che  dunque 
il  de  terne  veftrae  paffa , che  Giovanni  Vili,  conven- 
ne con  Carlo  Calvo  per  rapporto  al  contado  di  Ca- 
pua , come  nella  sua  lettera  a Landolfo  vescovo  e.- 
conte  di  quella  città  , indicano  chel’  Imperadore  diede 
al  Papa  il  governo  di  quel  contado.  Ma  come  po- 
tevano gl’imperatori  in  questi  tempi  dare  ai  Papi  il 

governo  della  Pentapoli,  e dell’  Esarcato  , quando 
a una  lettera  [4]  di  Adriano  a Carlo  Magno,  scrit- 
ta nel  790. , abbiamo  che  fin  da  que’  tempi  il  Papi- 
ne  era  1’  assoluto  sovrano  . In  essa  gli  ricerca  alcuni 
delinquenti  suoi  sudditi  rifuggiatifi  in  Francia,  e si  duo- 
le altresì  con  lui,  che  altri  dall’Esarcato  e dalla  Pen- 
tapoli colà  si  portino  per  isfuggire  i rigori  della-, 
sua  giustiziale  dell’autorità  che  egli  e suo  padre  Pippino 

ave- 

(i)Pag.  9*.  (a)  Pag.  eie.  (|)  Pag. 105.  (4)  Epift.  97.  Cod.  Cirol- 

tara.  1.  monarci,  domin.  Poniif. 
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aveano  data  allaS.  Sedei  tanto  più  che  ciò  si  faceva  in 
pregiudizio  dei  diritti  accordati . Legga  il  sig.  avvoca* 
to  quefta  lettera  , e poi  dica , che  se  il  Re  Carlo  fos» 
se  (lato  il  sovrano  della  Pentapoli,e  dell’ Esarcato» 
e Papa  Adriano  il  governatore,  avrebbe  forse  que- 
lli potuto  impedire  i ricorsi  de*  sudditi  al  suo  Pria* 
cipe  supremo  ? Avrebbe  Adriano  con  tanta  franchez- 
za richiedi  que*  delinquenti  per  processarli  ? E per 
Roma  è pur  noto , e leggesi  nel  supplemento  alla., 
(loria  di  Paolo  diacono , che  Pasquale  I.  concedette 
all’  Imp.  Lotario  quella  mededma  podedà  sopra  il  po- 
polo Romano  , ch'ebbero  i suoi  predecessori  (i)  : 
Lotharius  Imp.  diem  sanffum  Paschte  Rorrue  fecit . Pascha - 
lis  quoque  Apojiolicus  poteftatem,  quam  prisci  Imperato - 
res  habuerunt , ei  super populum  Romanuin  concessit . Ora 
se  i Pontefici  davano  la  podedà  agl’  Imperadori  so- 
pra il  popolo  Romano,  come  mai  essi  n’ erano  i go- 
vernatori al  sognare  del  sig.  avvocato , e non  piut- 
todo  gl’ Imperadori  vicarj  de' Pontefici  per  il  privi- 
legio dell’  avvocazia  9 Scrisse  pur  chiaro  Giovan- 
ni Vili,  a Berengario  (a):  Urbis  Rumce  poteftatem  a 
piis  Imperatoribus  B.  Petro  Apoftolorum  Principi  , ejusque 
vicariis  traditami  il  che  prova  che  i Papi  non  furono 
usurpatori  di  queda  città , ma  che  que'  diritti  che_. 
vi  acquidarono  all’occasione  della  rivolta  contra  dei 
Greci  Augudi  per  il  culto  delle  sacre  immagini  , e 
che  cessata  ogni  influenza  de’  medesimi  Greci  sopra 
di  Roma,  fi  edesero  al  pieno  dominio  , .furono  iiu 
essi  solennemente  riconosciuti  dai  medesimi  Impera- 
dori  Francefì  > incominciando  da  Carlo  M. , sotto  del 
quale  era  del  tutto  cessata  in  Roma  ogni  influenza 

R a de’ 

(l)  In  ter  Scriptor.  rer.  Francie.  Duchefnii  tom.  a.  ad  an.  Sii. 

(i)  Epirt.  8j. 
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de’ Greci  . Si  sfoghi  finalmente  il  signor  avvocato 
contro  degli  antichi  scrittori , che  qualche  cosa  pur 
dissero  dei  diritti,  che  la  S.  Sede  andava  esercitando 
quasi  sotto  i loro  occhj  ora  nel  contado  Capuano  , 
ora  in  Gaeta,  ora  in  Fondi;  ma  non  ardisca  poi  di 
affermare  , che  noi  abbiamo  recato  tronco  il  tetto 
bellissimo  di  Erchemperto  (1)  : Altra  autorità  norL. 
produce  ( il  Breve  Iftorico  ) , che  di  Erchemperto , il 
quale  nemmeno  ciò  scrisse , ed  ecco  le  sue  parole  intiere , 
e non  smelate  , come  fi  producono  . Per  idem  tempus 
missis  leqatis  idem  Atenulphus  Romam  Majone  venera - 
bili  Abbate , Se  Dauferio  diacono , ut  subderetur  Stepha- 
no  Pio  Papee , essetque  itti  proprius  famulus  , óc  promifit 
quoque  ei  reddere  Cajetanos , quos  pridem  callide  cape- 
rat,  adjuvaretque  eum  contro  saracenos  Gordiano  refi - 
dentes  . Quce  pofiea  cunffa  oblitus  , ex  his  qute  promi- 
serat  ni/ut  omnino  adimplevit . Sentiamo  ora  il  Brev^> 
Ittorico  (2)  : Spedì  ( il  conte  di  Capua  Atenulfo  ) a 
Roma  ambasciadori  con  promeffa  di  sottoporfi  a Stefa- 
no VI.,  eletto  nel(  885.  di  rendergli  inoltre  i Gaetani, 
e di  ajutarlo  a sbandirei  Saraceni  dal  Garigliano  . Ec- 
co in  qual  maniera  racconta  h faccenda  Erchemperto  ( in 
hift.n.  Lxv. , ed  è poi  ftorico  contemporaneo  ) : Per 
idem  tempus  missis  leqatis  Idem  Atenulphus  Romam , Ma- 
jone venerabili  Abate,  óc  Dauferio  diacono,  ut  subdere- 
tur Stephano  pio  Papee,  essetque  illi  proprius  famulus  ; 
óc  promifit  quoque  ei  reddere  Caietanos  , quos  pridenu 
callide  ceperat,  adjuvaretque  eum  contro  Saracenos  Go- 
rdiano refidentes  . Ma  quefie  belle  promesse , che  Atenul- 
fo aggiunse  alla  solleone  protefia  d’  essere  proprius  famu- 
lus del  Papa  , esso  poi  I?  mandò  ad  oblio  , come  seguita 
a dire  Erchemperto  : Qu<e  pofiea  cunfta  oblitus  , ex  his  , 

qute 


(1)  P»g.  101.  (1)  Pag.  63.  «4. 
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qme  promiserat  : nihil  omnino  adimplevit  , non  refiituen - 
do  dee.  Dov’  è qui  il  tetto  dimezzato  ? Di  grazia  si 
faccia  una  volta  giuftizia  al  Breve  Isterico  , e si  di* 
ca,  come  altri  hanno  detto , che  è (lato  oneftissimo 
nello  scrivere , recando  tutto  con  la  più  scrupolosa 
fedeltà,  e non  curando  altro  che  la  verità,  fermo  sem- 
pre nella  massima,  tante  volte  ripetuta  , nihil  addi, 
ma  anche  nihil  minui  ai  diritti  temporali  della  Santa- 
Apoftolica  Sede. 

XVI.  Ma  dell’  atto  di  Carlo  Calvo,  oltre  i 
documenti  riferiti  nella  Breve  Iftoria,  ne  abbiamo  al- 
tra memoria,  e quella  in  bronzo,  e sopra  ogni  ec- 
cezione . Il  dotto  prelato  Fontanini  (i)  osservò,  che 
la  donazione  di  Carlo  M.  fu  scolpita  nelle  porte  di 
bronzo  della  bafilica  Vaticana:  Di  più,  die’ egli, per 
memoria  di  quefto  grand'  atte  di  Carlo  in  certe  porte  di 
bronzo  della  Bafilica  Vaticana , mentovate  da  Pietro  Mal- 
lio  presso  i continuatori  del  Bollando  ( Atf.  SS.  Junii 
loffi.  7.  p.  54.  ),  fi  vedeano  in  lettere  di  argento  espres- 
si ì nomi  delle  città  , contenute  nella  donazione  Caroli- 
na : ficut  nos  vidimus , & cum  fratribus  saepissime 
legimus  , dice  il  Mallio , il  quale  fiorì  sotto  il  Pontefice 
Alessandro  III.  Siccome  la  suftan^a  di  quefia  donafione^ 
fu  espressa  in  bronco  , così  quella  della  gran  contessa  Ma- 
tilda fu  scritta  in  marmo , e Francesco  Maria  T orrigio 
ne  ha  ripescato  un  frammento  nelle  Grotte  Vaticane  ; e 
Monsignor  Borgia,  in  oggi  Cardinale,  lo  pubblicò 
nell’antica  sua  forma  nelle  Memorie  Beneventane (c)  . 
Fu  vecchio  coftume  di  scolpire  nelle  porte  di  bron- 
zo delle  sacre  ballliche  i nomi  di  que’  luoghi , de’ 
quali  per  donazioni  de’  principi  , e di  altri  pii  fede- 
li vennero  arricchite.  Così  nelle  porte  di  bronzo  di 

S.  Be- 

1 

(O  Dell’  iftor.  del  domili. tem por.  e Piacenza  lib.i.pag.ji.  Soma  >720. 
della  Sede  Apoft.ncl  ducato  di  Parma  (a)  Toro.  a. 


Memoria  dell* 
atto  di  Carlo 
M. , e dell’  al- 
tro di  Carlo 
(^alvo  scolpi- 
ta nelle  porte 
di  bronzo,  che 
erano  nella  bar 
bilica  Vatica- 
na prima  di 
Aleffandro  III. 
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S.  Benedetto  di  monte  Casino,  e di  S.  Clemente  di 
Casalina  veggonfi  tuttavia  impressi  i nomi  di  molte  ter- 
re e castella, che  furono  donate  a’  santi  titolari  delle  me- 
desime. Non  in  bronzo,  ma  in  marmo  fu  conservata  in 
Ravenna  la  memoria  della  donazione  di  Pippino  (i), 
e frequentissimi  poi  sono  nelle  chiese  I marmi  che 
ricordano  le  possessioni  e i fondi  ad  esse  offerti  (2). 
Ma  il  Fontanini  non  fi  avvide  , che  nelle  por- 
te indicate  vi  fu  scolpita  la  memoria  dell’  atto  di 
Carlo  Magno  , ma  dopo  che  Carlo  Calvo  fe- 
ce il  suo  a Giovanni  Vili.  Pietro  Mallio  non- 
riferì  P intero  testo  della  iscrizione  , ma  l’ accen- 
nò semplicemente  qual  co9a  notissima  a’  suoi  tempi . 
Ecco  come  esso  si  esprime  (3)  nella  sua  hiftoria  sa- 
cra ad  Alexandrum  III .,  dove  parla  della  donazione^ 
di  Carlo  M. , la  quale  esso  intus  super  corpus  B.  Petri , 
subtus  pofttis  evangdiis  prò  firmissima  cautela  Se  eterna 
nominis  sui  ac  regni  Francorum  memoria  propriis  suis 
manibus  posuit , aliaque  ejusdem  donationis  exempla  per 
schriniarium  sanffee  Romance  Ecclefue  ascripta  ejus  excel- 

len • 


(1)  Pipirlo  Maffonio  brinai. 
Franar.  lib.  ^.  p“£-  87.  edit.  Luti- 
li* 1578.  porti  il  frammento  di 
una  iscrizione  , che  era  in  Ra- 
venna , in  cui  fi  leggeano  quelle 
parole:  PIPINVS  . PIVS.  PRIMVS. 
AMPUFICANDAE.  ECCLESIAE  . 
VIAM  . APERVIT.  ET.  EXARCHA- 
TVM  . RAVENNAE  . CVM.  AM- 
PLISSIMA   Vi  manca 

il  redo  per  1*  ingiuria  de’  tempi  , 
che  però  vien  fupplito  da  Carlo  Le- 
Cointe  Attuai.  Ecciti.  Franar  un. 
7jy.  num  xv ti.  in  questi  termini . 
In  bunc  autem  aut  fere  fimilem  fen- 
fum  vidtniur  fuifft  [cripta  , uVM  . 
AMPLISSIMA  . VRB1BVS  . TER- 


RITORIO . AC  . REDDITI BVS . 
PRINCIPI  . APOSTOLORVM  . 
EIVSQVE.  DEMVM . SVCCESSO- 
RIBVS  . LVBENS  . AC  . VOLENS  . 
CONCESSIT  . 

(1)  In  Roma  le  due  bafiliche  . 
Apoitoliche  , la  Liberiana  , il  titolo 
di  Pamtnachio  confervano  ancora 
fcolpiti  in  marmo  i doni  di  molti 
fondi  donati  ai  loro  Santi  titolari . 
La  chiefa  di  S.  Scolatlica  in  Subia* 
co  rnodra  in  antica  ifcrizione  im- 
prelTi  i nomi  de’  luoghi  ('oggetti  a 
quella  inligne  badia  \ e coti  altre 
memorie  in  altre  chiefe  . 

(3)  Ap-Bolland.  tom.  7.  Ad.  SS. 
Junii  cap.  8.  n.  169. 
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lentia  secu/n  deportavi t , óc  ideo  ut  putamus  in  memoriam 
tam  magnifiche  donationis  nomina  civitatum,  qua.’  prcenomi- 
naius  Romanorum  Imperator  /tuie  sacrosanti#  ecclefue  contu- 
Ut , in  portis  ceneis  qiue  super  gradus  beati  Retri  fueruat 
videheet  introitu  ecclefue  S.  Marie  in  turres,  argenteis 
litteris  sicut  nos  vidimus  ÓC  cum  fratribus  no/tris  sepijji- 
me  legimus  , adnotata  fuerunt , videlicet  Perufium  : Fesula 
Clufium  : Bulfinium  : Affifium  ócc.  Qui  termina  la  de- 
scrizione di  Mallio,  poiché  esso  non  curò  di  dare 
il  rimanente  di  ciò,  che  aveva  letto  espresso  in- 
ietterà di  argento  nelle  porte  di  bronzo  , che 
nella  vecchia  basilica  Vaticana  erano  in  capo  al 
piano  delle  scale , e per  le  quali  fi  entrava  nel  primo  por- 
tico di  S.  Pietro , chiamato  S.  Maria  in  Turre , come  co- 
sa a tutti  conta  e palese.  Ma  questa  mancanza  di 
Mallio  vien  supplita  da  Maffeo  Vegio  datario  di  Eu- 
genio IV.  e Niccolò  V.  nell’  opera , che  scrisse  de - 
rebus  antiquis  memorabilibus  Bafdicee  S.  Petri  Rome  (1). 
In  essa  della  donazione  Carolina  per  tal  foggia  si 
espresse  » Qjaam  vero  precipua  laus  e fi  ÓC  gloria  ipfius 
Bafilicae,  quod  celebrata  solemnitate  paschali  cumfaffurus 
effet  Carolus  Adriano  donationem  multorum  oppidorum 
óc  civitatum  : inter  cantera  Perufiii  , Fefularum  , Clufil  , 
Ulfini,  Ascisii,  Suriani , Montis  Bardonìs  , Parmce,  Re- 
gii, Mantuee , Montis  Silicis  , totiusque  Exarchatus  Ra- 
venne , in  quo  ÓC  Bo  nonia  ÓC  provincia  Venethe  ÓC  Hi - 
fitr  'ue  omnisque  ducatus  Spoletini  ac  Beneventani , insulae 
edam  Corficee  : e am  B.  Peiro  in  primis  , dehinc  fucceffo- 
ribus  ejus  se  facere  profejfus  efi . Or  fi  mettano  a con- 
fronto quelli  due  palli , e fi  vedrà  che  Vegio  diede  inte- 
ro il  tenore  della  iscrizione  scolpita  nelle  porte  di  bron- 
zo  A\SMaria  in  Turre . Mallio  ditte  che  vi  erano  impreffi 

i no- 


CO  Lib.  j.  num.  98.  ap.  Bollami.  A<3.  Junii  tom.  7. 
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i nomi  delle  città  donate  da  Carlo  M. , cioè  Perufium  t 
F esule  : Clufium  : Bulfinium  : AJfifium  ócc.  e qui  egli  fe- 
ce punto . Vegio  col  medefimo  ordine  registrò  i no- 
mi di  queste  città  , e poi  seguitò  a notare  Suriani , 
Montis  Bardonis  Ócc.  cosicché  par  manifesto  , che 
nella  sua  opera  aveffe  in  mira  di  riferire  la  donazio- 
ne di  Carlo  M.  come  leggevasi  nelle  porte  di  S.  Maria 
in  Turre  , giacche  effo  potè  averla  trovata  in  qual- 
che antica  memoria  della  basilica  Vaticana,  allorché 
lavorò  quella  storia  • Che  poi  in  detta  iscrizione- 
rimanesse  compreso  anche  1’  atto  di  Carlo  Cal- 
vo , noi  lo  ricaviamo  dai  nomi  delle  due  città 
Clufium  , Assisium  ; ma  in  vece  di  Assisium  deve 
leggersi  Aritium  , e Aritium  doveva  essere  scolpi- 
to nelle  porte  . Errore  facile  ad  accadere  in  una 
copia  per  la  gran  somiglianza  dei  due  nomi  j 
e se  si  vedrà  qualche  antico  codice  di  Mallio , o di 
Vegio,  si  osserverà  che  l’errore  fu  de’ copisti  ; cosa 
non  infrequente,  come  sono  quei  che  leggonsi  in- 
poche parole  del  brevissimo  cronico  di  S.  Gallo 
presso  Bouquet  (1):  Hoc  anno  (774.)  perrexit  do - 
mnus  Karolus  ad  Romam  ad  S.  Petrum  . Et  revertens 
inde  adquifivit  Pecuniam  cioitate  five  Cicinio  cum  Rege  De- 
siderio . Notisi  quel  Pecunia  sive  Cicinio  in  vece  di  Papia 
sive  Ticino  . Ora  si  risovvenga  il  lettore  del  passo  di  Eu- 
tropio, addotto  nella  Breve  Istoria  (jì),  e vedrà  che 
Carlo  Calvo  nel  suo  atto  aggiunse  al  ducato  di  Spo- 
leto anche  Arezzo,  e-  Chiusi  : Insuper , così  Eutro- 
pio , ad  dedecorem  regni  f questa  non  è frase  di  scrit- 
tore partigiano  del  Papa  ) totum  ducatum  Spoletinum 
cum  duabus  civitatibus  Thuscice , quod  solitus  e rat  bobe- 
re  ipse  dux , idest  Aritium , óc  Clusium  . 11  Vedere  per- 
tanto 


(1)  Tom.  J.  pag.  31.  (9)  Pag.  41.41. 
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tanto  nominati  in  dette  porte  Chiusi  , ed  Arezzo, 
ci  manifesta  il  tempo,  in  cui  esse  furono  fatte,  cioè 
dopo  I’  atto  di  Carlo  Calvo  . Queste  porte  già 
esistevano  nell’anno  1046.,  mentre  le  troviamo  ram- 
mentate nell’  ordine  Romano  per  la  solenne  coro- 
nazione celebrata  in  quell'anno  nella  basilica  Vati- 
cana da  Clemente  li.  dell’lmp.  Arrigo  II.  e di  Agne- 
se sua  consorte  . 11  suddetto  ordine  fu  pubblicato 
dal  Muratori  (1)  , dal  Cenni  , (2),  e da  altri.  In 
esso  cosi  leggesi  : Die  dominico  summo  mane  eledus 
Impcrator  cum  coniuge  sua  descendit  ad  S.  Mariam  Trans- 
padinam  , qute  eft  juxta  Tcrebinthum , ibique  recipitur  ho- 
norifice  aPrafedo  urbis,  óc  comite  Palatii  Lateranenfis, 
ó c uxor  ejus  a Dativo  judice , óc  Arcario , ÓC  deducitur 
per  Porticum , clericis  urbis  omnibus  indutis  cappis  , piane- 
ti , da  Ima  tic is , ÓC  tunicis  cum  thuribolis  cantantibus  . Ec- 
ce milto  Angelum  meum  , usque  ad  suggeftum  area:  supe- 
riori , quae  efi  in  capite  qraduum  ante  portas  eereas  S.  Mo- 
rite in  turri . Ibi  sedens  Dominus  Papa  in  sede  sua  ócc. 

Non  ci  è poi  pervenuta  la  notizia  precisa  del  tempo  del 
lavoro  delle  porte  S.  Marie  in  turri  ; ma  se  vo- 
lesse credersene  autore  lo  flesso  Papa  Giovan- 
ni VIII.,  che  ricevette  l’atto  da  Carlo  Calvo,  nien- 
te vi  sarebbe  di  repugnante , In  qualunque  modo  il 
monumento  c opportunissimo  per  sempreppiù  dimo- 
ftrare  Ja.  verità  della  donazione  dei  due.  ducati  fatta-, 
da  Garl,o  Magno , e della  conferma  di  Carlo  Cal- 
vo ,con  la  giunta  delle  .città  di  Chiusi , e di  Arezzo  . 

XVII.  Dopò  ribattute  le  studiatissime  censure  op-  Sì  scuopre 
poste  alla  Breye  IJtoria  dai  noftri  avversaij  , e convinti  l’imposiuradi 
quelli  di  tanti  cavilli  e falsità , e di  non  poche  altera-  un  A"°mmo 

5 zioni  pass0  ^ £,it. 

. v •«  . •/  . . * • , ■ : * • * • 

(1)  Tono.  1.  amia.  Italie,  pag.  103.  (1)  Tom.  1.  Monum.  Dominat, 

Pontif.  pag.  261.  asa. 
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maro  perget-  zioni  di  fatti  , onde  sempre  più  raffermare  la  verità 
tare  a terra-,  delle  donazioni , sarebbe  oggimai  tempo  di  far  pas- 
s A*  r^o^lrn*11  saS§'°  a*  Normanni  ; ma  ci  sia  permesso  di  tratte* 
' “ ' p'  nerci  ancora  sul  tema  delle  donazioni , a solo  og- 

fetto  di  smascherare  una  nuova  impoftura  , or- 
ita  da  autore  Anonimo  (1)  , e con  grande  ani- 
mosità spacciata  per  gettare  a terra  il  diploma  , 
col  quale  Sant’Arrigo  I.  Imperadore  confermò  al 
Principe  degli  Apofloli  le  precedenti  donazioni  . 
Gioverà  quella  impoftura  per  iscoprire  il  meri- 
to di  quel  libricolo  , perchè  non  se  ne  ab- 
bia a tenere  altro  conto.  Tanto  è ridondante  d’ in- 
coerenze , falsità , e llorpiature , oltre  le  maldicenze  j 
che  generosamente  si  donano.  Noi  nella  Breve  lftoria  (2) 
ove  la  difesa  prendemmo  del  diploma  di  S.  Arrigo,  so- 
lenniflìmamente  riconosciuto  e legalizzato  con  decreto 
d’ Innocenzo  IV.  nel  concilio  di  Lione  del  1245: 
„ E quando  anche , così  poi  soggiungemmo  , quefio 
„ decreto  mancaffe , e fojjimo  nel  caso  di  non  aver  del 
„ diploma  di  S.  Arrigo  cosi  autentica  copia  , le  infilai 
„ tefiimonian\e  di  Ditmaro  £ In  chron*  lib.  6«  & 7. 
„ pag.  399.  & 400.  tom.  1.  scriptor.  rer.  Brunsvi- 
„ cens.  Flannoverae  1707.)  , di  Graziano  ( Diti.  63. 
„ Cap.  32.  Cónflitutio  ) , e del  Cronifia  Reicherspergen - 
„ se  ( In  chron.  monall.  Reicherspergen.  in  Boiaria 
„ pag.  13 5.  e 137.  Mònachii  1611.  ) supplirebbero 
abbaftanza  a dimofirare  la  sua  fincerità  ; perchè  quan- 
„ tunque  non  fi  producesse  altro  , che  quel  poco  che  ne. 
„ hanno  serbato  quefti  scrittori , ciò  bafierebbe  ; Unto pià 
„ che  in  cose  di  sì  grande  antichità  secondo  i Giurecon- 

„ sul • 

(1)  Analisi  critica  dell’ opera—.  Quia  tu  alium  quarti  , quoi cintone; 
di  Monsignor  Borgia  sul  dominio  fàrdàs . Plaut.  Epicid.  AA.  ni. 
temporale  della  Sede  Apostolica  nel-  se.  iv.  v.  1 8.  In  Napoli  1789. 
le  due  Sicilie  . Hit  neo  ttt  Itoti  , (a)  Pag.  240.  241. 
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„ suiti  le  prove  fi  riducono  anche  alla  semplice  fama * 
„ non  che  all ’ attefta\ionc  degli  storici  contemporanei  , © 
„ assai  proffimi  olfatto.  Ditmaro  fu  contemporaneo , e 
„ vajfallo  di  Arrigo  , Graziano  , ed  il  cronifta  molto  vici - 
„ ni  al  tempo  del  suo  Impero  „ . A quello  noftro  pas- 
saggio ecco  ciò  che  ha  contrappofto  l'Anonimo  (i):  Ora 
veniamo  a Ditmaro  , come  il  più  profftmo  ad  Arrigo  , che 
voi  con  franchezza  lo  producete  per  contefiare  il  voftro 
disegno  . I vofiri  occhiali  però  saranno  dotati  d una  virtù 
speciale  di  veder  quello , che  da  noi  non  fi  vede  , o si 
ravvisa  tutto  V oppofto  . Per  altro  le  sue  parole  sono  trop- 
po chiare  , e difiruggono , anziché  confermano  quefia  idea- 
ta conferma  di  tanti  flati  alla  S-  Sede  , com’  è rcgiftrata 
nel  preteso  diploma . Mentre  Ditmaro  diftinlamente  narra 
i doni  fatti  a Papa  Benedetto  Vili • dall'  iftesso  Arrigo 
venuto  in  Roma  per  coronarft , p confiftono  in  varj  pezzi 
di  drgenti , e sacri  mobili , in  alcune  corti  , o fa  no  due 
famiglie,  ed  in  alcuni  poderi , e quefti  rinnovati  in  un  pre- 
cetto , o fa  diploma  • Eccone  le  parole  presso  il  Leibni- 
zio  ( Tom.  1.  Rer.  Brunsv.  lib.  6.  & 7.  pag-399-)* 
Henricus  etenim  Rex  Ecclesiam  adauxit  noiiram(/<i 
Chiesa  Romana  ) multis  utilitatibus,  in  primis  divino 
apparatu,  & de  omnibus  curtis,  quas  itiTuringia, 
& Saxonia  habuit  duas  nobis  tradidit  familias,  Evan- 
gelium  auro , & tabula  ornatum  eburnea  & calicem 
aureura  »,  atque  gommatura  cum  patina  , & fìstula  ; 
item  cruces  tres  , & capulas  ex  argento  factas  & 
magnum  calicem  ex  eodem  metallo  cum  patina  si- 
mul,  & fìstula  dedita  Quidquid  in  prxdiis  ab  inter- 
cessoribus  meis  ( leggerei  antecessoribus  meis  ) ne- 
glectum  erat  praecepto  renovarat . Ecco  dunque  paten- 
temente qui  espreffo  il  vero  diploma  de’  doni  fatti  dcu 

S 1 S.  Ar - 


■u  . 

(1)  Analisi  aitici  &c.  pag.  97.  e ugg. 
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■S'  Arrigo  a Papà  'Benedetto  VIIL  nella  sua  coronazione 
'ronfiftente  in  aldini  arredi  sagri  , due  famiglie , e nella. - 
rumo  Dazione  di  confermargli  alcuni  poderi . Non  si  fa  mot- 
to qui  di  confermare  gli  fiati  altrui . e tutta  quella  filza 
di  donazioni  di  Pippino  ócc.  , che  fturbaki  fantafia  di 
'chiunque  non  ama  di  delirare . Intanto  voi  avete  avuta. * 
f abilità  di  tirare  queftt’  acqua  al  uofiro  mulino  , facendo 
dire  a Ditrtiaro  tutt'  altrimenti  di  quella  egli  dice  • Quefto 
solo  bafita  a far  comprendere  l'  insufftfienza  del  diploma  , 
per  cui  così  fieramente  voi  combattete,  senza  ragione  , ed 
il  prègio  della  vofira  Breve  Iftoria  Ruihoso  è tutto 
ciò  , che  si  edifica  su  le  ruine  , e\pure.fl  noftro  AnoT 
«imo,  come  se  cnminasse  sopra- la  solidità , sparge^ 
sentenze,  ed  il  pregio  della  Breve  Iftoria  sfata  ed  anni- 
chilisce . Ma  quella  Breve  Iftoria  regge  la  Dio  mer- 
cè assai  bene  ai  colpi  dei  più  fieri  marosi.  Quello 
dell’ Anonimo  sarebbe  fatalissimo , se  non  avesse  per 
base  una  pretta  impoftura.  11  passo  di  Ditmaro , da 
esso  citato , nulla  ha  che  fare  col  diploma  di  Sant* 
Arrigo,  e colla  speciale  sua  donazione,  rammenta- 
ta nello  (lesso  diploma.  I noltri  contradittori,  nemine 
excepto , fanno  libera  professione  di  ftorpiare  i tedi, 
cd  a meno  di  ciò  non  si  potrebbe  certamente  repli- 
care alla  Breve  Iftoria  . L’  Anonimo  dal  passo  ad- 
dotto ha  tolto  il  principio,  e di  una  donazione  di  S.  Ar- 
rigo alla  chiesa  di  Mersburgo.ne  ha  supporto  il  diploma 
della  conferma  e donazione  fatta  alla  Chiesa  Romana  . 
Ecco  T intero  tefto  di  Ditmaro  (i)  . Advenit  optati 
temporis  accelerano , Se  Rex  Henricus  a Papa  Benedillo  , 
qui  tunc  prce  exteris  antecessoribus  suis  maxime  domina- 
batur , mense  februario  in  urbe  Romulea  cum  ineffabili 
■ - •<  ha- 


( i ) Ditmtrui  renitutui  seu  chro-  lib.  6.  pag.  399.  tom.  1.  tcript.  re r. 
nici  Ditmiri  Episcopi  Mcrsburgensis  Bruosriccns.  Annoverar  1767.  1 
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honore  suscipitur,  Se  advocatus  S.  Petti  meruit  fieri  ( ap- 
pellati ) ■ Et  quia  de  secunda  ejus  ordinatione  loquuturus 
sum,  concedet  eum  ine  prius  laudare,  de  cujus  hoc  venit 
gratuito  munere , ut  inaqifter  gentium  nos  hortatur  Pau - 
lus  : Domino  Patri  prx  omnibus,  fratres  , gratias 
agite;  hxc  est  enim  voluntas  ejus  in  Chrifto  Jesu 
Domino  noflro  : jure  laudandus  a nobis  , qui  multum 
profuit  nobis  munere  Se  gratta  (eterni  regis . Henticus 
etenim  Rex  Ecclefiam  adauxit  noftram  [ la  chiesa- 
di  Mersburgo  ] multis  utilitatibus  , in  primis  divi- 
no apparatu  , Se  de  omnibus  curtis  , quas  in  Turin- 
ola Se  Saxonia  habuit  , duas-.  nobis  tradidit  familias  . 
Evangelium  auro  Se  tabula  ornatum  eburnea , Sccalicem 
aureum  atque  gemmatum  cum  patina  Se  fiftula  , item  cru- 
ces  duas  Se  capulas  ( ampullas  ) , ex  argento  faffas  , Se 
magnum  calicem  ex  eodem  metallo  cum  patina  fimul  Se 
fiftula  , dedit . Quicquid  in  prcediis  ab  intercessoribus  meis 
negleffum  erat  pnecepto  renovavit  . Non  abbisogna- 
quello  passaggio  di  glose  , poiché  in  esso  è chiaris- 
simo il  sentimento  di  Ditmaro  , che  ne  volle  eternare 
la  gratitudine  della  sua  chiesa  di  Mersburgo,  e non  già 
della  Chiesa  Romana , verso  della  liberalità  di  Arri- 
go , e per  i doni  offerti  alla  medesima  , e per  averle 
confermati  i diritti  nei  fondi , che  i suoi  antecessori 
avevano  negligentati . Parla  poi  Ditmaro  de  secunda 
ejus  ordinatione  nel  principio  del  libro  VII. , e quello  è 
il  luogo  che  interamente  appartiene  a ciò  , che  avvenne 
in  Roma  nella  coronazione  di  Arrigo  (i).  Decurfis , 
dic’egli,  a Dominica  incarnatione  poft  millenatii  plenitu- 
dinem  numeri  annis  XIII.  Se  in  subsequentis  anni  secun- 
do  mense , ac  hebdomada  tertia , anno  autem  regni  ejus 
XIII. , Se- die  dominica  , ac  Vly  Cai.  Martii  , Henticus 

Dei 

< • ; t 

, (1)  Lib.  7.  pag.  400. 
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Dei  gratin  Rex  inchjtus  a Senatoribus  XII.  vallatus  , quo- 
rum VI-  rafi  barba  , a Hi  prolixa  mijftice  incedebant  cwtl. 
baculls , cum  diletta  suimet  coniuge  Cunegunda  ad  Eccle - 
fiam  S.  Retri , Papa  [ cum  clero  ] expeffante , venit , Se 
antequam  introduccretur , ab  eodem  interrogatus  , fi  fide - 
lis  vellet  Romance  patronus  esse  , Se  defensor  Ecclefice , 
/ibi  autem  suisque  succefforibus  per  omnia  fidelis  ( intì- 
mus  ) , devota  profeffione  ( se  fic  faffurum  esse  ) respon- 
dit , Se  tane  ab  eodem  inunftionem  ( regalem  ) Se  coro - 
nam  cum  contesali  sua  suscepit . Priorem  autem  coronam 
super  altare  Principis  Apoftolorum  su  spendi  preeeepit . Eo- 
dem die  Papa  eis  coenam  ad  Lateranum  fecit  copiosam  . 
Ed  ecco  messa  in  chiara  luce  l’impoftura  fabbricata 
dall’ Anonimo  sul  primo  passaggio  di  Ditmaro,  da* 
to  da  esso  tronco  e mancante  per  attribuirlo  agli 
atti  di  Arrigo  in  Roma , onde  far  credere  vana  quel- 
la fH\a  di  donazioni  di  Pippino  Scc. , che  fiurba  la  fan- 
tasia di  chiunque  non  ama  di  delirare  . Dica  ora  il  let- 
tore chi  sia  il  delirante.  Fu  veramente  ben  poco  , come 
coll’  usata  sua  sincerità  si  espresse  T autore  della  Bre- 
ve Iftoria,  quel  che  Ditmaro  nel  secondo  passaggio 
scrisse  di  ciò, che  Arrigo  fece  nell’ atto  della  sua  co- 
ronazione ; ma  pure  le  promesse  date  di  essere  patro- 
nus Se  defensor  Ecclefice , e verso  del  Pontefice  Benedet- 
to Vili- , e dei  suoi  successori  per  omnia  fidelis , chia- 
ramente rappellano  al  carico  , che  egli  assunse  di 
assifiere  e difendere  anche  il  patrimonio  Apofiolico . 
A quello  ben  poco  di  Ditmaro , si  aggiunga  quel 
ben  poco, che  ci  han  conservato  Graziano  -(.i),  ed  il 
~ .t . , . . ...*  ;«/  * . >•-  1 1 * v*  v ero- 

A . . ..J  ..  ..  .t  . >•  ( il  •'& 

(0  Oifi.  62.  Confittati!  . - atrontm  euiuscumque  irapeditionli 

Conttitutio  piimi  Henrici  , Se  argumentum  in  elezione  Romani 
primi  Otbonit  cum  Romani:  Fon-  Pontificia  componete  audeat , om- 
tificibui . Ut  nulluf  raistorum  no-  nino  prohibemus  . Irti»  . In  ele- 
zione 
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cronifta  Reicherspergense  (2)  del  suo  diploma, 
fi  vedrà  con  quanta  ragione  furono  quelli  tre  scrit- 
tori riuniti,  e citati  nella  Breve  Ijtoria  a render  te- 
ftimoni^nza  dello  flesso  diploma . Ma  non  più  delle 
donazioni , accostiamoci. ai  Normanni . ' 

. ..  ••  CAP. 


fljone  Romanorurn  Pontifìcura  ne-  Ut  nullua  rnistorum  nostro  rum_» 
que  liber  , ncque  tervus  ad  hoc  ve-  cujuscunque  impeditionia  arguraen- 
nire  prztumat  , ut  illi 5 Romanis  , 1 tura  in  electione  Romani  Pontifi- 
quos  ad  banc  elefiionem  per  con-  eia  coraponere  audeac , oranino  prò- 
MÌtutionem  tanfiorum  Patrura  an-  hibemut  . Itera  in  eiefiione  Roma, 
tiqua  admitic  contuetndo  , faciat  norum  Pontihcum  neque  liber,  ne- 
aliqnod  impedimentum  . Quod  ti  que  servui  ad  hoc  venire  prxsumat , 
quis  contra  hanc  nottrara  conttitu-  ut  vel  Romania  , quot  aJ  hanc  ele- 
tionera  ( facere  ) prxsumpserit , exi- flionem  Sa.  Patrura  antiqua  admi- 
lio  tradatur.  ‘ tit  consuetudo  , aliquod  faciat  ira- 

(i)  la  Cbron,  fUicbtriptrgtm e_»  pediraentura  . Quod  si  quia  contra 

pag.  136  & seq.  Monacbii  udì.  hanc  nottrara  constitutionera  pre» 

Conttitutio  hujua  Henrici  II.  cura  turapserit,  exilio  tradatur  • 
Romania  PonciScibut . 
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Si  dimostra-» 
che  anche  sen- 
za dei  patri* 
monj  donazio- 
ni e permuta.» 
pota  S.  Leone 
IX  d’ accordo 
coni  Norman» 
ni  acquistare 
sulle  Sicilie-» 
quel  diritto  , 
che  esso  tra» 
mandò  ai  Pon- 
tefici succes- 
sori. 
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CAP.  III. 

Di  ciò  che  seguì  tra  S.  Leone  IX.  ed  Arrigo  IL 
Imperadore,  e tra  lo  J tesso  santo  Pontefice 
ed  i Normanni . 

L TL  signor  consigliere  (1)  creduto  inutile.» 

X la  noftra  fatica  nel  brigarci  dei  patrimonj , e 
delle  donazioni  , quando  a parer  suo  badava^ 
incominciare  la  Breve  Istoria  dai  tempi  de’ Norman- 
ni . Ma  chi  voleva  introdurre  con  buon  viso  S.  Leo- 
ne IX.  a far  guerra  ai  Normanni , non  poteva  non 
ripetere  le  cose  dalle  prime  origini  , specialmente- 
per  i titoli  primordiali  sull'isola  di  Sicilia , che  non 
entrò  nella  donazione  Carolina . Ma  noi  valutiamo 
tanto  il  suggerimento  del  signor  configliere,che ciò 
che  non  abbiamo  fatto  nella  Breve  Ifioria , vogliamo 
ora  eseguirlo  . E brevemente  : Fingafi  che  non- 
avessero  mai  efiditi  gli  antichissimi  patrimonj  di 
S.  Pietro  nelle  due  Sicilie  : Fingafi  che  Carlo  M.  non 
avesse  fatto  il  dono  dei  due  (lucati  : E fìnalmente- 
fingafi  che  S»  Leone  IX.  nel  trattato  di  Wormazia- 
niuna  cessione  avesse  riportata  dall’  Imperadore  Ar- 
rigo II.  di  quel  ius  , che  egli  aveva  pelle  regioni 
olirà  Romane.  Su  quella  ipotefi  S.  Leone  trovavasi 
al  paro  dei  Normanni,  cioè  senza  alcun  titolo  sulle 
terre  delle  Sicilie  , giacché  è noto  che  neppure  i 
Normanni  potevano  affacciar  diritto  per  imposses- 
sarsene, e ad  ogni  modo  i nolìri  contradittori  rico- 
noscono i Normanni  per  giudi  possessori  , da  che 
per  legittimo  diritto  di  guerra  , e di  conquifta  , come  tra 
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gli  altri  scrive  un’Anonimo  (t) , sottomisero  alla 
loro  ubbidienza  le  terre  sulle  quali  fi  fondò  il  loro  pria-» 
cipato  . Entrano  pertanto  in  Puglia  i Normanni , chia- 
mativi dai  Longobardi  in  soccorso  contra  dei  Gre- 
ci , ma  poi  cresciuti  di  forze  si  rivolgono  à danno 
de’ Greci  egualmente,  che  de’ Longobardi , e con.- 
crudeli  modi  armata  manu  prendono  a soggiogare 
quelle  terre  , e grandemente  vi  si  dilatano  e vi  sono 
anche  riconosciuti  con  investiture  Imperiali . S.  Leo* 
ne  IX*  non  per  cupidigia  di  dominio,  ma  peramo- 
re della  umanità  , invitato  dai  popoli  oppressi , . cor- 
re colle  arme  sue  per  opporsi  agli  acquifti  dei  Nor- 
manni, e per  sollevare  i Pugliefi  da  essi  aggravati  - 
S’affacciano  i due  eserciti  , s’incomincia  un  nego- 
ziato di  pace  , si  offre  anche  dai  Normanni  vassal-* 
laggio  , ma  viene  il  progetto  ricusato  , ed  all*, 
improviso  i Normanni  assalgono  le  milizie  del  Pa- 
pa, le  disfanno,  ed  il  Pontefice  trovafi  nelle  loro 
mani , rispettato  peraltro  e riverito  . Quindi  fi  rin- 
nova al  momento  il  discorso  di  pace,  fi  conclude, 
e si  promulga  . Quella  è pura  ftoria . Ora  io  diman- 
do al  signor  configliere:  Una  tal  sponsione  o pro- 
messa fatta  ed  accettata  da  ambe  le  parti  prende  vi- 
gore di  legge  tra  li  due  contraenti  ? Si  può  dubi- 
tarne V La  ragione  è,  che  ogni  patto  trasferisce  un 
diritto,  che  fi  poteva  trasferire,  il  quale  allorché  fi  è 
trasferito  senza  dolo , o forza  qualunque  ( e la  mili- 
zia di  S.  Leone  IX.  fu  soccombente  nella  zuffa  ) , è 
cosi  proprio  di  colui,  a cui  fi  trasferisce,  come  ogni 
diritto  innato , il  quale  perciò  violare  è contra  albe- 
legge  di  natura  , come  ogni  altra  ingiuftizia  . 

t ; ui. 

co  Libera  e indipendente  sovra-  tensioni  della  Corte  di  Roma  <Scc. 
nitì  de’ Re  delle  due  Sicilie  vindi-  Anno  1788.  A 1.  Dicemòrepag. 
cata  contro  1’  assurde  e ideali  pre-  . _ 


Si  risponde 
all'argomento 
della  Diss.  in- 
titolata rwl- 
lum  jut  , col 
quale  si  pre- 
tende che  San 
Leone  IX.nien- 
te  acquistasse 
t'ttrt  belli . 
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Ulpiano  ci  avvisa  (t)  doverli  qualfivoglia  patto 
tener  per  regola  di  natura  : quid  enim  tam  congruum 
fidii  humaiue  , quam  ea  , qua?  inter  eos  placuerunt , 
servare  ? E' noto  che  nella  traslazione  e cessione., 
dei  titoli  , perchè  sia  legittima , quello  ci  debbe 
essere  sempre  vero  , che  proceda  da  animo  Se 
scientis  Se  libere  volentis  . Ma  qual  maggior  co- 
gnizione e libertà  di  quella  che  ebbero  i Nor- 
manni rimali  superiori  nel  conflitto  , e ad  ogni 
modo . ad  essi  piacque  di  riconoscere  i loro  ac- 
quidi  dal  Papa,  e quali  da  vincitori  chiamarli  vin- 
ti, e cedere  al  Papa  jure  belli  quel  sovrano  diritto,  che 
da  esso  vollero  rilevare  . Erano  i Normanni , e ne  con- 
vengono i nostri  contradittori , legittimi  proprietarj , e 
quindi  tenevano  diritto  di  trasferire  la  proprietà . Pax 
autein  fatta  , dice  Grozio  [2]  , qualibuscumque  leqibus , ser- 
vanda  omnino  ob  e am  quam  diximus  fidei  santtimoniam , sol- 
liciteque  ca  venda  , non  tantum  perfidia  , sed  quidquid  animos 
exasperat  . Ed  ecco  succintamente  dimollrato  quel 
ius , che  avrebbe  S.  Leone  conseguito  per  la  sua- 
mossa  contra  i Normanni,  ancorché  egli  fosse  dato 
sfornito  di  que’  titoli  , che  per  i patrimonj , e- 
per  le  donazioni,  e per  la  cessione  di  Arrigo  II. 
aveva  giustissimi  la  Chiesa  Romana  sulle  due  Sicilie. 

II.  Or  dica  pure  Niccolò  Caravita  (3)  essere, 
da  nessun  diritto  sodenuto  quello,  che  la  S.  Sede 
acquidò  nel  concordato  coi  Normanni  (4)  : Quid  ju - 
ris  hoc  bello  vittus  Leo , vel  in  aliquam  Regni  partem  Ec- 
clefice  acquifiverit , ego  piane  non  video.  Ma  scegli  noi 
vide,  l’abbiamo  tedè  ben  noi  veduto  colla  scorta- 
della  ragione,  e della  legge.  L’opera  del  Caravita, 

che 

( 1)  L.  I.  ff.  de  Paftis  . Pontifici!  Maximi  in  Regno  N •apoli- 

di) De  I.B.  £ScP.  llb.j.cap. 2.0.7.  tano  Dipertatio  HiHorico-  furiJica  . 

i j)  Si  pretende  che  forte  autore  ^tlitbopoli , fuperiorum  permiflu  ■ 
deli’ anonimo  opuscolo  Hullum  jm  (4)  Nuliutn  jus&c.  pag.p. 
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che  fi  è ora  riflampata  in  lingua  volgare,  e con  no- 
te (1),  è un  lavoro  pieno  di  errori  nei  fatti  fiorici, 
mancante  di  critica , e che  ne’  suoi  raziocini  non_ 
connette.  Noi  nella  Brevi  lftoria  non  credemmo  di 
doverla  citare , ma  la  tenemmo  presente  per  rispon- 
dere ai  principali  argomenti  del  suo  autore  in  pro- 
va del  sognato  nullum  jus  . Se  il  lettore  vorrà  bri- 
garli di  farne  il  confronto , di  leggieri  si  accorgerà  , che 
quando  .su  di  alcune  materie  scrivevamo  , confutammo 
anche  gli  errori  del  nullum  jus  . Colse  pur  bene- 
il  punto  1’  erudito  signor  Giovanni  Augufto  Giro- 
lamo Thalvvitzer,  versatissimo  come  egli  è nella- 
facoltà  feudale,  quando  del  fatto  tra  S.  Leone  IX* 
ed  i Normanni  scrisse , che  dopo  la  vittoria  (2)  jure 
belli  penes  ipfos  eleffio  erat , utrurn  priftinum  , an  vero 
novum  dominurn  diretfum  conoscere  vellent  ; nec  contro • 
dixerunt  ii , qui  hujus  faciendi  potefiatem  habebant . Ma 
quel  che  accadde  con  S.  Leone  IX.,  lo  stesso  pres- 
so a poco  succedette  con  Onorio  11.  ed  Innocen- 
zo II.  Questi  Pontefici,  come  fi  è veduto  nella  Breve  lfto- 
ria (j)  vennero  armata  manu  contro  i Normanni, 
e sebbene  rimanessero  soccombente  , pure  i vinci- 
tori Normanni  da  essi  riconobbero  la  legale  posses- 
sione dglle  terre  occupate . Cosa  risponde  a quelli 
fatti  il  nullum  jus  ? Merita  di  esser  riferito  in  prova 

T a dì 

(1)  Niun  diritto  compete  al  Som-  ni»  ammontate  prò  fummis  in  u tra- 

mo Pontefice  fui  Regno  di  Napoli  que  jure  honoribiu  rite  obtinendit 
Dif».  Iflorico-Legale  del  configliere  die  XXVII.  Septembr.  A.R-S.  1790. 
Niccolò  Caravita  , tradotta  dal  lati-  A.  L.  Q.  C.  publico  eruditornm  exa- 
no, ed  illu (Irata  con  varie  note  . Ale-  mini  fubmittit  Jeanne»  Augufhis, 
topoli  1790.  Hieronymus  Thalvvitzer  juris  utriuU 

(2)  De  obligatione  utriufque  Si-  que  candidanti  , advocatus  , judicio- 
ciliae  Regi»  tributimi  annuum  ex  ne-  rum  in  Nudendorf  direflor  & no- 
na clientelar!  Regni  Neapolitani  cura  tariu»  publicus  Caefareus  imroatricu- 
Ecclefia  Romana  Pontifici  Romano  latus.Vitebergae.  Litteri» Caroli  Chri- 
more  folito  ulteriu»  przftandi  . Dif-  ftiani  Diirvii  . 

fermio  quam  illuflris  Iflorum  ordi-  (3)  Pagg.  14].  147. 148. 
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di  uno  dei  tanti  suoi  sconnessi  raziocinj  (1)  : Quod 
fi  Ucce  vera  non  sunt  ( perchè  1’  autore  non  riconosce 
alcun  diritto  acquistato  jare  belli  ),  Recjum  iyitur  no- 
firorum  vicissim  in  ditionetn  Ecclefiee  expeditiones  , tan- 
tundem juris  in  subactas  stepissime  urbes  iisdem  pepere- 
te ; quod  neque  transaffionibus , neque  sponsionibus , ne  - 
que  induciis  , neque  foederibus  oportet  fuijfe  imminutum  ■ 
Ma  il  signor  nullum  jus  non  si  ricordò  , che  quei 
■Re  , i quali  commisero  quelle  violenze , non  le  po- 
tevano usare,  perchè  avevano  solennemente  giura- 
to di  non  toccare  anzi  difendere  le  terre  dell^ 
'Chiesa  Romana  . Per  le  violenze  adunque  nullum 
jus  eglino  conseguirono  sulle  medesime  , olian- 
do al  contratto  llipolato  anche  l’ aggiuntovi  vin- 
colo della  religione,  o sia  il  giuramento  , che^ 
chiamano  promissorio  . Imperciocché  juramentis  juratis 
vorrà  dirsi  che  inter  Uomines  summurn  JìrmiJJhnumque. ^ 
credatur  veritatis  óc  j idei  pù/nus,  come  riferisce  Proco- 
pio che  fi  espressero  con  Chosroe  i legati  di  Giuiti- 
niano  (a).  Fide  enim>  scrive  Grozio  (3),  non  tantum 
respublica  queelibet  continetur , ut  Cicero  dicit , sed  óc  major 
illa genlium  societas  . Fu  in  Conseguenza  giulto  il  motivo 
che  ebbero  i Sommi  Pontefici  di  recar  Tarme  loro  con- 
tro i Normanni , e poterono  ben  farlo . 11  motivo  fi 
fu,  usciamo  ora  dall’ipotesi,  il  rivendicare  gli  antichi 
diritti,  che  per  i patrimonj  , e per  le  donazioni,  e per 
Tatto  di  Arrigo  II,  avevano  sulle  terre  dai  medesimi  oc- 
cupate. Che  poi  fosse  ad  essi  lecito  di  venire  per  quello 
glie  arme  temporali,  siccome  si  è voluto  dai  nollri 
oppofitori  farne  un  delitto  a S.  Leone  IX. , cosi  ca- 
de ora  in  acconcio  di  metterne  in  chiaro  la  po- 
destà . 

in.  11 

(0  Pag.  il.  (1)  Ap.  Grot.de  J.  B.  & P.  lib.  3.  cap.aj.  n.l.  in  Annoc. 

(3)  Lib.  cit.  cip.  15.  n.i. 
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III.  Il  sig.configliere(r)  si  è modestamente  rivolto  si  difenile  il 
contro  S.  Leone,  valendoli  delle  autorità  di 'Leone-  diritto  ddla_. 
Ofliense , di  S.  Pier  Damiano , di  Wiberto , e di  Erman-  jju-esrra  pfesso 
no  Contratto  , per  non  aver  questi  approvatala  mossa  teC(jc°ininiPon’ 
armata  manu  del  santo  Pontefice  . Vi  poteva  anche 
aggiungere  S.  Brunone  vescovo  di  Segni , che  ne 
scrisse  la  vita  , e che  di  quella  faccenda  così  favellò  [c]  : 

Colletto  iaitur  modico  quid  e m , sed  fortium  militum  sua 
gentis  exercitu  super  Normannos  proeliaturus  vadit  , ^e~ 
lum  quidein  Dei  habens , sed  non  fol  lasse  scientiam . Uti- 
nam  non  ipse  per  se  iìluc  ivijfet , fed  solummodo  illue  exerci- 
tumpro  jufiitia  defendenda  miftjfet]  Il  sig.  Causidico  poi  si 
è fondato  sopra  il  solo  detto  di  S.  Pier  Damiano,  con 
riflessi  alquanto  amari  contro  fautore  della  Breve 
Iftoria  , quafi  che  quelli  per  la  bellicosa  azione  del 
santo  Pontefice  abbia  voluto  (3)  farlo  comparire  usur- 
patore delti  diritti  imperiali , e conculcare  tutte  le  leggi 
delle  c/enti , della  subordinazione  al  suo  Sovrano  , dell’ 
amici\ia,  della  gratitudine , e del  decoro . Che  bella  spa- 
rata ! Non  dissimulò  il  ven.  Cardinal  Baronio  <yò 
che  Leone  Oltiense,  Ermanno,  e molto  più  S.  Pier 
Damiano  , che  il  sig.  configliere  ha  citato  da!  Baronio  , 
scrissero  sulla  condotta  di  S.  Leone  IX.  Ma  il  grande 
Annalifìa  seppe  anche  confutarne  l’accusa  : Hucusqur  , ~ 

dic’egli  (4) , de  bis  Petrus  Damiani , cui  catholica  dogma ta 
penitus  adversantur , quibus  lucrefis  errore  notantur  ornnes , 
qui  ab  Ecclefia  Romana  , cathedra  Retri , e duobus  alte - 
i‘um  gladium  auferunt , nec  nifi  spiritualem  conce'dunt , ip- 
so sanfto  Bernardo  dicente.  „ Materialem  gladium  qui 
„ tuum  negat  , non  satis  mihi  videtur  attendere  ver- 

,1  bum 


(0  pag.  Se  fegg.  (1)  Apud  Murator.rer.Iul.tom.3.  par.2.pag.j4j>. 
(})  Pag.  122.  (4)  Ad  in.  1053.  a. 14, 


f 


1 50  DIEESA  DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

„ bum  Domini , dicentis  : Converte  gladium  tuum 
„ in  vaginam  E poi  seguita  a dimoftrare  con  dot- 
trine , e con  esempj  1’  uso  legittimo  delle  arme  tempo- 
rali presso  dei  Sommi  Pontefici . Si  nega  a quelli  il 
diritto  di  guerra,  perchè  si  pretende  di  togliere  ad 
essi  quello  della  sovranità  incapace  di  esiltere  sen- 
za r altro  della  guerra  . Sono  veri  arzigogoli  le 
obbiezioni  che  sonofi  fatte  all’  uso  delle  arme  tem- 
porali , quasicchè  la  Santa  Sede  per  altro  riguar- 
do , e non  in  quanto  ella  è cattedra  di  San  Pie- 
tro abbia  avuto  la  sovranità,  e perciò  le  ripugni  di 
esercitarla  anche  col  maneggio  delle  arme,  in  quan- 
to ella  è tale  . Dicono  che  il  Papa  esercitando  la  sovra- 
nità sotto  altro  aspetto  non  pecchi  , e pecchi  nello 
flesso  tempo  esercitandola  come  Vicario  di  G.  C., 
essendogli  vietato  di  adoperarla  come  tale , e perciò 
in  realtà  pecchi , non  essendo  realmente  separabile., 
da  lui  l’essere  di  Vicario  di  Crillo;  ma  non  pecchi 
allorché  dalla  persona  sua  si  prescinda  un  tal  essere. 

Si  è veduto  nella  Prefazione  a quella  Difesa  , che  è ben 
componibile  col  sacerdozio  la  sovranità  temporale , 
dalla  quale  non  potendosi  (laccare  il  ius  della  guer- 
ra , ne  discende  per  legittima  conseguenza , cheque- 
fio  ius  convenga  ancora  al  sacerdozio  . Voglionfi 
pertanto  diflinguere  nella  guerra  due  cose  , ius  di 
intimarla,  e farla.  Altro  è il  giudizio  che  si  tien^ 
di  venire  a guerra  , con  scegliere  gli  ufiziali , provve- 
derli del  bisognevole,  consultare  con  essi  del  modo 
più  espediente  di  vincere  : altro  è impacciarsi  imme- 
diatamente nel  maneggio  delle  arme  .mischiarsi  co’ sol- 
dati, mettersi  alla  lor  teda,  e agire  contro  il  nimi- 
co. 11  primo  modo  di  guerreggiare  è componibilis- 
simo  col  sacerdozio,  mentre  non  dà  idea  di  uomo  tru-  _ 
ce , non  difloglie  dallo  spirito  di  lenità  , nè  dalle  oc- 

cu- 
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cupazioni  quanto  si  vogliano  di  sfera  oppolta.  Un 
principe  ecclesiatiico  pertanto  attento  ad  iftrui* 
re  il  suo  popolo  , caritatevole  per  sollevarlo  dalle^ 
indigenze  , occupato  a placare  la  divinità  sde- 
gnata per  le  offese  , se  , non  già  per  genio  mar- 
ziale , ma  o per  guarentire  il  suo  popolo  dall’  in- 
giulìa  violenza  , e fargli  godere  giorni  tranquilli 
ai  pace  , o per  ricuperare  diritti  del  suo  principa- 
to  , si  prefterà  a scegliere  braccia  più  nerborute,  e 
petti  più  coraggiosi  per  esortarli  alla  difesa  de’  Ior 
fratelli  più  deboli , al  riacquilìo  del  patrimonio  della 
chiesa , non  scemerà  per  quello  predo  del  pubblico  di 
concetto  e di  venerazione  . Niun  canone,  niun  S.  Padre 
ha  mai  condannato  tal  modo  di  guerra , che  anzi  i Pa- 
dri hanno  sempre  pregato  per  la  vittoria  degli  eser- 
citi de’ loro  principi;  ed  è noto  che  Carlo  Magno 
attribuiva  le  sue  alle  orazioni  dei  vescovi  • I Padri 
hanno  ben  capito , che  1’ ecclefialtico  può  e deve  in- 
teressarsi per  il  felice  esito  di  giufta  guerra  ; e se_ 
hanno  ciò  ottimamente  capito  , non  intesero  certa- 
mente di  asserire  inconveniente  all’  ecclesiaftico  re- 
golatore del  popolo  l’ interessarsi  per  la  di  lui  difesa 
col  pensiero  della  guerra  . Or  quello  diritto  di  muo- 
ver guerra  non  porta  certamente  seco  la  seconda  ma- 
niera di  guerreggiare  personalmente,  quella  cioè  che 
S.Brunone  avrebbe  defiderato  che  non  aveffe  adoperata 
S-  Leone  IX.  Ma  , come  vedremo  , il  santo  Pontefi- 
ce nè  impugnò  la  spada,  nè  si  trovò  nella  mischia- 
A dir  vero  in  quel  secolo  , e nei  precedenti  fu  quasi  in 
moda  di  obbligare  i cherici , ed  anche  i vescovi  , 
ed  abati  di  andare  in  persona  alla  guerra  , e di 
essi  ci  narrano  le  lìorie  , che  di  tratto  in  tratto 
in  tempo  di  battaglia  talvolta  ne  rellavano  al- 
cuni fiesi  sul  campo  . Quello  abuso  , ebbe  origi- 
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ne  dai  beili  Regali  goduti  dalle  chiese , e per  i qua- 
li erano ‘i  prelati  sottoporti  al  peso  dei  vassalli,  ed 
a comparir  quindi  colle  arme  in  occasione  di  guer- 
ra . Ma  leggi  e canoni  vietarono  una  tal  defor- 
mità agli  ecclefiaftici  (i).  Con  quelli  è certamen- 
te incoraponibile  1’  impiego  della  guerra  , si  per- 
chè 1’  ecclesiastico  lo  verrebbe  a scegliere  per  sua 
voglia  , e lo  dovrebbe  esercitare  con  quella  più  > 
. i con- 


ti) Il  Tornatimi  Par . 3.  lib ■ I. 
cap.  40.  de  Benefic.  reca  molte  leggi 
e canoni  emanati  per  togliere  1*  in- 
decente utanza  d'intervenire  alcuno 
del  clero  alla  guerra  . Merita  al  pro- 
pofìto  di  efler  lena  predo  Labbè  t.  9. 
Conni-  pag.  154.  una  supplica  del  po- 
polo a Carlo  .ut  Epifcopi  ieincept, 
Jicut  baSenus,  non  vexentur  boflibui ; 
(ed  quando  voi  notque  in  boflempcr- 
gimut  , ipfi  propriis  refideant  in 
parocbiit  &c.  atque  prò  vobis  & 
cunilo  extra! u veflro  , una  cunu-t 
omnibus  fibi  commi/Jis  orare  vhri- 
liter  , miffasque  decantare  & li- 
tanta s atque  Eleemosynai  facete  de - 
certent  . Seguita  appretto  il  decre- 
to d’  esso  Augusto , il  quale  , par- 
ticolarmente Apoftolic*  Sedie  bor- 
tatu  esenta  tutti  i monaci  e sacer- 
doti dall’ obbligo  di  concorrere  alle 
armate,  dicendo  fra  l’ altre  cose: 
Cenici  enim  & Regei  earìim  , qua 
foccrdotes  iccum  pugnare  permise - 
runt  , nec  prxvalebant  in  bello  , nec 
vili  or  et  extìterunt  , quia  non  era t 
differensia  inter  laieoi  & sacerdo- 
tes . quibut  pugnare  non  efi  licitum  . 
Hetc  vero  Galliarum  , Spaniarum  , 
Longobardorum  , nonnullaique  alias 
gemei  , & Regei  earum  ferine  co- 
gnovimut  y qui  propter  pnediSum 
nefandissimum  icelus  nec  viSoret 
extittrunt  , nec  patria 1 retinuerunt. 
Quam  foveam  caventts  , malumui 


cune  paucit  & Uriti 1 , Domino  opem 
ferente  , viSoret  exiftere  , quam  cum 
multi 1 & illirilii  terga  , quod  abfit  , 
vertere  , & cum  prrediSit  gentibut 
perire  . Ma  1’  abuso  fu  tuttavia  in 
vigore  nel  secolo  di  Carlo  M.  sotto 
i suoi  figli  e nipoti  , e continuò 
anche  dopo  il  mille , trovandosene 
frequenti  esempli  nella  storia  . La—» 
prima  legge  generale  proibitiva  si 
può  dire  che  si  ritrovi  in  una  let- 
tera d’ Innocenzo  III.  scritta  circa—» 
P anno  liti,  all'arcivescovo  Nidor- 
siense  nella  Norvegia  , nella  quale  si 
dice  ; Quia  tam  sacerdote s qui  gu- 
bernant  nave 1 ad  pugnam  , quam  qui 
pertonaliter  exercent  confi  3um  , eb- 
bi qui  alioi  incitane  ad pugnandum  , 
omnei  enormiter  peccane  , de  rigore 
canonico  eoi  credimus  deponendos 
( Decretai.  Greg.  IX.  lib.  5.  eie.  37. 
cap.  5.  Quod  indubiit  ).  Pare  per- 
altro che  questa  legge  non  sì  e fen- 
desse nò  ai  feudatari  ecclesiastici , 

perché  essi  seguitarono  ad  andare , 

alla  guerra  fino  al  secolo  XV.  , nò 
al  caso  della  Crociata  , perchè  fino 
a tutto  il  medesimo  secolo  vi  si  ar- 
rotava una  quantità  di  cherici  , di 
monaci , ed  anzi  furono  essi  quasi 
t soli  che  sotto  la  condotta  di  S.  Gio- 
vanni da  Capistrano  impedirono  la » 

perdita  di  Belgrado  quasi  sul  punto 
di  esser  preso  dai  Turchi  dopo  la_ » 
conquista  di  CPoli . 
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continuata  e più  occupata  attenzione  , che  si  ri» 
cerca  nei  dipendenti  miniftri  di  guerra  , sì  per 
il  pericolo  di  licenza  militare  , e per  1*  assuefa- 
zione alla  efferatezza  difficilmente  evitabile  dai  solda- 
ti e subalterni  ufìziali . Ma  i canoni  non  parlano  di 
principe  ecclesiaftico , il  quale  quando  anche  creda 
necessaria  la  sua  presenza  nel  campo  , può  ben 
nel  conflitto  dei  suoi  doveri  combinare  il  santo 
minilìero  con  quello  della  spada  . Analizzando 
quefto  minilìero,  in  chi  sia  dotato  di  gran  fon- 
do di  virtù  , e pieno  di  affetto  per  la  benignità, 
può  senza  veruna  collisione  de’  doveri  unirsi  in  es- 
so sì  bene  il  giaco  che  noi  faccia  nè  sanguinario , 
nè  lontano  dal  suo  Dio  . Non  lascierà  per  quefto 
un  principe  ecclefiaftico , che  per  urgente  necessità 
fi  esponga  al  pericolo  delle  arme,  di  essere  infieme 
la  delizia  del  suo  popolo , e di  meditare  la  grandezza 
della  divinità  nella  sua  tenda.  Convengo  peraltro  che 
sarà  sempre  miglior  consiglio  quello  , che  i principi  ec- 
clesiaftici  noi  facciano  di  persona. 

IV.  Ma  per  San  Leone  IX.  quella  sua  azione  Si  gluftifici  U 
non  efiggeva  nè  le  censure  degli  antichi  , ribat  mosf»  milìca- 
tute  dal  Cardinal  Baronio,  nè  le  moderne . Tra  que  s*Lcone 
fte  quella  del  Muratori  è fiata  la  più  rispettosa  (i) . 

Son  certo,  die’  egli , che  nè  pur  lo  flesso  Baronio  seppe 
approvar  /’  andata  in  persona  di  quefto  buon  Pontefice-m 
alla  guerra , majftmamente  contro  di  gente  criftiana  . An- 
che la  spada  temporale  conviene  ai  Sommi  Pontefici,  come 
Principi  temporali  ; ma  quefta  per  sentimento  di  Papa  Grego- 
rio IX.  „ prò  Ecclefia  manu  stecularis  Principis  eximen- 

da  eft  £ in  ep.  ad  Germ.Conlìant.  ) „ Merita  pertanto 
il:  fatto  particolare  di  S.  Leone  IX.  che  se  ne  di* 
v •:  /.  ...  ...  i j.  V .i  c» 

/ 

(1)  Anni).  d'Iul,  aa.  1053* 
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ca  qualche  cosa  di  più , per  far  vedere  la  giulta  ca- 
gione , che  egli  ebbe  di  accompagnare  di  persona_ 
le  arme  sue  contro  dei  Normanni.  Vuol  questa  ascol- 
tarsi dallo  stesso  santo  Pontefice  , il  quale  si  av- 
visò di  poter  colla  sua  presenza  unita  alle  araiw 
sue  espugnare  la  durezza  dei  Normanni.  Egli  me- 
desimo nel  dar  parte  all’  Imp.  Collantino  Monomà- 
co  (i)  di  quella  sua  mossa.dopo  descritte  le  orribili  cru- 
deltà dei  Normanni , e le  incessanti  sue  cure  nell'ammo- 
nirli , seepififime  perverfitatem  ejus  redarguì , obsecravi , pre- 
dicavi, opportune  importuneque  infiiti , terrorem  divina?  Se 
fiumana'  vinci iffee  denunciavi  Scc. , così  soggiunge:  Visum 
efit  mihi  , ad  tefiimonium  nequitùe  eorum  , vel  fi  fic  expe- 
diret , ad  repressionem  contumacia  humanam  defenfionem 
undequaque  attrahendam  fiore  , audiens  ab  Apoftolo  , Pria- 
cipes  non  fine  causa  gìadium  portare , sed  Minifiros  Dei 
esse  , vindices  in  iram  ornai  fiacienti  malum  . Sufifiultus  er- 
go comitatu , qualem  temporis  brevitas  , Se  imminens  ne- 
cejjitas  permifit , gloriofii  ducis  , Se  Magifiri  Argyroi  fide- 
lififiimì  tui  colloquium  , Se  confiilium  expetendum  censiti , 
non  ut  cujusquam  Northrnannorum , seu  aliquorum  homi- 
num  interitum  optarem  , aut  mortem  trai7arem , sed  ut 
' saltem  fiumano  terrore  refipiscerent , qui  divina  judicicu 
minime  fiormidant . Interea  nobis  eorum  pervicaciam  salu  • 
tari  admonitione  frangere  tentantibus , Se  illis  ex  adoer- 
so  eorum  subjeffionem  fide  pollicentibus , repentino  impe- 
to comitatum  nofirum  agqrediuntur  ; sed  adtbue  de  vitto- 
ria sua  potius  triftantur , quam  belantur . Quelle  poche 
parole  di  S-  Leone  abballanza  comprovano  la  giu- 
ftizia  dei  suoi  passi , facendoci  vedere , che  egli, do- 
po lunghe  e patetiche  monizioni , più  per  incuter  spa- 
vento , che  per  altro  fu  obbligato  di  venire  alle -ar- 
me , e che  giunto  alla  villa  dei  Normanni  ripetè  le 

aiu- 
ti) Ap.  Labb.  Condì,  tom.  XI.  pag.  ijj*. 
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ammonizioni,  e finalmente,  che  non  fu  il  suo  eser- 
cito quello  che  li  attaccò  , ma  che  i Normanni  repen- 
tino impetu  sorpresero  le  sue  milizie  e le  disfecero  . 11 
Santo  Padre  non  era  neppur  nella  mischia  , mentre,  e lo 
notò  l’ antico  biografo  pubblicato  dal  Cardinal  Bor- 
gia (i)  : Ipfe  vero  quia  indignum  erat  tali  interejfe  ne - 
gotio  , compulfus  tornea  a fuis  Civitatem  ingrejjus  eft  op - 
pidum  ; e seguita  poi  a narrare  che  avendo  i nemici  cer- 
cato d’  incendiare  il  luogo  , dove  egli  trovavasi,  detto 
Civitate  , S.  Leone  , figno  salutis  precedente  ad  portoni* 
igne  jam  scmiuftam  mortem  parvipendens  hofiium  cuneos 
penetraluras  immemor  sui  , fefiinus  ire  cepit  . Sed  prius- 
quam  ilio  perveniteti  mirumin  modum  divino  nutufurens 
incendium , velut  venti  raptum  flamine  in  hoflem  cursum 
retorflt . Per  tutte  quelle  cose  adunque  è chiaro  che 
il  santo  Pontefice  fu  prudentiflimo  nella  sua  mossa,  e che 
frutto  di  quefta  fa  1’  aver  fatto  valere  i diritti  della 
Chiesa  Romana  sulle  terre , che  i Normanni  tenevano 
occupate  , e 1’  aver  -renduti  i medesimi  Normanni 
mansueti  e piacevoli. 

V.  Ma  prima  di  passare  alla  disamina  delle^ 
opposizioni  fatte  ai  trattati  , che  San  Leone  eb- 
be con  1’  Augusto  Arrigo  IL  e con  i Normanni  , 
vogliamo  difenderci  da  un’accusa  ,che  ci  ha  fatto  il 
sig.  consigliere  (a),  per  aver  noi  chiamati  i Norman- 
ni più  fieri  e terribili  de  Longobardi , con  rammen- 
tarci quel  che  deve  la  Chiesa  Romana  alla  nazione  Nor- 
manna . Verissimo  (3)  : Ma  quando  i Normanni  era- 
no piii  terribili  e fieri  de'  Longobardi , niuna  cosa  adessi 
doveva  la  Chiesa  Romana . Quindi  è che  il  discor- 
so del  signor  conigliere  ha  per  fondamento  un  ve- 
ro anacronismo.  1 Normanni  prima  del  fatto  coil. 

V a S.  Leo- 

(1)  Mero.  Iflor.  di  Benev.  tom.  l.  (9)  Pig.  157. 
pig.  210.32»..  (j)  Vedi  U Brev.  I«or.  pjg.  86. 


/ 


Perchd  l’auto- 
re della  Breve 
Istoria  chia- 
masse i Nor- 
manni più  fieri 
e terribili  dei 
Longobardi  . 
Vana  accusa.» 
che  gliene  ha' 
fatta  il  signor 
coasiglieic . 
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S.  Leone  IX.  erano  quali  noi  li  abbiamo  dipinti , 
non  già  a capriccio , ma  su  le  traccie  degli  anti- 
chi scrittori , che  citammo  nella  Breve  Iftoria  , e di  altri 
che  si  potrebbero  addurre  ; e specialmente  la  te- 
ftimonianza  di  Arnolfo  autore  della  ftoria  Milanese  , 
da  esso  scritta  circa  1’  anno  1085. , ove  de’Norman- 
ni  (1)  racconta,  che  totam  repleverunt  Apullam  ,jure  qua  fi 
proprio  deinde  poffidentes  , atrociores  /affi  Grcecis  , Sara- 
ceni ferociores , imo  dejeffis  prioribus  , surrexerunt  Prin- 
cipes  ipfi . Lo  stesso  signor  consigliere  ha  riconosciu- 
to i loro  tradimenti , ove  traducendo  in  volgar  fa* 
velia  quel  passo  di  Goffredo  Malaterra  , che  inco- 
mincia : Apulienfes  vero  nec  dum  traditionibus  exbaufti 
per  occultos  lecjatos  IX.  Leonem  Apoftolicum  , ut  in  Apu- 
liam  cum  exercitu  veniat , invitant  dee. , scrisse  (a)  : / 
Pugliefi  non  ancora  interamente  dift  rutti  per  gli  tradimenti , 
che  allora  / offrivano  ,per  occulti  mejfi  invitarono  ec.  Furono 
adunque  i Normanni  e terribili  e fieri , ma  non  sem- 
pre : Imperciocché  la  ferociffima  nazione  Normanna  , re- 
fiata atterrita  dall’  evento  della  guerra  moffale  , e sofie « 
natale  da  quefio  Pontefice  , cioè  da  S-  Leone  IX.  , e da' 
fatti  del  medefimo  ; deponendo  da  quindi  innanzi  la  natia 
ferocia,  i popoli , co'  quali  viveva,  come  concittadini  ami- 
chevolmente cominciò  a trattare.  Sono  le  parole  di 
Viberto  , come  le  ha  fedelmente  tradotte  il  mentovato 
signor  configliere  (3)  . Ma  tutto  quefto  , e mol- 
to di  più  abbiamo  noi  detto  nella  Breve  ìfio- 
ria  (4)  ! e se  abbiamo  rilegato  da  fedele  ftorico  la^ 
-crudeltà  e fierezza  anteriore  de’ Normanni,  abbiamo 

• ' i anche 


(0  Hiit.  Mediolau.  lib.  I.  cip. 17. 
torti*  4.  rer.  Italie. 

(a)  Pag.  $4.  Del  preteso  dominio 
diretto  della  S.  Sede  in  ragion  feuda- 
le sul  reame  di  Napoli  ec.  seconda 


edizione  corretta  e riveduta  . Na- 
poli 1788. 

(3)  Della  pretesa  temporalità  ec. 
pag. 1 95  • 

(4)  P«g-  99- 
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anche  con  pari  sincerità  notata  la  pofteriore  loro  man* 
suetudine  e dolcezza;  nè  ove  il  tema  lo  richiedeva  abbia- 
mo taciuto  lo  zelo,  che  in  duri  cimenti  ebbero  pe’l  Som- 
mo Pontefice  loro  sovrano.ricordando  specialmente  (i) 
quello  onde  segnalossi  Roberto  Guiscardo  nella  dife- 
sa del  santo  Pontefice  Gregorio  VII.  Ma  ciò  che  da_. 
noi  fu  brevemente  accennato,  ci  piace  ora  di  con- 
fermarlo coll’  autorità  di  Bertoldo  prete  di  Co* 
ftanza,  scrittore  contemporaneo  e gravissimo  [2]  . 
Odasene  il  tenore  : His  temporibus  Confiantinopolitanus 
maximam  pecuniam  Heinrico  quondam  Regi  transmiftt , ut 
Ruodbertum  Wiscurdum-,  ducem  Calabria  Se  Apulie , con- 
juratum  militem  Domini  Papié , in  ultionem  ejusdem  Re - 
gis  , bello  appeteret . Nam  Ruodbertus  Jatrì  dudum  fines 
Confiantinopolitanorum  invafit , iterumque  illue  expeditio- 
nem  movere  dispofuit  : sed  Heinricus  acceptam  pecuniam , 
non  in  procinffum  conira  Ruodbertum  , quod  juramento 
promifit  : sed  ad  concìliandum  j ibi  vulgus  Romanum , ex- 
penditi  cujus  adjutorio  Lateranense  palatium  , feria  quinta 
ante  Palmas , cu  in  suo  Ravennate  Guiberto , intravit . No- 
biles  autem  Romani  prarter  admodum  paucos , cum  Domi- 
no Papa  Gregorio  tenuerunt , qui  <5 C XL.  obfules  ei  dederunt . 
Papa  autem  in  caftellum  S.  Angeli  se  recepit,  omnesque  Tybe - 
rinos  pontes,  ÓC  firmiores  Romanorum  munitiones  in  sua  ob- 
tinuit  potefiate . E poco  appresso.  Robertus  WLscardus  dux 
Nortmannorum  , in  servhium  S.  Petri , poft  Calendas  Mail 
Romani  armata  manu  invafit , fugatoque  Heinrico , totam 
urbem  Gregorio  Papié  rebellem  , penitus  exspoliavit , óc 
imjorem  ejus  partem  igni  consumpfit  , eo  quod  Romani 
quendam  ejus  militem  vulneraverunt . Deinde  acceptis  ob- 
fidióus  a Romanis , ÓC  in  caftello  santfi  Angeli  , quod 

do- 


(1)  Pag.  1)7.  marini  Contracti  ari.  1084.  tom.T.rer, 

(1)  In  Append.  ad  Chron.  Her.  Germ.  Francof.  iS7o.pag.  373.374. 
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domum  Theodorici  dicunt , reservatis  , ipse  ad  recuperane 
dam  Terrarn  sanfli  Petri  reversurus  , in  brevi  plurima^ 
caftella  Se  civitates  Domino  Papa  recuperavi . Heinricus 
autem  Ruodberto  refifiere  nonvalens  , ad  partes  Teutonico • 
rum  satis  feftinanter  reveritur  . Fu  certamente  grande 
l’ impegno  , che  ebbe  Roberto  per  S.  Gregorio  VII. , 
e la  sua  condotta  ben  riconviene  lo  scandaloso  impe- 
gno  di  coloro  , che  hanno  scritto  nell’emergente  , di  cui 
trattiamo , sebben  tra  quelli  non  fia  da  noverare  il 
fignor  configliere,  e che  contro  di  quel  santo  Pon- 
tefice  hanno  vomitate  le  più  acerbe  calunnie  . Ma 
in  vece  di  ascoltar  sì  fatte  infamazioni  degne., 
del  biafimo  di  tutti  i buoni  , sentiamo  gli  elo- 
gj  di  San  Gregorio  VII.  uniti  a quei  de’  Nor- 
manni , e sentiamoli  dalla  bocca  del  Pontefice^ 
Urbano  II.  in  un  suo  privilegio  del  1098.  ad  Alfa- 
no Arcivescovo  di  Salerno,  città  in  cui  riposano  le 
reliquie  di  quel  santissimo  Pontefice,  le  quali  noi  più 
volte  godemmo  l’onore  di  venerare  (1):  Cujus  ( S.  Gre- 
gorii  VIL  ) quam  egregia  vita  , quam  praclara  doctrina , 
quam  miranda  confiantia  fuerit , Romana  Ecclefia  pradi - 
cat , occidens  univerfus  agnoscit',  Tyrannorum  pertinacia 
tolerata  , Se  conculcata  tefiatur . Nec  illud  tanquam  in- 
grati praterimus  , quod  inter  multimodas  Sedis  Apofioli- 
cce  persecutiones  , quat  no/iris  temporibus  pertulit  Ecclefia 
eadem  glorisljfimorum  ducum  Roberti , & filii  ejus  Roge - 
rii  devotione  ac  fiudio  filiorum  Sedis  Apofìolica  , non- 
. . nunquam  etiam  nostri  ipsius  requies , Se  portus  fuit . 
alle* difficolti  VI.  Ma  veniamo  alle  cose  , che  accaddero 

promosse  sul-  tra  San  Leone  IX.  ed  i Pugliesi  prima  del  trattalo 
le  offerte  fatte  tenuto  dallo  flesso  Pontefice  con  Arrigo  li.  in  Wor- 

ma- 


(1)  Ap.  Ufhell-  in  Arcbiep.  Salemit.  tom.  7.  Ital.  iter.  pig.  394.  Vene- 
tiit  1711. 
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mazia  . Nella  Brevi  Ijioria , dopo  esporti  i titoli  de- 
gli antichi  patrimonj  , e delle  donazioni  e conferme 
Caroline,  e gli  atti  susseguenti  di  dominio  esercita- 
to dai  Papi  in  alcune  parti  delle  terre  donate , o per 
altri  titoli  possedute , abbiamo  le  seguenti  cose  colla 
maggior  chiarezza  dimoftrate . 

L La  dedizione  spontanea  dei  Pugliefi  , o fia 
dei  popoli  della  provincia  Beneventana  a S.  Leone  IX. 
memori  del  dono,  che  delle  loro  terre  era  flato  fatto 
a S.  Pietro . 

II.  Il  giuramento  che  S.  Leone  ricevette  a suo 
nome,  ed  a nome  anche  dell’ Imperadore  da  alcuni 
principi , e città  di  quelle  contrade  ; e la  circospezione 
di  quella  condotta  per  non  offendere  quel  diritto  so- 
vrano , che  gl'  Imperadori , anche  dopo  la  donazione 
di  Carlo  Magno  , ritennero  sulle  terre  donate,  e che 
poi  dieserò  sopra  altre  terre,  che  non  entrarono  nel  do- 
no Carolino  , cioè  in  Napoli , nel  ducato  di  Amalfi  e di 
Sorrento,  e nell’intera  Calabria;  e per  la  Calabria, 
giacché  nella  Breve  Jftoria  non  fu  da  noi  particolar- 
mente ricordata,  come  paese  su  del  quale  gl’ Im- 
peradori  avessero  esercitato  alto  dominio , abbiamo 
la  chiara  teftimonianza  di  un  diploma  [i]  deH’Imp. 
Ottone  I.  spedito  nel  969.01  Calabria  in  suburbio  Cas- 
sano, a petizione  di  Uberto  Vescovo  di  Parma  ed 
Archicancelliere  in  conferma  de’  beni  goduti  da  In- 
gone  suo  vassallo,  nel  quale  così  favella  ^ Cum  nos 
in  Calabria  refidebamus  in  confine,  atque  planicie  , qu<c 
eft  inter  CaJJanum  Se  Petram  sanquinariam  , ibique  noftro 
imperiali  jure  noftris  fidelibus  tam  Calabria  , quam  ornai - 
bus  Italicis  , Francisque  atque  Theutonicis  leejes  pra-cepta- 
que  imponeremus . 

III. 


(1)  Ap.UgheU.  In  Ep.  Parmen.  tona.  a.  lui.  »acr.  pag.  158. 
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III. La  cessione  che  di  quefto  sovrano  diritto  ebbe 
S.  Leone  IX.  da  Arrigo  II.  in  Wormazia  a titolo 
di  permuta  sulla  maggior  parte  delle  terre  mento- 
vate,  e come  dice  Ermanno  Contratto,  scrittore  Te- 
desco ,'  e di  quel  tempo  : pleraque  in  ultraromatùs  par- 
tibus  ad  suum  jus  ( cioè  di  Arrigo  II.  ) pertinentia  , 
prò  Cisalpinis  illi  ( a S.  Leone  IX.  ) per  concambium 
tradidit . 

IV.  Finalmente  il  possesso  che  S.  Leone  IX. 
tantofto  prese  di  quefto  diritto,  con  portare  le  sue  arme 
contro  i Normanni,  e con  venire  con  essi  ad  accor- 
do invertendoli  delle  terre  occupate,  e di  altre  che^ 
avrebbono  acquiftate , e ciò  senza  riclamo  dell’  lmp. 
Arrigo,  anzi  con  garentia  de’ suoi  successori  nell’ 
Impero . 

Vediamo  ora  quanto  siano  vane  le  oppofizio- 
ni  , che  i nostri  contradittori  han  voluto  affaccia- 
re a questi  quattro  punti . Preceda  colla  sua  franchezza 
il  signor  consigliere  che  ha  premesso  ad  un  capitolo  del 
suo  libro  (i)  quefto  titolo:  Nella  Storia  nulla  vié  di  quella 
dedizione  de' Popoli  di  quefte  contrade  a S.  Leone  IX. , figurata 
dallo  scrittore  Romano  con  infinito  discapito  dell’onore  di  que> 
fie  popolazioni - Bellissimo  titolo  , ma  poi  nulla  re- 
plica alle  autorità  da  noi  addotte;  e solamente  di- 
ce (a),  che  ai  tempi  di  Carlo  Magno  non  tutta  la 
Puglia  ( presa  nel  senso  moderno  ) ubbidiva  al  du- 
ca di  Benevento,  onde  che  il  ricorso  de’ Pugliefi  a 
S-  Leone  sarebbe  lìato  ingiufto  per  quella  parte  di 
Puglia,  che  non  fu  del  ducato  Beneventano,  e che 
per  conseguenza  non  dovette  entrare  nel  figurato  do- 
no carolino.  Si  fa  quiftione  se  per  i Pugliefi  che  fi 
diedero  a S.  Leone  IX.,  s’intendano  tutti  i popoli 
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delle  dodici  provincie,  che  in  oggi  compongono  la 
Sicilia  di  quà  dal  Faro  , supponendo  , perchè  co* 
sì  gli  torna  comodo  , (i)  di  aver  noi  afferma- 
ta quefta  universale  dedizione  . E finalmente  di- 
ce (a)  : che  se  i Pugliefi  , per  impegnare  il  Papa  , 
gli  ricordarono  la  ragione  degli  antichi  Patrimoni  del- 
la chiesa  Romana  nelle  loro  contrade , ciò  fu  per  far- 
lo più  nella  lor  causa  intereffare . Da  quelle  sue  premes- 
se così  conclude . Refta  adunque  provato  , che  la  milanta- 
ta  , o per  dir  meglio  la  niente  opportunamente  svegliata  de- 
dizione de*  popoli  di  tutte  le  no/tre  contrade  per  vero, 
e reale  fondamento  del  reale  acquifìo  fatto  dalla  Chiesa. - 
Romana  del  chimerico  dono  Carolino  de'  due  ducati  di  Spo- 
leti , e Benevento  ; fi  riduce  in  un  Regno  vafto  , come  è 
quefto  di  Napoli , nella  sola  pretesa  dedizione  de'  Popoli 
della  città  di  Benevento  al  Papa  , e nel  soccorso  doman- 
dato dal  Papa  medefimo  da  que’  popoli  della  Puglia , che 
non  sarebbero  fiati  comprefi  nel  dono  Carolino . Bellissi- 
me parole , ma  si  compiaccia  il  signor  consigliere 
d’ insegnarci , se  può , qual  precisa  parte  della  Pu- 
glia moderna  non  appartenne  al  ducato  Beneventa- 
no: mentre  a noi  sarà  lecito  di  contrapporre  intanto  al 
suo  detto  l’autorità  di  Camillo  Pellegrini , che  è ma- 
gnum  nomen  nelle  cose  Longobardiche . Questi  censu- 
rato per  il  titolo  , che  voleva  dare  ad  alcuni  opuscoli  de 
Rebus  Langobardorum  Beneventaiue  olim  Pro  vincite , qiue 
modo  Regnurn  fere  efi  Neapolitanum , con  quattro  erudi- 
tissime dissertazioni  provò  la  giullizia  del  titolo  medi- 
tato  (3) . At , così  egli  al  suo  lettore , in  ipfius  operis  li- 
mine per  quam  deformiter  me  offendiffe,  vanaque  jatfan - 
tia  , atque  ut  autumant , affentandl  ftudìo  angufios  ter - 

X mi- 


to Pag- 1 69.  (2)  Pag.  172.  (3)  Tom.  y.opp.  pag.  ipy.edit.  F.  M. 

Pratili! . 


1Ó2  DIFESA  DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

minos  antiqine  Provincuv  , seu  ducatus  Beneventani , quem 
citm  Carolo  Sic/onio  de  Reqno  Ital.  lib.  vii.  persuasiva^ 
habent , antiquo  ferme  samnio  inclusum  , finibus  pnvftan- 
tij/irni  hujus  Regni  Neapolitani  a quiparajfe  t hoc  sane  ex • 
ploratijfuna  scientia  , maturaque  observatione  cum  pronun- 
cia ver  im  , nullo  icquanimiter  animo  ferri : pojfum  . Et  qui 
meus  in  Beneventanos  cives  amor , apud  quos  antehac  ne 
notus  quidem  fueram  , voluiffet  immeritata  genti  laudem, 
in  hacprivsertiin  curiosissima  ,peritissimaque  omnis  eruditio- 
nis  celate  impellere  , ut  adscriberern  ec-  Da  quelle  disserta- 
zioni del  ^Pellegrini  abbiamo,  che  toltone  Otranto , e 
alquante  altre  città  della  Calabria  inferiore,  le  quali 
ubbidivano  ai  Greci  Augufti , ed  inoltre  Amalfi  , 
Sorento  , Gaeta  , e Napoli  , tutto  il  rimanente- 
appartenne  al  ducato  Beneventano  . Se  . poi  il  si- 
gnor configliere  brama  uno  scrittore  dello  flesso  suo 
grado  e merito,  ascolti  come  dei  confini  del  ducato 
di  Benevento  ne  ha  recentemente  scritto  il  dotto 
configliere  Giacinto  Dragonetti  (i)  • Tal  ducato  al- 
lora ( cioè  ai  tempi  di  Arigiso  ) abbracciava  quaft  tut- 
ta quell’  eftenfione , che  ora  dicefi  Regno  di  Napoli , tol- 
tine però  i ducati  Napolitano , Amalfitano  , Gaetano  , ed 
alcune  città  marittime  della  Calabria , edeBruzj.  Vana  è 
pertanto  l’ incolpazione  , che  ce  ne  da  il  signor  con- 
sigliere . Noi  non  abbiamo  affermato  , che  tut- 
ti i popoli  delle  dodici  provincie  della  Sicilia  di  quà 
dal  Faro  si  dassero  a S.  Leone  IX. , mentre  conten- 
ti di  riferire  le  autorità  degli  antichi  Storici,  de’ qua- 
li altri  nominano  Apulienses  , come  Malaterra  (2)  ; 
altri  Legati  nobilium  Beneventana^  provincuv , come  Vi- 


(0  Origine  de’ feudi  ne’Regni  di  Napoli  e Sicilia,  loro  ufi  pag.  75. 
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berto  £ i ) ; altri  semplicemente  Beneventani,  come  l’anti- 
co biografo  di  S.Leone  IX.  (a),  credemmo  di  poterne^ 
a ragione  concludere  (3)  che  i popoli  del  principato 
Beneventano  si  offerirono  allo  desso  S.Leone  IX.,  e non 
già  i popoli  di  tutte  le  xil.  provincie.  Ben  sapeva- 
mo , e nella  Breve  Istoria  fu  da  noi  rilevato  , che  a que' 
tempi  il  principato  Beneventano  non  edendevait  più 
nella  primiera  sua  ampiezza  , per  esserne  dati  divelti 
i principati  di  Salerno  , e di  Capua  ; e sapevamo 
altresì  che  il  diritto  della  S.  Sede  rappellava  non  già 
ai  confini  del  principato  Beneventano,  come  allora- 
trovavanfi  , ma  a quei  del  ducato  nello  dato  in  cui  era 
ai  tempi  del  duca  Arigiso , e di  Carlo  Magno . An- 
che  Bonizone  , vescovo  prima  di  Sutri,  e poi  di  Pia- 
cenza , di  cui  è nota  tra  le  altre  opere  V epitomen  Au- 
guftiniana  , da  esso  indirizzata  avanti  1’  anno  1073.  a 
S.  Giovanni  Gualberto  abate  di  Vallombrosa  in  To- 
scana , nel  suo  libro  ad  Amicum  (4)  parla  di 
queda  dedizione  , e nomina  i Beneventani.  Interea 
Normannorum  fortijjima  gens  , quee  Apuliam  Se  Cala - 
briam  a Grcecorum  regni  subtraxerat  ditione  Beneventanos 
invadit  • Qua  tempejiate  Beneventani  compulfi  Romam  ten- 
doni Beneventumque  per  cartulam  offertionis  B. Retro  traden- 
tes  a domino  Papa  irnplorant  auxihum . Dopo  così  chiare 
testimonianze  muove  a riso  la  franchezza  del  sig.  confi- 
gliere  nell’  affermare  che  i Pugliesi  nel  ricorso , che  eb- 
bero a S.  Leone  IX.  gli  ricordarono  la  ragione  deqli 
antichi  Patrimoni  della  chiesa  Romana  ; ma  il  tedo  del 
Malaterra  canta  tutto  all’  oppodo . Eccolo  in  campo 
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di  bel  nuovo  : Apulienses  vero  nec  dum  traditionibus  ex- 
haufti  per  occulto s legato;  1 x.  Leouem  Apojiolicuin  , ut 
in  Apuliam  cum  exercitu  veniat , invitant , dicentes  APU- 
LIAM  SIBI  ]URE  COMPETERE  , Se  preedecessorum - 
suorum  temporibus  JURIS  ECCLESIE  ROMANIE  fuis- 
se  , se  illi  auxilium  laturos  . Egli  pure  nella  pre- 
cedente sua  lìampa  andò  pago  del  vero  e naturai 
•sentimento  di  quello  passaggio  , traducendolo  per  si 
fatta  maniera  (1)  : I Pugliefi  non  ancora  interamen- 
te diftrutti  per  gli  tradimenti  , che  allora,  soffrivano  , 
per  occulti  messi  invitarono  il  Papa  Lione  IX-  perchè  in 
Piglia  con  esercito  sen  fosse  venuto , facendogli  sentire , 
CHE  LA  PUGLIA  ( e non  già  i patrimoni  ) A LUI 
SPETTAVA , e che  ne'  tempi  antecedenti  ERA  STATA 
DEL  DOMINIO  DELLA  CHIESA  ROMANA  : 
eh’ eglino  gli  avrebbero  dato  soccorso.  Adunque  il  signor 
consigliere  nel  1788.  riconobbe  che  i Pugliefi  affer- 
marono a S.  Leone  IX.  che  la  Puglia  a lui  spettava  , 
e che  ne' tempi  antecedenti  era  stata  del  dominio  della  Chie- 
sa Romana  ; ed  un’  anno  appresso  , cioè  nel  1 789. 
scrive  che  i Pugliesi  ricordarono  a S.  Leone  IX.  la 
ragione  degli  antichi  patrimonj  della  Chiesa  Romana . Ma 
come  mutar  sentenza  quando  l’autorità  è la  medesi- 
ma? Beata  franchezza  dei  nolìri  impugnatori . Più  ca- 
priccioso poi  c il  sig.  causidico , il  quale  giunto  al  fatai 
momento  di  dover  parlare  dell’offerta  fatta  a S. Leone  IX. 
cosi  spiegasi  (a)  : Sin  qui  la  storia  è certa  , ma  da  ora 
C che  disgrazia  ) cominciano  li  cronisti  colle  loro  con - 
tradizioni,  e su  qualche  loro  parola  equivoca  ( giacché 
la  ftoria  a lui  è contraria  ) poggia  il  Breve  ìftorico  il 
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pag.  54.  Napoli  1788.  (a)  Pag.  1 14. 


Digitized  by  Google 


DELLA  SEDE  APOST.  NELLE  DUE  SICILIE.  1 65 

suo  raziocinio.  Tant’è  per  l’appunto  , caro  signor 
avvocato,  la  storia  [enei  cromiti  vi  ha  la  ttoria  ] è 
certa  fin  al  momento  di  raccontare  quello  che  av- 
venne in  favore  della  S.  Sede , e da  quello  momento 
in  poi  incominciano  i cronilti  a discordare,  e le  chia- 
rissime loro  parole  diventano  equivoche  . 

VII.  Stringe  poi  il  signor  avvocato  le  cose  a_.  Si  schiarisco- 
compendio  con  quello  infelicissimo  discorso  per  nogliequivo. 
imbrogliare  ciò , che  da  noi  si  scrisse  su  i giura-  Cl  del  SIS- av; 
menti  da  San  Leone  IX.  ricevuti  prima  di  vem-  giuramenti 
re  ad  accordo  con  Arrigo  II.  Ascoltisi  (i)  : La  che  ricevette 
discordia  di  quefii  cronifti  se  fi  vuol  conciliare  colla  Leone  IX. 
ragione  [ era  meglio  dire  colla  llravaganza  ] ; 
colla  critica  ( Dio  ne  liberi  dalla  critica  del  signor 
avvocato  ) fi  riduce  a poche  diverse  espreffioni  di 
parole . Li  Beneventani  a chi  eranfi  ribellati ? Ad  Er- 
rico . Se  San  Leone  trattò  colli  Beneventani  : se  quefii 
scacciarono  Pandolfo  col  figlio  , e diedero  il  giura- 
mento , e ia  carta  di  offerta  al  detto  San  Leone  , fu 
un  alto  di  domandar  la  sua  protezione  presso  /’  Imp.  Er- 
rico di  lui  cugino , non  già  che  lo  avessero  eletto  per  so- 
vrano . V Anonimo  Cajfinese  chiaramente  lo  diffe  ( nè 
chiaramente  , nè  oscuramente  , neppur  nel  te- 
tto dell’  ultima  edizione  (2)  ) , e lo  fieffo  Breve  Sto- 
rico confeffa  , che  la  prudente  condotta  di  S.  Leone  fu  dì 
ricevere  li  Beneventani  sotto  la  sua  fedeltà  e di  Errico  ec- 
Baili  così , perchè  non  conviene  perder  più  tempo . 

Sentiamo  ora  quel  che  ne  scrisse  il  Breve  Storico^)  : 

Non  doveva  S.  Leone  IX.  ignorare  quefii  atti  di  sovra- 
nità esercitati  dagl  Imperadori  come  Re  d' Italia  sul  du- 
cato Beneventano  , non  già  per  violenta  , ma  per  quanto 

afy- 
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abbiam  veduto  , per  dispostone  delio  fiejjo  Carlo  M.  fin- 
ché quefie  terre  pa fio  fiero  in  mano  della  S.  Sede  • E ben 
egli  lo  dimoftrò  in  quel  mentre  , dopo  la  spontanea  dedi- 
zione de'  popoli , recofii  in  quefie  contrade  , e vi  ricevette 
i primi  giuramenti  di  fedeltà , poiché  secondo  il  racconto 
di  Ermanno  Contratto  li  fece  dare  non  solo  a se , ma  an- 
che all'  Imperadore  : Principes  Se  civitates  tam  fibi  , quam 
Imperatori  jurejurando  subiecit , con  quel  che  siegue  . 
Qui  non  si  parla,  come  ognun  vede,  dei  soli  Bene- 
ventani, ma  di  principi  , e di  città,  che  S.  Leone^ 
allora,  cioè  prima  del  trattato  di  Wormazia,  del  qua- 
le poco  ftante  diremo  , tam  fibi , quam  Imperatori  ju- 
rejurando subiecit . Quelle. non  sono  parole  equivoche, 
come  neppur  quelle  , che  abbiamo  di  sopra  riferite., 
del  Malaterra , il  quale  non  scrisse  già  che  i Puglie- 
si ricorressero  a San  Leone  IX.  per  domandar  la  sua 
protezione  presso  t Imperadore  , ma  perchè  il  Santo  Padre 
passasse  in  Puglia  dicentes  Apuliam  fibi  jure  competere. 
L’ intende  signor  avvocato  ? Seguiti  ora  a sognare 
a suo  modo  , che  la  verità  lìorica  sarà  sempre  una^ 
presso  i giufti  apprezzatori  delle  cose . 

Si  risponde  al  Vili.  Crescono  poi  gli  sforzi  meramente  ver- 
sig.  consiglie-  bali  dei  noftri  contradittori  per  gettare  a terra  la 
rc  'daI  S|gn0l|  cessione  , che  San  Leone  IX.  a titolo  di  permuta 
proposito  del.  r,Portò  dall’  Imperatore  Arrigo  li-  nel  trattato 
le  difficolti  concluso  in  Wormazia  , di  quasi  tutti  i suoi  diritti 
promosse  sul-  in  ultraromanis  partibus  . Dice  bene  il  signor  configlie- 
guUaTnWo**  rG  ^ d'  esserfl  troPP°  ùi  sì  fatte  ciancie  trattenuto  , per- 
mana tra  San  ci°cc^  sono  vere  cianci*  le  cose  che  esso  oppone,  e che 
Leone  ix.  ed  si  riducono  all’  inverisimiglianza  del  trattato  , perchè 
Arrigo  li.  S.  Leone  IX.  nel  viaggio  non  andò  di  galoppo  . Va 
a trattare , die’ egli  (2),  un  interesse  diquefta  fatta  chi 

per 
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per  ift rada  fi  ferma , fi  trattiene,  indugia  , e spedisce  al • 
tri  affarìi- Incalza  poi  il  suo  argomento  con  quello 
falso  supporto  [1]  : „ Ma  a che  entrare  in  quelle.. 
„ deciferazioni , se  il  nollro  dottissimo  Autore  ha 
„ un  fatto  dello  flesso  Errigo  col  medesimo  S.  Lio- 
„ ne , e di  quel  momento  appunto , in  cui  egli  vuo« 
„ le  essersi  approvata  per  la  dedizione  de’Popoli  l’in- 
„ tera  dismembrazione  de’ due  ducati  di  Benevento  e 
„ di  Spoleti  a favore  della  Chiesa  Romana  ; che  lo 
„ convince  del  contrario?  Non  si  vuole  che  appunto 
„ allora  fu  conceduta  la  città  di  Benevento  a questa 
„ chiesa:  e pure  egli  trova,  che  non  fu  conceduta 
,,  in  proprietà,  ma  a titolo  di  vicariato  dell’ Impero . 
,,  Se  una  città  solo  a titolo  precario  si  concede  dal- 
„ lo  flesso  Imperadore  allo  flesso  Papa  nelle  flessa. 
„ Regioni;  come  mai  si  poteva  allora  consentire , che 
„ per  la  dedizione  de’  Popoli  [ bel  titolo  per  la  cor- 
„ te  Imperiale , che  non  ubbidiva  ad  altro  in  casi 
„ somiglianti,  che  alla  forza,  ed  al  valore  delle  ar« 
„ mi  ] si  fossero  dodici  intere  Provincie  alla  Chiesa 
„ Romana  lasciate  pervenire  ? E se  poi  quello  si  per- 
„ metteva,  a che  trattarsi  particolarmente  di  Bene- 
„ vento,  quando  Benevento  era  nelle  viscere  delle^ 
„ flesse  Provincie?  Ma  non  più,  perchè  già  cono- 
„ sciamo,  che  la  Gente,  a cui  potrà  il  nostro  libro 
„ pervenire  , sarà  già  talmente  annojata  di  sì  fatti 
„ esami,  che  il  maggior  vizio  , che  ci  si  imputerà 
„ ( ed  a quali  Opere  difetti  non  si  attribuiscono  ! ) 
„ sarà  quello  di  esserci  troppo  in  sì  fatte  ciancie^ 
,,  trattenuti.  E’ falsa  dunque  la  dedizione  de’ Popoli 
„ delle  noftre  contrade  alla  Chiesa  Romana  ne’  tem- 
„ pi  di  San  Lione , e di  Errigo  III.  E'  falsissimo 
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„ che  S.  Lione  su  di  tal  fondamento  portossi  in  Ger- 
„ mania , e coll’  Imperadore  trattò  per  averne  un’of- 
„ ficiosa  approvazione;  ed  arcifalsissimo,  che  Erri- 
„ go  III.  udita  avesse  quella  richiefla  e vi  avesse  sagri- 
„ legamente  acconsentito  „ E dove  mai  noi  abbiam  det- 
to, che  nel  trattato  di  Wormazia  Benevento  fu  ceduto  a 
S.  Leone  IX.  a titolo  di  Vicariato  deir  Impero  ? E’vero  che 
il  signor  configgere  cita  nella  nota  Leone  Ostiense 
[ e quella  volta  il  cronilla  piace  ],  che  appunto  usò 
della  frase  vicariationis  c/ratia , e non  vicariatus  titulo 
come  egli  scrive;  ma  lo  desso  cronida  in  altro  luo- 
go , da  noi  addotto  nella  Breve  1/toria  (i),  usò  della 
parola  commutatio  ; e dovea  poi  farsi  carico  dei 
monumenti  da  noi  indicati  , che  ad  evidenza  di- 
modrano  1’  uso  della  voce  vicariatio  per  permuta- 
lo . Egli  sì  che  galoppa  nel  suo  libro  , mentre- 
con  mere  ciarle  , e con  falsi  suppodi  si  sbriga  di 
tutte  le  autorità  gravissime  ed  argomenti  ponderatissi- 
mi recati  in  contrario  . Ma  poi , a modo  di  S.  Leone 
quando  andava  in  Germania  , si  trattiene  a lungo 
in  materie  totalmente  aliene  dal  tema  . Ma  sia-, 
come  si  voglia  di  queda  sua  maniera  di  scrivere  , 
bramo  solo  che  si  risponda  a tuono  . Capisco  che 
il  passo  di  Ermanno  Contratto  è non  men  forte  che 
decisivo  ; e che  il  detto  di  Carlo  Sigonio  dispiace  , 
sebbene  quedi  fi  appigliasse  alla  parola  vicariato , co- 
me si  è veduto  nella  Breve  Iftoria  (a) . Per  verità  è 
grande  la  concordia  degli  scrittori  nel  narrare  la- 
cessione  che  Arrigo  II-  a titolo  di  permuta  fece  a San 
Leone  IX- , il  quale  ne  riportò  pleraque  inultraromanis 
partibus , che  è la  compendiosa  frase  di  Ermanno  Con- 
tratto : Benevento  aliisve  civitatibus  Se  juribus  in  Italia  ab 
Imperatore  acceptis , come  nella  vita  di  S.  Leone  pres- 
so 
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so  Labbè  : Beneventum , ac  celerà  in  ducati i Beneventano 
juris  regii  oppida  nomine  vicariatus  , secondo  che  scrive 
Carlo  Sigonio  : E finalmente  Mabillone  Beneventum^ 
cum  suo  ducatu  nomine  vicariatus ; ed  in  altro  luogo 
Beneventum  ac  ccetera  in  Beneventano  ducatu  iuris  regii 
oppida  nomine  vicariatus  ; onde  non  è maraviglia  se 
il  signor  consigliere  atterrito  da  queste  ed  altre  au- 
torità messe  in  bella  ordinanza  nella  Breve  Istoria  (i)  , 
ed  occupato  altresì  ad  iftruire  il  pubblico  di  ciò  che 
avvenne  per  Parma  tra  Paolo  III.  e Carlo  V. , non 
se  ne  sia  punto-  impacciato  , e solo  siasi  riserba- 
to di  voler  pur  dire  alcuna  cosa  sulla  vera  intel- 
ligenza della  voce  vicariano  , ma  però  quando  sarò 
tempo  (a) , che  il  Signore  glielo  conceda  in  longi- 
tudine dierum  . E’  flato  egualmente  accorto  il  no- 
stro avvocato  , mentre  ragionando  del  convenuto  in 
Wormazia,  con  franco  linguaggio  spaccia  per  enim - 
matico  (3)  il  detto  di  Ermanno  , suppone  fai* 
se  tutte  le  carte  , da  noi  citate  per  il  vi- 
cariano in  senso  di  permutano , e conclude  , che.. 
all’  assunto  bizzarro  del  Breve  Storico  manca  l’ ori- 
ginale , mancano  le  copie  del  sognato  cambio  , manca  il 
possesso  , e la  scienza  dei  Principi , e Popoli  delle  Pro- 
vincie cedute , e manca  finalmente  la  tefiimoniamg  delti 
ftejfi  scrittori  ch’egli  produce.  Anche  il  Breve  ijtorico , 
pieno  di  vera  sincerità,  disse  (4),  che  del  trattato  di  per- 
muta seguito  in  Wormazia  tra  S.  Leone  IX.  ed  Arri- 
go II.  non  si  aveva  il  Patto,  o sia  lo  strumento , e inoltre 
soggiunse,  che  talvolta  quelli  trattati  si  facevano  tra  le 
parti  contraenti  senza  ridurli  in  carta . Ma  la  man- 
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canza  e dell’  originale,  quando  pure  il  negoziato  si 
fosse  messo  in  iscritto,  e delle  copie,  viene  beru*. 
supplita  da  un  Ermanno  Contratto  * che  mori  1’  an- 
no dopo  del  concluso  trattato,  e che  in  poche  pa- 
role ne  comprese  tutto  il  vallo  oggetto  ; ed  è poi 
ben  corroborata  da  tanti  fiorici  e cronidi  addotti  dal 
Breve  Istorico,  che  ne  lasciarono  memoria  o dell'in- 
tero trattato , o di  parte  di  esso . Dican  pure  i no- 
stri oppositori  , che  quelli  dorici,  e cronidi  sono 
fallì , impodori , e adulatori  dei  Papi . E perchè  ciò  ? 
perchè  hanno  conservata  e tramandata  a’ poderi  quel- 
la verità  , che  eglino  vorrebbono , se  fora  possibile  , 
annientare  e distruggere  . Ma  i medefimi  cronidi  e 
dorici  sono  poi  sinceri , e fanno  piena  fede  , quando 
torna  ad  essi  in  acconcio  di  citarli,  e di  diracchiarli 
sovente  al  proprio  intendimento  . Manca  la  scienza  dei 
Principi  e popoli  delle provincie  cedute.  Ma  lo  désso  San 
Leone  non  fu  prima  del  trattato  invitato  dai  Puglied 
dicentes  APULI  AM  fibi  jure  competere  , Se  prcedecessorum 
suorum  temporibus  JUR1S  ECÙLESIjE  ROMANA Z fuisse  ? 
Non  ricevette  egli  giuramenti  per  se , e per  l’imperado- 
re  da  varie  città  e principi  di  quelle  terre  appunto  su 
delle  quali  egli  acquistò  per  la  permuta  que’  diritti , 
che  Arrigo  vi  aveva  ? Lo  disse  pure  Ermanno  (i): 
nonnullos  locorum  principes  Se  civitates  tam  fibi.  quam 
Imperatori  jurejurando  subjecit  . E poi  si  ha  il  corag- 
gio di  affermare  che  manca  la  scienza  ? Non  ho 
capite  quelle  parole  , manca  finalmente  la  tefiimo • 
ninnaci  delll  fiessi  scrittori  eh'  egli  produce  • Basta  leg- 
gerli . 

IX*  Man- 


li) Vedi  la  Brere  Iftoria  pag.  70. 
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IX,  Manca  il  poffejfo  . Quefto  per  verità  è trop- 
po . Ma  San  Leone  IX.  dopo  il  trattato  di  Worma. 
zia  non  andò  al  possesso  della  cosa  in  esso  per- 
mutata ? Consegui  egli  dall’  Imperadore  Arri- 
go TI.  a titolo  di  permuta  pleraque  in  ultra  Romanis 
partibus  ad  suum  jus  pertinentia  ; e ciò  concluso  il  san- 
to Pontefice  ne  prese  possessione  pubblica  e so- 
lennissima , perchè  dopo  il  fatto  d’arme  co’  Nor- 
manni , del  quale  si  è già  parlato  , omnem  ter - 
ram  , quam  pervaserant  , Se  quam  ulterius  versus  Ca- 
labriam  Se  Sicilum  luerari  possent  , de  S,  Petro  bere- 
ditali  feudo  sibi  ( aUmfredo  capo  allora  dei  vittorio- 
si Normanni  ) Se  heredibus  suis  possidendam  conces- 
sa circa  annos  io 52.  Quefto  è il  celebre  passo  di  Gof- 
fredo Malaterra  (scrittore  contemporaneo),  che  al 
paro  dell’altro  di  Ermanno  Contratto , ha  dato  tanto  da 
dire  agl’  impugnatori  della  Breve  ìfioria  per  imbro- 
gliarne il  chiarissimo  significato  . 11  sig.  consiglie- 
re più  di  ogni  altro  vi  si  è affaticato , ma  egli  labo- 
ravit  tota  notte.  Se  nibil  ccepit . A pag.  48.  della  pre- 
tesa temporalità  della  Sede  Apoftolica  su  le  due  Sicilie  ec. 
per  intorbidare  le  cose  semplicissimamente  narrate^ 
nella  Breve  ìfioria,  impone  ai  suoi  lettori  colle  seguen- 
ti parole  : Nella  scelta  poi  delle  autorità  non  è J iato  su- 
perfidioso , e ne  pure , ce  'l  perdoni  ( ben  di  cuore  & 
ex  animo  ) molto  fedele  : perciocché  assai  sovente  le  ri- 
provate autorità  ha  menate  in  trionfo  (1) , ed  anche 
qualche  volta  troncate  , o ejuafie  , e con  interpunzione  non 
leaittima  ce  l ha  presentate  : peraltro  , come  è da  crede - 
* Y a re. 


(O  Qui  II  signor  configgere  fa 
una  nota  delle  riprovate  autoriti  . 
e fono  per  e(To  , il  patio  di  Eu- 
tropio , le  Cronache  del  Pratilli  , 
il  codice  Carolino , eJ  Analtafio  Bi- 


bliotecario . Tutte  belle  parole , ma 
i parti  da  noi  recati  fono  flati  tutti 
ben  discussi  . Eccezioni  generali’, 
che  nulla  montano  e concludono  . 


Si  fa  vedere  il 
possesso  che 
san  Leone  IX; 
preie  delle  co- 
sepermutate, 
e si  rispon- 
de alle  accuse 
fatte  dal  sig. 
configgere  al 
Breve  Storico, 
quasi  che  ab- 
bia a capric- 
cio interpun- 
to un  passo 
delMalaterra, 
e l’ abbia  an- 
che troncato. 
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re,  il  piìt  delle  volte  serica  neppur  avvedersene , tanto  dal 
conceputo  entusiasmo  si  trovava  trasportato  . Egregia- 
mente . Quid  dicjnum  tanto  feret  hic  promissor  hiatu  ! Vedia- 
molo . Chi  non  si  briga  di  esaminare  con  la  dovuta  ma- 
turità le  cose , dalle  parole  del  sig.  consigliere  prenderà 
cattivo  concetto  della  Breve  Iftoria  , quasi  che  noi 
abbiamo  in  essa  troncate  e guade  , ed  a nostro 
modo  interpunte  le  riferitevi  autorità  per  farle  a viva 
forza  dire  quel  che  non  dicono.  Nè  in  verun  conto  ci 
piace  la  scusa  , che  egli  si  arroga  di  far  per  noi , con 
supporre  che  abbiamo  commesse  dette  baronate  inav- 
vertentemente , e per  mero  trasporto  di  entusiasmo . 
Ma  torniamolo  a ripetere,  dopo  che  1’ abbiamo  mes- 
so alla  teda  della  Prefazione  a queda  Difesa . E’  ur> 
bel  piacere  quel 

Nil  conscire  sibi , nulla  pallescere  culpa . 

Questo  terribile  apparato , col  quale  il  sig.  conigliere 
lia  prevenuto  i suoi  lettori  , và  poi  a finire  a pag.  225. 
con  accusare  l’autore  della  Breve  Iftoria  di  avete  tolta 
la  virgola  dopo  del  de  S.  Pelro  nell’  addotto  passo  del 
Malaterra . Parturient  montes , nascetur  ridiculus  mus  . 
Egli  vuole  che  il  tedo  del  Malaterra  debba  essere 
interpunto  nella  seguente  maniera  : Omnem  terram , 
guani  pervaserant , Se  quam  ulterius  versus  Calabriam  Se 
Siciliam  luerari  possent , de  S.  Petro , hereditali  feudo  si- 
bi Se  heredibus  suis  possidendam  , concessit  circa  annas 
1052.  Vedremo  il  perchè  tanto  gli  cale  di  quella., 
virgola.  Noi  lo  demmo  a quedo  modo  (1):  Omnem 
terram , quam  pervaserant , Se  quam  ulterius  versus  Ca- 
labi iam  Siciliam  luerari  possente , de  S-  Petro  hereditali 

feudo 
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feudo  sibi  Se  heredibus  suis  possidendam  concessit  circa 
annos  iosa»  Per  la  sua  virgola  cita  il  signor  consi- 
gliere l’ edizioni  del  Surita,  del  Caruso,  e del  Mu- 
ratori , e pretende  poi , che  cosi  fosse  nel  codi- 
ce del  Malaterra  , su  del  quale  Surita  fece  la_, 
prima  edizione  nel  1578.  In  quella,  che  fu  riftam* 
pata  nel  1606. , le  parole  dt»  S.Petro  sono  per  verità 
tra  due  virgole  (1),  come  pure  tra  due  virgole  si 
veggono  nelle  edizioni  del  Caruso  (2) , e del  Murato- 
ri  (3)  ; e noi  vi  aggiungeremo  anche  l’edizione  del  Gre- 
vio  (4)  . Ma  non  ottante  ciò  il  signor  consigliere  ha  il 
torto,  perchè  quel  testo  del  Malaterra  non  può  far  senso 
tra  le  due  virgole,  onde  va  dato  come  lo  ha  dato  explora - 
tij/ima  se ìentia  , maturaque  observatione  1’  autore  della  Bre- 
ve Iftoria  . Giannone  era  per  verità  uomo  da  non  farsi 
scappare  anche  le  virgole , eppure  veggendo  che  quelle 
virgole  ftorpiavano  il  significato  delle  parole  del  Ma- 
laterra , le  stampò  nella  prima  edizione  della  sua  Isto- 
ria civile  del  Regno  di  Napoli  senza  virgole  (5)  , e 
queste  neppur  si  osservano  nella  edizione  fatta  (6)  con 
accrescimento  di  note  , riflessioni  , medaglie  , e mol- 
tissime correzioni  , date  e fatte  dall'  Autore  , e che 
non  si  trovano  nella  prima  edizione  . Egli  adunque  scrisse  , 
e tornò  a scrivere  omnem  terram  , quam  pervaserant , 
óc  quam  ulterius  versus  Calabriam  , c Se  Siciliam  luerari 
possent  de  sanffo  Petra  hcereditali  feudo  sibi  , <Sc  heere- 

di- 


(O  Così  nella  feconda  edizione 
inferita  nel  ttm.j.  Hi/purr.  illuttrat. 
PaS • I91  .tiit.  Francfurti  \6o6.  cur. 
Hitr.  Suri t».  La  prima,  che  fu  fatta 
in  Saragoaa  nel  1578. , non  abbiamo 
avuto  agio  di  odervarla  . 

(n)  Tom.i.  Biblioth.  Hiflor.Regni 
Sicilia:  &c.  pag.  167.  edit.  Panormi 
*7*2'  opera  Jo.  Bapt.  CaruGi  . 


(})  Tom.  y.  rer.  Irai.  pag.  yy  j. 
(4)  Tom.  y.  Thefaur.  Antiquitat. 
& Bidonar,  nobilissimi  ararti  Infular. 
Siciliz  &c.  edit.  Lugduni  Batavor. 
1723.  cura  Georgi!  Graevii  col. 8. 

(y)  Lib.j».  cap.*  3.  pag.  47.  Na- 
poli 1713. 

(6)  Idor.  civ.  del  regno  di  Napoli 
lib.p. cap.3.  pag.48.  Ha/a  i7yj. 
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dibus  suis  possidendam  concessi t.  Non  altrimente  diede 
quello  tefto  l’Anonimo  autore  dell’  Origine,  progrefifi  e fine 
delle  Pontificie  invefiiture  (i) , come  pur  l’altro  Anonimo . 
scrittore  delle  Riflessioni  sull’Allocuzione  del  Papa  e sulla 
protefia  fiscale  concernenti  la  Ghinea  [2]  ; e quello  Anoni- 
mo si  vuole  che  sia  un  degno  collega  del  sig.  consiglie- 
re , al  quale  non  farà  il  torto  di  crederlo  capace  di 
quella  reità,  che  ha  voluto  attribuire  al  Breve  Iftori- 
co . Che  più , il  signor  causidico  avrebbe  bramato 
di  mettervi  le  due  virgole  , ma  la  sconcezza-, 
di  esse  lo  ritenne  , e però  sub  involucro  verbo- 
rum  scrisse  a tal  foggia  (3)  : V altra  controversia - 
suscitata  su  quelle  parole  : De  Beato  Petro  h aereditali 
feudo  , confesso  , che  ha  torturato  molti , che  hanno  1 vo- 
luto interpretarle . Alcuni  hanno  detto  che  fi  doveva  leg- 
gere fundo:  e che  S.  Leone  avesse  conceduti  li  Patrimo- 
ni dispersi , ed  occupati  dai  Greci . Altri  che  facessero  due 
senfi  diversi,  dovendofi  mettere  prima  B.  Petro  intermez- 
zato da  una  virgola  ; indi  h aereditali  feudo  . Ma  volendofi 
ammettere  le  dette  parole  in  quel  senso  che  vuole  il  Breve  Isto- 
rico,  non  danno  altro  significato  differente  da  quello  derivato 
dalle  opinioni  che  correvano  della  potestà  Pontificia  ec.  Bel- 
lissima uscita:  E perchè  Malaterraera  monaco  , segui- 
ta poi  a dir  male  dei  monaci,  anche  santissimi , non 
risparmiando  neppur  un  Agoftino,  ed  un  Bonifacio, 
il  primo  apoftolo  dell’  Inghilterra , l’ altro  della  Ger- 
mania . Ma  oibò  , che  il  senso  non  c nè  del  Breve - 
Iftorico  , nè  delle  opinioni  che  correvano , ma  delle  parole , 
che  semplicissimamente  indicano  l’ infeudazione  sovra- 
na , che  S.  Leone  diede  ai  Normanni  • E di  fatto  l’autore 
Anonimo  della  libera , ed  indipendente  sovranità  de'  Re 
delle  due  Sicilie  Scc.  vindicata  contro  l' assurde  , e ideali 
pretenfioni  della  Corte  di  Roma  volendo  recare  il  tefto 

del 

(1)  Pig.  14.  (»)  P«g.  SJ.  (3)  Plg.  itfj. 
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del  Malaterra  in  lingua  volgare,  gli  ha  dato  quel  na- 
turai significato  che  ha,  cosi  traducendolo  (t)  „ Narra 
„ qui  Malaterra  „ che  Lione  mortificato  da  tanta  cortesia 
non  solo  prosciolse  i Normanni  dalle  censure , nelle  qua- 
li fossero  incorsi , ma  ancora  concedè  ad  essi , e loro  ere- 
di l inveftitura  feudale  della  Puglia,  e delle  Calabrie  , e 
di  ulteriori  conquifte , che  avrebbero  potuto  fare  nella  Si- 
cilia . Anche  il  signor  Thalvvitzer  [2]  ha  cita- 
to il  passaggio  del  Malaterra  senza  di  quelle  virgo- 
le, che  il  sig.  consigliere  pretende  che  fossero  nel  co- 
dice , dal  quale  Surita  fece  la  sua  edizione;  e per  queste 
virgole,  attaccandoli  disperatamente  ai  rampini , vor- 
rebbe ridurre  la  faccenda  tra  S.  Leone  ed  i Nor- 
manni ad  una  inveftitura  di  quelle  sole  terre^  , 
che  appartennero  al  patrimonio  di  San  Pietro  . Ma 
il  dilemma  è corto  : o il  codice  , dal  quale  Su- 
rita fece  la  prima  edizione , era  il  manoscritto  origi- 
nale del  Malaterra,  o nò  - Se  era  il  ms.  originale, 
non  vi  dovevano  esser  virgole  all’ oggetto  di  sepa- 
rare con  esse  quelle  parole , in  cui  termina  una  por- 
zione del  senso  . Malaterra  cessò  di  scrivere  nel 
*099-  (3) , ed  in  quel  secolo , ed  anche  nel  seguen- 
te quella  interpunzione  era  ancora  Vaga  ed  incerta, 
come  lo  fu  nei  secoli  precedenti,  e quindi  gli  anti- 
chi codici  non  prendono  sempre  il  senso  dalla  in- 
terpunzione, la  quale  in  essi  talvolta  abbonda , e ne 
forma  una  mera  vaghezza  , e tal’ altra  manca  del 
tutto.  Se  poi  il  codice  non  era  l’originale , ma  una 
copia,  le  virgole  sono  dei  copifti,  e i copifti  non 


(1)  Pag.  tt. 

(3)  De  obligatione  utriufque  Sici- 
lia Regia  tributum  annuum  ex  nexu 
clientelar!  Regni  Neapoliuni  cum 
Ecclefia  Romana  Pontifici  Romano 
onore  (olito  ulteriui  praeftandi.Pag.14. 

()}  Egli  indirizzò  la  aua  ftoria 


CO- 

£mx  memori * Geòrgie  ( errore  dei 
copifti,  dovendoli  leggere  Antgrio  ) 
Cet  ertemi  tpifeopo , e questo  Ansgrio 
fu  fatto  Vefcovo  diCatanianel  topt, 
e tenne  quella  chiefa  fino  all’anno 
.1124. 
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cominciarono  ad  essere  attenti  in  quello  mestiere  che 
dopo  il  secolo  xiv.  Anche  in  alcuna  opere  di  pri- 
ma stampa  del  secolo  xv.  si  osservano  rarissimi  pun- 
ti , e niuna  virgola  ; e poi  nelle  edizioni  susseguenti 
le  medesime  opere  si  veggono  interpunte  a tenor 
delle  regole.  Ma  noi  ci  siamo  di  soverchio  occupa- 
ti per  una  virgola  ; lo  richiedeva  però  1’  oneftà  del 
Breve  ìftorico  ingiuftamente  aggravata  dal  signor  con- 
sigliere . Ha  potuto  ben  questi  dire  che  il  Breve j. 
Istorico  ha  recate  autorità  qualche  volta  troncate  o 
guafte , e con  interpunzione  non  legittima  -5  ma  non  ba- 
sta dirlo , convien  provarlo  , e noi  ve  lo  sfidiamo 
se  potrà  in  tutta  la  Breve  Istoria  trovarne  pur  una. 
Ripetiamolo  : 

Quis  tulerit  Gracchos  de  sedinone  quccrentes  ? 

L’ interpunzione  del  tefto  del  Malaterra  non  fu  non 
legittima  per  arte  del  Breve  Ìftorico , ma  fu  quella  , che 
richiede  il  tefto,  che  dette  Giannone,  e che  hanno 
pur  data  tanti  altri.  Cresce  poi  l'aggravio,  che  il  si- 

fnor  consigliere  ha  voluto  fare  al  Breve  ìftorico  ove 
i lui  afferma  (1) , che  „ non  contento  di  congiungere  il 
S.  Petro  co/f’hasreditali  feudo  : ne  supprime  tofto  le  pa- 
role sibi  & hteredibussuis  , che  immediatamente fi  avevano 
nel  Malaterra , colle  quali  si  sarebbe  veduto , che  non  fu  fatta 
la  cessione  di  un  feudo  ereditario  di  S.  Pietro  , il  quale  non 
lasciò  altro  che  la  sua  Primaria  , con  quel  che  siegue  di 
scherzo  poco  edificante  su  i feudi  ereditarj  di  S.  Pietro. 
Ma  quel  ne  supprime  tosto  le  parole  S cc.  suppone  malizia, 
cioè  mozzorecchieria  nel  Breve  Ìftorico  , quando  que- 
sti nulla  certamente  ha  suppresso  nella  sua  Iftoria . 

Il 

. > « 
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Il  passo,  che  cita  il  signor  consigliere,  è quel  pic- 
colo riftretto,  che  il  Breve  Iftorico  ha  dato  nella  se- 
rie cronologica  delle  inveftiture  (i)  , ove  tratta 
di  quella , che  il  conte  Umfredo  ricevette  da  San_. 

Leone  IX.  , e siccome  di  questa  parlò  a lun*  . 
go  nel  libro  primo  , così  per  non  ripetere  di  bel 
nuovo  le  cose  già  dette , rimanda  i suoi  lettori  a_ 
quel  libro , in  cui  (ai  vi  ha  l’ intero  luogo  del  Ma- 
laterra  . Sopprime  chi  rimanda  al  tetto  ? Ma  ces- 
si una  volta  il  signor  consigliere  di  sognare  sop- 
pressioni di  testi , e arbitrj  di  virgole , che  quella 
non  sono  mai  state  le  arti  del  Breve  Iftorico  ; nè  la 
giustissima  causa  della  Santa  Sede  Apostolica  ab- 
bisogna sì  fatti  miserabili  sutterfugj  , a’  quali 
pur  troppo  sonosi  appigliati  sovente  volte  gl'  impu- 
gnatori de’ suoi  chiarissimi  diritti  sulle  due  Sicilie  . 

X.  Abbiamo  veduto  S.  Leone  IX.  concedere  Si  spiega  li-» 
ad  Umfredo  Normanno , ed  ai  suoi  eredi  omnem  ter- 
ram , quam  pervaserant , Se  quam  ulterius  versus  Cala-  ‘feudo ìào'^ì- 
briam  ó c Siciliam  luerari  possent  , de  Sancto  Vetro  he-  ti  da  S.  Leo- 
reditali  feudo  . Quella  frase  de  S.  Vetro  hereditali  feu-  ne  IX.  nella  in- 
e/o , sulla  quale  si  è voluto  scherzare  negli  Apoloqi  Bor • v'ftl,tur,a  » che 
jiam  (3) , ed  ha  pure  giocato  di  parole  il  sig.  consiglie-  umfcctj0 , 
re  [4],  non  solo  è giustissima,  ma  è non  meno  coerente 
al  linguaggio  collantemente  adoperato  dalla  Chiesa 
Romana  di  riconoscere  tutte  le  sue  grandezze,  anche 
temporali,  dal  Principe  degli  Apolloli.  Egli  fu  che 
fondò  questa  Chiesa  , e che  la  prescelse  per  com- 
piervi sulla  Croce  l’Apostolico  suo  minillero  : Egli 
in  questa  Chiesa  lasciò  ai  santissimi  suoi  successori 
in  retaggio  il  sacro  deposito  del  Divino  Primato  : 

E questa  Chiesa  per  effetto  della  specialissima  sua-. 

Z pro- 

(0  Brev.  Iflor.  pag.  ijo.  (*)  Brev.  Iltor.  pjg.  (3}  Pag.  n.  e segg. 

(4)  «4» 
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protezione  fu  quella  , che  agli  occhi  del  mondo 
venne  poi  ingrandita  ed  esaltata  per  gli  olocaufti 
di  tanti  doni  temporali  , che  la  Divina  Provvidenza 
dispose  che  da  popoli  fedeli  e devoti , e da  principi  reli- 
giosi e munifici  le  venissero  generosamente  offerti . Il 
nome  del  santo  Apoftolo  trionfò  in  tutti  gli  atti  del- 
le donazioni,  e reftituzioni.  Si  osservino  attentamen- 
te (i)  e si  vedrà,  che  gli  Stati  della  Santa  Sede 
non  si  diedero  tanto  alle  persone  de’Sommi  Pontefici , 
quanto  a Dio  , a S.  Pietro , ed  alla  sua  Chiesa  , la  quale 
non  mancando  nella  morte  del  Romano  Pontefice, 
non  può  mai  essere  guittamente  privata  delle  signo- 
rie di  lei  proprie,  e amministrate  dai  Sommi  Ponte- 
fici . Quello  è il  linguaggio  degli  antichi  mo- 
numenti , e specialmente  del  libro  Pontificale , e del 
codice  Carolino , ne’  quali  la  munificenza  di  Pippi- 
no  , e di  Carlo  Magno  al  Principe  degli  Apodo- 
li  è interamente  rivolta  . Nelle  lettere  di  Giovanni  VIIL 
spesso  ricordanfi  Terra  sanfti  Petri , Territorium  saniti 
Petri  , Terminus  sanili  Petri,  Homines  sanili  Petri . Ha  po- 
tuto il sig.  consigliere  con  l’usata  sua  franchezza  di- 
re (a)  : Anche  egli  ( il  Breve  dorico  ) spiega  sempre  le  voci 
di  quell’  età  Terras  de  S-  Petro  per  i patriinonj  della  Chie- 
sa Romana  , come  vedremo  , quando  saremo  all’esame* 
delle  autorità  da  lui  recate  ócc.  Ma  per  quello  mi- 
nacciato esame  non  ha  poi  trovato  tempo  in  un 
tomo  di  pagg.  665.  Però  è falso  che  il  Breve 
Iftorico  spiega  sempre  le  voci  di  queir  etàScc.,  mentre 
esso  ha  detto  tutto  l’opposto,  ed  eccone  il  tetto  (3): 
Non  è poi  da  queftionare  sopra  le  parole  res  S.  Petri , 
giacché  quefte  non  meno , che  le  altre , terra  S.  Petri  , 
jullitioe  B.  Petri , nelle  vecchie  carte  denotano  , quando 

fondi 

(1)  Nell’  Appendice  alla  Breve  Istoria  nura.  ni.  e V. 

(a)  Pag.  22j.  (j)  Brev.  Istor.  pag.  100.  i*i. 
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fondi  patrimoniali  ,•  quando  luoghi  di  dominio  , e talora^ 
indiftintamente  gli  uni , e ali  altri . La  qual  varietà  con - 
vien  desumere  dal  contesto  degli  scrittori  &c.  L’ultima-, 
cospicua  donazione  fatta  alla  Santa  Sede , fu  quell.»-, 
della  contessa  Matilda  , e quella  similmente  venne 
indirizzata  a San  Pietro  , come  cantò  con  la  rozza  sua 
musa  il  monaco  Donizone(r): 

Propria  Clavigero  sua  subdidit  omnia  Petra . 

E di  quello  dono  di  Matilda  allorché  Innocenzo  li.  nel 
1133.  con  atto  solenne  entro  la  basilica  Lateranense 
ne  invertì  per  annulum  l’Imp.  Lottario  II.  ed  Agnese  sua 
moglie  con  1’  obbligo  del  censo  annuo  di  cento  li- 
bre di  argento , disse  che  dopo  la  morte  loro  pro- 
prietà* Se  jus  ad  dominium  sanihe  Romanie  Ecclefue  cum 
integritate  absque  diminutione , Se  moleflia  reverta  tur  ( 2). 
Lo  flesso  linguaggio  tennero  i Papi  contro  gl’  in- 
vasori riclamando  le  terre  occupate , e richiedendo 
che  si  redimissero  alla  Sede  Apoftolica  Jufiit'ue  S.  Petri , 
jura  S.  Petri . Con  ragione  pertanto  i medesimi  Sommi 
Pontefici  nell’offerire  alcuna  cosa  temporale  a S.  Pietro, 
ed  anche  al  suo  diletto  compagno  S.  Paolo,  si  prote- 
ftavano  di  non  dar  del  proprio  , ma  di  redimir  ciò . che 
era  già  dei  Santi  Apoftoli  • VESTRA  VOB1S  RliDDl- 
MUS,  NON  NOSTRA  LARG1MUR,  disse  Grego- 
rio II.  nella  donazione  di  molti  oliveti , che  esso  Fece  do- 
mini* sanóTis  ac  beatifjimis  Petro  Se  Paulo  Apofiolorum  Prin- 
cipibus  , e che  scolpita  in  marmo  tuttavia  esiste  nel  porti- 
co della  basilica  Vaticana . Fa  anche  al  proposito  quello 
che  Gregorio  IX.  prescrisse  nel  privilegio , che  diede  al 
popolo  di  Gaeta  (3)  cudendi  etiam  monetam  argenteam , 
ubi  ex  una  parte  imago  capitis  B.  Petri  cum  subscriptione 
civitatis  veftree , ex  alia  vero  in  medio  Papxe , Se  in  cir - 

Zi  co - 

(1)  In  vit.  Mattici.  Comit.  toro.  5.  ter.  Ical.  pag.  3 66. 

(a)  Ap.  Baron.  an.  1133.  n.  5.  (3)  Bull.  Roman,  lom.  3.  par-  V n.  17. 


Jus  di  confe- 
rir feudi  pref- 
fo  dei  Sommi 
Pontefici  ado- 
perato anche 
prima  dei  tem- 
pi di  San  Leo- 
ne IX. 
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culo  superscriptio  nofiri  nominis  habeantur.  Per  tutte  quelle 
cose  adunque  si  rende  maoifefto,  che  quando  S Leo- 
ne IX.  nella  inveftitura  disse  de  S.  Petro  hereditali  feu- 
do , volle  intendere , che  invelava  terre,  le  quali  era- 
no di  S.  Pietro  , cioè  della  sua  Chiesa , e non  già 
fondi  lasciati  in  eredità  da  San  Pietro  . Si  è ve- 
duto di  sopra  che  S.  Arrigo  I.  lmp.  advocalus  S.  Pe- 
tri  meruil  fieri , o sia  protettore  e difensore  della  sua 
Chiesa,  e per  questo  ufizio  godevano  gl’ Imperadori 
quelle  prerogative  avvocaziali , che  erano  loro  state 
accordate  dallo  spontaneo  concedimento  de’Sommi 
Pontefici  in  virtù  dei  patti  scambievoli.E  quindi  appari- 
sce quanto  vadano  lungi  dal  giufto  opinare  i nollri  op- 
pofitori  nelle  loro  diltinzioni  di  Corte  di  Roma , e di 
Sede  Apoftolica , diftinzione  incognita  agli  antichi, 
e inventata  per  lacerare  con  essa  a man  salva  sotto 
altro  sembiante  la  medesima  Chiesa  di  Roma , 
qiuc  reffius  Ecclesia  , quain  curia  nominatur  , come  scri- 
veva ad  Eugenio  III.  circa  la  metà  del  secolo  XII. 
Geroo  Prevofto  Reicherspergense  (i)  , quando  ap- 
punto quella  frase  cominciò  a prender  piede  . 

XI.  Concedette  pertanto  S.  Leone  lX.de  Santfo  Petro 
hereditali  feudo  la  inveftitura  ad  Umfredo  ; nè  esso 
fu  già  il  primo,  che  fra  i Romani  Pontefici  desse^ 
investiture  di  feudi.  E qui  vuol  ricordarti  che  i Feudilli 
fanno  questione  > se  il  Sommo  Pontefice  goda  del 
diritto  di  conferir  feudi , e sebbene  sieno  discordi  tra 
loro  nel  definire  come  quello  diritto  gli  si  debba , e 

80- 


(i)  Expoaic.  in  Pfalm.  txlv.  ap. 
BjIuz.  tom.  2.  Mifcell.  edit.  Lucz 
1761.  pag.  197.  Ncque  cairn  vel  hoc 
ipium  ctrtre  macula  videtur , quod 
nane  dicitur  Curia  Romana  , qua 
anttbac  dictbatur  Ecclesia  Romana  . 


Nani  ù revolvantar  antiqua  Roma- 
norum  Pontificum  icripta  , nutquam 
in  eii  reperi  tur  hoc  nomea  , quod  ejt 
Curia,  in  defignatione raerosanda  Ri- 
mana Ecclcjia  , qua  redini  Ecclefia  , 
quarti  Curia  nominatur  ■ 
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sopra  qual  cosa  gli  appartenga  , convengono  però 
in  dire  che  quello  ius  sia  anche  del  Romano  Pontefi- 
ce . Affermano  adunque  altri  di  essi,  che  riconoscen- 
do il  ius  feudale  gli  arcivescovi,  vescovi  , abbati, 
abbadesse  , prevosti  come  atti  ad  infeudare  , vie», 
più  competa  questo  diritto  al.Sommo  Pontefice,  capo 
e superiore  nella  gerarchia  a tutti  i vescovi,  ed  ec- 
clesiastici . Altri  ne  ripetono  la  facoltà  dall’  ampio  po- 
tere dello  stesso  Pontefice,  quale  dicono  che  non  sia 
da  limitarglifi  per  le  infeudazioni . Altri  rellringono 
questa  podeltà  ai  soli  fondi  ecclesiastici , e non  già 
a’  fondi  laici , nisi  ad  fiatum  ecclesiasticum  pertineant , 
aul  ab  antiquo  receptum  fit,  come  fu  di  avviso  Sen- 
kenherg  (i).  Ma  prima  di  quelle  opinioni  i Pontefi- 
ci Romani  erano  già  in  possesso  d'  infeudare , e quin- 
di assai  bene  conclude  l’erudito  sig.  Thalvvitzer  (2)  : 
Quidquid  ejus  rei  sit , non  magni  profecto  ficee  opinionuni 
diversitas  eft  ad  nofirum  argumentum  momenti  : quippe  hoc 
loco  non  tam[  ratio  , quare  Pontifici  Romano  pr<e  aliis 
episcopis  prerogativa  qitccdam  in  feudis  concedendo  com- 
peta t , inveftiganda  , nec , utrum  hcec  solummodo  ad  bona 
ecclefiafiica  pertineat,  an  vero  in  secularibus  quoque  lo - 
cura  habeat , queerendum  , nec  denique  num  Pontifici  jus 
bonis  secularibus  infeudandi  tribuendum  sit , cum  catione 
Regni  Neapolilani  ab  antiquissimo  tempore  exercuerit , di- 
spiciendum , sed  potius  in  hujus  nexus  clientelane  inter 
Pontificem  Romanum  principesque  originem  eft  inqui- 
rendum  : E quale  sia  1’  origine  di  questo  nesso 
clientelare  , si  è già  veduto  nella  Breve  Iftoria  , e 
si  è in  quella  Difesa  vieppiù  comprovato  nel  ri- 
spondere alle  tante  difficoltà  promosse  in  contra- 
rio . Se  quello  diritto  d’  infeudare  per  le  terrò 

del- 
ti) In  pr.  lin.  jur.  feud.  P.  II.  (l)  De  obliguione  utriusq. Sicilia 
«p.  8.  $.  159.  cit.  a cl.  Thalvr.  p.  6.  Regia  cributum  &c.  pag.  6.  <Sc  7, 
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della  Sicilia  è antichissimo  nella  sua  generalità  , 
ripetendosene  l’epoca  dall’anno  1053.,  in  cui  San 
Leone  IX.  diede  la  prima  inveftitura  de  S.  Petro  he- 
reditali  feudo  ; è anche  più  vetufto  nella  sua  partico- 
larità nella  Sicilia  di  quà  dal  Faro  , e nelle  altre  terre 
del  patrimonio  di  S-  Pietro  • Noi  non  metteremo  nel 
novero  delle  antichissime  inveftiture  que’  conti,  e 
duchi,  che  troviamo  per  fin  dal  secolo  vi  il.  deliinati 
dai  Papi  in  alcune  città  di  loro  dominio , come  fece 
Stefano  II.o  fia  Ill.del  quale  Adriano  I.  in  una  sua  lettera 
del  774.  a Carlo  Magno  (1)  scrive,  che  aveva  man- 
dato al  governo  di  Ravenna  un  duca  per  nome  Eu- 
ftachio;  e lo  flesso  Adriano,  che  nel  775. , a racco- 
mandazione di  Carlo  Magno , flabilt  un  tal  Dome- 
nico per  conte  nella  piccola  città  di  Gabello  |V)  : 
comitem  conjìituimus  in  quondam  brevissimam  civica  t<m- 
Cabellensem;  e poi  mentova  il  ducato  di  Ferrara ; perché  in 
que’  tempi  quelle  contee  e ducati  erano  prefetture  ed 
ufìzj  temporanei.  Adriano  medesimo  ricorda  altri  du- 
chi suoi  sudditi  (3)  , i quali  dovevano  aver  quello 
titolo  per  esser  capi  della  milizia  . Inveftiture  feuda- 
li piuttofto  debbono  riconoscersi  negli  atti  di  Gio- 
vanni Vili,  per  Capua,  Gaeta,  e Fondi  (4); di  Ste- 
fano Vi.  per  Capua  [5]  ; e di  Giovanni  X.  per  Gae- 
ta e Fondi  (6):  E quelle  sono  le  infeudazioni,  che.- 
nella  terra  di  quà  dal  Faro  precedettero  di  centinaia 
d’  anni  gli  atti  di  S-  Leone  IX.  Nelle  altre  terre  poi 
troviamo  i Romani  Pontefici  in  possesso  di  conce- 
der feudi  fin  dal  secolo  x.  Nel  9^0.  Giovanni  X.  in- 
feudò Adria  con  tutto  il  suo  territorio  a Paolo  ve* 

SCO- 

0)  Cod.  Carol.  toro,  i-  pag.  320.  (4)  Vediti  la  Brev.  Iflor.  pag.jj. 

321.  eaegg. 

(»)  Cod.  Carol.  lem.  cir.pag.  335.  (4)  B-ev.  Iflor.  pag.  dj. 

( j)  Cod.  Carol.  toro.  tit.  pag.  j 01.  (6)  Brer.  Iflor.  pag. 64. 
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. scovo  di  quella  città , e gli  trasmutò  il  censo  annuo 
nell’ obbligo  di  rifabbricare  la  chiesa  d’ Adria  (i). 
Giovanni  XIII.  nel  970.  diede  in  feudo  a Stefania., 
senatrice  Romana , ed  ai  suoi  figli  e nipoti  la  città 
di  Paleftrina  (a).  E’ celebre  l’ infeudatone  che  Gio- 
vanni XV.  nel  994.  fece  di  Ferrara  a Tedaldo  avolo 
della  gran  Contessa  Matilda  [3]  : 

Et  sibi  coneessit  quod  ei  Ferrarea  servii . 

Gregorio  V. , che  nel  996.  gli  succedette  nella  cattedra 
Romana  , investi  Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna  del 
diftretto  della  medesima  città  di  Ravenna,  e del  contado 
di  Comacchio  (4)  . E perfine  intorno  all*  anno  1009. 
Giovanni  XVIIL  investì  della  Sabina  , e di  altri  contadi 
Benedetto  suo  nipote  (5) . Così  lungo  possesso  d'in- 
feudare, che  poi  dal  secolo  di  S.Leone  IX.  si  andò  viep- 
più dilatando , e che  per  le  Sicilie  fu  stabile  e perpetuo  , 
potè  con  buon  fondamento  far  dire  al  giureconsulto  In- 
glese Arturo  Duck  (6) : Hinc  omnes  jurisconsulti  affirmant 
Fontificem  Romanum  esse  dominum  supremum  in  suis  do- 
miniis  temporalibus , omnia  posse  facere  , quae  Reges  iru 
Regnis  suis  Se  Imperator  in  Imperio  possunt , non  habe- 
re  in  suis  dominiis  aut  superiorem  aut  parem  ; posse  le - 
ges  genera  les  condere , pofse  duces , marchiones  ÓC  comi - 
tes  creare  (7)  , feudaque  Regalia  concedere  sicut  principes 
supremos  , habere  intentionem  fundatam  quoad  jurisdi- 

Rio- 

(t)  Cl.  Speronili*  in  serie  epise.  tom.  4.  pag.  S4».  eJit.  Lue*  1739. 
Adrieni.  pag  33.  Pacar.  1788.  (6)  De  ufu  & auctorit.  Juris  Ci- 

ti) Murator.  A.  I.  tom. 3 p.136.  vilis  Ramanorum  in  dominiis  Prin- 
(j)  Donizo  in  vie.  Matti J.  Comi-  cipum  Chrirtianor.  lib.  1.  cap.  j. 
tifi*  tom.  j.  ter.  Italie,  pag.  J50.  pag.  178.  Lipii*  1676. 

(4)  Vedi  le  disquilizioni  in  Ami-  (7)  E’ celebre  la  Costituzione  di 
Hitunt  Ravenn.  ebronotax.  dell’abbate  S.  Pio  V.  del  1567.  sopra  le  aliena- 
Amadrii  tom.  2.  in  Appcnd.n  \lvi\i.  zioni  , e infeudazioni  delle  cittì  e 

(5)  Mabillon.  Anna).  Bened.  luoghi  soggetti  alla  S.  Sede  . 


Digitized  by  Google 


Infeudili  oni 
Pontificie  del- 
le Sicilie  rico- 
nofciute  di- 
glilmperadori 
primi  e dopo 
l'Imp.  Rodol- 
fo d’Ausburg. 


184  DIFESA  DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

(tionem  in  domìniis  suis  , sicut  alium  quemlibet  Principem 
supremum.  E poco  appresso  (1),  ove  parla  del  regno 
di  Napoli  , potè  giuftamente  affermare,  che  Reges  hu- 
jus  Regni  sunt  vassalli,  <Sc  ligii  sedis  Romance  , e che 
utile  dominìum  tantum  adipiscuntur  , diretto  dominio  penes 
Ecclesiam  Romanam  manente , Se  ex  hoc  jure  ( vacante 
hoc  Regno  ) Pontifices  scepe  concesserunt  feuda  Baronibus 
ejusdem  Regni. 

XII.  Finalmente  anche  l’ argomento  fortissimo 
addotto  dal  Breve  ìftorico , cioè  che  il  fatto  di  S.  Leo- 
ne IX.  con  i Normanni  non  ebbe  contradizione  dalla 
parte  dell’Augufto  Arrigo  II. , il  quale  pure  pochi  anni 
ma  aveva  confermate  quelle  terre  ai  medefimi  Nor- 
manni ; e che  il  possesso  del  diritto  , che  esercitò 
quel  Santo  Pontefice,  fu  poi  riconosciuto  nei  suoi 
successori  dagli  altri  Imperadori , si  è voluto  in- 
torbidare dal  signor  consigliere  , con  alterarne 
i termini , per  fabbricar  su  di  questi  quel  fallace  ra- 
ziocinio , che  poco  stante  vedremo  . „ E quando  pu- 
„ ranche,  scrisse  il  Breve  Istorico  (2)  , questi  fatti  non 
„ ci  venissero  attestati  dalle  autorità  di  tanti  storici 
„ contemporanei,  e dei  tempi  susseguenti , bastar  ci 
» dovrebbe  l’osservare  , che  dopo  il  negoziato  di 
„ Wormazia,  il  dominio  Beneventano  fu  in  pacifica 
„ possessione  della  S.  Sede,  e che  se  tolgasi  qual* 
„ che  caso  di  particolar  nimistà  , i Papi,  non  esclu- 
„ so  lo  stesso  S.  Leone  IX. , come  vedremo  più  ad- 
„ dentro , esercitarono  sulle  altre  terre  , delle  quali 
„ trattiamo , que’  medesimi  diritti , che  adoperati  vi 
„ avevano  gl’ Imperadori , e Re  Carolini,  e Tede- 
„ schi , con  investire  , confermare , e riscuotere  tri- 
„ buti , e tutto  ciò  indipendentemente , e senza  ve- 
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„ runa  opposizione , dalla  parte  degli  flessi  Impera- 
„ dori , e Re  d’ Italia , i quali  anzi  in  più  incontri 
n e li  giovarono  a conservarne  il  dominio,  e gliene 
„ confermarono  e garantirono  il  diritto . Cosi  tra  gli 
„ altri  diftiotamente  fece  nel  1275.  Rodolfo  Re  de’ 
„ Romani , anche  col  pieno  consenso  de’  Principi  dell’ 
5,  Impero  „ con  quel  che  siegue.  Ascoltisi  adesso  il  sig. 
consigliere  (1)  : „ Si  prova  poi  dal  no  Aro  Autore  ( della 
,,  Breve  ìftoria  ) con  un  solo  ed  unico  atto  d’  un  sol 
„ diploma  dell’  Imperator  Rodolfo , diploma  notissi- 
„ mo,  ed  infinite  volte  dalla  Corte  di  Roma  allega* 
„ to  in  sostegno  e fondamento  del  possesso  de’  suoi 
» stati  attuali . Perchè  in  queflo  diploma  si  parla  an- 
„ cora  de'  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia  con  quel  lin- 
>*  guagg*°  > che  già  allora  era  surto  , dappoiché  il  di* 
» piuma  è di  data  pofleriore  alla  venuta  qui  di  Carlo  I. 
„ d’  Angiò , cioè  di  esser  feudi  della  Chiesa  Roma* 
„ na  ; ecco  che  quindi  ha  immaginato  il  noflroscrit* 
„ tore  di  poter  avere,  che  gl’  Imperadori  d’Alemagna 
„ garantivano  alla  Chiesa  Romana  quello , che  con* 
* ceduto  aveva  ad  essi  ( cioè  ad  essa  ) in  tempo  di 
„ S.  Lione  nel  Trattato  di  Wormazia  l’imperadore 
„ Errigo  „ . Ma  il  Breve  IJiorico  non  disse  un  sol  diplo • 
ma,  quando  in  contrario  ne  accennò  più  in  quelle  parole 
così  tra  gli  altri  distintamente  fece  nel  1 175.  Rodolfo  ec. 
Adunque  non  si  fondò  in  un  sol  diploma  , ed  il  sig.  con* 
sigliere,  che  ne  vuol  far  credere,  che  non  prima  di 
Rodolfo  gl’Imperadori  e Re  Alemanni  guarentissero 
alla  S.  Sede  anche  le  Sicilie , vien  smentito  dal  giu- 
ramento di  Arrigo  V.  fra  i Re  , e IV*  fra  gl’  Imperado- 
ri , che  lo  flesso  Breve  Iftorico  recò  in  quefli  termi- 
ni (2):  Jurejurando  firmavit  de  ipfius  Apofìolici  vita  ec. 

A a de 
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de  recfaìibus  etiam.  Se  patrimonio  B.  Petri , Se  nomina - 
tim  de  Apulìa , Calabria  , Sicilia  , ac  Capuana  Principa  - 
tu  ec.  Appartiene  quell’  atto  all’anno  MCXl-,  laonde 
è pii  di  un  secolo  e mezzo  anteriore  a quello 
di  Rodolfo,  e roverscid  poi  le  molte  cadetta , che  il 
signor  consigliere  ha  fabbricato  sai  falso  suppofto 
dell’  unico  diploma  di  Rodolfo  . Ma  gli  atti  di  gua- 
rentigia  de’prindipi  Alemanni  sono  eziandio  anterio- 
ri a quello  deH’  augnilo  Arrigo  IV.  Nella  vita  di 
San  Gregorio  VII.  presso  il  cardinale  di  Aragona  (i) 
abbiamo  chei  principi  del  regno  Teutonico  riconob- 
bero il  diritto  della  S.  Sede  sopra  la  Puglia,  e Calabria 
air  occasione  dei  dissapori , che  allor  vertevano  tra_ 
quel  Santo  Pontefice  ed  il  Re  Arrigo.  Eccone  il  tetto  : 
Principes  iterum  juraverunt  in  hunc  modum  , ut  si  Rex 
( Henricus)  quod  juraverat , observaret,  ipfi  cum  eo  in 
manu  vàlida  proficiscerentur  ad  urbem  Romanarn , Se  ac~ 
cepta  Imperialo  corona  diqnìtate  a domito  Gregorio  Pa- 
pa , descendcrent  cum  exercitu  in  Apuliam  , Se  Calabriam 
contra  Nonnannos , qui  lune  adversabantur  Apoftoliae 
Sedi,  Se  Terram  ipsam  , expulfts  Normannis , B.Petro , 
Se  Ecclefice  Romane?  reftituerent.  Quoti  si  Rex  hoc  face • 
re  denegar  et , ex  fune  ipfi  Principes  eum  ncque  prò  Reqe, 
neque  prò  'domino  hàbere  dtberent.  Diciamo  ora  degli 
altri  atti  anteriori  a Rodolfo . Nella  Breve  Ifioria  (a) 
si  è parlato  della  contesa  . che  nel  1137*  vi  ebbe^ 
tra  Innocenzo  li.  e Lottario  Imperadore  per  l’inve- 
Altura  del  conte  Rainolfo,  contesa  della  quale  fece 
fetta  il  nullum  ius  ; ma  si  è in  essa  anche  veduto  che 
l’ Imperadore  convenne  sul  fatto  che  la  classe  il 
Pontefice  . Da  quello  evento  bene  arguì  1’  eru- 
' •> • . • , A’  ditis- 

(1)  Tom.  3.  rer.  Iulic.  pag.  307.  (1)  Pag.  149.  . n ..  * .* 
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di  t issi  ino  signor  Federigo  Miinter  (z)  „ che  gl'  Im- 
„ peradori  ftejjl  riconoscevano  l'  infeudatone;  Ponlifi « 
„ eia  come  legittima  e valente  „ . Sono  alla  luce  il 
giuramento  e diploma  co’  quali  Ottone  IV.  negli 
anni  1202.  e 1209.  si  obbligò  con  Innocenzo  III.  di 
difendere  e conservare  alla  Chiesa  Romana  il  Regno 
di  Sicilia  (a)  : Adjutores  etiam  er  'unus  ad  retinendum  ÓC 
defendendum  Ecclefiee  Romance  Regnum  Sicilia',  ae  Cede- 
rà iura  , quee  ad  eam  per  tuie  re  noscuntur  , tanquam  de- 
notile filius  óc  catlwllcus  Princeps . Cosi  nel  diploma . 
E gli  atti  di  Federigo  II.  quando  nel  1220.  eriu. 
per  assumere  la  corona  Imperiale,  e dimettere  iiu 
mano  della  Chiesa  Romana  Regnum  Sicilia  tam  ultra 
Pharum , quam  dira , dicono  la  medesima  cosa , ed  il 
•ig.  consigliere  poteva  osservarli  esattamente  descrit- 
ti nella  Breve  Iftoria  (3).  Diamo  in  Appendice  (4)  il 
diploma,  col  quale  nel  1 249.  Guglielmo  .Re  dei  Ro- 
mani si  obbligò  di  assiftere  la  S.  Sede  nel  ritenere 
e difendere  per  essìa  il  Regno  della  Sicilia  , Quefti 
monumenti  ne  fanno  vedere  aS?ai  chiaro  , che  Ro- 
dolfo non  fu  il  primo  a riconoscere  il  ius  della  5.  Sè- 
de in  detto  Regno  , come  ha  supposto  il  signor  con- 
sigliere . Dopo  Rodolfo  Carlo  IV-  innanzi  di  essere  elet- 
to Re  dei  Romani  anch’esso  giurò  nel  1346^1  difendere 
contro  qualunque  invasore  ( $)Regna  Sicilie?,  Sardinia % óc 
Corsica  , qiae  de  diretto  dominio  , jure  Se  feiido  ejusdem 
Romance  Ecclefne  esfe  noscuntur\  E la  medesima  cosa 
raffermò  nel  diploma  che  nell’  anno  seguente  , eletto 
già  Re  dei  Romani,  diede  a Clemente  VI»  (6)  ; 

A a 2 e a 


( 1)  Del  progresso  della  Gerarchia 
sotto  Papa  Innocenzo  III.  Copena- 
ghen 1784.  pag.  130. libro  stampato 
in  lingua  Danese. 

I»)  A/.  Liinig.  tom.  a.  Cod-  Ital. 


diplom.  pag.  705.  & 707. 

(3)  Pag.  161.  eseg. 

(4)  Num.  I. 

IO  Ap.  Liinig.  tom.cit.pag.  770. 
(6)  Ap.  Liinig.  tom. cit.  pag. 775. 
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e a tal  foggia  pur  fecero  altri  imperanti  de’  tempi 
posteriori , che  per  brevità  trasandiamo  . Tacite  au- 
tem , scrive  al  proposito  l’erudito  Signor  Thalvvit- 
«er  (0,  lmperatores  consensum  suum  tum  etiarn  decla- 
rarunl , cwn  ipfi  tamquam  Rcc/es  N napolitani  a Pontifici • 
bus  Romanie  invefiituram  petierunt , quod  v.  c.  Carolus  V . 
Leopoldus  cum  J ilio  suo  aliique  antea  fecerunt  • Dunque 
é tacitamente  èd  espressamente  prima  e dopo  Ro- 
dolfo consentirono  gl’  imperanti  Augufti  agli  atti  so- 
vrani, che  i Romani  Pontefici  dal  tempo  di  S.  Leo- 
ne IX.  esercitarono  nelle  Sicilie,  che  era  ciò  che  do> 
vevamo  mettere  in  aperto  talché  dubbio  non  restas- 
se dalle  parole  del  signor  consigliere  sul  diploma 
di  Rodolfo , che  non  fu  l' unico  e solo  appoqqio  dello 
scrittore  Romano,  come  egli  ripetè  nell’ ìndice  alla 
sua  Opera  (q). 

(1)  De  obligatione  utriutq.  Sicili* 

Regi!  ite.  pag.  j8. 

(2)  Pag.  34.  dell’ Indice  delle  ma- 
terie „ Il  diploma  de ir  Imperatore 
„ Rodolfo  , unita  e iole  appoggi» 

,»  di  queft’ altra  generai  propasivonc 

- II; 

> 

Vi": 


„ iella  Scrii  tare  Remane,  vira  rane- 
„ tal  tata  da' fatti  poi  legniti  tra^t 
„ Errico  VII.  e Roberto  Re  di  Na- 
„ poli  „ . Ma  questi  fatti  tono  stad 
ben  dilucidati  nella  Breve  Iltariq 
pag.  «82. 


* *•  .«IV  . ' * . , * . *. 

CAP. 


Digitized  by  Google 


DEILA  SEDE  APOST.  NELLE  DUE  SICILIE.  189 

CAP.  IV. 

Inveftiture  date  dai  Sommi  Pontefici  ai  Normanni, 
ed  aqli  Sue  vi. 

} siamo  nei  precedenti  capitoli  occupati  in  vede- 
re quali  sono  le  prove,  e quanto  vane  ed  aeree  , onde  si  è 
preteso  impugnare  le  ragioni , che  la  Sede  Apoftoli- 
ca  e per  gli  antichissimi  suoi  patrimoni  . e per  lo 
donazioni  e conferme  Caroline , e per  la  permuta», 
con  Arrigo  IL,  e finalmente  jure  belli  tiene  sopra  la 
Sicilia  di  quà  dal  Faro  , e per  alcuni  di  essi  titoli 
sopra  1’  altra  di  là  dal  Faro , che  ci  darà  materia- 
per  un  dipinto  capitolo.  Mi  compatiranno  gli  op- 
positori , se  da  una  interna  violenza  io  mi  sento  mos- 
so a dire,  che  non  senza  continuo  mio  spiacimento 
mi  sono  trovato  ad  ogni  passo  aftretto  a riconvenir- 
gli di  qualche  mancanza  notabile  , come  , d’aver 
troncate  le  teflimonianze  che  adducono;  d’aver  lo- 
ro adattati  sentimenti  diversi  da  quelli,  che  naturai, 
mente  contengono;  o d’aver  taciute  le  parole,  che 
veramente  li  spiegano  ; e per  ultimo  d’  avere  i chia- 
rissimi sensi  della  Breve  ìftorùi  tanto  sovente  in  al- 
tro divisamente  (travolti  e torti . Alcuni  di  essi  hanno 
fatto  quasi  le  maraviglie  sull’  assunto  di  quella  Breve 
Ifioria , come  se  fosse  ftrana  cosa  e nuova  il  dire 
che  alla  Santa  Sede  sia  dovuto  il  censo  per  le  Sici- 
lie; e non  avesse  mai  sempre  il  Mondo  creduto  e- 
tuttavia  creda  senza  veruna  dubitazione,  che  il  regno 
di  Sicilia  appartenga  per  ragione  feudale  alla  Chie- 
sa Romana . E dico  il  Mondo  , perchè  neppur  1^. 
Indie  Orientali  ignorano  quello  diritto . Il  celebre 
viaggiatore  Pietro  della  Valle  trovandosi  nei  1623. 

alla 
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delle  Sicilio 
dare  dai  Som- 
mi Pontefici 
per  lo  spazio 
di  700.  e più 
anni , e diritto 
di  presenzio, 
ne  che  la  S.  Se- 
deacquiftòper 
le  medefime. 
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alla  corte  del  Re  d’  Olala  , gliene  diede  contezza  in 
quelli  terminici):  Venne  in  taglio  in.  un  certo  proposto 
di  quefii  ragionamenti  di  dirgli  ( al  Re  ) , e gli  dissi  , come  il 
Re  di  Portogallo  , com  ejji  dicono , cioè  di  Spagna  (2) , 
tanto  ftimato  nell  India , pagava  tributo  al  Papa  noftro 
Signore  per  lo  Regno  di  Napoli , che  teneva  da  sua  san * 
tità  in  feudo  ; di  che  fece  del  Papa  gran  concetto  . Do- 
vremmo noi  piuttodo  far  le  maraviglie  in  osservare, 
che  si  è preteso  di  rivocare  in  dubbio  un  diritto , a 
collo  niente  meno  d’ impugnare  una  verità  a tutti 
nota  e manifella,  e veder  tenebre  in  faccia  al  sole. 
Le  invelliture  continuate  per  lo  spazio  di  700.  e più 
anni,  richiede  e desiderate  da’ sovrani  , anche  della 
maggior  potenza , quando  altro  titolo  mancasse , ne 
formerebbero  per  se  sole  un  titolo  giudissimo , per- 
chè le  infeudazioni  dei  principati  non  si  ricevono  da 
altri,  che  da  chi  ne  ha  1' assoluto  ed  alto  dominio;  e 
perchè  è noto  a tutti,  che  un  lungo  possesso,  il  quale 
chiamasi  prescrizione,  o usucapione  , cioè  (3)  adjettio 
dominii per  continuationem  trmporis  lege  definiti , forma  un 
diritto  incontradabile  . Sanno  j sensati  Giureconsulti , 
che  anche  tu?  possesso , il  quale  abbia  per  avventu- 
ra avuto  vizioso  principio , dal  corso  del  tempo  si 
rende  legittimo  e valido  , ^ per  esso  infievoliti , e_. 
final016016  consumati  rimangono  quei  titoli  e ra- 
gioni > C he  competendo  all’antico  padrone  odavanò 
•1  possessore  a rendersi  certo  e sicuro  nell’acquisto 

de’ 


(1)  Viaggi  dì  Pietro  della  Valle  il 
Pellegrino  , descritti  da  lai  medeti- 
<bo  in  lettere  limilUri  «M'erudito  suo 
49»ico  Mario  Scapano.  Patte], cioè 


1*  India  col  riterno  alla  patria  p.  304, 
io  Bologna  1677. 

(a)  Era  allora ‘Re  di  Spagna  e di 
Portogallo  Filippo  IV. 

(?)  Lj.ff.  de  wiucapioo.  fic  usurp. 
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de’  dorainj  posseduti  . Quindi  è che  da  celebri  dot- 
tori del  pubblico  diritto  concordemente  si  afferma , 
nella  prescrizione  di  tempo  immemorabile  non  esser 
necessaria  la  buona  fede  ? ma  attendersi  solamente  il 
lasso  del  tempo  j e benché  il  tempo  non  possa  attri- 
buire il  dominio,  ciò  non  importa,  perchè  il  domi- 
ilio  si  dà  dal  diritto , che  vuole  dentro  un  tale  spa- 
zio di  tempo  essere  a noi  il  dominio  acquiflato  . Que- 
llo tempo,  anche  senza  dei  titoli,  che  abbiamo  es- 
porti nella  Breve  Ifìoria,  e raffermati  in  quefta  Di/e - 
*1,  avanza  d’assai  alla  S.  Sede;  mentre  se  il  corso 
di  cento  anni  all’effetto  ricercato  batterebbe,  quan- 
to più  lo  deve  essere  quello  di  oltre  700.  anni  per 
tanti  atti  di  vera  e sovrana  signoria  esercitati  dai  Som- 
mi Pontefici  sopra  le  Sicilie,  e qualificati  poi  da  rile- 
vantissime circostanze?  La  prescrizione  fu  per  comu- 
ne consentimento  di  tutte  le  genti  introdotta  per  ren- 
der quieti  e sicuri  gl’  antichi  dominj  (i)  . Per  essa- 
si rende  vera  ogni  cosa  possibile  } si  fa  presumere 
qualunque  titolo,  o requisito  necessario;  si  supplisce 
ad  ogni  difetto  ; si  conferma  , si  ftabilisce  , e valido 
si  rende  ciò,  che  nullo  e invalido  sarebbe  per  se  me- 
desimo riputato . Per  la  qual  cosa  propofto  il  tema  de 
vetuftis  caussis  non  excìtandìs , e ventilato  se  per  giu. 
rto  motivo  di.  guerra  si  possano  affacciare  gli  anti- 
chi titoli  , Alberigo  Gentili  (1)  notissimo  maeftro 
del  ius  pubblico,  il  quale  aprì  la  rtrada  a Grozjo  a 
trattare  il  diritto  di  guerra  e di  pace(3)}  risponde  di 

nò. 


(1)  Grot.  de  jnr.  B,  & P.  lib.  a. 

«r-  4. 

£l)  De  Jure  belli  lib.  t.  cap.  «• 
pag.  16*.  edlt.  Hanovise  tjp*. 

(j)  Vedami  le  erudite  Memorie 


di  Matteo  padre,  e di  Alberico  e Sci- 
pione figli  Gentil!  da  SangineOo  del 
dottor  Telefona  Benigni  . Fermo 
n<l  1750. 
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nò , e lo  dimoftra  con  esempi , e con  ragioni , alìoqui ; 
com’egli  dice,  quid  vetat , quominus  caussa  sit  semper 
alìqua , fi  persequi , Se  producere  antiqua  - Se  antiquata 
possimus  ? E perciò  Jefte  addusse  il  presidio  e difesa 
della  prescrizione  per  rigettare  la  dimanda  del  Re 
degli  Ammoniti  , che  pretendeva  fossegli  reftituito 
quel  tratto  di  paese  (i)  a finibus  Arnon  usque  Jeboc 
atque  Jordanem  , rispondendo  che  dal  possesso  di  300* 
anni  era  fatto  proprio  della  repubblica  Ebrea  , ed 
era  ingialla  la  guerra  , che  per  tal  motivo  contro  il 
popolo  di  Dio  voleva  muoversi  (2)  : Jgitur  non  eqo 
pecco  in  te,  sed  tu  contro  me  male  agis  , indicene  mihi 
bella  non  iufta  . Adunque  per  la  prescrizione  anche 
1’  alto  e supremo  dominio  vien  trasferito  e aggiudica- 
to in  favore  di  altro  principe  o popolo  parimente 
libero  e indipendente,  che  lo  ha  come  suo  lungamen- 
te ritenuto  , essendo  questo  uno  fra  gli  altri  legittimi 
modi  di  acquiftare*  Ma  concluda  il  presente  argomen- 
to il  celebre  Filippo  Reinardo  Vitriario,  il  quale  con  as- 
sai chiarezza  in  pochi  periodi  ne  spiegò  tutta  l’impor- 
tanza [3]:  Pnescriptionem  enim  Se  in  regnis  obtinere,  cer- 
tura  e fi",  quia  alias  controverfite  de  regnis  , regnorumque  fini - 
bus,  nullo  unquam  tempore  extinguerentur-,  quod  non  tantum 
ad  perturbandos  animos  , Se  bella  serenda  pertineret , sed 
Se  communi  gentium  sensui  repugna ret  . Ex  quo  eninL. 
Jure  diftinflio  dominiorum  e/t  introduca , ex  eo  etiam  Ju - 
re  dominiorum  conservalo  eft  conftiluta.  Dominio  autem , 
nifi  fiat  in  certo , ÓC  lites  circa  ea  finem  suum  habeant , 
conservari  nullo  modo  possunt  . Dissentiunt  olii ; primo 

quia 

(1)  Judie.  xi.  v.tj.  Germanie.  Itb.  i.  tic.  4.  num.i.p.ij. 

CO  Judie.  xi.  v.  27.  tom.  1.  edit.  Gothae  1609.  cum  no- 

ti) Institut.  Jur.  pubi.  Romano-  tit . Joh.  Frid.  Pfeffingeri  . 
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quia  preescriptio  ex  Jure  Civili  e/i , quoti  Jus  Rcqes  non 
obliqui:  secando  quia  in  tali  precscriptione  bona  fide s de- 
eft  : rertio  Regna  non  sunt  in  commercio , seu  potius  Ma» 
jefias  in  h'is  reqnis . Re  sponde mus  ad  primum  : pnescri - 
ptio  e/t  juris  CivUis  , quatenus  ius  Civile  de  ea  disposuit , 
formavi , ut  loquuntur , specificata  confi ituit  : eft  juris 
gentium  , confide  rata  in  genere  dira  dispofitionem  juris 
civilis  , ex  empio  donationis  . Ad  secundtim  , in  pria  cri- 
ptione  immemorialis  temporis  nec  jure  chili  requiritur  bo- 
na fides , sed  temporis  lapfus  tantum  attenditur . Nec  oh - 
fìat-,  quod  tempus  non  tribuat  dominium  . Resp.,tempus non 
tribuit  dominium  , sed  jus  , quod  vult , ut  intra  tantum  tem- 
pori spatium  dominium  nobis  acquiratur . Ad  tertium  di - 
ftinguimus  inter  Majeftatem  , óc  jus  habendi  Majefiatem  : 
non  prcescribitur  Majeftas  ; heec  enim  non  eft  in  commercio 
bominurn  , òca  solo  Deo  confertur  : sed  jus  habendi  Maje- 
fiatem-, quod  efi  in  commercio.  Se  pertanto  Ja  sola  prescri* 
zione  nel  possesso  d’ invertire  per  700.  e più  anni 
di  così  fondato  diritto  alla  S.  Sede  sulle  Sicilie  , quan- 
to sarà  poi  quello  maggiore  per  gli  altri  titoli  an- 
teriori, che  sulle  medesime  terre  ella  tiene  e per  i patri- 
moni » e perle  donazioni,  e per  la  permuta  con  Arrigo?  Fallo  che  ai 
II.  Seguitino  ora  i noftri  contradittori  col  nuo- tempi  deìSor- 
vo  e pellegrino  loro  vocabolario,  die  forse  non  ol-  manni  il  lìgio 
trepassa  i tempi  di  Giannone , del  quale  tutti  si  moftra-  importasse.» 
no  fedelissimi  copiatori , a chiamare  le  Pontificie  in-  qud- 

veftiture  assicurazioni  di  amichja  , alleanze  , confederalo-  la  che  poi  si- 
ni  , benedizioni  Pontificie  ( e cosi  sovente  le  appella  il  gnificò. 
sig.  consigliere  Vecchioni  ),  concessioni  di  meri  ti- 
toli e dignità',  ed  a spacciare  francamente  il  censo 
per  sussidio  , obblazione , divota  offerta , e limofitia}  che  gli 
amanti  del  giufto  e del  vero  seguiteranno  ad  ascol- 
tare gli  scrittori  contemporanei,  e prossimi  agli  av- 
venimenti , ed  i solenni  atti  de’  medesimi  Principi  in- 

Bb  va» 
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vediti , nc  quali  tutti  si  osserva  quel  collante  linguag- 
gio , che  a ragione  feudale  si  conviene.  Non  finiremmo 
mai  quella  no  lira  Difesa,  se  volessimo  tener  conto  di  tan- 
ti sogni , e flravaganze,  che  sonosi  in  contrario  dette  e 
spacciate;  laonde  ci  basterà  di  rilevare  le  più  assurde, 
dalla  confutazione  delle  quali  l’ avveduto  lettore  potrà 
fare  dell’altre  giustissimo  argomento . Giannone  per  in- 
debolire per  fin  dall’  uovo  le  inveftiture  , nella  introdu- 
zione al  lib.  x.  dell ’ Jfioria  civile  del  Regno  di  Napoli 
scrisse , che  ai  tempi  dei  Normanni  la  voce  ligio  non 
avea  quella  forza  , che  poi  ottenne  nelle  cose  feu- 
dali [i] . In  quefii  tempi,  die’  egli,  l’essere  uom ligio  , 
non  era  preso  in  quel  senso  , che  ora  si  prende  presso 
i noftri  Feudifti , ma  denotava  una  sorte  di  confederazio- 
ne , e lega , che  l inferiore  con  a/iringersi  a giurargli  fe- 
deltà prometteva  al  superiore  di  soccorrerlo  in  guerra  ov- 
vero di  pagargli  ogni  anno  certo  tributo  , o censo  . Ma 
Io  llorico  Napolitano  non  cita  verun  garante  di  que- 
lla sua  fantasia  . 11  ligio  , ove  de’  feudi  si  trat- 
ta , ha  sempre  indicato  colui»,  qui  domino  suo  ra - 
tione  feudi  vel  subieffionis  fidem  omnem  contro  quemvis 
pr cefi  al , come  Du-Cange  (z)  espose  la  forza  di  quello 
termine,  che  è di  poco  anteriore  ai  tempi  dei  Normanni. 
Le  varie  etimologie  della  voce  ligio  presso  Du-Cange 
non  portano  quel  plus  minus , che  sognò  Giannone, 
ma  indicano  le  diverse  opinioni  degli  scrittori  . Ed  ec- 
cole: Altri  di  quelli,  a ligar  e effìctam  volunt , quod  ho- 
minio , ac  professione  fidei  firiffius  domini  servitio  allige- 
tur  vassallus . Fontano  (3) fu  di  avviso  ,che  si  dicano  li- 
gii,  quod  ligatis  Reges  pollicibus  illos  fidei  imperiisque. 
fic  suis  vinciunt  r atque  obnoxios  fiatuunt . Cuiacio  (4) 

ecl 

(«)  Pag.  66.  tona.  1.  dell'  fdia.  (})  Lib.  l.degeft.  Ferdinandiap. 
at  ia  all’  Haia  . Du-Cang.  V.  L^ius  . 

(a)  V.  Li&itu . (4)  Ad  lib.  1.  leudor.  ap.  Du- 

Cang.  V.  LlglSi  . 
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ed  altri , vocem  lige , eiusdem  esse  origini s volunt , qucu 
leudis , leodis , id  eli  fidelis  : quemadmodum  ex  Leo* 
dium , urbe  nota  in  Eburonibus  , Liege  diciinus  . E 
finalmente  Brussel  (i)  credette  , a liga  , quod  idem 
ac  foedus  , confoederatio  , sonai  , accersendam  vocem 
lìgius  • Et  certe  fidei  professio  , quce  in  homagiis  pra- 
fiabatur , reciproca  crai : nam  ut  fidelitatem  domino  vas- 
sallus  , ita  & vajfallo  dominus  proteflicnem  tutelamquc. 
pollicebatur  . Fra  così , differenti  pareri  si  appi- 
glia poi  Du-Cange  alla  sentenza  di  coloro  , che  cu. 
Litis  traggono  l'origine  del  lìgius  . Sed  probabilior , 
egli  scrive  , longe  videtur  eorum  sententia  , qui  a Litis 
accersunt,  quos  mox  ojiendemus  (a)  ita  appellatos  Ascri- 
ptitios  quosdam , qui  dominis  suis  ratione  serviti!  ob- 
noxii  erant  ócc.  Erant  igitur  Ligii , vel  Ljtgii  , domi- 
nis suis  omnino  & in  solidum  obnoxii , adeo  ut  ab  iis 
nude  penderent  <5 cc.  E quindi  conclude  , e con  esso 
concludiamo  pur  noi  : Ita  qui  ligius  eft  .totus  eft  do- 
mini sui,  familiaris  domefticus  ,atque , ut  verbo  dicam , vas~ 
sallus  (3) . 

11L  Esplicato  il  valore  della  voce  ligio  , e dimo- 
ftrata  vana  del  tutto  V opinione  Giannoniana,  è 
d*  uopo  tornare  ai  noftri  contradittori  . Quelli , ag- 
nine fatto , sonosi  rivolti  contro  l’inveiìitura  , che_ 
Niccolò  II.  (dopo  l’altra  di  S.  Leone  IX.  ) diede  a Ro- 
berto Guiscardo,  per  ispogliarla  d’ogni  apparenza-, 
d’ infeudazione . rE’loro  intendimento , che  di  li  rutta  , 
o almeno  indebolita  quella  infeudazione,  debbano  in 

B b <2  con- 


ti) Ap.  Dn-Cang.  V.  Ligiut  . 

(a)  Vedasi  Du-Cang.V.  Litui,  Li- 
Jut , Ledili . 

(^Aggiunge  Da  Cinge  V Ligiur. 

Sed  & bue  ferme  netiene  vocem > 

bone  in  nliil  quam  hominierum  0C- 
cafionibus  ufurpetam  ìegimus  . Lega 
Idvvardi  cap.  29.  Judzi sub 


tutela  & deferitone  Regis  ligea  de- 
bent  esse  , id  efl , fola  & omnimoda . 
he  ligia  residenti!  , integre  , folida  , 
omnimode , continue  &c.  Ligia  po> 
telili , & viduitas , qua  uxor  de- 
funflo  marito  tota  sui  inni  efl  &C. 
ha  ligia  voluntas  &c. 


Le  inveftiture 
.date  da  S.Leo» 
ne  IX.  al  con- 
te Uinfredo  e 
da  Niccolò  IL 
aRohertoGui- 
scardo  furo- 
no vere  inve- 
ftiture  feudali 
non  già  di  fon- 
di  patrimonia- 
li della  S.Sede. 
ma  di  (lati  so- 
vrani . 
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conseguenza  crollare  le  altre,  che  a similitudine  di 
quella  ebbero  dai  Romani  Pontefici  i Normanni  succes- 
sori di  Roberto.  11  sig.  consigliere Dragonetti  ha  rac- 
colto tutto  quel  che  si  è"  detto , e si  poteva  dire  sul 
proposito,  onde  a lui  indirizzeremo  i noftri  schiari- 
menti , perchè  sempreppiù  apparisca  a quanto  fievoli 
scampi  si  appoggino  gl’  impugnatori  dei  diritti  della 
S.Sede  • E primieramente  il  sig  Dragonetti  si  è fiudiato 
di  non  far  sapere  ai  suoi  lettori  il  passaggio  del  Mala- 
terra  , che  apertamente  spiega  una  parte  di  ciò,  che  poi 
fece  S.Leone  IX-,  ed  appresso  seguitò  a fare  Niccolò  II.» 
e susseguentemente  gli  altri  Romani  Pontefici  nelle 
loro  invelìiture.  Malaterra  disse  che  i Pugliesi  ricor- 
sero a S.  Leone  IX.  dicentes  APVLIAM  SIRI  IVRE 
COMPETERE  , Se  prtedecessorum  suorum  temporibus. 
WRIS  ECCLESIA  ROMANZE  FUISSE . Egli  doveva 
farsene  carico  ove  narra  (i)  che  i Puglie  fi  , e i Pria- 
cipi  Longobardi  mal  soffrendo , che  ogni  dì  più  crescere 
ta  potenza  de’  Normanni  , contro  di  quefii  incitarono  il 
Pontefice  Lione  IX. , e qui  cita  Malaterra  lib.  2.  ( cioè 
1.  ) cap.  14.  Ma  quello  accuratissimo  storico  noiL. 
parlò  del  solo  incitamento,  che  i Pugliesi  dettero  a 
S.Leone  IX. , ma  assai  chiaramente  ne  divisò  anche  il  fi- 
ne, cioè  che  il  Pontefice  accorresse  a dare  ajuto  alla  Pu- 
glia, che  era  di  suo  diritto,  e che  ne'tempi  de’  suoi  pre- 
decessori era  fiata  1VR1S  ECCLESl/E  ROMANZE. 
Se  il  sig.  consigliere  avesse  recato  quello  passag- 
gio , norr  avrebbe  potuto  imporre  a’  suoi  lettori  con. 
rivolgere  1’  affare  tra  San  Leone  ed  Umfredo  ad 

un  mero  trattato  di  benedizione  ed  approvazio- 
ne degli  acquilìi  fatti  e da  farsi  , colla  cessio- 
ne degli  antichi  patrimoni  della  Chiesa  Roma- 

na » 


(1  ) Orìgine  de’ feudi  ne’  legni  di  Napoli , e Sicilia  pag.  119, 
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na  , de’ quali  di  più  dice,  che  S.  Leone  (i)  pretese. 
che  Umfredo  , ed  i suoi  successori  dovessero  possederli 
come  terre  feudali  di  S.  Pietro . Nè  avrebbe  potuto , ove 
parla  di  ciò, che  accadde  tra  Niccolò  II.  e Roberto  Gui- 
scardo , affermare  che  la  Chiesa  Romana  niun  diritto 
avea  su  gli  flati  della  Puglia  , e della  Calabria . E'  noto , 
sono  le  sue  parole  (2) , fino  ai  bamboli  , che  non  pojfono 
conceder f in  feudo  che  i fondi  e le  terre  proprie  ( e fin 
qui  va  bene),  ed  in  quefio  rincontro  fi  pretende  , c/ie- 
il  Papa  daffe  al  duca  Roberto  in  feudo  i suoi  fiati  della 
Puqlia , e della  Calabria  , su  de' quali  la  Chiesa  Romana  niun 
diritto  aveva.  E qui  converrebbe  esser  piucchè  bambolo 
per  ammettere  quello  falso  supporto,  cioè  chela  Chiesa 
Romana  niun  diritto  avea  su  delle  terre  mentovate  . Ma 
per  la  Puglia  Malaterra  dice  tutto  l’oppofto  ; e per  la 
medesima  Puglia , e Calabria  avea  quei  diritti , che  Ar- 
rigo II.  le  cedette  in  permuta  in  ultra  Romanis partibus . 
Quali  fossero  quelli  diritti  ce  lo  ha  conservato  la 
fioria  , che  ci  narra  , che  lo  flesso  Arrigo  pochi 
anni  prima  confermò  ai  Normanni  il  possesso  del- 
le terre  da  essi  acquiflate  sopra  il  principato  Bene- 
ventano , e a Drocone  conte  di  Puglia  , ed  a Rai- 
nolfo  conte  di  Aversa  gli  flati  che  tenevano  ; e la^ 
medesima  lloria  pure  ci  dice  ,che  S.  Leorie  IX.  innan- 
zi  della  permuta  principes  Se  civitates  tam  fiibi , quam 
Imperatori  jurejvrando  subjecit . A quelli  diritti  abbia- 
mo veduto  che  S.  Leone  altri  ne  aggiunse  iure  belli. 
E tutti  poi  in  origine  discendono  per  la  Sicilia  di  quà 
dal  Faro  dai  patrimoni  , e dagli  antichi  titoli  delle  do- 
nazioni e conferme  Caroline-,  e per  l’altra  di  là  dal  Faro 
dai  patrimoni  della  Chiesa  Romana  «diritti  largamente 
esposti  nella  Breve  lfioria,  e raffermati  in  quella  Difesa  : E 

se 

\ o . \ 


(OEag.no.  (1)  Pag.  125. 


I98  DIFESA  DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

se  il  lettore  vorrà  brigarsene, vedrà  nella  medesima  Breve 
Istoria  (i)  cheanche  prima  di  Arrigo  il.e  di  S.Leone  IX. 
non  solamente  gl’  Imperatori  , ma  anche  i Papi 
sulle  terre  pur  ora  mentovate,  e sopra  altre  ezian- 
dio,  che  furono  comprese  nelle  susseguenti  Pontifi- 
cie inveftiture,  esercitarono  atti  di  sovranità.  Ma  i di- 
ritti che  teneva  S.  Leone  IX.  vennero  con  solenne 
sponsione  riconosciuti  dai  medesimi  Normanni  allor- 
ché ricevettero  le  terre,  nelle  quali  erano  già  penetrati , 
ed  altre  che  avrebbero  ulteriormente  lucrate  nella  Ca- 
labria , e nella  Sicilia  de  Sanilo  Petro  hereditali  feudo . Di- 
cano pure  i noftri  contradittori  ciò  che  vogliono , che  le 
autorità  del  Malaterra,  di  Ermanno  Contratto  , e di  tut- 
ti gli  altri  fiorici  e cronifti  contemporanei  o pros- 
simi ai  fatti,  ne  faranno  sempre  la  più  convincente 
prova  in  contrario , cioè  che  negli  atti  di  S.  Leone 
con  Umfredo  , e di  Niccolò  li.  con  Roberto  Guis. 
cardo  non  si  trattò  di  meri  fondi  patrimoniali  della 
Chiesa  Romana, nè  di  benedizioni  , e confederazio- 
ni, ma  di  veri  e sovrani  atti  feudali  . San  Leone 
non  impose  alcun  censo  , ed  in  quello  egli  si  dimo- 
ftrò  generoso  e grato  verso  dei  Normanni  e per  il 
loro  pentimento , e per  averlo  tanto  rispettosamen- 
te trattato  in  mezzo  alla  loro  vittoria . Ma  Nic- 
colò II.  non  aveva  rapporti  cosi  speciali  per  essi , 
ed  i Normanni  trovavansi  già  legati  al  vassallaggio  ver- 
so della  Chiesa  Romana , onde  non  è da  recar  ma- 
raviglia , se  nei  suoi  atti  con  Roberto  , ed  anche 
con  Riccardo  Principe  di  Capua  aggiunse  \apcnfione 
di  xn.  danari  Pavesi  perognipajo  di  buoi,  o per- 
chè nei  precedenti  secoli  alcuni  degli  imperanti  Caro- 
lini , e Tedeschi  tributi  pur  ne  riscuoterono  ; o perchè 
gli  piacesse  di  prendere  un  compenso  degli  antichis- 
simi 

(i)  Pag.  53.  6i.  68.  ile. 
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simi  patrimonj  rimasi  confasi  nelle  medesime  terre. 
Qualunque  di  quelli  motivi  v’  intervenisse , certa  cosa  è, 
che  da  quel  tempo  in  poi  non  si  diede  inveftitura  senza 
pensione,  o censo, e che  gl’ inveititi  solennemente  visi 
obbligarono  nel  giuramento  di  ligio  omaggio,  che  ne 
diedero  alla  Chiesa  Romana  . 

IV.  Ma  gli  sforzi  del  sig.  Dragonetti  sono  prin* 
cipalmente  rivolti  ai  giuramenti,  che  Roberto  Guiscar- 
do diede  all’  occasione  della  invelìitura , che  per  vexil- 
lum  (1)  ricevette  nel  rojp.dal  Pontefice  Niccolò  II.Do- 
po  la  morte  del  conte  Umfredo  discacciò  Rober- 
to dalle  terre  , che  il  minor  fratello  aveva  ri- 
cevute da  San  Leone  IX.  de  Sanilo  Petro  hereditali 
feudo  , il  di  lui  figlio  A bacelardo  , lasciato  erede  dal 
padre  sotto  la  sua  medesima  tutela  (2)  . O fosse 
perchè  di  mala  voglia  aveà  veduto  preferirsi  dal 
Papa  nella  inveftitura  il  fratello  minore  contro  i pat- 
ti convenuti  allorché  si  diedero  agli  acquifti , cioè 
che  i maggiori  fossero  gl’ imperanti,  e l’uno  all’al- 
tro succedesse  [3];  o per  la  rispettabil  forza, che., 
esso  già  teneva , non  fu  luogo  al  nipote  negli  flati 
paterni  , de’  quali  rendutosi  Roberto  padrone  ne 
venne  poi  da  Niccolò  li.  inveftito . E per  quella  in- 
veftitura fu  che  egli  diede  quel  giuramento , che  ri- 
cordano Guglielmo  Pugliese  , Romualdo  Salernita- 
no, 


( 1 ) Secondo  il  diritto  feudale  IY«- 
vrfli'ara  è propriamente  il  pojfejfoy 
che  si  dì  al  Feudatario  , ed  impro- 
priamente la  maniera  , con  cui  si 
dì , come  per  1’  alla  , o altra  cosa 
corporale  : Invefiitura  quidem  pro- 
prie dicitar  poff ejjto  : abufivo  autem 
mode  dicitar  iavcfiitara  , quando 
bafla  tir/  aliud  corporcum  quidUbtt 
porrigitur  a domino  feudi  fe  invefii- 
taram  facete  dicrote  . Tit.  a.  lib.  a. 


Peador.  E quella  impropria  maniera 
fu  , ed  è la  più  usata  nelle  invefli- 
ture  . 

(2)  Willelro.  Calculus  Gemmeti- 
cenlìs  monacus  Hill.  Norman.  1.  7. 
cap.  30.  inter  Scriptor.  Hill.  Non 
roano,  edit.  ab  Andrea  Duchesnio 
tom.  a.  Paris.  «619.  pag.  284. 

(3)  Guillelm.  Apul.  Hill,  de  Nor- 
mann.  lib.  s.pag.  *JJ.  tom.  j.rtr. 
Italie. 
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no,  la  cronaca  Normanna,  Leone  Olliense,  ed  altri 
citati  nella  Breve  lfioria  (i),  giuramento  che  rinovò 
poi  ai  Pontefici  Alessandro  II.  e S.  Gregorio  VII.  Si  di- 
verta intanto  il  sig.Dragonetti  in  dire,cheil  giuramento 
di  Roberto  altro  non  importò  che  una  lega  e confe- 
derazione (a)  : Se  per  lo  giuramento  di  fedeltà  da  Ro- 
berto fatto  al  Pontefice  voglia  intenderfi , che  il  medesi- 
mo giurato  aveffe  di  effer  fedele  a santa  Chiesa  , e di 
accorrere  a tutte  le  urgente  della  Sede  Apofiolica  , norL. 
fi  contraffa  confimil  giuramento  , che  in  tal  sento  altro 
non  porterebbe , che  una  lega  , e confederazione  tra  il 
Pontefice , ed  i Normanni , i quali  da  indi  in  poi  dimo- 
strarono coi  fatti  di  ejfer  fedeli  alleati  della  Santa  Sede. 
Ma  se  un  tal  giuramento  voglia  prenderfi  per  un  ligio 
omaggio  , e se  la  conferma  di  Papa  Nicolò  II  voglia * 
averfi  per  una  effettiva  conccffione  feudale  , quafichè  il 
medefimo  aveffe  a que’  Principi  conceduti  in  feudo  i loro 
fiati , s' incontrano  non  lievi  difficoltà  . Primieramente  fi 
vuole  fatto  il  giuramento  di  ligio  omaggio  nell'atto  ift es- 
so , che  a Roberto  fi  concede , e fi  conferma  il  titolo  di 
duca  , vai  quanto  dire  , che  nell'  ifteffo  tempo  , di'  elevar 
fi  vuole  la  sua  persona , con  sublimarla  dal  grado  di 
Conte  alla  dignità  Ducale , si  abbassa , e deteriora  infini- 
tamente con  renderla  suddita  , e vaffalla  del  Pontefice  . 
Secondariamente  è noto  fino  ai  bamboli , che  non  poffo - 
no  concederfi  in  feudo  , che  l fondi , e le  terre  proprie  , ed 
in  quefio  rincontro  si  pretende , che  il  Papa  daffe  al  du- 
ca Roberto  in  feudo  i suoi  fiati  della  Puglia  , e delltu 
Calabria  , su  de'  quoti  la  Chiesa  Romana  niun  dritto  avea  . 
Ma  in  quello  discorso  il  signor  Dragonetfi  ha  di- 
menticato , che  Niccolò  II.  , per  tacere  degl’  altri 
titoli , era  per  la  Chiesa  Romana  succeduto  in  que’ 
diritti , che  S.  Leone  IX.  acquilìò  nella  permuta  fatta 

con 
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con  Arrigo  II.,  diritti  che  esso  fece  valere  iure  belli  con  i 
Normanni , i quali  solennemente  li  riconobbero  . Le 
terre  erano  le  medesime,  onde  la  comprovata  signo- 
ria della  S.  Sede  su  di  quelle  continuava  ad  essere 
la  stessa  , e Niccolò  altro  a quella  non  aggiun- 
se che  la  penfione  di  sopra  mentovata  . Roberto  adun- 
que e per  quella  penfione  , e per  ricognizione  delle 
terre  concedutegli  dal  Papa  , e per  la  promessa- 
fedeltà  predò  quel  giuramento  , che  in  due  forino- 
le ci  è pervenuto , le  quali  il  signor  Dragonetti  ha 
preteso  di  rivocare  in  dubbio  . Nell’  Appendice  alla 
Breve  Iftoria  nurn.  in.  demmo  quelle  forinole 
dal  codice  del  cardinale  Deusdedit  ; ed  è forse  la 
più  antica  copia  , che  ci  sia  nota  , essendo  fiate  da 
quel  dotto  ed  accurato  cardinale  inserite  in  quel  suo 
libro , scritto  circa  cinquanta  anni  dopo  il  fatto  , e 
per  conseguenza  debbono  in  buona  critica  aver- 
si non  solo  per  monumenti  sincroni,  ma  eziandio  del- 
la maggior  autenticità  . Deusdedit  fu  creato  cardinale 
da  San  Gregorio  VII.  eletto  Papa  nel  1073.  , on- 
de potè  ben  risapere  il  solenne  atto  di  Nicco- 
lò II.  del  1059.,  e vederne  l’originale,  e prenderne 
copia  per  la  sua  opera . Ma  noi  non  intendiamo  di 
tenerci  per  quella  sola  circollanza  paghi  e contenti 
di  que’ sincerissimi  documenti,  mentre  vogliamo  anzi 
farli  veder  tali  , con  dimoltrare  che  le  difficoltà , 
che  su  di  essi  ha  propolle  il  signor  Dragonetti,  sono 
di  niun  peso  e valore  . E perchè  l'esame  proceda 
col  debito  ordine , torniamo  a dare  le  forinole  in- 
quellione. 

„ Ego  Robertus  Dei  grafia , & S-  P.  Dux  Apu- 
„ lice  & Calabriae  & utroque  subveniente  futtirus  Si- 
„ ciliae  ad  confirmationem  traditionis,  & ad  recogni- 
»>  tionem  fidelitatis , de  omni  terra , quam  ego  pro- 

C c „ prie 
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„ prie  sub  dominio  meo  teneo , & quam  adhuc  nulli  ul- 
„ tramontanorum  ita  concessi  ut  teneat  ,promitto  me 
„ annualiter  prò  uno  quoq.  iugo  bov.,pens.xi  i.scilicet 
„ den.  papiensis  monelae  persoluturum  B-Petro,  & tibi 
„ Domilo  meo  Nicolao  PP.  ,&  omnibus  successoribus 
„ tuis  , aut  tuis , aut  tuorum  successorum  Nuntiis  . 
,,  Huius  autem  pensionaria  reddkionis  erit  semper 
„ terminus , finito  quoque  anno  Sancta  Resurrectio- 
„ nis  dies  Dominicus . Sub  hac  vero  condicione  hu- 
3,  ius  persolvenda  pensionis , obligo  me  , & omnes 
„ meos  sive  heredes  , sive  successores  tibi  Domno 
„ mec  Nycolao  PP.  «Se  successoribus  tuis.  Sic  me  Deus 
„ adiuvet,  & hac  Sandìa  Dei  Evangelia. 

„ Ego  Robertus  Dei  grada , & S.  Pe.  Dux  Apu- 
„ lice  & Calabria  , & utroque  subveniente  futurus 
„ Sicilia , ab  hac  ora  & deinceps  ero  fidelis  Sandìa 
„ Romance  Ecclesia  , & Apoftolicae  Sedi,  & tibi 
„ Domno  meo  Nicolao  PP.  In  Consilio,  vel  in  fadìo 
„ undevitain,  aut  membrum  perdas,  vel  captus  sis 
„ mala  captione  non  ero  . Consiliumque  quod  mihi 
„ credideris , & contradixeris  ne  illud  manifeftem , 
„ n<?n  manifelìabo  ad  titum  damnum  me  sciente . 
„ Sàndìa  Romana  Ecclesia  tibi  adiutor  ero , ad  te- 
„ nendum  , ad  acquirendum  regalia  Sandìi  Petri , 
„ eiusque  possessiones  prò  meo  posse  contra  omnes 
„ homines , & adiuvabo  te  ut  secure  & honorifice 
„ tencas  Papatum  Rom. , terramque  S.  P.  principa- 
„ tus  nec  invadere,  nec  acquirere  queram  , nec  etiam 
„ depredare  presumam  absque  tua  , tuorumque  suc- 
„ cessorum  , qui  ad  honorem  S.  P.  intraverit  certa  li- 
„ centia , preter  illam  quantum  mihi  concedes  , vel 
„ lui  concessuri  sunt  successores . Pensionerà  de  ter- 
„ ra  S.  Petri , quam  ego  teneo , aut  tenebo  , sicut 
„ flatuturn  eli  redìa  fide  lìudebo  ut  illam  annualiter 

„ San- 
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„ Sanda  R.  habeat  Ecclesia  . Oinnes  quoque  Eccle- 
„ sias  quce  in  mea  persiftunt  dominatione  , cum  ea- 
„ rum  possessionibus  dimittam  in  tuam  potelìatem , 
„ & defensor  ero  illarum  ad  fidelitatem  Sanctae  Ro- 
„ mance  Ecclesia , & nulli  iurabo  fidelitatem  , nisi 
„ salva  iidelitate  Sanda;  Romana;  Ecclesia,  Et  si 
„ tu , vel  tui  successores  ante  me  ex  hac  vita  migra- 
„ veritis,  secundum  quod  monitus  fuerp  a melioribus 
„ Cardinalibus , Clericis  R.  & Laici* , adiuvabo  ut 
„ PP.  eligatur,  & hordinetur  ad  honorem  S.  Petri . 
„ Hcec  omnia  suprascripta  obscrvabo  S.  Romana;  Ec- 
„ clesiae  &tibi  cumreda  fide,  & hanc  fidelitatem  ob- 
„ servabo  tuis  successoribus  ad  honorem  S*  Petri 
„ ordinatis  , qui  mihi  firmaverint  inveftituram  a te^ 
„ mihi  concessam.  Sic  me  Deus  adiuvet , & ha»c  San- 
„ da  Evangelia 

V.  Incominciano  ambedue  gl’  alti  : Eqo  Robertus 
Dei  c/ratia  , óc  S.  Pe  • Dux  ApulLe  Se  Calabrie  , 
óc  utroque  subveniente  futurus  Sicilie  ; e da  tali  espres- 
sioni a chiare  note  risulta  , che  Roberto  riconascea  il  suo 
ducato  della  Puglia  , e della  Calabria  non  dall’  autorità 
Pontificia,  ma  dal  solo  Dio  datore  e conservatore  de’Rc- 
tjni , e dal  patrocinio  'di  S>  Pietro  : Così  il  signor  Dra- 
gonetti (i),  il  quale  quando  ciò  scrisse,  o non  si 
risovenne,  o non  seppe  l’antichissimo  frasario,  ado- 
perato anche  nelle  cose  temporali. della  S.  Sede,  di 
riconoscerle  cioè  da  Dio  , e da  S.  Pietro , onorando 
nella  persona  del  glorioso  Apotìolo  Principe  della 
terra  non  meno  quella  del  Sommo  Pontefice  di  lui 
successore  • Roberto  non  solo  Dei  c/ratia  óc  S.  Petri 
divenne  duca  , ma  fu  altresì  assunto  in  specialem  B.  Petri 
militerà,  come  si  è veJuto  nella  Breve  Istoria  (2) , il 

C c 2 • che 

t»)  Pag.  i»6.  (J}  Pag.  156.  149. 
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che  importava  essere  milite  del  Papa , e a tal  foggia 
lo  chiamò  Bertoldo  prete  di  Coftanza,  coniuratum  mili- 
tem  Domini  Papié  nel  passo  di  sopra  addotto  (i). 
E perchè  non  si  creda  alle  sole  nolìre  parole,  ascol- 
ti il  lettore  come  parlò  in  una  sua  lettera  [a]  a_. 
Leone.  Ili  il  celebre  teologo  Teodoro  Studite  : Au- 
di claviger  regni  aclorum , Petra  fi  dei , super  qua  funda- 
ta  eft  Ecclefia  catholica  ; Petrus  enim  tu  es , qui  Petri 
sedem  ornas  óc  gubernas  • T ale  era  quefta  persuasio- 
ne, che  S.  Siricio  Papa  (3)  di  se  diceva  : Porta- 
mus  onera  omnium  , qui  gravantur  : quin . im/no  luec 
portat  in  nobis  B.  Apoftolus  Petrus  , qui  nos  in  omnibus  , 
ut  confidimus  adminiftrationis  siue  protegit  óc  tuetur  here- 
des  . E S.  Leone  il  grande  (4)  ; Si  quid  itaque  cu. 
nobis  refle  aqitur , re&eque  discernitur , si  quid  a mise- 
ricordia Dei  quotidianis  supplica tionibus  obtinetur  , illius 
eft  operum  , atque  meritorum , cuius  in  sede  sua  vivit  po- 
tefias  , óc  excellit  aufloritas  . E per  tacere  altri  esempi , 
S.Gregorio  Magno  scrivendo  a Pietro  suddiacono  Ret- 
tore del  patrimonio  di  Sicilia  dell’  obbligo,  che  avevano 
i vescovi  di  venire  in  ogni  anno  a Roma  per  il 
natale  del  Sommo  Pontefice  , disse  che  que’  vescovi  era- 
no tali  per  dono  di  S.Pietro  (5):  Pneterea  ficut  moris  fuìt , 
ut  ad  natalem  Pontifici  episcopi  convenirent , ad  ordina- 
tionis  mex  diem  venire  eos  prohibe,  quia  fluita  óc  vana 
superfluitas  non  deletfat . Sed  si  eos  venire  necejfe  eft , 
in  B.  Petri  Apoflolorum  Principis  natalem  canveniant , ut 
ci , ex  cujus  largitale  Paftores  sunt , gratiarum  affiones 
solvant  . Nè  si  opponga , che  i telìi  addotti  hanno 
per  oggetto  l’ autorità  spirituale  del  Sommo  Ponte- 

■.  fice, 

(1)  Cip.  III.  nam.  v.  (4)  Serm.2.  in  innivers.  asiumpt- 

(3)  Lib.  1,  ep.  jj.  suz  . 

(})  In  epitt.  ad  Himerium  episc.  (5)  Ep.  36.  Iib>  1.  Ind.  ix. 
Tarraconcns.  ap.  Conftant.  pag.624. 
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fice , riconosciuto  perciò  non  differente  da  Pietro  , 
anzi  Pietro  flesso;  mentre  è manifefto  che  pari  lin- 
guaggio si  adoperò  parlandosi  eziandio  delle  cose  tem- 
porali, delle  quali,  come  abbiamo  veduto  nel  precedente 
capitolo  num  x. , S.  Pietro  fu  il  donatario  ; e quindi  le 
temporalità  si  denominarono  cose  di S. Pietro  per  esserse- 
ne data  la  proprietà  al  Santo  Apoflolo  ed  alla  sua 
Chiesa,  a nome  della  quale  si  usano  e si  ammini- 
Arano  dal  Romano  Pontefice.  E per  quella  proprie- 
tà Pippino  nella  rispofta  che  diede  ai  legati  del  Gre- 
co Augufto,  allorché  facevangli  iflanza  di  redimire 
le  città  dell’  Esarcato  ricuperate  dalle  mani  dei  Lon- 
gobardi . disse  loro  che  erano  divenute  inalienabi- 
li £ i ) : Nulla  penitus  ratione  easdem  civitates  a potefta- 
te  beati  Petti,  Se  iure  Ecclefue  Romana?  ve l Pontificum 
Apoftolicte  Sedis  quoquo  modo  alienari  : Adfirmabat 
etiam  sub  juramento  Scc.  Nè  Roberto  fu  il  solo 
che  negli  atti  temporali  onorasse  nella  persona  di 
S.Pietro  il  Papa;  conciosiachè,per  non  uscire  dal  seco- 
lo in  cui  esso  visse,  ne  abbiamo  altro  esempio  nel- 
lo finimento  del  dono  della  città  di  Tarracona , che 
Berengario  conte  di  Barcellona  fece  nel  1090.  ai 
giorni  di  Urbano  II.  alla  S.  Sede , nel  quale  si  espresse 
di  venire  a quella  donazione  (a),  ea  scilicet  deliberatone,  ut 
egoóc  mei  pofteri  omnes  , ftcut  supra  scriptum  eft  , tenea- 
mus  hoc  totum  per  manum  <5c  vocem  sanffi  Petri , eius- 
que  Vicarii  Romana?  Sedis  Apoftolicte , per  quinquennium 
persolventes  ei  censum  xxv.  librarum  puriffimi  argenti  ad  iu- 
ftum  pensum.  T anto  è vero  che  in  que'  suoi  atti  Roberto 
dicendosi  Dei  gratin  ó c S.  Petri,  riconosce  e venera 
nella  persona  di  S.  Pietro  anche  il  Romano  Pontefice, che 
ne  è il  rappresentante  , e per  autorità  di  cui  egli 

ot- 
ti) Iavit.Sceph.  il.n.45.  tom. 2.  lib.Pontif.  (i)  Bacon,  an.1091.  n.9. 
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ottenne  il  legale  possesso  delle  terre  , e ne  fu  dichiara- 
to duca  , in  quella  guisa  appunto  che  Pasquale  II. 
nel  1 108.  diceva  di  Roggiero,ché  trovavasi  duca  di  Pu- 
glia , Calabria  , e Sicilia  per  beati  Pctri  Se  noftram 
gradata  CO- 
VI. Seguita  nel  primo  giuramento  : De  omni 
terra  , quam  ego  proprie  sub  dominio  meo  teneo , <5c 
quam  adirne  ulti  Ullramontanorum  umquatn  concessi,  ut 
teneat  , promilto  me  annualiter  prò  unoquoque  iuqo  boum 
penfwnem  duodecitn  denarios  Papiensis  monetee  persolutu - 
rum  B.  Petro  , óc  libi  dorano  meo  Nicolao  Papié  , óc 
omnibus  successoribui  luis  . E nell’ altro  : Penfionem 
de  terra  Snntfi  Pelri  , quam  eqo  teneo  , aut  tenebo , 
ficut  Jtatutum  eft  veda  fide  ftudebo , ut  illurn  annualiter 
Romana  habeat  Ecclejìa  . A quelle  parole  il  signor 
Dragonetti  fa  il  seguente  commento  (2)  : E'  noto 
ad  oqnuno , che  I annua  penfione  fi  paga  per  le  terre , ed 
i fondi  privati , che  fi  ricevono  a tenuta  da’  proprietari  , 
e non  già  per  gli  Stati , e Regni  • In  fatti  ivi  dicefi , che 
fi  dovea  tal  penjio  re  de  terra  S.  Petri  f cioè  per  i patri- 
moni, e per  le  poffeffioni  della  Chiesa  Romana , che  Ro- 
berto tenea  , 0 avrebbe  avuta  in  suo  potere  . Nè  punto  , 
nè  poco  fi  accenna , nè  additar  fi  potea  , che  tal  pendo- 
ne riguardava  il  ducato  di  Puglia , e di  Calabria  , c/te-. 
non  erano  certamente  de  terra  S.  Petri,  e molto  meno 
lo  potea  essere  la  Sicilia  allora  poffeduta  da'  Saraceni  . 
Se  tale  annuale  pagamento  aveffe  comprefi  gli  fiati  di 
Roberto , essendo  immensa  /’  efienfione  della  Puglia  , e-. 
della  Calabria  , la  penfione  di  dodici  denari  ad  ogni  pa- 
io di  buoi , o fa  ad  ogni  divisata  eftenfione  di  terreno , 
sarebbe  sormontata  a milioni , e la  somma  sarebbe  dive- 
nuta altrettanto  eccedente , e ftrabocchevole  , quando  ag- 
giùn- 


gi) V.  laPrefaz.  a quella  Difesa  p.  xxx.  (i)  Pag.  117. 
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aiunta  vi  f /offe  la  Sicilia  • Ma  il  sig.  consigliere  si  è 
lasciato  sorprendere  dalla  voce  penfonem  , quasi  si 
trattasse  di  una  semplice  pensione,  come  eran  quel- 
le penfones  B.  Petri  che  la  S.  Sede  riscuoteva  dal  ter- 
ritorio dell’ Istria  (i) , e non  già  di  una  pensione- 
feudale.  Doveva  pur  riflettere  che  ciò, che  nell’atto 
dicesi  penfonem , Leone  Oftiense,  citato  nella  Breve l, 
1/toria  (a) , chiamò  censo  ; e censi  e tributi  vengono 
anche  sotto  i nomi  di  pensio  , pensa  , pensus  presso 
Du-Cange  . Abbiamo  nel  codice  di  Cencio  chiarissimo 
documento  di  pensione  non  per  terra  o fondo  privato  , 
ma  per  cartella  (3)  : Ratjmundus  Guillielmi  obtulit  B.  Petro 
duo  Cafra  . Unum  dicitur  Lobarioli , <5c  alterum  Taltevolle  ; 
sub  pen fona  IV.  unciarum  auri  malacbinorum.  Ea  conditione, 
ut  pofieri  ejusdem  Guillielmi  accipiant  pr tifata  cafra  de 
manu  Romani  Pontifcis  • Nè  la  feudalità  viene  co- 
rt imita  dal  solo  termine  di  penfone  , censo , o tributo  , 
ma  dall’  intero  contefto  del  documento  in  villa  dei 
precedenti  titoli , che  la  Chiesa  Romana  teneva  su  di 
quelle  terre  di  S.  Pietro.  Ed  eccoci  allo  scampo,  al  qua- 
le sonosi  i nolìri  oppositori  coraggiosamente  ri- 
volti, cioè  a dire,  che  S.  Leone  IX.,  e Niccolò  II*  altro 
non  concederono  ai  Normanni , che  le  terre  de’ pa- 
trimoni della  Chiesa  Romana,  da  essi  occupate,  e 
che  avrebbero  poi  ritolte  dagli  usurpatori  in  Cala- 
bria , ed  in  Sicilia  ; e per  quefte  terre  li  obbligaro- 
no alla  pensione  di  xi  1.  danari  Pavesi  per  ogni  paio  di 
buoi.  Giannone  non  ebbe  animo  di  ricorrere  a si  fatto 
miserabile  sutterfugio  , onde  per  altra  via  deeli- . 
nò  la  forza  feudale  , con  supporre  (4)  protezione  del 
Papa , spontanea  offerta  di  censo  , confederazione , e 

simili 

(1)  Ved.  la  Brev.  Irtor.  pag.  084.  (i)  Pag.  ijj. 

(3)  Apud  Murator.  Antiq.  Italie,  tom.  5.  pag.  888. 

(4)  Nell’  introduzione  al  lib.  io.  dcll’Iltor.  civile  del  Regno  di  Napoli. 
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simili  vaghe  parole  ; ma  non  reftrinse  poi  nc  l’ inveftitu- 
ra , nè  il  censo  alle  sole  terre  dei  patrimonj  ; che_. 
anzi  confessò  che  l'invelìitura  data  da  Niccolò  II. 
a Roberto  fu  della  Puglia  e Calabria  ; e l’altra  data 
dallo’ flesso  Pontefice  a Riccardo  fu  del  principato 
di  Capua.  Gli  fece  gran  forza  il  chiarissimo  teflo 
di  Guglielmo  Pugliese  (i): 

Robertum  donat  Nicolaus  honore  Ducali . 

Hic  comitum  solus  concesso  iure  Ducatus 
linde  sibi  Calaber  concessus  <5c  Appulus  omnis 
Eft  locus , S c Latio  patrice  dominado  gcntis . 

E si  è pur  veduto  di  sopra,  che  i Normanni  ricevet- 
tero da  S.Leone  IX.  la  Puglia , Calabria  , e Sicilia  cóme 
terre  di  S Pietro  , e per  quali  ragioni  quel  Santo 
Pontefice  comprendesse  anche  la  Sicilia  nel  de l, 
S.  Petro  bereditali feudo  , è stato  già  rilevato  nella  Breve 
Ifioria  [a] . E’  poi  mera  esagerazione  quella  del  si- 
gnor Dragonetti  allorché  scrive  , che  la  pensione  di 
xn.  danari  per  ogni  paio  di  buoi,  o sia  per  ogni 
iugero,  che  era  l’eftensione  di  tanto  terreno  quanto 
un  di  arar  ne  possa  un  paio  di  buoi  , per  la  sola-. 
Puglia  e Calabria  sarebbe  sormontata  a milioni  • 
Il  dotto  monsignor  Bianchini  Qj)  al  proposito 
dei  tre  talenti  e mezzo  d’  oro  dei  patrimonj  di 
Sicilia  e Calabria  , confiscati  alla  Santa  Sede  dai 
Greci , osserva , che  adattandosi  la  misura  inventata 
dal  maresciallo  di  Vauban  allo  spazio  delle  due  Ca* 
labrie  e Sicilia,  que’xii.  danari  convenuti  per  ogni 
iugero  darebbero  summam  aureorum  solidorum  xxxv. 

m il- 
io Lib.  2.  pag.  ita.  tom.  J.  rer.  (i)  Pig.  102.  e segg. 

Italie.  (j)  Tom. 2,  Anastas.  pag.  jos. 
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millium , che  esso  poi  è di  avviso  fossero  la  valuta., 
dei  confiscati  tre  talenti  e mezzo  di  oro.  A, quello 
calcolo  dovrebbe  aggiungersi  la  Puglia  , .la  quale 
per  quanto  si  voglia  dire  ellesa  nei  confini  di  allora, 
non  potrà  al  pili  che  uguagliare  la  metà  delle  Cala- 
brie e Sicilia,  e per  conseguenza  darebbe  altri  17500. 
soldi  di  oro.  Ma  noi  siamo  a calcoli  difficilissimi , 
perchè  la  pensione  fu  convenuta  per  la  terra  arativa, 
e non  già  per  qualunque  terra,  e la  terra  arativa  ne' 
vecchj  tempi, dopo  la  calata  delle  nazioni  settentriooali 
in  Italiani  ridusse  alla  minor  parte, per  le  tante. sciagure 
che  quella  calata  portò  seco  a danno  della  popolazione 
di  còsi  bel  paese  . Decadde  perciò  la  coltura  dei  terre- 
ni, e quelli  si  accrebbero  di  selve,  e boschi,  noru 
solamente  nei  monti , ma  anche  nel  piano  e la  ri- 
creazione e solazzo  , che  que’ popoli  mettevano  nella 
caccia,  moltissimo  contribuì  a negligentare  l’arte  agra- 
ria . Scarseggiava  allora  la  campagna  di  famiglie- 
contadinesche  , e neppur  le  città  abbondavano  di. 
popolo,  come  oggidì . L’inclita  città  di  Napoli,  che 
di  presente  conta  circa  400.  mila  abitatori , ai  tempi  del 
Re  Roggiero  doveva  essere  di  popolazione  senza  para- 
gone assai  inferiore,  da  che  il  giro  delle  sue  mura, fatto 
prendere  dallo  lìesso  Re,  non  eftendevasi  che  a due  mi- 
la trecento  sessanta  tre  passi , come  racconta  Falco- 
ne (1)  . Lasciamo  pertartfOi  che  altri  si  godano  .le 
V*  ; D d ...  11:  „ • esa- 


(1)  InChron.  an.  1140.  tom.  4. 
HHI.  Prine.  Langob.edir.  Pratili.  la- 
tina notti s tileatia  pnefatai  R ex  ta- 
tara civitatcm  Neapoìtm  extrinfecus 
metiri  fecit  ; eognofeere  valtnt  , 
quarti*  ejfet  circumquaque  latitudi- 
niI : invertii  itaque  fludiofe  metten- 
do in  gjrum  pajfus  duo  millia  ter- 
centum , & itxaginta  trai . Et  pat- 

. 


libai  itili  itn  invrntit , dura  poputui 
rivi tatit  aggregata!  tffet  , tn  ejus 
contpettu  -,  quali  dilettronit  affettai 
tot  interrogare  c-pit  , urrum  teirent , 
quot  pattuì  eivitat  iliorunt  per  cir • 
cuitum  babuijfet  ; qui  ultra  quarte 
credi  potei f adrnirantet  , te  neteire ; 
profi  tentar  . Rex  aulita  ficut  nudia- 
te inveterar , mtniurtin  puntura  , 

quot 
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esagerazioni  .del  signor  Dragonetti  , e diciamo  i! 
vero,  che  la  pensione  fu  equissima  per  ogni  iugero 
di  terra  arativa  della  Puglia,  e Calabria,  e di  quella  ter- 
ra similmente  arativa  , che  Roberto  avrebbe  acquiftato 
in  Sicilia  > cioè  ritolto  dalle  mani  dei  Saracini,  che 
allora  tiranneggiavano  quell’isola.  Si  aggiunga  a tutto 
ciò  quella  limitazione  di  terre , della  quale  parla  il 
giuramento  Specialmente  fatto  per  la  convenuta  pen- 
sione - De  omni  terra  , quam  ego  proprie  sub  dominio 
meo  teneo  , Se  quam  adirne  itili  ultramontanorum  umquam 
Concepì , ut  teneat , promitto  me  annualiter  prò  unoquo- 
que  iugo  boum  penfionem  duodecim  denarios  Papienfis  mo- 
ne tee  persoluturum  B-  Petro , Se  tibi  Domino  meo  Nico- 
luo  Papié , <3c  omnibus  succefsoribus  tuis  . E vale  a di- 
re che  Roberta  avrebbe  pagata  la  pensione  per  le 
terre , che  esso  teneva  sotto  la  propria  dominazione , 
e non  già  per  quelle,  che  erano  Rate  ad  altri  Oltra- 
montani, o siano  Normanni,  da  esso  medesimo  con- 
cedute in  governo , come  di  fatto  prima  dell’  inve- 
ftitura  aveva  assegnata  a Roggiero  suo  fratello  por- 
zione della  Calabria . Ascoltisi  ora  la  spiegazione^ 
del  signor  Dragonetti  al  passo  addotto  (i)  : E che 
di  tali  fondi , e non  degli  fiati  di  Roberto  quivi  fi  par- 
lasse , evidentemente  risulta  dal  vedersi,  che  Roberto  nell * 
asserto  giuramento  promise  la  penfione  per  ogni  terra , a 
fondo  di  S Pietro , di  cui  egli  ne  fofse , a ne  diveniffe  pos- 
sessore, e non  già  per  quelle  possessioni , che  avesse  con- 
cedute agli  oltramontani  suoi  compaesani,  qual  refi  rifio  ne 
fa  chiaramente  comprendere,  che  come  Roberto  pagar  do- 
Via  per  gli  fiabili  di  S.  Pietra  da  lui  poffeduti  , così  far 

' da- 


iutt  civ/tas  eerum  ttnebat  , paiefe- 
tit  . Unite  poputut  ornati  Regtm — i 
ipium  lapientiorcm  aldi  anttccsst- 
tibfii  , & iiuititutrem  pretti  cuba:  , 


& quei  nunquam  faffum  fùcrat  , 
super  civita tir  memora  mirabaittur , 
quomoiio  Rex  illc  fieri  contraffalla  » 
(t)Pag.  ia8. 
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do  Deano  ì suoi  compaesani  per  gli  altri  fondi  di  S.  Pie- 
tro , eli  erano  in  loro  potere  . Laonde  Roberto  solamente 
come  possessore  de’  beni  della  Chiesa  Romana  convenne 
il  paqamento  dell'  annua  prefi  anione  , e qual  attuale  duca 
di  Puglia  , e Calabria  , e qual  futuro  duca  di  Sicilia  cu 
nulla  si  obbligò  , e perciò  i suoi  fiati  furono  da  ogni  con- 
tribuzione , e da  ogni  legame  feudale  esenti  . Ma  quello 
commento  patisce  gravissime  eccezioni,  perciocché 
non  sussiste  che  nel  giuramento  la  pensione  si 
limitasse  a quei  pochi  patrimonj  f non  erano  poi  tan- 
to pochi  come  suppone  il  sig.  Dragonetti  (t)  ) o fon- 
di di  San  Pietro'.  Roberto  in  quella  forinola  non  la_ 
restrinse  a questi  soli  fondi , ma  la  promise  de  omnl 
terra , quam  ego  proprie  sub  dominio  meo  teneo  : Parole 
amplissime,  e che  non  ammettono  circoscrizione.  E 
se  nell* altro  giuramento  disse  penfionem  de  terra  S.  Re- 
tri, ciò  va  preso  nel  senso  de  ornai  terra  , giac- 
ché tutta  la  terra  conceduta  da  Niccolò  11.  a Ro- 
berto era  terra  di  S.  Pietro  , come  portava  il  linguag- 
gio della  Chiesa  Romana  di  denominare  dal  santo 
Apollolo  le  sue  temporali  signorie:  Nè  diversamen- 
te disse  lo  flesso  Roberto  nell’altro  giuramento,allorchè 
promise  al  Pontefice:  adiuvabo  te  ut  secure  óc  bonari- 
fice  teneas  Papatum  Romanum  , terramque  Sanili  Petri 
principati  nec  invadere  Scc.  E quando  gl’Imperado- 
ri  si  obbligavano  di  difendere  e ricuperare  il  tempo- 
rale della  Santa  Sede  usavano  della  medesima  frase  ; e 
cosi  fece  il  Re  Ottone  nel  giuramento  , che  diede  ai 
legati  del  Pontefice  Giovanni  XII-  , del  quale  po- 
co flante  tornerà  il  discorso  . Che  poi  le  paro- 
le de  omni  terra  denotino  signorie  , e non  già  fondi 
patrimoniali , evidentemente  lo  dimoflra  anche  la  for- 

D d a mola 

<0  Pag.  1*7. 
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mola  dell’  inveftitura  che  S.  Gregoijo  VII.  diede  a Ro- 
berto  v in  quelle  parole  (i)  : De  illa  vero  terra  , quam  ire- 
iufie  tenes  ficut  eft  Salernus  Se  Malfia  , e pars  Morchie  Fir- 
mante nunc te patienter  suftineo  . Non  altrimenti  Pandolfo 
Pisano  ove  nella  vita  di  S.  Leone  IX.  scrisse,  che  i 
Normanni  (2)  totem  terram  in  suo  posuerant  dominio  , 
Se  B.  Petri  Vicarii  nil  ibi  iuris  aut  dominii  retinebant » 
soggiunse  poi  che  il  Santo  Pontefice  tota  terra  suo 
dominio  reddito,  se  ne  tornò  a Roma  . Adunque  il  de 
omni  terra  nell’  atto  di  Roberto  non  può  restringersi 
ai  patrimoni,  ma  va  inteso  per  tutto  il  suo  posse- 
dimento, che  tutto  era  de  terra  S-Petri • F also  quindi  che  i 
compaesani  di  Roberto  dovessero  per  le  terre,  che 
eglino  tenevano,  pagare  la  medesima  pensione;  an- 
zi il  giuramento  apertamente  l’esclude , e limita  que- 
sta pensione  al  solo  Roberto  ; ma  de  omni  terra  , quam 
ego  proprie  sub  dominio  meo  teneo  Se  quam  adirne  ulli 
ultramontanorum  umquam  concejji  , ut  teneat  Scc.  Se  fal- 
se sono  le  premesse  del  signor  Dragonetti  , falso 
pur  deve  essere  ciò , che  egli  francamente  ne  tragge  : 
La  onh  Roberto  solamente  come  poffeffore  de’  beni  della* 
Chiesa  Romana  convenne  il  pagamento  delf  annua  prefta - 
gioite , e qual  attuai  duca  di  Puglia  , e Calabria , e fu- 
turo duca  di  Sicilia  a nulla  si  obbligò  , e perciò,  i suoi 
fati  furono  da  ogni  contribuzione , e da  ogni  legame  feu- 
dale esenti.  Ma  non  disse  Roberto  di  dare  questo 
giuramento  ad  confirmationem  traditionis  , Se  ad 
recognitionem  fidelitatis  ? Ricevette  egli  pertanto 
dal  Pontefice  quelle  terre  , delle  quali  Dei  grada* 
Se  Sanffi  Petri  chiamavasi  duca  , ed  erano  la  Pu- 
glia, la  Calabria,  e la  .Sicilia,  e quella  da  acqui- 
star- 
ti) NHl’Append.  atta  Brere  Istor.  (2)  Brev.  Iftor.  pag.  99. 
num.  ni. 
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ftarsi  in  appresso  ; ed  in  ciò  sono  pienamente  concordi 
tutti  gli  ftorici  e cronifti,da  noi  citati  nella  Breve  Iftoria , 
tanto  per  l’atto  di  Niccolò  II>,quanto  per  gli  atti  di  Ales- 
sandro II. , e di  S.  Gregorio  VII.  Giannone  per  quanto 
si  ftudiasse  d’ imbrogliare  le  cose,  pure  gli  fu  d’uopo 
di  confessare  che  (i)„  guejia  prima  inveftitura , ( non 
fu  la  prima,  ma  la  seconda  ),  perciò  che  riguarda  la 
„ persona  di  Roberto , non  abbracciava  altro  che  il  ducato 
„ di  Puglia , e di  Calabria , come  canta  il  noftro  Gugliel- 
„ mo  Pugliese  £ Lib.  2.  ) . 

„ Robertum  donat  Nicolaus  honore  Ducali , 

„ Unde  sibi  Calaber  concefsus  óc  Appulus  omnìs  . 

Guglielmo  compose  quel  poema  per  comando  del  du- 
ca Roggiero  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  ed  a ri- 
chiesta di  Urbano  II.  eletto  Papa  nel  1088.,  circo- 
danza  che  dà  peso  al  racconto  . Conciosiachè  se-, 
Roberto  non  avesse  nell’  inveftitura  ricevute  quelle 
terre,  ma  soli  beni  patrimoniali  di  S- Pietro,  cornee 
piaciuto  di  dire  ai  noftri  impugnatori.non  avrebbe  Rog- 

fiero  tollerato  che  Guglielmo  avesse  scritto  , che  a Ro- 
erto  di  lui  padre  per  la  Pontificia  inveftitura  fu 

Calaber  concejfus  óc  Appulus  omnis . 

<r  . » ' j * * • »*  ,J 

E’  anche  dorico  contemporaneo  Bonizone  vescovo  di 
Sutri , e quelli  fimilmente  nel  suo  libro  ad  Amicum  par- 
lando della  nuova  inveftitura,  che  S.  Gregorio  VII. 
diede  nel  1080.  a Roberto  , ne  rileva  la  conces- 
sione delle  medesime  terre  (2)  : Interea  venerabili  Pon- 
ti/ex 

( t)  Nell»  introduz.  al  lib.  (o.p.6d.  (a)  Ap.  Oeffelìum  coro.  a.  rea. 

dell’  ediz.  dell'  Baia  . Boicar.  pag.  817.  ■ 
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Giuramento 
di  fedeltà  dato 
da  Roberto 
non  fu  segna- 
le di  mera  fè- 
de ed  amici- 
zia , ma  di 
vero  e reale 
vassallaggio 
verso  della-» 
S.  Sede . 
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tifex  poft  Pentecoften  cum  Ruberto  Marmannorum  duce  ci- 
fra Aquinuin  habuit  ( colloqilium  ) , eumque  ab  ex  corri' 
municatione  absolvit , qui  eius  proprius  fattus  tniles  ora- 
fieni  Apuluc  óc  Calabrie  ab  eo  suscepit  principatum  . Si 
può  parlar  più  chiaro  ? Quelli  sono  documenti,  e 
non  ciarle . Ma  proseguiamo  le  osservazioni  sopra  i 
giuramenti  di  Roberto  . 

VII.  Dopo  avere  il  signor  Dragonetti  tentato  di 
ridurrei’  aliare  tra  Niccolò  li.  e Roberto  a pochi  patrimo- 
nj , o fondi  di  S.Pietro,  in  quella  maniera  che  ha  pur  fatto  il 
signor  consiglier  Vecchioni  per  la  inveilitura,  o co- 
me esso  la  chiama  benedizione  Pontificia  data  da  S.  Leo- 
ne IX.  al  conte  Umfredo , giacché  ammette  che  (;) 
le  altre  parlano  de'  ducati  di  Puc/lia  , e di  Calabria  ec.  , 
passa  all’esame  di  quelle  parole  del  giuramento  di 
Roberto  : Ero  fidelis  S.  R.  E. , Se  libi  domino  tneo  Ni- 
colao  Papié . In  consilio  vel  in  fatto  unde  vitata  ec-  con_ 
quel  che  siegue  ; e quasi  che  si  trattasse  di  cosa  di  lieve 
momento,  artificiosamente  si  toglie  d’imbarazzo  per 
quel  ero  fidelis , con  dire  [2].  „ Sebbene  la  voce  fedele 
„ nel  linguaggio  feudale  foni  vassallaggio  , non  perciò  ne 
„ deriva , che  in  un  trattato  di  alleanza  , e confederazione 
„ abbia  perduto  il  suo  natio  significato  di  sincera  fede , 
„ e di  [tubile  amicizia . Paffa  indi  Roberto  ad  afficurare 
» quel  Pontefice  ec.  „ . Mirabil  franchezza,  che  nel  suppo- 
rto di  un  trattato  di  alleanza  e confederazione  roverscia  in 
un  colpo  il  fatto  , e ne  fa  nascere  una  fedeltà  di  fincera 
fede  e di  [abile  amicizia.  Ma  scriva  il  sjg.Dragonetti  come 
più  gli  accomodagliela  parola  fidelis  nel  documento  non 
può  denotare  che  vassallo  , o sia  chi  tiene  feudo  . Fidelis , 
idem  ac  vasallus,  qui  feudutn  tenet ; come  rettamente  ed  im- 
parzialmente disse  un  recente  feudifta  Napoletano  (j). 

E fie- 
li) Pag.  z jg.  lium  tic.  juflore  Frane.  Ant.  Ma- 
ta) Pag.  128.  gitani  Neapoti  1775.  pae.  Vi- 

ta) Preletì.  in  duot  lib.  feuda- 
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E fedeli  vengono  per  ]o  più  chiamati  nei  libri  del 
diritto  feudale  comune  , o sia  Longobardico  , i feu- 
datari , ove  Rdeles , e vassalli  sono  egualmente  detti  ; 
e tal  titolo  è di  loro  più  proprio  , come  quello , che 
provviene  dalla  fedeltà , che  debbono  al  padrone  . 
Semplicissima  era  la  forinola  del  loro  giuramento  (i): 
» Ego  iuro  ad  haec  sanda  Dei  Evangelia  , quod 
„ amodo  in  antea  ero  fidelis  huic  , sicut  debet  esse 
„ vasallus  Domino } nec  id  quod  mihi  sub  nomine 
„ fidelitatis  commiserit  Dominus  , pandam  alii  ad 
„ eius  detrimentum,  me  sciente.  E quefi’ altra  (a): 
» Ego  Titius  iuro  super  haec  sancta  Dei  Evange- 
„ lia  quod  ab  hac  hora  in  antea  usque  ad  ultimum 
„ diem  vitae  mese  ero  fidelis  tibi  caro  domino  meo 
»■>  contra  omnem  hominem  1 excepto  imperatore  vel 
„ rege  . Quod  verbum  si  re  de  intelligatur,  nulla  qui- 
» dem  indiget  adiedione , sed  integram  & perfedam 
„ in  se  continet  fidelitatem  : sed  propter  simplices, 
„ & nominis  significationis  ignaros,  ad  illius  verbi 
„ interpretationem  hoc  adiici  solet , ideft.Ego  iuro 
„ quod  nunquam  scienter  ero  in  consilio  vel  auxilio 
„ vel  in  fado  quod  tu  amittas  vitam  vel  membrum 
» aliquod  &c.  „ E’ cosi  dimoftrata  nelle  ftorie  la 
fedeltà  giurata  da  Roberto  ai  Pontefici  Niccolò  IL  , 
Alessandro  IL,  e San  Gregorio  VII.,  che  conver- 
rebbe mutar  nome  alle  cose  per  dubitarne  . Se  le_. 
frasi  di  Guglielmo  Pugliese  efi  Papce  faftus  turando 
iure  fidelis  , di  Bertoldo  prete  di  Coftanza  coniuratum 
militerà  domini  Papce , di  Bonizone  vescovo  di  Sutri 
proprius  faftus  miles  , di  Romualdo  Salernitano  lujius 
homo  effeftus , e tante  altre,  che  è superfluo  di  ripe- 
tere G)  » non  dinotano  fedeltà  , cioè  vassallag- 
gio 

(«)  Tlt.  f.  lib.  ».  feador.  (a)  Tit.7.1ib.  ».  feador. 

(j)  Vedami  nella  Breve  Moria  pag.131.  e «cgg. 
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gio  , ci  dica  il  signor  Dragonetti  quali  saranno  quel- 
le , che  richieggonsi  a significare  quello  vassallag- 
gio ? La  formula  testé  addotta  del  giuramento  di 
fedeltà  spiega  ciò , che  poi  siegue  in  quello  di  Ro- 
berto: In  consilio  vel  in  facto  undc  vitam  ócc.  elic- 
erà l’ obbligo  del  vassallo  . Qui  Domino  suo  fidelitatem 
jurqt , ifta  sex  in  memoria  semper  habere  debet > incolume , tu- 
tum  , honeftum , utile , facile , pojfibile , come  si  ha  nel  di- 
ritto feudale (i).  Ad  ogni  modo  il  signor  Dragonetti 
rivolge  tutte  queste  cose  a mera  alleanza  (a) 

„ E che  fa  così  , die’  egli  , cel  dimofìra  il  giura- 
to mento  , che  Ottone  l.  Re  d' Italia  , e poi  Imp-  nell  an- 
„ no  960.  [ cioè  962.  3 fece  a Papa  Giovanni  XII. , 
„ in  cui  fi  veggono  adoperate  buona  parte  delle  espres- 
to  sioni  usate  da  Roberto , sen\a  che  finora  alcun  de’Cu- 
„ riali  Romani  abbia  preteso  , che  perciò  Ottone  giura  fife 
„ a quel  Pontefice  vassallaggio  , an\i  tutti  gli  fiorici  ec- 
„ clefiaftici  convengono , che  il  giuramento  dì  Ottone  al- 
to tro  non  contencffe , che  un  mero  tratto  di  alleanza  tra 
„ effo  , e Papa  Giovanni  Che  bello  scrivere  è mai 
quello!  Ma  diamo  il  giuramento  di  Ottone  ; che  si 
legge  pure  nella  Breve  Ifioria  (3)  : „ Tibi  Domino 
„ joanni  Papas  ego  Rex  Otto  promittere  & jurare 
„ facio  per  Patrem,&  Filium  , & Spiritum  Sanélum, 
„ & per  lignum  hoc  vivificae  Crucis,  & per  has  re- 
„ liquias  Sandlorum , quod  si  permittente  Domino 
„ Romam  venero  , S.  R.  E.  & te  re&orem  ipsius 
„ exaltabo  , secundum  posse  meum , & nunquam 
,,  vitam , aut  membra  , & ipsum  honorem  , quem 
,,  habes,  mea  voluntate,  aut  meo  consilio,  aut  meo 
„ consensu,  aut  mea  exhortatione  perdes . Et  in  Ro- 
„ mana  urbe  nullum  placitum , aut  ordinationem  fa- 
„ ciam  de  omnibus,  quoe  ad  te  aut  Romanos  perti- 

„ nent 

(O  Tit.  6.  lib.  1.  feudor.  (»)  Pag.  115.  (3)  Pag,  4 7. 
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„ nent,sine  tuo  consilio . Et  quidquid  in  noflram 
„ poteflatem  de  terra  S.  Petri  pervenerit  , tibi  red- 
„ darn  . Et  cuicumque  regnum  Italicum  commisero  , 
„ iurare  faciam  illum,  ut  adiutor  tui  sit , ad  defen- 
„ dendam  terram  S.  Petri , secundum  suum  posse . 
•„  Sic  me  Deus  adiuvet , & hxc  san&a  Dei  evangelia 
Dove  sono  in  quello  giuramento  del  Re  Ottone  le  for- 
inole, che  si  leggono  in  quelli  del  duca  Roberto  , e che 
il  di  lui  vassallaggio  ne  manifeflano  ? Il  giuramento  di 
Ottone  era  quel  giuramento  di  protezione  e difesa, 
che  gl’  Imperadori  davano  ai  Papi  ; nè  i Curiali  Ro- 
mani hanno  mai  sognato  di  dedurne  quello  spropo- 
sito , che  finge  il  signor  Dragonetti  per  dar  forza 
al  mal  fondato  suo  discorso  . I Curiali  Romani  pen- 
sano del  Romano  Impero  quello  flesso  che  ne  pensava 
Innocenzo  III.  £1].  Nec  vos  , così  egli  diceva  ai  Prelati 
della  Germania  , necalios  credimus  dubitare,  quia  Imperii 
Romani  prò  ve  dio  principaliter  Se  finaliter  nos  contiti - 
t fati- principaliter  quoniatn  per  Rotnanam  Ecclefiam  de~. 
Grecia  fuit  special  iter  prò  Ecclefue  de  feti  [ione  translatum  ; 
finaliter , quia  etfi  alibi  coronam  reqni  recipiat , ab  Apo- 
fiolica  tamen  Sede  ultimam  manus  impofitionem , óc  co- 
ronata Imperii  recipit  Imperator.  Nulla  pertanto  ha  die 
fare  il  giuramento  di  Ottone  con  gli  atti  di  Rober- 
to , i quali  riguardarono  la  ricognizione  delle  ter- 
re ricevute  dal  Papa  , la  fedeltà,  e la  penfione.  E que- 
llo giuramento  poi  fu  di  quella  ligietà  , che  dice- 
si ( [2 ) nuda  ac  principalis  , in  qua  nemo  excipitur  , indi- 
cata per  le  parole  contro  omnes  homines,  le  quali  ne 
fanno  palese  che  allora  Roberto  non  riconosceva  altro 
vassallaggio  fuori  di.quello,per  cui  avea  giuralo  fedelrà 
alla  Sede  Apollolica,  ed  al  Sommo  Pontefice.  Quindi 
• E e sog- 


(1)  Ap.  H»yn.  in.  noi.  num.  1.  (2)  Du-Cangiuj  V.  Ligiui . 


2i8  difesa  del  dominio  temporale. 

soggiunge,  che  dovendo  giurare  ad  altri  fedeltà , non 
lo  farà  nifi  salva  fidelitate  sanftic  Romanie  Ecclefiic . 
E quella  è quella  seconda  specie  di  ligietà  (i) , quce 
a vajjallo  domino  feudi  prieftatur , ligietate  , quam  prio- 
ri domino  ratione  alterius  feudi  debet  , excepta  i adeo 
ut  qui  semel  lidelitatem  ligiam  alicui  domino  juravit- 
aut  pneftitit , alteri , fi  forte  feudunx  aliquod  ei  obvene * 
rit , eamdein  fidelitatem  ligiam  pr ce  far  e non  poffit , nifi 
priori  excepto  dominò  : etiamfi  prior  dominus  vaffallus  fit 
pofteriotis  : quod  attifit  etiarn  Bodinus  lib.  i . de  Republ. 
cap.  9 adeo  ut,  ait  ille,fduo  domini  antiquitate  pares 
habeantur  , neutrum  , fi  inter  illos  bellum  mtercedat  , iu * 
vare  tenevtur  . Dalla  nuda  ligielà.  di  Roberto  fi  fa 
anche  manifello,  che  Arrigo  li.  nel  tante  volte  ri* 
detto  cambio  con  San  Leone  IX.  , que’  dirit- 
ti, che  esso  pochi  anni  prima  aveva  esercitati  nelle 
invelliture  date  ài  Normanni,  nel  pleraque  in  uhrcL. 
Romanis  partibus  li  cedette  alla  S.  Sede  senza  alcuna 
riserba  . L’ ilìromento  di  fédeltà  che  nel  iao8.-pre- 
ftò  Riccardo  conte  di  Sora  al  Pontefice  Innocen- 
zo III.,  mette  col  fatto  in  chiaro  I’  una  e l’altra  ligie- 
tà (a):  Comes  Riccardus  de  Sora  iuravit  fìdelitatem, 
S C fecit  lifium  homo  fiuta  Domino  Papié  Innocenlio  , 
succefforibus  suis  , Se  F.cclefue  Romarue  ■ ócc.  Pro  Polo , 
Se  alia  terra  , quee  olita  fuit  Oddonis  de  Polo  , quatti* 
ipse  teneti  eo  salvo  , quod  fi  aliqua  persona  prò  dirla* 
terra  corniti  prcefato  movere  voluerit  quicftionem , ipse  Co- 
mes teneatur  ei  in  curia  Ecclefiic  Romance  iuftitue  pieni - 
tudinem  exhibere . Ceterum  ile  Cafro  vallis  Montonis  , de 
Sacco , de  Plumbinaria , iuravit  facere  ijuerram  , Se  pa- 
eem  contro  omnes  homines  ad  mandatum  eorum , Se  ad 
hoc  hceredes  , Se  succejfores  suos  in  perpetuimi  obligavit . 

De 


(O  Du-Cangiiu  y.  Ligi  ut . (1)  Ap.  Murator.  tota.  5.  A.  I.  pag.  849. 
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De  comitato  vero  Sorano  juravit  fimiliter  fa  cere  guerra  m , 
àr  pacem  de  mandato  ipsorum  , salva  fidditate  ÓC  salvo 
mandato  Reqis  Sicilie . Et  idem  dominus  Papa  inveftivit 
diffum  comitem  per  cuppam  arqenteam  deauratam  . Pne- 
sentd>us , Óc  convenìentibus  óc  approbantibus  omnibus 
prescriptis  Episcopis,  Pnesbyteris , Diaconibus  Cardinalibus  . 

Vili.  Per  ultimo  il  signor  Dragonetti  si  fa  ad 
esaminare  quelle  parole  del  secondo  giuramento  : 
Omnés  quoque  E cele  fi  a s , quee  in  mea  perfiftunt  domi - 
natione  , cum  earum  poffe/fionibus  diinittam  in  tua  pote- 
ftate  , e cosi  su  di  quelle  favella  [1]  : „ Cotefta- 
„ sottomissione  pugna  coi  fatti  più  incontraftabili 
„ della  ftoria.  Imperocché  fin  dai  tempi  di  Lione_. 
„ lsaurico  le  noftre  Chiese  furono  sottopofte  al  Pa- 
„ triarcatò  Coftarltinopolitano  , da  cui  forse  furono 
„ smembrate  dopo  le  conquide  de’ Normanni , m;L. 
„ non  perciò  i vescovati  delle  noftre  Provincie  , e 
„ della  Sicilia  furono,  come  avverte  Criftiano  Lu- 
„ po  (j),  uniti  al  Patriarcato  di  Roma  prima  della 
„ convenzione  avuta  da  Adriano  IV.  col  Re  Gu- 
„ glieimo  I.  Cotefto  noftro  Monarca  fu  il  primo, 
„ che  concedette  ai  Pontefici  Romani  la  consacra* 
„ zione,  e la  visita  delle  Chiese  delle  due  Sicilie, 
„ come  rilevasi  dal  concordato  rapportatone  dall* 
„ Annalifta  (3).  Laonde  se  l’ Moria  con  certezza  ci 
„ assicura  , che  pria  del  Re  Guglielmo  I.  le  noftre.» 
„ Chiese  non  furono  al  Patriarcato  Romano  unite, 
„ è per  se  manifefto , che  i giuramenti  dall’Anna- 


(»>  Pag-  Ul- 
ti) Normanni  tandem  invalere 
utramque  Sicilia ’»  , Epitcoposque^t 
subtraxerunt  Confiantinopo'itano  . 
Sedi  tamen  <Apoflo!ic*  non  reddide « 
rum  uique  ad  Adrianum  IV.  Pontifi- 
ci*m , & Guiglielmum  II.  Siedi* 


Regem  . Cbriflian . Lupus  in  scol.  ad 
can.6.  Sardic.  Si  avverta  però  , che 
Lupo  scambiò  Guglielmo  secondo 
col  primo  . 

(3)  Baron.  Anna!.  Eccl.  ad  ano. 
UJ«. 


Li  liberti  sot- 
lennementej 
promessa  da 
Roberto  Cui* 
scardo  a Nic- 
colò IL  sulle 
chiese  poste 
nelle  terre  da 
esso  domina- 
te, non  è uni 
giunta  fatta 
alla  forino- 
la del  giura- 
mento ; onde 
poter  dubita- 
te della  genui. 
niii  del  mo- 
numento . 
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„ lilla  trascritti  siano  poco  sinceri , e veraci , del 
„ che  è indizio  non  leggiero  il  non  essersene  mai 
„ esibiti  gli  autografi  , e l’ essersene  dal  Baronio  tratte 
„ le  copie  dal  libro  de.’ censi  del  codice  Vaticano  , ove 
„ ammesso  per  vero  d’  esservi  fiati  tali  giuramenti  , 
„ non  è difficile,  che  il  patto  della  sottomissione. 

delle  noltre  Chiese  vi  sia  (lato  inserito  ne’  secoli 
„ polleriori  dopo  la  rapportata  convenzione  passata 
„ tra  il  Re  Guglielmo  I. , ed  il  Pontefice  Adria- 
„ no  IV.  „ E’  llato  il  signor  Dragonetti  troppo  li- 
gio del  Lupo  per  adottarne  1’  errore  . Quel  dottissi- 
mo uomo  non  approfondò  nella  materia  , e quindi 
cadde  nell’  abbagliò  . Non  si  nega  che  oltre  le 
chiese  dell’  Illirico  , anche  quelle  della  Puglia  , 
Calabria,  e Sicilia  si  sottraessero  nel  secolo  vili, 
per  le  note  violenze  di  Leone  lsaurico , e de’ Greci 
Imperatori  suoi  successori  dall’ubbidienza  del  Som* 
mo  Pontefice  loro  antichissimo  metropolitano  (i), 
e si  assoggettassero  al  patriarca  di  Coflantiriopoli, 
il  quale  vi  Rubili  metropolitani , arcivescovi  , e ve- 
scovi. Pochi  furono  i prelati,  che  non  fossero  pre- 
si dall’  ambizione  di  crescere  di  grado  e di  onoro 

per 


(i)  E’  nota  la  questione  ▼ertila 
full’  intelligenza  del  canone  VI. 
del  concilio  primo  Niceno  del  jlj. 
tra  Giacomo  Gotofredo  , e Claudio 
Salmafìo  da  un  lato  per  reftringere 
i confini  delle  chiefe  fuburbicarie , 
pretendendo  che  secdndo  l’ esposi* 
zione  fatta  di  quel  canone  da  Ruf- 
fino IH.  t.  H.  E.  cap.  6.  quel- 
le (late  follerò  che  per  cento  mi- 
glia intorno  a Roma  , e non  oltrq_j 
fi  stendevano  , ed  al  Prefetto  di  Ro- 
ma ubbidivano  , come  il  Piceno , 
la  Tofcana  , il  Lazio  , e la  Valeria  ; 
e Giacomo  Sirroondo  dall’  altro 
per  diruoiìrate  che  il  Patriarcato 


Romano  anche  nei  tempi  di  Ruffi- 
no eflendevafi  per  V Occidente  inte- 
ro , annoverando  così  non  folo 
le  quattro  provincie  teste  indica- 
te , ma  le  altre  fei  che  al  Vi- 
cario d’Italia  ubbidivano  , le  quat- 
tro provincie  Confolari , le  due  Cor* 
rettoriali  , e le  quattro  provincie 
Prefidiali  . La  Repubblica  Letteraria 
fece  plaufo  al  Sirmondo  ; e fe  poi 
inforfe  Giovanni  Launojo  per  fulci- 
tar  trovarne  n te  il  filtema  del  Goto— 
fredo,  e del  Salmafìo  , fu  valoro- 
samente impugnato  da  Criiìiaoo  Lu- 
po , d»  Natale  Aleflandro  , e da  altri 
critici . 
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per  i nuovi  titoli , che  si  promettevano  per  opera 
di  Anaftasio  , che  Leone  Isaurico  aveva  intruso 
nella  sede  di  Coftantinopoli  in  luogo  dell’espulso 
patriarca  San  Germano  . Non  tutte  ad  un  tratto 
furono  quelle  chiese  usurpate  al  Pontefice  Roma- 
no, ma  secondo  che  prevalse  la  forza  , parte  da 
Anaftasio , e parte  dai  suoi  successori . Cadde  in- 
quefta  rete  anche  Sergio  vescovo  di  Napoli  , ma  ri- 
preso da  Gregorio  III.  fu  obbligato  a deporre  la_. 
vanità  del  titolo  di  arcivescovo  offertogli  da  Ana- 
ftasio , come  scrive  Giovanni  diacono  nella  cronaca 
de’ vescovi  Napoletani  ( i ) : Hic  [ Sergius  ] cium  a 
Grueeoruiì  Ponlifi.ce  archiepiscopatum  nancisceretur  , ab 
Antifiite  Romano  correptus  , veniam  impetra vit  • Furono 
solleciti  i successori  di  Gregorio  III.  a ripetere  il 
mal  tolto , e spezialmente  Adriano  I. , e S.  Nicco- 
lò I.»,  ma  inutilmente , perchè  i patriarchi  di  Co- 
ftantinopoli seppero  ftabilirvisi  anche  per  leg- 
ge Imperiale , e sopratutto  per  la  notissima  No- 
vella di  Leone  il  Filosofo  promulgata  l’anno  887.(2), 
e vi  continuarono  la  loro  influenza  finché  nel  seco» 
lo  xi.  per  gli  acquifti  dei  Normanni  sopra  dei  Gre- 
ci in  Puglia  e Calabria  decaddero  dalla  giuris- 
dizione delle  chiese  tolte  al  Sommo  Pontefice,  il 
quale  ne  riassunse  il  governo  . Guidamente  Pa- 
squale li.  ne  attribuì  la  gloria  a Roberto  Gui- 
scardo, ed  al  fratello  conte  Roggiero  d’aver  fat- 
to respirare  i Papi  dalle  passate  calamità  , e_ 
di  averli  rimessi  nell’  esercizio  del  diritto  me- 
tropolitico sopra  que’  vescovi  . Quia  erc/o  , cosi 

scris- 

(1)  Ap.  Murator.  tona.  i.  par.  2.  appetti,  sd  CocUn  dt  offe,  et  officiai,, 

’ re r.  Italie,  pag.  307.  e Carlo  da  S. Paolo  Cto^raph.fact. 

(a)  Veggafi  predo  Leunclavio  Jur.  in  fin. 

Orde.  Barn.  toro.  1.  lib.  a.,  Goar  in 
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scrisse  al  vescovo  di  Squillace  [i] , Deo  auffore  per 
ftrenuiffimorum  fratrum  Roberti  , quondam  uobilis  me- 
morile (lucis  , óc  Romeni  comitis  labore s atque  viffo- 
rias  , tam  ex  illa  ( squillaceli  ) , quain  ex  exter is 
Calabrorum  ecclefiis  , Grcecorum  tyrannica  ceffo  vit  inva- 
fio  : Nos  ....  ftatuimus , óc  temporibus  perpeiuis  obser- 
vandum  cenfemus  , ut  ficut  tu  , ita  Óc  tui  deinceps  succeffo - 
res  per  manum  semper  Romanorum  Pontificum  consecren- 
tur . Erano  adunque  da  circa  un  secolo  tornate  le 
chiese  della  Sicilia  alla  dipendenza  della  S.  Sede  , quan- 
do Guglielmo  I.  Re  di  Sicilia  tentò  nel  1 1 5 <> - di 
sottrarre  di  bel  nuovo  i suoi  vescovi  dall’  obbligo 
di  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  la  conferma  dell.u. 
loro  elezione , e di  ricevere  da  lui  1’  ordinazione  ; e 
ciò  avvenne  per  occasione  di  quella  nimilìà , che 
ebbe  gravissima  con  Adriano  IV. , della  quale  sì  è 
parlato  nella  Breve  Istoria  (2.);  ma  fatta  pace  nel  »i  155. 
con  Adriano,  e ricevuta  da  esso  l’inveftitura  col  re- 
gio titolo  , gli  reftituì  la  libertà  di  consacrare^ 
i vescovi  della  Puglia  , Calabria  , e Sicilia  . 
Da  quello  fedelissimo  racconto  chiaro  apparisce 
1'  abbaglio  di  Crilliano  Lupo  , seguitato  cieca- 
mente dal  signor  Dragonetti  , mentre  la  libertà 
renduta  alla  Santa  Sede  dal  Re  Guglielmo  è 
un’  avvenimento  tanto  posteriore  alla  vera_. 
epoca  della  restituzione,  che  già  ne  avean  fatta  i 
Normanni  al  Sommo  Pontefice  . Quella  accad- 
de nel  secolo  xt. , onde  è un  manifello  errore^ 
il  dire  che  a Guglielmo  deesi  1’  onore  d’  aver 
il  primo  reftituite  a Papa  Adriano  IV*  le  chiese  del- 
la Sicilia , quasi  fino  a tal  tempo  fossero  fiate  rite- 
nute dai  Normanni,  ed  i vescovi  avessero  continua- 
to. 

(1)  Conftitut.  XLI.  Pafchil.  il.  (a)  P«g.  114.  uj,  e IJ4.  e »egg. 
in  tom.i.  Builar.  Roman. 
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to  ad  ubbidire  al  patriarca  di  Coftantinopoli  ; co- 
sa, la  quale  , come  si  è veduto,  era  seguita  molto 
tempo  addietro  , nè  il  Re  Guglielmo  l.  altro  fece 
che  riparare  al  suo  medefimo  disordine,  con  refti- 
tuire  al  Pontefice  quella  libertà  , che  i predecessori 
di  lui  avevano  ricuperata  fin  dai  giorni  di  Roberto 
Guiscardo  , e del  conte  Roggiero , e che  esso  avea 
di  bel  nuovo  tolta  a violenza  . Confessò  quella 
verità  un  gran  fautore  de’ patriarchi  di  Coftantino- 
poli , qual  fu  Nilo  Doxopatrio , nato  nella  Magna  Gre- 
cia , e Greco  Archimandrita.  Scrivendo  egli  in  Pa- 
lermo nel  1143.,  d’ordine  di  Roggiero  1.  Re  di  Si- 
cilia il  trattato  de  quinque  T/u'onis  Patriarchalibus , 
che  leggesi  presso  Emmanuele  Scheleltrate  (i)  , 
notò  in  esso  : Cum  vero  Franci  hunc  ducatum — 

occuparunt  { parla  della  Puglia  , e della  Cala- 
bria ) lune  Romanus  in  omnibus  hisce  ecclefiis  or - 
dinationes  tenuti  . Adunque  i Papi  appena  occu- 
pate dai  Normanni  quelle  provincie  tornarono  alla 
primiera  autorità  di  consacrarne  i vescovi  ; e quin- 
di convien  concludere  , che  molto  prima  di  Gugliel- 
mo ricuperarono  gli  antichissimi  diritti  j e che  que- 
llo principe  , come  fi  è veduto  , gli  rillabilì  nell’ 
esercizio  di  quella  giurisdizione  , che  riacquillata 
dai  medesimi  nell’ età  superiore,  era  fiata  , a cagio- 
ne della  intervenuta  discordia , da  lui  flesso  violen- 
temente interdetta  . E’  poi  troppo  generale  ed 
estesa  1»  proposizione,  del  signor  Dragonetti  in 
quelle  parole  , fin  dai  tempi  di  Lione  Isaurico  le 
nofire  chiese  furono  sottopofte  al  Patriarcato  Cofitantino - 
politano,  quasi  che  quella  dipendenza  fosse  di  tutte  le 
chiese , di  quelle  eziandio  che  erano  nelle  terre  sogget- 
te ai  Longobardi , e non  venute  giammai  in  potere 

dei 

CO  In  Append.  ad  tom.  a.  Autiq.  Ecdc».  pag.  731.  Romae  i6$j. 
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dei  Greci  . Forse  ve  ne  sarà  (lata  alcuna  anche  tra 
quelle , che  si  sarà  sottratta  dal  Papa , ma  la  gene- 
ralità non  cambiò  di  sillema  , ed  i Papi  continuaro- 
no ad  esercitarvi  i loro  diritti;  e l’erezione  che  vi 
fecero  prima  degli  acquilli  dei  Normanni  delle  me- 
tropoli di  Benevento,  Capua,e  Salerno  (i),  lo  di- 
Labbé  non  moitra , e comprova  . 

dubbitò  della  XI.  Conclude  finalmente  il  signor  Dragonetti 
giuramenti  di  c sue  osservazioni  sopra  1 giuramenti  di  Roberto 
Roberto , e_>  con  dire  (a)  : Ne  io  sono  il  primo  , ohe  ardisca  di  ri- 
neppur  altri  vocare  in  dubbio  F autorità  di  tali  giuramenti . Il  dotto  , 
critici.  e perSplcace  Padre  Labbè  non  gli  ammétte  per  indubitati, 
ma  solo  gli  dà  per  probabili . Ci  scusi  il  sig.  Dragonetti 
se  noi  gli  diciamo  , che  egli , dopo  lo  spazio  di  sette- 
cento trentuno  anni,  da  che  furono  dati  que’  giuramen- 
ti, è veramente  stato  il  primo  a rivocarne  in  dubbio 
quella  sincerità  , sulla  quale  non  esitarono  i piti 
insigni  scrittori , non  escluso  il  dotto  e perspicace  Padre 
Labbè . Quel  probabile  efì  eundem  Pantificem  ( Niccolò  li.) 
in  hai  Synodo  (di  Melfi)  duo,  illa  iuramenta  , fidelità- 
tis.  Se  solvendi  annui  census , quje  ex  Vaticano  codice 
recitantur  apud  Baronium  a Nortmannls  exeqisse,  che  so- 
no le  parole  dd  Labbè  (3)  citate  dal  signor  Drago- 
netti, non  voglion  dire,  che  que’ giuramenti  sono 
probabili  , come  le  ha  esso  spiegate,  ma  indicano 
esser  probabile  che  si  dassero  da  Roberto  nel  si- 
nodo  tenuto  da  Niccolò  II.  in  Melfi  . Labbè  in 
quel  probabile  eft  moflrò  giudiziosa  critica  , men- 
tre sebbene  altri  abbiano  scritto , che  Roberto  nel 
sinodo  di  Melfi  ricevesse  l’ investitura  , ad  ogni  mo- 
do altri  dissero  che  questa  l’ottenesse  dopo , finita* 

su- 

(1)  Giovanni  XIII.  eletto  Papa  gli  succedette  nel  975.  , fece  altret- 
nel  p6j.  eresse  in  Metropoli  Bene-  tanto  per  Salerno  . 
vento  , e Capua  . Benedetto  VII.  , (1)  Pag.  1 34.  (j)  Tom. IX. Con- 

che dopo  Benedetto  VI.  e Donno  II.  cil.  ad  an.  1059.  p.  {4. 


Digitized  by  Google 


DELLA  SEDE  APOST.  NELLE  DUE  SICILIE  ♦ Q.Q.'; 

synodo  , come  porta  il  testo  di  Guglielmo  Pugliese,  ed 
altri  in  genere  senza  indicarne  il  preciso  luogo.  Del  ri- 
manente se  Labbè  non  dubitò  di  que’  giuramenti  sep- 
pur ne  dubitò  il  Pagi;  e per  tacer  d’altri , neppur  Mu- 
ratori [i]  v’  incontrò  difficoltà  , e rivolgendosi  poi 
al  titolo , che  ebbe  Niccolò  li.  di  dare  quella  inve- 
stitura , osserva  che  in  quefti  tempi  fi  facea  molto  va- 
lere la  donazione  di  Cofiantino  ; e indi  soggiunge  : Po- 
trebbejì  credere , che  su  tali  fondamenti  si  piantasse  il  prin- 
cipio dei  diritti , che  da  allora  fin  quh , cioè  per  tanti  se- 
coli q ode  la  Sede  Apofiolica  sopra  le  due  Sicilie  , nelle* 
quali  ha  fiabilito  una  sì  autentica  e qiufita  sovranità  e pre- 
scrizione , contro  di  cui  non  si  può  allegare  ragione  al- 
cuna. Oltre  di  che  può  anche  darsi , che  non  mancassero 
al  Pontefice  Niccolò  11.  altre  piò  suffiftenti  ragioni  di  de- 
dizione spontanea  , e di  ceffone  dalla  parte  dell'  Imperio . 
Certamente  per  attefiato  di  Ermanno  Contratto  (in  Chron.) 
Arrigo  11.  Imp.  avea  conceduto  al  santo  Papa  Leone  IX. 
pleraque  in  ultra  Romanis  partibus  &c.  Nella  Breve 
Istoria  (a),  ricapitolando  il  detto  del  Muratori , scrì- 
vemmo, che  egli  volendone  rintracciare  V origine  , ed 
avvisandosi  di  poterla  ripetere  dall'  opinione  maggiormen- 
te invalsa  in  quel  secolo  XI.  della  donazione  di  Cofian- 
tino \ e supponendo  altresì  che  in  que'  tempi  medesimi  fos- 
sero dati  fuori  con  delle  giunte  i diplomi  di  Lodovico 
Pio  , di  Ottone  1. , -e  di  S.  Arrigo  I.  ec.  Si  poteva  parla- 
re con  maggiore  candore  , e con  più  buona  fede  ? Ep- 
pure l’Autore  dell’  Analisi  (3)  con  l’usata  sua  franchez- 
za afferma  , che  noi  abbiamo  deliramente  taciuto  di  far 
menzione  della  donazione  di  Coftantino , e dei  di- 
plomi . Dite  voi  adunque  , ecco  il  tetto  , sva- 

F f godo 

(0  Annal.  d*  Italia  an.  lojp.  Monfignor  Borgia  fui  Dominio  ceni- 
ti) Pag.  ili.  porale  della  Sede  Apofiolica  nelle  . 

( 5)  Anali  il  critica  dell’opera  di  due  Sicilie  pag.  64. 
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gado  un  poco  da  nofiri  scrittori , che  il  Muratori  , che 
celebrandolo  lo  biasimate  confessa  la  sovranità  della-, 
S.  Sede  sopra  le  due  Sicilie . Siafi  , che  ciò  l'  abbicu 
detto  , che  può  ciò  nuocere  all'  incontrafiabile  verità , che 
la  S.  Sede  non  abbia  mai  avuta  legittimamente  quefta  so- 
vranità? Non  essendo  fiato  quefìo  grand'uomo  infallibi- 
le , se  avesse  egli  asserito  ciò  , come  voi  l'  affermate , non 
potrebbe  la  sua  asserzione  arrecare  alcun  pregiudizio . Per 
altro  il  Muratori  spiegò  bene  su  quefìo  punto  la  mente 
sua  , dicendo  chiaramente  ( il  che  voi  tacete  , perchè  non 
vi  piace  ) che  Niccolò  II.  abbia  piantato  il  principio  de’ 
diritti , che  la  S Sede  gode  sopra  le  due  Sicilie , su  leu 
donazione  di  Coftantino , e sopra  i tre  falsi  diplomi  di 
Lodovico  Pio  , di  Ottone  , e di  Arrigo  . Ma  il  Muratori  non 
disse falfì  diplomi > disse  diplomi  con  delle  giunte.  Era 
nostro  proposito  ili  non  tener  più  conto  di  quefta 
Analifì  dopo  la  solenne  impoftura  del  passo  di  Dit- 
maro  , già  di  sopra  svelata  ; ma  il  tema  ci  ha  obbli- 
gato  a manifeftare  anche  questa  ; e cento  e mille- 
altre ne  potressimo  additare , se  avessimo  tempo  da 
perdere,  e pur  troppo  ne  abbiamo  perduto  per  con- 
futare le  capricciose  difficoltà  , che  il  signor  Drago- 
netti ha  promosse  sulla  sincerità  dei  giuramenti  di 
Roberto  , onde  rivocare  in  dubbio  monumenti  , 
che  Sigonio  , Baronio , Labbè  , Pagi , Muratori  , 
ed  altri  valentuomini  ebbero  per  buoni  e legittimi  • 
E come  non  esser  tali  dopo  che  abbiamo  fatto  ve- 
dere, che  nitina  delle  difficoltà  propofte  dal  signor 
consigliere  regge  alle  prove?  Come  dubitar  di  mo- 
numenti trascritti  circa  cinquant’ anni  dopo  il  fatto  ? 
La  Sicilia  non  IX.  Ma  il  signor  Dragonetti,  quasi  pentito 
appartiene  al-  de* suoi  dubbj,così  poi  si  esprime (i):  Ma  quantun- 
que 
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qui  veraci  si  credano  i pretefi  giuramenti  di  omaggio  del 
Guiscardo,  e veri  anche  i decantati  censi  per  le  Provin- 
cie da  lui  già  possedute , e per  le  altre  da  conquiftarsi , 
non  perciò  ne  risulta  alcun  diritto  alla  Chiesa  Romana 
su  gli  flati  di  Roberto  , e de'  suoi  serenissimi  successori . 
Imperocché  la  semplicità  di  quei  secoli , e la  viva  religio- 
ne de  pietofl  Principi  di  quel  tempo  portava,  che  quasi 
tutt’  i sovrani  , ed  anche  quelli , che  furono  fermi , e flcu  • 
ri  ne’  loro  flati , ne  fecero  divota  offerta  a S-  Pietro  , 
alla  Chiesa  Romana  . E poco  prima  avea  det- 
to (1)  che  né  il  Poeta  Pugliese,  né  /'  Ofltiense  , nè 
alcuno  degli  autori  Ecclefiaftici  rapporta  , che  Roberto 
per  divenir  vaffallo  della  Sede  Apoftolica  aveffe  alla  me- 
defvna  offerti  i suoi  flati  per  indi  riceverli  in  qualità  di 
feudi  oblati , il  che  per  altro  sarebbe  /’  unica  maniera  per 
conseguire  il  dritto  di  vassallaggio  nelle  poffeffioni  altrui  , 
ma  non  mai  nei  Regni  alieni,  de' quali  non  fi  può  dai 
poffejjori  disporre  a guisa  di  fondi  privati  . Ed  eccoci 
di  bel  nuovo  alla  queltione  dei  regni  offerti , e dei 
feudi  oblati  , alla  quale  non  pure  il  signor  Drago- 
netti, ma  anche  gli  altri  nortri  contradittori  sonosi 
rivolti  per  richiamare  a quelle  idee  l’origine  delle.. 
Pontificie  invertitore.  Noi  nella  Breve  Jftoria  [2]  di- 
mostrammo che  negli  atti  di  S.  Leone  IX.  con  (Jm- 
fredo , e di  Niccolò  II.  con  Roberto  non  può  aver 
luogo  nè  l’uno  nè  1’ altro  • Converrebbe  rinunziare 
all’  evidenza  delle  cose  per  ammettere  in  essi 
1’  offerta  sotto  il  religioso  patrocinio  della  Chie- 
sa Romana  , o l'oblazione  feudale  . La  sola  au* 
torità  di  Ermanno  Contratto  dillrugge  ambedue^ 
quelli  sogni  ove  dice , che  i Normanni  confessaro- 
no a San  Leone  IX.  1’  ingiufto  possesso  delle^ 

F f 2 ter- 
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terre  invase  , e che  quindi  si  rivolsero  al  Santo 
Pontefice  per  ritenerle  in  feudo  colla  sua  gra- 
zia: Cwnque  illi,  sono  le  sue  parole  (i)  , pacempe • 
tentes  , subieftionem  servitiumque . illi  promitterent  : Se 
qu.e  priu^lNlVSTE  S1B1  VSVRPANTES  INVASE- 
RANT  , eius  beneficio  c/ratiaque  retinere  se  velie  dicerent, 
idque  Papa  abneqans  , VI  ET  IN1VRJA  RAPTAS  RES 
S PETRl  REPÒSCERET  , eosque  perperam  pervasolo • 
co  cedere  loco  tuberei  ócc.  Veggano  gl*  impugnatori 
dei  diritti  della  S-  Sede  come  possa  entrare  religio- 
sa offerta  , o feudo  oblato  in  cosa  , della  quale  i de- 
tentori dichiarano  l’ingiufta  usurpazione  , e che  il 
legittimo  signore  , quale  per  la  Chiesa  Romana^, 
era  S.  Leone  IX- , ripete  come  a se  dovuta  e com- 
petente . Anche  le  parole  adoperate  dal  Guiscardo 
nel  suo  giuramento  ad  confirmationem  traditionis  es- 
cludono feudo  oblato , e qualunque  pia  offerta  e ne 
fan  vedere  che  esso  ricevette  e non  diede  . Si  esa- 
minino attentamente  i documenti  , e si  vedrà  che 
è una  mera  fantasìa  il  feudo  oblato,  o la  pia  offer- 
ta, e che  è vano  qualunque  sforzo  per  trarre  da_. 
una  di  quelle  due  cose , e non  già  dagli  altri  titoli 
raffermati  in  questa  Difesa  la  feudalità  delle  Sicilie.- 
presso  della  S.  Sede.  Che  il  Regno  di  Sicilia  non 
possa  noverarsi  tra  i Regni  censuali  offerti  dalla  di- 
vozione dei  principi  a S.  Pietro , oltre  la  mancanza 
della  indicazione  di  quella  qualità  nelle  vecchie  car- 
te , che  f\  vede  in  tutti  i monumenti  dei  Regni 
offerti , come  fi  è da  noi  dimoftrato  nella  Breve  1/to - 
ria  (a)  ; fi  fa  chiaro  e manifefto  dai  giuramenti , co' 
quali  gl’Imperadori  e Re  d’Italia  fi  obbligavano  di 
mantenere  e difendere  per  la  S.  Sede  le  sue  tempo- 
rali fignorie.  In  quelli,  che  abbiamo  riferiti  nel  pre- 
ce- 
di) Brev.Iflor.  p*g.  93. 94.  (2)  Pigg.  «ai.  222. 
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cedente  capitolo  (i),  tra  le  terre  di  S.  Pietro  fi  men- 
tovano la  Puglia,  la  Calabria,  la  Sicilia,  ed  il  prin- 
cipato di  Capua  ; ed  erette  poi  quelle  provincie  in 
-Regno  , fi  nomina  collantemente  Reqnum  Sicilia , e . 
fi  tace  poi  degli  altri  Regni  censuali  ; che  tanti  pur 
ve  n’ erano,  ai  tempi  specialmente  di  Arrigo  IV.  c 
di  Ottone  IV-  E perchè  ciòV  Perchè  la  Sicilia  non  era 
Regno  meramente  censuale  di  S.  Pietro , ma  Regno  di 
proprio  e special  patrimonio  della  Chiesa  Romana,  e 
per  conseguenza  entrava  tra  le  terre , che  gl’  impe- 
ranti le  guarentivano,  il  che  non  facevano  nè  per 
1’ Ungheria,  nè  per  il  Portogallo,  nè  per  la  Croa- 
zia , e Dalmazia,  nè  per  la  Dania  , nè  per  altro  qua- 
lunque Regno  di  pia  offerta  al  Principe  degli  Apo- 
lloli  . Concludali  adunque,  che  non  vi  potè  interve- 
nire divota  offerta  , e che  l’inveftitura  fu  di  feudo 
dato  , e non  di  feudo  oblato  . Sanno  i Feudifti , 
che  altri  sono  i feudi , che  diconsi  data , ed  altri  che 
chiamansi  oblata.  1 primi  sono  , quando  alcuno  ri- 
serbandosi il  dominio  della  sua  roba,  ne  dà  ad  al- 
tri l’utile  possesso  , come  fece  S.  Leone  IX. , e dap-  ' 
poi  Niccolò  11. , e susseguentemente  gli  altri  Ro- 
mani  Pontefici  per  D C C.  e più  anni  . I se- 
condi sono  per  contrario,  quando  si  offre  ad  al- 
tri  il  diretto  dominio  della  sua  roba  , per  averne 
soltanto  1’  utile  possesso  , come  bene  spiegò  la  ma- 
teria Giovanni  Schiltero  (a),  le  cui  parole  daranno 
compimento  al  tema:  Duo  ìqitur  hoc  in  negotio  sunt 
agente s , quorum  alter  vel  dominio  diretto  rei  sua  reser- 
vato , utile  eiusdem  dat  alteri  ; vel  dominium  rei  sua  of- 
ferì alteri , ut  recipiaì  utile  : ex  quo  divifio  orilur.  feudi 
dati , óc  oblati  ■ Illud  incipit  a Domino  , hoc  a vassallo  . 

X.  Ras. 

(1)  Cip-  lil.n.  xil.  (a)  Inflit,  Jur.  Feud.  cip.  4* 


Digitized  by  Google 


2"0  DIFESA  DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

v/ 

Lettera  di  X.  Ralficurata  la  fincerità  delle  forinole  dei 
San  Bernardo  giuramenti,  che  Roberto  predò  alla  Chiesa  Roma- 
s^egata”^  na  * e confermato  eziandio  che  negli  atti  di  S.  Leo- 
ne  torna  a' da-  ne  IX.  e di  Nicolò  II.  non  fi  parlò  nè  di  pia  offerta, 
re  la  giusta^  nè  di  feudo  oblato  , nulla  reità  a dire  delle  susse- 
guenti  invertitore,  che  ai  giuramenti  dati  da  Rober- 
to ebbero  rapporto  e per  la  fedeltà , e per  la  pen- 
sione , finché  su  di  questa  nell’ anno  1139.  si  fece-, 
cambiamento,  allorché  Innocenzo  II.  onorò  Rog- 
giero  nipote  di  Roberto  Guiscardo  del  titolo  di 
Re,  e ne  (tabilì  il  censo  nella  somma  di  dc*  schi- 
fati , invertendolo  del  Regno  di  Sicilia,  del. du- 
cato di  Puglia  , e del  principato  di  Capua  . Pri- 
ma di  quell’  atto  v’  ebbe  briga  tra  Innocenzo  e Rog- 
giero  , il  quale  col  favore  dell’Antipapa  Anacleto 
s’  era  fatto  coronare  Re  ; e perchè  il  santo  abate-. 
Bernardo  eccitò  Lottario  II.  Imperadore  a sovveni- 
re il  Pontefice  scrivendogli  (1):  Non  eft  meum  hor - 
tari  ad  pucjnam  : eft  tarnen  ( securus  dico  ) advocati 
Ecclefice  arcet  e ab  Ecclefice  infeftatione  schismaticoruiru 
. rabiem  t eft  Ccesaris  propriùm  vindicare  coronarti  ab  usur- 
patore siculo  : parvero  quelle  parole  all’  autore  del 
Nullum  ius  decisive  per  escludere  il  Papa  dal  dirit- 
to sulle  Sicilie,  e quindi  aggiudicarlo  a Cesare. 
Ma  iL  senso  di  esse  è assai  semplice  , e noi  nella.. 
Breve  Iftoria  [a]  così  lo  esponemmo:  Anche  il  santo 
Abate  Bernardo  con  sue  lettere  eccitò  Lottario  a quefta 
mossa,  scrivendogli  che  ben  qli  conveniva  di  ajfiftere  il 
Pontefice , come  avvocato  della  Chiesa  a fine  di  togliere 
lo  scisma  , e come  Cesare  per  vendicare  la  Regai  corona , 
che  Raggierò  aveva  usurpata  . Il  Nullum  ius  da  quelle, 
parole,  e dalle  altre  che  seguitano  in  detta  lettera  : 
Ut  enim  confitat  Judaicam  sobolem  ( cioè  1’  Antipapa  ) 

sedem 

(O  Epift.  139.  (i)  Pag.  144. 
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sedera  Petri  in  Chrifti  occupaffe  iniuriam  ; sic  procùldu- 
bio  omnis  qui  in  Sicilia  Regcm.se  facit  , contradicit  Cee- 
sari , ne  tirò  quella  conseguenza  (1)  : Optimevir  san- 
ttus  diftinguit  inter  iura  sacerdotiì , óc  Imperli  : nihil  ad 
Pontificem  res  Siculas  spettare  putat.  Batterono  la  me- 
desima ltradn  il  signor  consigliere  Vecchioni,  ed  il 
signor  causidico  . 11  primo  disse  (2)  : San  Bernardo 
gran  fautore  d Innocenzo  II. , e dai  cui  travagli  e credi - 
to  Inmcenfto  dovette  la  vittoria  della  sua  causa  contro* 
il  suo  acerrimo  competitore  Anacleto  ripetere  ; quando 
vide  il  Re  Ruggiero  riconosciuto  da  Anacleto  , e da  lui 
del  titolo  Regio  decorato  , per  favorire  Innocenzo  li. , 
appellò  il  Re  Ruggiero  l’ usurpatore  Siculo  , ed  escla- 
mò in  tuono  magistrale,  che  chiunque  nelle  Regioni  no- 
ftre  si  diceva  , e si  faceva  chiamare  Re  , contradiva  a * 
Cesare . Dunque  ignorò  S.  Bernardo , informatijfimo  de 
fatti  della  Chiesa  Romana  , il  Trattato  di  Wor mafia  , 
giacché  altrimenti  avrebbe  dovuto  dire , che  se  Ruggiero 
era  usurpatore  , /’  era  della  Chiesa  Romana  , e che  con 
farfi  Re  per  me\\o  di  Anacleto  non  aveva  contradetto  a 
Cesare  , che  già  nulla  in  quefte  regioni  dopo  il  Trattato 
di  IVormazia  aveva  a fare,  ma  al  legittimo  Papa  Inno- 
cenfio  II  L’altro  poi  più  diffusamente  si  spiegò  in 
quelli  termini  (3)  ; Bafta  sentire  S.  Bernardo  primo 
mobile  della  Curia  Romana , coetaneo  , addetto  ad  In - 
nocenzo,  per  dileguare  qualunque  suppofifone  . Quefto 
S.  Abbate  invitò  Lotario  a venire  in  Italia  come  eletto 
da  Dio  ad  subveniendum  Ecclesia  suae  in  tempore 
malo , ad  recuperandum  imperii  decus . Ecco  le  due 
molle  impellenti,  a liberar  la  Chiesa  dalle  reliquie  dello 
scisma  di  Anacleto , a rivendicare  all"  Imperio  il  regno 
di  Napoli . Indi  lo  esortò  a ritornare  di  nuovo  in  Italia  con 
numerosa  Armata  promettendogli  vittoria , ed  incitandolo 

per 
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per  le  sopradette  ragioni  : „ Animabit  honedas  causae  , 
„ imo  duplex  provocabit  necessitas . Non  eli  meura 
„ hortari  ad  pugnam  , eli  tamen  (securus  dico  ) Ad- 
„ vocati  Ecclesia  arcere  ab  Ecclesia  Schismaticorum 
„ rabiem  , ecco  il  primo  obbligo  . EH  Cxsaris  propriam 
„ vindicare  coronam  ab  usurpatore  Siculo^ . Poteva  il 
S.  Abate  parlare  più  chiaro  ? Ma  non  contento  soggiun- 
se* »Ut  enim  condat  iudaicam  sobolem  ( Anacleto  ) 
„ Sedem  Petri  occupasse  iniuria  , sic  procul  dubio  om- 
„ nis  qui  in  Italia  Regem  se  facit,  contradicitCoesari. 

Si  autem  utrumque  incumbit  Caesari , redimere  sci- 
„ licet  quae  sunt  Caesaris  Coesari  (le  Sicilie  ) & quae  sunt 
„ Dei  Deo  &c.  [ Ep.  139.])  „ • Dunque  la  sola  Cattedra  di 
S.  Pietro  spettava  ad  Innocenzo,  le  Sicilie  all’  Impero  , 
ed  a Lottarlo . Si  cominciò  la  guerra . Li  Pisani  al  sol- 
do deir  Imperatore  furono  li  primi  colla  loro  Flótta  ad 
invadere  li  fiati  di  Ruggiero , e S ■ Bernardo  non  mancò 
di  scriverlo  a Lotario  , affrettandolo  a compire  il  refio 
colla  sua  venuta  •„  Primi  & soli  adversus  invasorem., 
„ imperii  exierunt  oppugnare  tyrannum  , ulcisci  iniu- 
„ riam  domini  sui , & imperialem  defensare  Coronam 
(Ep.  40.  ).  Bafta  la  sola  autorità  di  S-  Bernardo  a far 
comprendere  che  nel  1137.  non  fi  pensava  in  Rema  che 
il  diretto  dominio  del  Regno  fosse  della  S.Sede  , ma  dell  Impe- 
ratore. Mailsig.  avvocato  de  more  imbrogliò  il  tedo  di 
S.  Bernardo , tacendone  una  parte  , che  spiega  l’ogget- 
to del  quee  sunt  C tesar ìs  Cesari , Se  quee  sunt  Dei  Deo  . Il 
santo  nella  lettera  139.  di  due  cose  parlò  a Lotta- 
rio.La  prima  fu  di  spalleggiare  Innocenzo  nello  scisma 
che  lo  travagliava,  e di  vendicare  la  regai  corona  , 
che  Yusurpatore  Siculo,  o sia  Roggiero  aveva  tolta.L’al- 
tra  ebbe  per  oggetto  di  raccomandargli  la  causa  della 
Chiesa  di  S.  Jamgoulf  presso  Toul  in  Lorena.  Ed 
eccone  le  intere  parole  che  seguitano  dopo  il  con- 
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tradicit  Cesari . „ Si  autem  utrumque  incumbit  Caj- 
„ sari,  redimere  scilicet,  quae  sunt  Caesaris  Caesa- 
„ ri , & quae  sunt  Dei  Deo,  cur  apud  Tullum  res 
„ Dei  minuitur,  cum  Caesar  nihil  ibi  lucretur?  Ve- 
„ rendum  eli  ne  minimorum  negletlus , impedimen- 
„ tuin  sit  maximorum . Hoc  eli  quod  dico . Eccle- 
„ sia  S.  Geuulfi  graviter  iniufteque  [ ut  dicitur  } 
„ in  illa  civitate  opprimitur  : & aiunt  veftrae  pru- 
„ dentice,  nescio  qua  fraude,  subreptum , ut  domi- 
„ no  Papce , per  iuftitiam  subvenire  paranti , veftrae 
„ interventu  precis  obviaretis  . „ Adunque  la  con- 
seguenza del  qiuv  sunt  Ccesaris  Ccesari  Se  quee  sunt  Dei 
Deo  non  è per  l’ affare  della  Sicilia . E neppure 
quello  appartengono  quelle  parole  riunite  a capric- 
cio dal  causidico  ad  subvenlendum  Ecclefue  suce  in. . 
tempore  malo  , ad  recuperandum  imperii  decus , alle  qua- 
li egli  così  commenta  1 „ Ecco  le  due  molle  im- 
„ pellenti  , a liberar  la  Chiesa  dalle  reliquie  del* 
„ lo  scisma  di  Anacleto , a rivendicare  all’  Imperio 
„ il  Regno  di  Napoli,,.  Ma  il  commento  non  vàper 
lo  diritto  , e ben  lo  dimoftra  il  pieno  tefto  , dal  quale 
S.Bernardo  incomincia  lasua  lettera  ortatoria  a Lotta- 
rio perchè  faccia  ajuto  contro  gli  Scismatici.  „ Benedi- 
„ cius  Deus  qui  vos  elegit,  & erexit  cornu  salutis 
„ nobis  ad  laudem  & gloriam  nominis  sui , & re- 
„ parandum  Imperii  decus  , ad  subveniendum  Eccle- 
„ six  su 02  in  tempore  malo  , poliremo  ad  operan- 
„ dum  etiam  nunc  salutem  in  medio  terrae  . Ipsius 
„ eli  enim  opus , quod  corona  gloriai  veftrae  ita  in 
„ dies  ampliatur  & sublimatur , mirabiliter  crescens 
„ ac  prolìciens  in  omni  decore  & magnificentia  apud 
„ .Deum , & homines  . Ipsius  profecto  nuper  opus 
„ «Si  virtus  fuit,  quod  iter  satis  laboriosum  & meti- 
„ culosum,  prò  pace  regni  & Ecclesia?  liberatone 
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„ susceptum  , in  tanta  prosperitate  peregiftis  . Roma 
„ siquidem  imperialis  culminis  plenitudinem  glorio- 
„ sissime  assecutus , idque  ( quod  maius  fuit  ) in- 
„ manu  non  magna,  ut  animi  fideique  magnitudo 
„ clarius  emineret . Quod  si  ante  tantillum  exerci- 
„ tum  terra  tremuit  , «3t  quievit  ; quantus  putamus 
,,  horror  hoftium  corda  invadere  habeat , cum  eoe- 
„ perit  Rex  procedere  in  magnitudine  brachii  sui? 
„ Animabit  insuper  honeftas  causa  5 immo  duplex 
„ provocabit  necessitas . Non  eft  meum  hortari  ad 
„ pugnam  &c.„.Dove  sono  in  quello  esordio  le- 
due  molle  sognate  dal  signor  avvocato  ? L’  esordio , 
che  termina  a quelle  parole  quod  fi  ante  tantillum , è ge- 
nerale , ed  ha  relazione  alle  cose  precedentemente  fatte 
da  Lottario  , e non  gii  a quelle , per  le  quali  il  santo 
si  fa  poi  a confortarlo  • 11  tefto  dice  ad  reparandum  Im- 
perli decus  , e non  già  ad  recuperandum  Imperli  decus , 
come  ha  Rampato  il  signor  avvocato  per  dar  peso 
alla  seconda  molla , che  a suo  opinare  fu  rivendicare  al! 
Imperio  il  regno  di  Napoli , che  non  era  ancor  nato . 
Egualmente  capricciosa  è 1*  applicazione  dell’  altro 
testo  della  lettera  40.  , o per  meglio  dire  140. 
di  S-  Bernardo  allo  {lesso  Lottario , nella  quale  gli 
raccomanda  i Pisani , che  con  la  poderosa  loro  flot- 
ta aveanlo  tanto  giovato  nella  sua  mossa  contro 
di  Roggiero  , che  egli  chiama  invasorem  Imperli. 
Gli  dice  adunque:  „ Miror  cuius  inftin&u,  vel  con- 
„ silio  vigilanti^  veflrae  subripi  potuerit  , ut  homi- 
„ nes  digni  certe  duplici  honore  & gratia  ,contra- 
ria  a vobis  audirent . Pisanosdico,  qui  primi,  & 
„ soli  interim  adhuc  erexere  vexillum  adversus  in- 
„ vasorem  Imperii.  Quarti  iuflius  in  eos  regia  incan- 
„ duisset  indignatio , qui  populum  ftrenuum  & de- 
„ votum  quacumque  occasione  offendere  ausi  sunt , 

„ eo 
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„ eo  precipue  tempore , quo  accingi  in  multìs  mil- 
„ libus  suis  exierant  oppugnare  tyrannum  , ulcisci 
„ iniuriam  domini  sui,  & Imperialem  defensare  co- 
„ ronam  Ed  ecco  diftesamente  riferiti  i passi , 
sù  de  quali , dopo  il  signor  Nullum  ius  , hanno  fabbri- 
cato i noftri  oppositori  per  voler  coll’  autorità  di 
S.  Bernardo  far  credere,  che  all’Impero  si  apparte- 
neva la  Sicilia  , e non  già  alla  Chiesa  Romana . 
Ma  le  parole  del  Santo  non  dicono  quello , e tutte  rap- 
pellano  all'insulto  fattoria  Roggiero  all’ Impero  per 
la  regai  corona  illegittimamente  assunta  . Ma 
avesse  S.  Bernardo  deciso  il  punto , perchè  poi  Lot* 
tario  nella  disputa  insorta  nel  1137.  per  la  inveiti- 
tura  del  conte  Rainolfo , che  abbiamo  fedelmente- 
narrata  nella  Breve Iftoria  (i).consentl  che  Innocenzo II. 
nomine  suo  adB.  Petri  fidelitatem  la  concedesse  ? Perchè 
si  tenne  pago  soltanto  della  simultanea  tradizione  del 
vessillo  ? E quella  onorificenza  ben  gli  si  doveva,  e co- 
me avvocato  della  Chiesa, e per  aver  recate  le  sue  arme 
in  difesa  della  medesima  contra  dell’orgoglioso  Rog- 
giero acerrimo  fautore  dell’Antipapa  . Che  Lotta* 
rio  entrasse  in  Puglia  colle  sue  arme  per  1‘  onore-, 
della  Sede  Apollolica,  e non  già  per  suoi  diritti  so- 
pra di  quella  terra  , Io  disse  anche  Innocenzo  III. 
nel  celebre  suo  atto  (a)  deliberalo  Domini  Papce  In. 
nocentii  super  fatto  Imperi ’i  de  tribus  elettis  . In  esso 
esamina  il  Papa  le  qualità  dei  tre  eletti,  ed  erano  il 
fanciullo  Federigo  Re  di  Sicilia  , Filippo  Suevo , ed 
Ottone  ; e quindi  decide , che  l’ Impero  dovevasi  a_. 
Ottone  , e tra  gli  altri  suoi  meriti  leva  con  lodi , che 
nell’ascendenza  paterna  della  prosapia  dei  duchi  di 
Sassonia  contava  a suo  proavo  Lottario  Impera  dorè, 
qui  bis  prò  Apofiolicce  Sedis  honore  Apuliam  efi  Uu/res - 

G g a sus  3 
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sus  , Se  in  obsequio  Ecelefue  Romance  dece&sit . Ma  ces- 
sino i sogni , che  le  parole  di  S.  Bernardo  non  possono 
distruggere  tutti  gli  atti  precedenti , e quei  che  poi 
fece  Innocenzo  allorché  nel  1139.  solennemente  in- 
vestì della  Sicilia , e delle  altre  terre  lo  stesso  Rag- 
gierò con  titolo  di  Re,  atti  riconosciuti  e prima 
e dopo  da  tanti  Imperadori , anche  da  quelli , che  vio* 
lentemente  s’ intrusero  nella  Sicilia  , come  si  è ve- 
duto, e tornerà  luogo  di  vedere  più  addentro. 

XI.  Passiamo  ora  a confutare  ciò  che,  dietro  al  sig. 
Nullum  ius , si  è scritto  dagl*  impugnatori  dei  diritti 
della  S.  Sede  nella  Sicilia  sulla  inveftitura  del  Re  Tan- 
credi . L’autore  del  Memoriale  dì  un  cattolico  alla  Santità 
di  PIO  VI-  così  ne  parla  (1)  :,,  Essendo  vicino  a morte 
„ l’ultimo  Re  della  Dinaftia  Normanna  Guglielmo  II.  , 
„ e vedendosi  privo  di  successione,  lasciò  il  Regno  a 
„ Tancredi  Figlio  naturale  di  suo  Padre,  preferendolo 
„ a Coftanza  sua  Zia.  Se  mai  pe’  Normanni  un  feudo 
„ Rato  si  fosse  il  Regno  di  Napoli,  come  mai  po- 
„ teva  Guglielmo  disporne  a favore  di  un  collatera- 
„ le  Naturale  in  preferenza  di  Coftanza  legittima  , 
„ ciocché  veniva  espressamente  proibito  dalla  Iegis- 
„ lazion  feudale  di  tutti  i codici  Barbarici  general- 
„ mente  ricevuti  in  que’  tempi  nell'  Europa  ? Eppu- 
„ re  la  nazione  accettò  un  tal  successore , e come_> 
* legittimo  considerollo  j e indipendentemente  dal 
ò Papa  lo  riconobbe  la  nazione  iftessa  per  Sovra- 
„ no,  come  attefta  l’antica  cronica  di  Fossa  nova. 
„ I vescovi,  cfli  abati  , la  corte  intera,  e i conti  della- 
„ Sicilia  di  comun  consenso  elessero  il  conte  Tancredi 
„ per  decorarlo  orrcvolmente  della  Corona  Reale  (a)  j 

,,  co- 
ti) Pag.  26.  81.  miteni  Tancredum , ut  honorifice  in 

(a)  Epifcop! , Abbate*,  ac  uni-  Regem  coronarent  . ^tpud  Ugbell. 
verfi  Aulici , Comitefque  Sicilia;  in-  ligi.  S»c.  t». I. 
vicem  conveniente* , elegcrunt  Co- 
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„ codefto  atto  comprova  il  dritto  natio  della  nazio- 
„ ne,  che  dal  legittimo  Padrone  Guglielmo  ricevè, 
„ e riconobbe  per  successore  Tancredi,  e non  mi- 
„ ga  dalla  corte  Romana:  che  anzi  tutti  gli  scritto- 
„ ri  di  quel  tempo  riclamarono  contro  l’ingiuftizia, 
„ e ferocia  di  Arrigo  VI.,  che  per  assicurare  il  re- 
„ gno  al  figlio , barbaramente  ne  privò  il  figlio  di 
„ Tancredi,  ultimo  maschile  rampollo  dell’ llluftre 
„ casa  Normanna.  Quello  argomento  egli  è la  più 
„ lampante  dimollrazione  dell’  idea  , che  i sovrani 
„ Normanni,  la  nazione,  e’1  Papa  ilìesso  avevano 
„ della  natura  di  quello  Regno , considerato , cioè , 
„ da  essoloro  come  uno  flato  ereditario  , del  quale 
„ il  Principe  a suo  talento  dispor  poteva  senza  rico- 
„ noscerne  o dipendenza,  o leggi,  che  come  di  feu- 
„ do  regolar  ne  dovessero  la  successione  . Se  mai 
„ il  Regno  si  fosse  avuto  qual  feudo  della  Chiesa, 
„ senza  fallo  che  il  Papa  si  sarebbe  oppofto.,  e ben 
„ lo  avrebbe  dovuto,  alla  disposizione , che  Gugliel- 
„ mo  indipendentemente  da  lui  diretto  padrone  ne 
„ faceva , chiamandovi  successore  un  collaterale  na- 
„ turale.  Ma  tanto  è lungi  che  o al  Papa  se  ne- 
„ fosse  chieflo  permesso  da  Guglielmo  , o che  Ia_. 
„ Chiesa  di  Roma  vi  si  fosse  oppofta  , che  anzi  dal 
n Neubrigense  sappiamo  che  i Siciliani,  ed  i Puc/liefi 
„ riconobbero  Tancredi  per  loro  Re,  cui  aderi- 

ti va  eziandio  la  Sede  Apofiolica  (1)  „ . I medesimi  riflessi 
ha  pur  fatti,  e con  gran  forza  di  argomentazione , 
l’anonimo  scrittore  della  libera,  e indipendente  Sovra- 
nità de'  Re  delle  due  Sicilie  ec.  , e sdno  del  seguente- 

' , te- 

li) Siculi , Apuliqae  ....  virum  «tolicz  Regem  sibi  crearunt  . New 
nobilem  de  stirpe  Regum  priorum  brigati.  *p.  Iaveget  Era  Norm.  21, 
Taucredum  oum  favore  Sedi»  Apo- 
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tenore  (1):  11  Regno  è feudo  della  R.  Chiesa,  e 

„ la  nazione  in  esclusione  di  Coflanza  legittima  ere- 
„ de,  n >n  meno  per  ordine  di  successione , che  per 
„ volontà  di  Guglielmo  Re  suo  Nipote,  ammette  al 
* trono  un  naturale,  qual  si  era  Tancredi,  ributta- 
„ to  dalle  leggi . Donde  è,  che  Roma  gelosa  sem- 
„ pre  delle  sue  ragioni,  vede  un  Sovrano  ne’ suoi 
„ Rati  indipendentemente  da  se  riconosciuto , ed  in- 
„ tanto  non  si  oppone,  di  niente  si  risente?  E per  Top* 
„ pollo  qual  softegno  più  efficace  sarebbe  Rato  per 
„ Tancredi  nel  mantenersi  in  una  dubia  e combattuta 
„ signoria,  che  premunirsi  d’ invefliture  Pontificie? 
„ Eppure  quelle  non  sono  dimandate,  e tutto  si 
„ affida  al  favore , ed  all’  elezione  de’  sudditi . E non 
„ sono  quelli  argomenti  indubitati  dell’ idee,  che  i 
„ sovrani  Normanni,  la  Nazione,  ed  il  Papa  flesso 
,,  aveano  dell’  indipendenza , e libertà  di  questi  Re- 
« gai  ? „ Vogliono  adunque  questi  scrittori  cho 
a Tancredi, non  ostante,  come  essi  dicono  , che  te- 
nesse il  Regno  senza  investitura,  aderiva  eziandio  la 
Sede  Apofiolìca  . Anche!/  Nullum  ius  suppose  Tancre- 
di Re  senza  investitura , e quindi  sciamò  (2)  : Ecce 
iterum  diuturnam  illam  consuetudìnem  interruptam  , Se 
quod  maximi  momenti  e fi , mira  populorum  consensione  . 
Gian  non  e,  non  vezzeggiato  questa  volta  dai  nostri  con- 
tradittori,  disse  l’oppoflo  (3),  cioè  che  Tancredi  tenne 
il  regno  di  Sicilia  per  l’investitura  che  n’ebbe  dal  Papa. 
Nè  tutto  ciò  efiendo  bacato  ai  Siciliani , spedirono  preftamen- 
te  in  Roma  al  Pontefice  Clemente , il  quale  per  maggiormen- 
te ftabilirlo  nel  Trono  gli  mandò  la  solita  invefiitura  . Ma 
queste  parole  dello  storico  Napoletano  non  sono  senza 

ar- 
to Pag.  95.  (a)  Pag.  81.  (j)  Lib.  14.  pag.  312.  dell’  edlr. 
dell’Haia . 
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artificio  neH’affermare  che  esso  fa  di  efferfi  richiesta  rin- 
vestitura per  maggiormente  fiabilirlo  nel  trono . E’  d’  uopo 
adunque  con  robusta  brevità  mettere  in  chiaro  il  fatto  , 
perchè  sempreppiù  si  vegga  la  buona  fede  colla  quale  si 
procede  dalla  parte  contraria  . Lasciando  pertanto  di 
confutare  gli  errori , ne’  quali  caddero  1*  Abate  Mau- 
rolico  (1),  e Tommaso  Fazello  (a),  storici  Sicilia- 
ni, allorché  narrano  che  Clemente  III.  dopo  la 
morte  del  Re  Guglielmo  II.  detto  il  buono  vedendo 
mancata  la  stirpe  legittima  dei  Normanni,  si  avvi- 
sò di  riunire  alle  terre  di  S.  Pietro  la  Sicilia  ; e che 
per  questo  appunto  i Siciliani  si  rivolgessero  ad 
eleggere  in  Re  Tancredi  conte  di  Lecce  , figlio  na- 
turale di  Roggiero  primogenito  del  Re  Roggiero  ; 
e che  perciò  Clemente  movesse  anche  le  sue  arme 
contro  di  Tancredi  spingendole  in  Puglia  , giacché 
di  questi  fatti  non  solo  tace  la  storia  di  que'giornì , 
ma  vengono  poi  contradetti  dagli  scrittori  contempo- 
ranei , e dai  monumenti,  che  ne  sono  rimasi . Quelli  so- 
no quelli  che  dimoftrano  le  tre  falfità  asserite  nel  Memo- 
riale , cioè  che  Guglielmo  II.  disponesse  del  regno  a 
favore  di  Tancredi:  che  questi  fosse  eletto  Re  in- 
dipendentemente dal  Sommo  Pontefice:  e che  poi 
tenesse  il  Regno  senza  investitura,  ma  coll’aderenza 
della  Sede  Apostolica,  quasi  avesse  questa  rinunzia- 
to ai  suoi  diritti  sopra  del  Reame  . Che  Gugliel- 
mo IL  non  disponesse  del  Regno  a favore  di  Tan- 
credi ben  si  arguisce  da  ciò  , che  della  di  lui  mor- 
te scrisse  l’ anonimo  Casinese  (3)  ; Anno  1 18$.  Gui- 
lielmus  Re: r Sicilie  fine  liberis , Se  teftemento  moritur. 

Pa- 


li ) Sicanicar.  rer.  compendium  decad.  cap.  6.  pag.  470.  Panorm. 
MdTansc  in  freto  Siculo  ij6*.  lib.j.  xj68. 
pag.  11).  ())  Tom.  J.  rer.  Italie. 

(a)  De  reb.  Siculi»  lib.  7.  pofter. 
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Panarmi  oritur  inter  Chriftianos  , Se  Saracenos  dijfen- 
sio . L’ esser  mancato  Guglielmo  senza  lasciar  di  se 
prole  alcuna , e senza  aver  fatto  testamento  , escili* 
de,  che  egli  vedendofi  privo  di  succeffione  , lasciò  il 
Reqno  a Tancredi  figlio  naturale  di  suo  padre  , prefe- 
rendolo a Cofianza  sua  zia . E poi  anche  grave  sbaglio 
dell’autore  del  memoriale  il  chiamare  Tancredi  figlio 
naturale  di  fuo  padre,  o sia  del  Re  Guglielmo  I.  det- 
to il  malo , mentre  è noto  che  esso  era  figlio  di  Rog- 
giero  duca  di  Puglia  primogenito  del  Re  Roggiero 
e fratello  di  Guglielmo  1.  al  quale  premorì.  Tut-  • 
to  all’  opposto  dell’  asserta  disposizione  di  Gu- 
glielmo II.  scrisse  Giannone  (i)  ; cioè  che  esso 
prima  di  morire  avea  in  un’  assemblea  tenuta.. 
in  Foggia  fatto  giurar  da’  suoi  vassalli  fedeltà 
a Costanza  sua  zia  figlia  del  Re  Roggiero,  e ad  Ar- 
rigo VI.  Re  di  Germania  suo  marito  ; ma  abbor- 
rendo  i Siciliani  la  dominazione  di  Arrigo  , come 
di  principe  straniero , mancato  Guglielmo  II*  si  ri- 
volsero a Tancredi  contedi  Lecce,  per  averlo  per 
loro  Re.  Falso  poi  che  questa  elezione  si  facesse^ 
indipendentemente  dal  Papa  . Perchè  1’  anonimo  di 
Fossa  Nova  non  seppe,  o lasciò  di  notare  questa  cir- 
costanza, i nostri  oppositori  a lui  ciecamente  si  abban- 
donano e spacciano.che  Tancredi  indipendentemente  dal 
Papa  fu  riconosciuto  Re  dalla  nazione.  E questa  vol- 
ta il  cronista  fa  autorità  e merita  piena  fede.  Diamo- 
ne il  testo  dalla  migliore  edizione  fattane  dal  Mu- 
ratori [2].  Anno  1189.  Me nse  novembris  Guilielmus 
Rex  Sicilia  absque  heerede , quod  magnum  periculum  fuit  , 
mortuus  eft . Et  sic  omnes  Archiepiscopi , Episcopi  , Ab- 
bates , Se  universi  Aulici  comites  Sicilue  invicem  conve- 
nien- 
ti') Lib.  14.  pig.  3 11.  (a)  Tom.  7.  rer. Italie. 
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nientes  eleqerunt  Comitem  Tancredum  , óc  honorifice  in 
Reqem  coronaverunt  . Dunque  Tancredi  fu  indipen- 
dentemente dal  Papa  riconosciuto  dalla  nazione  per 
legittimo  sovrano  "1  oibò  . Se  non  lo  disse  il  cronista 
di  Fossa  Nova , che  non  ogni  cronista  ha  detto  , o ha 
potuto  dir  tutto,  lo  avvertirono  bene  altri  cronisti, 
a tal  modo  che  sarebbe  follia  rivocare  in  dubbio.che  la 
scelta  seguisse  senza  del  consentimento  e favore  del- 
la Sede  Apoftolica  . E sono  quelli  cronilìi  Riccar- 
do da  S.  Germano,  che  per  tal  foggia  si  espresse  [i]: 
An.  1189.  Pofi  huius  Regis  obitum , quanta  inter  Regni 
Comites  sit  orta  dissensio  , & turbatio  subsecuta  , sequens 
huius  libelli  tedio  deelarabit , nam  nulli  eorum  fuit  (equa 
voluntas  • Omnes  inter  se  coeperunt  de  maiorilate  con- 
tendere , ÓC  ad  Regni  solium  aspirare , óc  obliti  iurisiu- 
rondi  , quod  fecerant , eorum  quilibet  contro  facere  anhe- 
labat . Faffurn  efi  autem  , ut  cum  suis  complicibus  , ne— 
pars  Archiepiscopi  pneualeret , Cancellarius  obtinuerit  in 
hac  parte,  ÓC  tunc  vocatus  Panormutn  Tancredus  Comes 
Lieti , Romana  in  hoc  curia  dante  assensum  , e fi  per  ip - 
sum  Cancellarium  coronatus  in  Regem  . L’ anonimo 
Cassinese  (2)  : Anno  1 190.  Tancredus  Comes  Lidi , qui 
apud  Troiam  cum  quibusdam  aliis  iuraverat  fidelitatem 
Confi  antuc  uxori  Henrici  Regis  Theutonicorum  , óc  fi  lice 
quomdam  Regis  Roqerii , Panormutn  vocatus  a magnati- 
bus  curde , de  assensu  óc  favore  curie  Romance  corona • 
tur  in  Regem  mense  lanuarii . Guglielmo  Fa  eh  priore 
di  Neuburgo  , il  quale  morì  nel  1208.  o nel  1220.(3)  : 
Sìculi  Apulique  Alemannicam  execrantes  ditionem  , virum 
nobdem  de  ftirpe  Regum  priorum  Tancredum  cum  favo- 
re Sedis  Apoftolicce  Regem  sibi  creaverunt . E finalmen- 

H h te 

(1)  Tom.  7.  rer.  Italie.  libri,  quinque  Oxonii  e Theatr» 

(1)  Tom.  j.  rer.  Italie.  Schcldoniano  1719.  Ub.  j.  pig.34 6. 

(3)  Hm.iiveCbron.rer.Asglicar. 
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te  Arnoldo  Lubeccense  ove  racconta  del  Re  Arrigo  VL, 
il  quale  tolto  che  fu  coronato  in  Roma  Imperadore  V* 
di  quello  nome,  mosse  il  suo  esercito,  ed  accompagna- 
to dall’  augnila  Coltanza  sua  moglie  assali  il  reame 
di  Sicilia  per  toglierlo  a Tancredi,  e quindi  sog- 
giunge, che  gravemente  se  ne  sdegnò  Papa  Celefti- 
no  III.,  giacché  Tancredi  lo  possedeva  per  autori- 
tà della  S.  Sede,  tyitur , cosi  egli,  (i)  dominus  Irti’ 
perator  percepta  benedici  ione  profeffus  efi  in  Apuliam  , 
accepturus  totam  lerram  Willelmi  Siculi  , quee  eum  cum 
Imperatrice , uxore  sua  , contincqebat . De  qua  tamen  prò • 
fehione  animum  domini  Papce  non  parum  offenderai  : quia 
alius  Rex  , Tancredus  nomine , a Sede  Apofiolica  iarrL. 
ordinatus  fuerat.  Nè  si  dica  che  gli  addotti  cronifti 
parlano  del  solo  consenso  e favore  della  Santa_ 
Sede  per  la  coronazione  di  Tancredi,  e non  già 
dell’  invellitura  ; e che  non  balla  il  favore  per 
coltituire  vassallaggio , richiedendofi  per  esso  docu- 
menti , che  in  qualche  modo  lo  dimollrino  . Ot- 
timamente , e questi  documenti  appunto  non  man- 
cano , essendoci  stati  conservati  dalla  diligenza^ 
del  Pontefice  Innocenzo  IV.  in  una  delle  dodici 
Bolle  che  esso  fece  nel  concilio  generale  di  Lio- 
ne del  1445.  , in  ciascheduna  delle  quali  volle 
che  ripartitamente  s’ inserissero  colla  legale  ricogni- 
zione dei  sigilli  di  quaranta  Prelati , che  vi  furono 
presenti  , le  carte  e diplomi  più  interessanti  della- 
Chiesa  Romana . Adunque  nella  terza  di  dette  bolle 
furono  trascritti  gli  atti  del  Re  Tancredi,  per  i qua- 
li chiaro  apparisce,  che  esso  riconobbe  il  Regno 
dalla  S.  Sede , le  giurò  fedeltà  e ligio  omaggio  , e 

si  ob- 

(1)  ChroBÌc*  Starar.  Hermoldl  abbiti?  Lubecenfit  lib.  4.  cap.  f. 
prabyteri  Bofovienfi»  , & Arnold)  pag.  j8y.  Lubccx  1659. 
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fi  obbligò  al  censo  di  seicento  schifati  per  la  Pu- 
glia , e Calabria , e di  quattrocento  per  il  Paese  dei 
Marfi,  secondo  che  fu  ftabilito  nel  1156.  con  il  Re 
Guglielmo  I.  Egli  fece  quelli  atti  a Celeftino  III.,  ed 
essendo  molto  importanti  per  dimoftrare  quanto  fie- 
no andati  lungi  dal  vero  i nollri  impugnatori,  con 
essi  daremo  fine  al  presente  argomento  . Ma  prima  è 
da  riflettere,  che  essendo  Tancredi  figlio  naturale- 
dei  duca  Roggiero  primogenito  del  Re  Roggie- 
ro , dovette  il  Papa  legittimarlo  per  renderlo  abile 
e tranquillo  nel  feudo  . So  io  bene  che  nel  diritto 
feudale  Longobardico  non  fi  parla  espressamente 
di  legittimazione  pel  rescritto  del  principe  ;'  tutta- 
volta  non  vi  ha  dubbio  che  presso  i Germani,  d’on- 
de discendono  gli  ufi  feudali  Longobardici  , vi  fu 
il  coftume  di  legittimare  i figli  naturali  a’  feudi  per 
diploma  del  principe.  11  diritto  Romano  allorché  non 
vi  è prole  legittima,  ammette  anche  i naturali  alla  suc- 
cessione e tutti  altri  diritti  abbenchc  non  legittimati 
per  subsequens  matrimonium  (1) . Dura  ancora  presso 
i moderni  feudiili  l’antica  queftione,  se  il  Principe 
possa  legittimare  i figli  naturali  in  pregiudizio  de’fra- 
telli  e degli  agnati  del  feudatario  , e per  ambe  le*, 
parti  v*  hanno  le  sue  ragioni  , sebbene  Geremia- 
Reusnero  feudifta  Tedesco  dica  (a),  che  humanior  e(i , 
(5c  <equior  la  sentenza  di  coloro , che  affermano  non  do- 
ver aver  luogo  una  tale  legittimazione  in  esclusione 
dei  fratelli  e degli  agnati  . Noi  abbiam  chiamato 
Tancredi  figlio  naturale  , ma  v’è  dubbio  se  egli  fosse 
veramente  tale,o  pur  legittimo  del  duca  Roggiero.Fal- 
cando  scrittore  contemporaneo  disse  (3}  : Filli  quo- 
que Ducis  Roberti,  Tancredus  , Se  Guillelmus  nobdiffi- 

H h a ma 

(O  Vedi  la  Novella  LXXIV.  (j)  Hift.  Sicul.  pag.  4 69.  com.7. 
taf  - 1.  e 2.  dell*  Irop.  Giufiiniano  . rer.  Italie. 

(2)  Part.  2.  diip.  6.  a,  61. 
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ma  matre  geniti  , ad  quam  duz  ipse  consuetudinem  ha - 
bue  rat , intra  palatii  sepia  servabantur  inclufi  • E Besol- 
do  de  orig.  óc  success.  Reg.  Sic.  citato  dal  Sarri  (i) 
osserva,  che  il  duca  Roggiero  prima  di  morire  ot- 
tenne dal  Re  suo  padre  di  sposare  Bianca  figliuola 
del  conte  di  Lecce  cognato  del  Re , presso  di  cui 
egli  si  tratteneva  per  volontà  del  padre,  affine  d’ivi 
attendere  allo  lìudio,  e che  da  lei  ebbe  Tancredi» 
In  qualunque  modo  l’ inveiti  tura  Pontificia  dovette 
togliere  il  difetto  , se  v’era,  ne’  suoi  natali.  Eccone 
pertanto  gli  alti  dall’  edizione  fatta  dal  Martene  di 
un  sommario  delle  succitate  dodici  bolle  d’ Innocen- 
zo IV- 0 2). 

„ Item  alia  littera  Tancredi  regis  Sicilia  domi- 

* no  Coelestino  Papae  direda  in  dida  tertia  littera 
„ didi  domini  Innocentii  annotata , continens  pada 
»,  ót  conventiones , concordata  inter  regem  ipsum  , 
»,  & ecclesiam  Romanam,  mediantibus  cardinalibus 
»,  missis  ad  regem , & certis  aliis  tradatoribus  de- 
„ putatisper  regem  super  appellationibus  libere  fa- 
» ciendis  in  toto  regno  ' ad  ecclesiam  Romanam, 

* de  legationibus  libere  habendis  in  Apulia  & Ca- 
„ labria  & terris  affinibus  illis  didi  regni , de  legatis 
„ mittendis  in  Siciliam  de  quinquennio  in  quinquen- 
» nium , si  velit  dominus  Papa  , de  eledionibus  ìil, 
» toto  regno  libere  faciendis  , ita  quod  fada  eiedio 
„ praesentetur  regi , cui  rex  praeftabit  assensum , ni* 
„ si  eledus  esset  de  proditoribus  vel  noti»  Inimicis , 
„ & tales  didus  Papa  ad  regis  inftantiam  reproba- 
„ bit  ; celebrationes  edam  conciliorum  fient  in  qua- 
„ cumque  civitate  Apuliae  & Calabriae  , & aliarum 
„ terrarum  affinium  : de  transladonibus  edam  & de 

„ con* 

( 1)  Gioì  Pubblico- Siculo  Par.  I.  mentor.  ampliflf.  collegio  tom.  ». 
ptg.  154.  pag.  iijj.  Panili*  1704. 

(i)  Vetcr.  Scriptor.  & monu. 
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„ consecrationibus  ac  vis itationibus  libere  faciendis, 
„ & de  multis  aliis  capitulis  ibidem  contentis  , 6c 
„ etiam  de  concessione  regni  Sicilia  , ducatus  Apu- 
„ lias  «Si  principatus  Capux  «3 1 Marsia  cum  pluri- 
„ bus  locis  aliis  nominatis , quxprxdecessores  dièti 
„ regis  homines  ecclesix  Romanx  iure  tenuerunt , 
„ & de  iuramento  fidelitatis  prxilito  & hominio  li» 
„ gio  faèto  Romanx  ecclesia  per  regem  prxdiètum, 
„ &.  de  censu  annuo  sexcentorum  Schifatorum  prò 
„ Apulia  & Capua  (/.  Calabria'),  & quadringento- 
„ rum  prò  Marsia  , per  regem  & heredes  suos  sol- 
„ vendo . Incipit  sic  : In  nomine  Dei  arterni . 

„ Item  alia  littera  Tancredi  regis  Sicilia  do- 
„ mino  Coelelìino  Papa  direèta  , in  dièta  tertia  lit* 
„ tera  domini  Innocenliisimiliter annotata, continens 
„ quod  ipse  Tancredus  in  manibus  cardinalium  ad 
„ hoc  missorum  , nomine  domini  Papx  recipientium , 
„ iuxta  formam  capitularis , quod  per  eosdem  car- 
dinales  dièto  domino  Papx  trasmittit  sub  aurea 
„ bulla,  fidelitatis  prxftitit  iuramentum.  Et  sub  ea- 
„ dem,qua  se  teneri  fatetur  fidelitate,  se  <&  heredes 
„ obligando,  promittit , quod  ad  praeltandum  seu  fa- 
ciendum  hominium  ligium  , quandocumque  per 
„ dominuin  papam  vel  successores  suos  sibi  vel  he- 
„ redibus  suis  significatnm  fuerit  , in  quacumque 
„ parte  regni,  qux  dièti  regis  ditioni  subiaceat,  ve- 
„ nient  sine  fraude.  Et  prxdièto  hominio  prxftito, 
„ scriptura  qux  sequitur  de  iuramento  fidelitatis,  & 
„ aliis  domino  Papx  debet  per  eumdem  regem  sine 
„ contradièlione  aliqua  assignari.  Incipit  sic:  Domi - 
„ mino  Coeleftino . . 

„ Item  una  scriptura  habens  formam  iuramenti 
„ continens,  quod  diètus  Tancredus  rex  Sicilia  du- 
„ catus  Apuli»  & principatus  Capux  iurat  fidelità- 

» tem 
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falsità  della—» 
supporta  cas- 
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concordato 
tra  Papa  In- 
nocenzo III.  e 
Costanza  Im- 
pcradrice . 
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„ tem  beato  Petro , Romanae  ecclesiae  & domino 
■j,  Coeleftino  Papae  , salvo  quod  scriptum  & con- 
„ cessum  eft  ei  in  privilegio  sibi  concesso  : non  erit 
„ in  Consilio  &c.  de  membro  perdendo  vel  morte, 
„ vel  captione  , consilium  quod  ei  crediderit  &c.  non 
„ pandet  alicui,  adiuvabit  eum  honorifice  papatum 
„ Romanum  terramque  sanéìi  Petri  tenere , & in- 
„ eledione  Summi  Pontificis  , si  di&um  dominum 
„ Papam,  vel  successores  praemori  contingat,  si  rao- 
„ nitus  fuerit  a maiori  , vel  saniori  parte  cardina- 
* lium , iuvabit  quod  Papa  eligatur  , & ordinetur 
„ ad  honorem  beati  Petri . Prxinissa  omnia  promit- 
„ tit  servare  ecclesiae  Romanae  & domino  Papae , & 
„ fidelitatem  servare  suis  successoribus  canonice  in- 
„ trantibus , qui  sibi  & heredibus  suis,  si  in  eonon 
„ remanserit,  firmaverint  quod  ei  concessum  eft  in 
„ privilegiis  didli  domini  Coeleftini . Incipit  sic:  Ego 
„ Tancreelus  Dei  grada . ,, 

XII.  In  Tancredi  ebbero  fine  le  Pontificie- 
inveftiture  date  ai  Normanni . Gli  succedette  Fede- 
rigo Suevo  invertito  anch’  esso  dal  Romano  Ponte- 
fice. Nella  Breve  Iftoria  narrammo  come  Arrigo  V- 
Imperadore  padre  di  Federigo  per  le  ragioni,  che 
vi  pretendeva  Coftanza  sua  moglie  figlia  del  Re 
Roggiero,  entrò  nel  reame  di  Sicilia  per  spogliar- 
ne Tancredi , Papa  prohibenie  &c  contraddente , secon- 
do che  avvertì  Riccardo  da  San  Germano  (1)  . Egli 
ad  ogni  modo  vi  fi  (labili  colla  forza,  ma  non  potè  evi- 
tare l’odio  comune  della  nazione (2),  nè  la  taccia  di 

USUr- 


CO  In  Chron.  an.  1191. 

(2)  I/jJtm  temparibut  compa- 
triota earumdem  regioaum  , fcili- 
ctt  A pulite  , Calabria , Sicilia  , mt- 
mortt  injuriarum  , guai  ab  Imptr . 


He  urico  fufinuerunt  . in  gente» i_» 
Teattnicaiu  maxima  funi  invidia 
efferati  , Otto  de  S.  Bla  fio  in  Chro- 
nico  cip.  45.  toro.  6.  ter.  lulic. 
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usurpatore , che  gli  fu  data  da  Eleonora  Regina., 
d’ Inghilterra  in  una  sua  lettera  a Papa  Celeftino  III. 
scritta  sullo  scadere  dell’  anno  1193*.  o nel  prin- 
cipio del  seguente.  Odasene  il  sentimento  (1):  Ex 
certa  Se  publica  relatione  cognovimus  , quod  Impera • 
tor  poft  Legienfis  Episcopi  mortem  , quem  funefto  gladio , 
longa  tamen  manu  dicitur  occidìffe , Oftunensem  Episco - 
pura , Se  quatuor  Episcopos  comprovinciales  ejus  , Sa- 
lernitanum  etiam  , Se  Tranensem  Arcbiepiscopos  coarffat 
miseria  carcerali ; Se  quod  aufforitas  Apoftolica  auliate- 
nus  diffimulare  debuerat , Siciliam  , quara  a temporibus 
Conftantini  conftat  effe  patrimoniurn  sancii  Petri , poft  le • 
gationes  , poft  supplicationes  , poft  comminationes  Apofìo- 
HcìB  S.'dis  , in  perpetuum  Romanie  Ecclefice  pnejudicium , 
usurpatane  tirannica  occupavit . In  omnibus  his  non  ejì 
averfus  furor  ejus  , sed  adhuc  manus  ejus  extenta  . Gra « 
via  quidem  intuht , sed  certissime  poteftis  expeffare  iru. 
proximo  graviora  . Ma  Arrigo  prima  di  morire  conob- 
be il  suo  fallo  , e quindi  dispose  nel  teftamento , 
che  tanto  1’  Augufta  Coftanza  sua  consorte , quanto 
Federigo  suo  figliuolo  dovessero  riconoscere  dal 
Papa,  e dalla  Chiesa  Romana  il  regno  di  Sicilia  , 
del  quale , checché  dica  il  Falvella  (jij , Arrigo  non 
fu  legittimo  Re  , ma  usurpatore.,  come  abbiam  veduto 
che  lo  chiamò  la  Regina  Eleonora  . Ubbidì  Coftan- 
za , e rivoltasi  al  Pontefice  Innocenzo  III.  ne  riportò 
per  se  e per  il  figlio  l'inveftitura  , sebbene  questa 
giungesse  in  Palermo  quando  Coftanza  era  già  tra- 
passata . A si  fatte  cose  , da  noi  narrate  nella  Breve 
lfìoria  (3) , un  finto , o vero  Giuseppe  Struggini  (4)  in 

quel- 

(1)  Ap.  Petruro  Blefenfem  epht.  alla  Breve  Iltorìa  di  558.  pagina 
146.  Moguntiae  1600.  acritea  da  Monfignor  Borgia  contro 

{2)  Pag.  a 16.  1’ Ab.  Cellari . Hoc  liti  btllum  in— 

(3)  Pag.  160.  iirimui  Pnrtbcnoptta  Juventus . 

[4)  Lunga  ri*po2a  di  14.  pagine 
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quella  insulsa  tiritera  di  dovevate  confejfare  , di  do- 
vevate sapere  , ha  oppofto  il  seguente  : „ Dovevate^ 
„ sapere,  che  il  concordato  tra  Coftauza  ecl  inno- 
,,  cenzo  III*  non  è quello , che  si  legge  nelle  due 
„ lettere  dìnnocenzo , ma  quello  che  si  legge  nel 
„ l’ autore  delle  Gefte  <T  lnnocen\o  III.  Quello  auto- 
„ re  dice  , che  Colìanza  volle  , che  si  fosse  onni- 
„ namente  cassato  dal  concordato  le  parole  sub 
„ censu  fidelitate  ÓC  hominio  consuetis . Non  sappiamo 
„ per  qual  ragione  Gollanza  avesse  ciò  negato,  ma 
„ sappiamo  quanto  quel  Papa  avido  fusse  di  novi- 
„ tà,  e quanto  fusse  ambizioso  di  dominare  super 
„ Reges  ó c Regna  a spese  della  verità  , e della  giu- 
„ llizia  Veramente  non  ne  sapevamo  tanto,  cioè 
che  a spese  della  verità  e della  giu  frigia  si  spaccino 
con  franchezza  così  enormi  falsità  , e s’  insulti 
poi  alla  memoria  di  un  gran  Pontefice  qual  fu  In- 
nocenzo III.  Ecco  il  tefto  delle  sue  gelta , che  dice 
tutto  l’ oppofto  [i],  e lo  scrittore  è di  que’ tempi  : 
Gefia  Inn.  III.  scripta  ab  autfore  illorum  temporum  , co- 
me osserva  Stefano  Baluzio,  e ripete  il  Muratori: 
„ Poli  mortem  Imperatoris,  infra  tres  menses  obiit 
„ Coeleftinus  , & subllitutus  eli  Innocentius  , rebus 
„ taliter  & aliter  variatis  . Imperatrice  vero  Conftan- 
» tia  reversa  Panormum  misit  ad  ducissam  Spoleti , 
„ ause  filium  suum  in  Marchia  nutriebat,  & perdu- 
„ <3um  ad  se  coronari  fecit  in  Regem , caepitquecum 
„ ilio  regnare.  Direxit  autem  incontinenti  nuntios 
cum  inuneribus  ad  Dominum  Innocentium  , devo- 
„ tissime  poftulans  ut  Regnum  Sicilia  , ducatum  Apu- 
„ lise , & Principatum  Capuae,  cum  caeteris  adiacen- 
„ tiis,  sibi  & filio  suo  concedere  dignaretur  secun* 
„ dum  formam,qua  prsedecessores  eius  concesserunt 

„ illa 

(i)  Tom.  ni.  rcx.  Italie. p.490. 


Digitized  by  Google 


DELLA  SEDE  A POST.  NELLE  DUE  SICILIE.  <249 
„ illa  praedecessoribus  suis . Ipse  vero  sagacissimi^ 
„ Pontifex  diligenter  attendens  quod  privilegium  con- 
„ cessioni  indultum  prim^  ab  Adriano,  & renova- 
„ tum  portmodum  a Clemente  super  quatuor  capi- 
„ tulis  , videlicet  eleórionibus , legationibus  , appel- 
„ lationibus  , & Conciliis,  derogabat  non  solimi 
„ Apoftolicas  dignitari,  verum  etiam  ecclesiastica 
„ libertari , mandavit  Imperatrici  ut  illis  capitulis  re- 
„ nuntiaret  omnino , cum  ea  non  esset  aliquatenus 
„ concessurus . Tentavit  illa  propositum  eius  mune- 
„ ribus  immutare . Quod  cum  efficere  nequivisset  , 
„ missis  honorabilibus  nuntiis,  Anseimo  Neapolita- 
„ nensi  Archiepiscopo,  Aimerico  Syracusanensi  ar- 
„ chidiacono,  Thoraa  iuftitiario , &Nicolao  iudice, 
„ poli  trattatimi  diutinum  obtinuerunt  concessionis 
„ privilegium  innovari , capitulis  illis  omnino  remo- 
„ tis , sub  censu  , Additate  , ac  hominio  consuetis . 
„ Privilegium  non  pervenitad  illammortis  acceleratio- 
„ ne  praventam  „ . Ed  ecco  ita  miseramente  a ter- 
ra la  macchina  architettata  dallo  Struggini  sul  tefto 
delle  Gefta  d’ Innocenzo  III.  Sapevamo  noi  bene  che 
non  fi  cassò  nel  concordato  quel  sub  censu , fidelità* 
te , àc  hominio  confuetis , ma  si  cassarono  i soli  capitoli , 
che  Adriano  IV.  dalla  necessità  indotto  dovette 
firmare  al  Re  Guglielmo  I.  il  malo; 

XIIL  Passiamo  ora  a vedere  le  arti  messe  in 
opera  dainoftri  contradittori  per  diftruggere  l’inve- 
ftitura  che  Federigo  Suevo  riportò  da  Innocenzo  III. 
sub  censu  , fidelitatc  ac  hominio  consuetis . Preceda  a_ 
tutti  l’Anonimo  scrittore  dt\  Memoriale  di  un  catto- 
lico alla  Santità  di  Papa  Pio  VL  (1)  , che  in  quelli 
termini  favoleggia  : Il  Papa  ( Innocenzo  III.  ) in  quel- 

li  'la 


Si  risponde  al- 
le difficolti 
propolìe  sull' 
invellitura  da- 
ta a Federigo 
II.  e sugd  atti 
della  di  lui 
deposizione^ 
dall’  Impero, 
e dal  Reame 
di  Sicilia . 
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la  ( inveditura  ")  non  ha  il  coraggio  di  chiamar  suo  vast 
salto  il  giovine  Principe ; non  ardisce  di  caratterizzare  il 
Regno  per  un  Feudo  della  blesa  ; non  osa  d'  imporgli 
il  cenfo  come  un  canqne  Feudale  • Ma  bensì  nella  giti 
detta  Inveftitura  adduce  per  ragione  della  spedizione  , 
che  glie  ne  fa  , la  divozione  coftante  de'  Principi  Norman, 
ni  suoi  antecessori  verso  la  S.Sede » Specialem  , & 
„ pracipuam  sollicitudinem  circa  Regnum  Sicilia 
„ nos  convenit  adhibere,  quorum  in  Apostolica  Se- 
„ dis  ferventius  hadtenus  devotione  permanfit  : Ad 
„ quod  etiam  inclita  recordationis  Rogerii  quond. 
„ Patris,  Guglielmi  Fratris  , & Guglielmi  Nepotis 
„ tuorum  Regum  Sicilia  grata  memoria  nos  indu- 
„ cit,  qui  in  Apoflolica  Sedis , ac  Pradecessorum 
„ noftrorum  dilezione  firmius  persiftentes , ab  ejus 
„ non  potuerunt  unitatis  firmitate  divelli  „ • Ravvi • 
sale  Voi  , Beatiffimo  Padre  , ombra  di  vassallaggio  , 
o di  alto  dominio  della  Chiesa  in  questi  termini  ? La  di . 
nozione  de’  Sovrani  fa  t unico  titolo  , di  cui  dice  il  Pa- 
pa valersi , per  prender  parte  nella  protezione  che  in 
nome  della  Chiesa  alla  Madre  , ed  a Federico  accorda  . 
Ripete  , che  era  egli  persuaso  , parlando  a Federico  : 
„ Quod  pradi&orum  Regum  veftigia  vestra  Regia 
„ Serenitas  in  devotione  , ac  obsequiis  Ecclefia  imi- 
„ tetur,,.  Parla-  di  divozione , di  rispetto  verso  la  Chic * 
sa , non  miga  di  vassallaggio  , e • di  dipendenza  ■ Feuda- 
le . Siegue  ultimamente  a dire  il  Papa  , che  per  gli  fteffi 
Titoli , pe'  quali  aveano  i Normanni  serbata  fedeltà  alla 
Chiesa  Romana , la  sperava  da  Federico  . Codefii  Titoli 
o politici,  o divoti  non  importavano  , come  fi  è veduto  i 
alcun  diritto  nella  Chiesa  di  Roma  sugli  fiati  di  Federico , 
Finalmente  viene  il  Papa  a fiabilire  una  obblazione  an • 
nua  per  la  Puglia , e Calabria  , e pel  refio  del  Regno  , 
qual  obblazione  chiama  egli  Censum , Censo  , voce  la~ 

fri- 
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prima  volta  usata  in  tale  occafione  da  codefio  Pontefi- 
ce > la  quale  era  u niversalmente  in  que’  tempi  intesa  per 
un  obblazione  div  ota  , • e volontaria  , e che  nulla  impor- 
tava in  pregiudizio  delle  ragioni  dello  fiato  . Diffatti  in* 
tutte  le  obblazioni  de’ Regni  di  Portogallo,  Aragona ócc- 
E poco  dopo  (i)  ; Ed  è ciò  tanto  vero  , che  allorcL. 
quando  il  di  lui  successore  Papa  lnnocen\io  IV • invaso 
dalle  fitrane  idee , che  suggerite  gli  aveva  la  guafia  Teo- 
logia de’  tempi  suoi  , osò  deporre  l’ Imperatore  Federi- 
co II. , nella  formolo  ifitefsa  di  depofizione , che  leqgiamo 
negli  atti  secreti  di  quefio  Papa , mai  non  fi  trova  , che 
il  dica  depofto  per  lo  dritto  , che  la  Sede  Romana  sul 
Regno  vantava,  non  mai  fi  dice,  che  fi  depone  dal  Re- 
gno , come  da  un  Feudo  della  Chiesa  ; ma  dicefi  depofto 
„ propter  persecutiones  Clericorum  , & Ecclesia- 
„ rum;  propter  pacem  cum  Soldano  , & hasreticis  „ . 
Ed  in  fine  un  Papa  , che  tanta  aveva  scorso  al  di  là 
de’  limiti  della  sua  potefih  , pur  non  ardisce  di  addurre 
per  concausa  della  depofizione  il  non  essersi  da  quefio 
Principe  pagato  il  censo  alla  Chiesa  ; ciocché  apertamen- 
te fi  rileva  dalla  maniera  ifiejfa  colla  quale  fi  fa  di  ciò 
un  carico  al  Sovrano,  dicendo  il  Papa  : „ posset  edam 
„ merito  reprehendi  quod  mille  squiphatorum  an- 
„ nuam  pensionem,  in  qua  prò  eodem  Regno  ipsi 
„ Ecclesia:  Romanae  tenetur , per  novem  annos , & 
„ amplius  solvere  praetermifit  „ . Dice  , che  poteva* 
eziandio  venir  C Imperatore  ripreso , ma  non  adduce  co- 
defia  ommiffione  per  un  delitto , che  reso  lo  avesse  reo 
di  deposizione  ; tanto  allora  si  era  lunqi  dalla  sconcia, 
opinione , che  ne'. tempi  più  illuminati gittò  radici  nell'ani-, 
mo  di  que  Papi,  che  avrebber  dovuto  per  ogni  titolo  es- 
serne vieppiù  alieni.  Niente  meno  ha  vaneggiato  lo 

I i a Strug- 
gi' ■ { i.  W."  ’•  r ■*  i • ■ • i 
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Struggini  (i)con  dire, che  Innocenzo  IV-  lo  scorri» 
mimica  da  parte  di  Dio , e sua , ma  senza  l' approvazio- 
ne dei  padri  del  Concilio , lo  depose  dall ’ Imperiai  digni- 
tà , ma  ne  fu  condannato  dagli  fiati  (generali  del  Corpo 
Germanico , lo  privò  del  Regnò  delle  Sicilie , ma  Federi- 
go fi  conservò  sempre  sul  capo  la  corona  ridendosi  delle 
/frane  e mal  fondate  idee  del  Papa  . Tanta  era  la  buo- 
na opinione , che  di  Federigo  avea  tutta  Ì Europa  , e- 
tanto  era  screditata  la  Corte  di  Roma . Innocenzo  veden- 
do , che  un  sì  enorme  abuso  della  Religione  neppur  vaca- 
gli giovato  , tentò  di  farlo  avvelenare . . . Non  più  per- 
chè siamo  a calunnie,  e le  calunnie  sono  sempre- 
delitti  gravi  e capitali.  Ci  duole  che  alcuni  de’ no- 
llri  oppositori  sieno  caduti  in  quella  atrocità,  senza 
riflettere  che  per  la  calunnia  si  svergogna  la  repubbli- 
ca letteraria  , e reca  la  letteratura , e le  scienze  in., 
odio  agli  uomini  giudi  ed  onedi  . Male  antico , e 
tanto  più  abominevole,  quanto  più  vecchio . Ma  ogni 
disputante  è uomo,  e ogni  uomo  è prima  animale, 
e poi  razionale . Seguita  1’ epidolografo  a dire,  che- 
Federigo  mille  volte  scommunicato  sempre  chiese  ! asso- 
luzione , e promise  ammenda , sempre  perseguitato  , 
sempre  Imperadore , sempre  Re  delle  Sicilie , e sen^a  pa- 
gar mai  censo  alla  S-  R.  Chiesa.  Ed  altrove  (2)  : Egli 
non  perdette  mai  l'  affezione  de'  suoi  popoli , nè  la  fiima 
di  tutti  i Re  di  Europa  , e particolarmente  di  S.  Luigi  . 
E Analmente  (3)  che  se  il  concilio  di  Lione , che  rap- 
presentava la  Chiesa  tutta  , disapprovò  la  condotta  del 
Papa  e la  scommunica  fulminata  contro  Federigo  , dee- 
dirfi  che  guefti  era  riputato  innocente  ed  i Regni  non  de- 
volvici • Quede  adunque  sono  le  prove , onde  s’im- 

pu- 

(1)  Lettera  a Monfìgnor  Borgia  Brtvt  IJbrUMt  !□  UrbetB  pag.xlv. 
nella  quale  gli  lì  propongono  alcuni  (9)  Pag.  XVIII. 
dubbj  di  alcuni  punti  della  tua  (;)  Pag.  XIX. 
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pugnano  le  ragioni  della  S.  Sede  nell’  inveflitura  da- 
ta a Federigo.  Vediamole  a parte  a parte.  E pri- 
mieramente l’anonimo  autore  del  Memoriale  non  do- 
veva arreftarsi  alle  premesse  d’ Innocenzo  III.  nella 
sua  lettera  (1)  all’  Imperadrice  Coftanza  Regina  di 
-Sicilia , ed  al  figlio  Federigo  Re  di  Sicilia,  ma  do- 
veva scorrere  con  1’  occhio  più  oltre  un  sol  punto, 
che  avrebbe  trovato  quel  che  forse,  e senza  forse., 
non  avrebbe  voluto  , giacché  nella  lettera , dopo 
1 ’ imitetur , seguita  immediatamente  , vobis  óc  heredi- 
bus  vejiris , qui  ficut  diffus  Rex  Willelmus  quondam  fra- 
ter  tuus  felino  memoria  Adriano  Papa  predecessori  no- 
firo  exhibuit , nobis  ÓC  succefforibus  nofiris  óc  Ecclef.ee 
Romana  FIDELITATEM  ET  HOMINIVM  exhibere  ÓC 
qua  subscribuntur  vohierit  obServare  , concedimus  Re- 
gnum  Sicilia , ducatum  Apulia  , Se  principatum  Capute 
cum  omnibus  pertinentiis  suis  : Neapolim  , Salernum  ÓC 
Amalfiam  cum  pertinentiis  suis . Marfam  r óc  alia  qua 
ultra  Marsiam  habere  dtbetis,  óc  reliqua  tenimenta  qua 
tenetis  a pradecefforibus  veftris  HOMlNIBVS  Sacrosan- 
ta Romana  Ecclefia  jure  detenta , óc  contro  omnes  ho- 
mines  adjuvabimus  honorifice  manutenere  . Pro  quibus 
omnibus  ócc.  FIDELITATEM  nobis  , nofirisque  sue- 
xessoribus  , ÓC  Ecclefia  Romana  jurefti  ócc. , quan- 
documque  nos  , aut  successone  noftri  te  in  aliqueu 
parte  regni  , quam  secun  pqffis  adire  , ad  nofiram 
prasentiam  vocaverimus  , reverenter  accedee  LIGIVM 
H0MIN1VM  prafiitura  ócc • E lo  flesso  vuole^ 
che  si  faccia  dal  piccolo  Federigo  quando  per- 
verrà all’  età  legittima  . Censum  vero  sexcentomm  squi- 
falorum  de  Apulia  ÓC  Calabria  , quddrigentorum  vero  de 

Mar- 
ii) teift.hutc.  Ut.  ttm.  t.tdit.  quella  lettera  , ma  abbrevia»  nel 
tahnji  Ili.  1.  tp.  410.  Anche  Rai-  principio, 
naldi  a».  1198.  a.  67.  & <8.  riponi 
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Marfia  Scc.  Adunque  Innocenzo  concedeva  terre  già  te- 
nute dai  Normanni,  uomini  della  S-Sede,  cioè  vassalli,e 
le  concedeva  a condizione  di  fedeltà , e di  ligio  omaggio, 
termini  tutti  che  collituiscono  il  più  tiretto  vassallag- 
gio . Ci  dica  ora  l’anonimo  scrittore  del  Memoria-  - 
le,  e con  esso  l’altro  anonimo  autore; della  libera^ 
e indipendente  sovranità  del  Re  delle  due  Sicilie  , che^ 
presso  a poco  ha  sognate  le  (lesse  cose  (i)  sul  tronco 
passo  della  lettera  d’Innocenzo  III. , se  per  le  parole 
che  poi  seguitano,  e che  abbiamo  riferite  , preci- 
piti tutto  il  da  loro  mal  fabbricato  edifizio  per  an- 
nientare l’ inveftitura  , che  Federigo  ebbe  da  Inno- 
cenzo , e che  divenuto  maggiore  con  solenni  atti  raf- 
fermò allo  desso  Pontefice  Innocenzo , e alla  Chie- 
sa Romana , e specialmente  col  diploma  del  1215.  riferi- 
to dal  Rainaldi(a)eda  Lunig (3), del  seguente  tenore: 
Cupientes , tam  Ecclesia»  Romana  quam  regno 
„ Siciliae  providere  , promittimus  & concedimus, 

„ (latuentes,  ut  poftquam  fuerimus  Imperii  coronam 
a adepti , protinus  filium  Henricum , quem  ad  man- 
„ datum  noftrum  in  Regem  fecimus  coronari , eman- 
» cipemus  a patria  potestate,  ipsumque  regnum  Si- 
„ ciliae  tam  ultra  Pbarnm,  quam  citra , penitus  re- 
„ linquamus  ab  Ecclesia  Romana  tenendum , sicur 
» Nos  illud  ab  ipsa  sola  tenemus , ita  quod  ex  tane 
„ nec  habebiraus , nec  nominabiraus  Nos  regem  Si- 
„ eilia»,  sed  iuxta  beneplacitum  veftrum  procurabi- 

. • » rane 


(0  P<g-  9®-  Ma  t’ Anonimo 

hi  scambiato  un  monumento^  per 
altro,  mentre ‘citandolo  da.  Lunrg 
coJ.  Itti'  diplom.  ter» , a.  ptg.  8«z. 
non  è quello  della  inveftitura  , ma 
è una  diftinta  lettera  indirizziti  da 
"Innocenzo  111.  a Coflanzi  ed  al  suo 

* ' 4 * 


figlio  Federigo  sulla  maniera  da  te- 
nersi nelle  elezioni  dei  prelati  della 
Sicilia . • • 

(o)  An.  iztj. n.  38. 

(3)  Cod.  Ita),  diplom.  toro.  a. 
pag. 866.Francofurti  flc  Upfiae  1716. 
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» mus  illud  nomine  ipsius  Filii  nostri  Regis  usque 
„ ad  Iegitimam  eius  aetatem  per  personam  idoneam 
v gubernari,  qnae  de  omni  iure  atque  servitio  Ec- 
»>  clesiae  Romanae  respondeat,  ad  quam  solummodo 
» ipfius  regni  dominium  noscitur  pertinere,  ne  forte 
„ pro  eo,  quod  Nos  dignatione  divina  sumusadlm- 
» perii  fastigium  ‘evocati , aliquid  unionis  Regnum 
» ad  Imperinm  quovis  tempore  putaretur  habere,fi 
■n  Nos  simul  Imperium  teneremus,  & regnum,  per 
» quod  tam  Apostolica  Sedi  , quam  haeredibus  no. 
« stris  aliquod  posset  dispendium  generari  . Ut  au- 
„ tem  hac  nòstra  promissio,  concessio , & consti- 
li tutio  debitum  sortiatur  effe&um , prasentem  pa- 
,,  ginam  aurea  Bulla  nostra  fecimus  communiri . Da- 
ll tiun  apud  Argentinam,  Anno  Domini  ipillefimo, 
„ ducentesimo  decimo  quinto  , Kalend.  Julii , indi- 
li Elione  quarta . n Non  sussiste  poi  , che  Innocen- 
zo DI  fosse  il  primo , che  nelle  investiture  della  Si* 
•cilia  usasse  della  voce  censo , conciossiachè  fu  essa 
già  adoperata  da  Innocenzo  II.  nell’investitura*  che 
-nel  11J9.  diede  al  Re  Roggiero  (1),  e nell’ altra  che 
Guglielmo  il  malo  ebbe  nel  1 156.  da  Adriano  IV.  (a). 
E neppur  è vero  che  il  concilio  di  Lione  di- 
sàpprovà  la  condotta  del  Papa,  mentre  in  quel  con- 
cilio i soli  procuratori  di  Federigo  II.  lo  difesero , e 
quando  Innocenzo  IV.  lo  scoipunicò  elo  depose , ì ve- 
scovi avevano  le  candele  accese  in  diano  , e le  gettaro- 
no a terra  : dunque  tutti  approvarono  la  sentenza  (3). 
* • '•  • '<  ;...  ; : An- 

1 . I ; i.i  t ' **  i { .1  L . „ i ! 1 j 

(»>  Ved.  la  Br«r.  Itlor.  pag.ijo, 

(i)  Ved.  la  Brev.  Iflor.  pag.  ijfi. 

' ( 3 ) • Dominus  igitur  Papa  & pre- 
lati aumenta  cent  il  io  , candelis 
arreniti  , in  diSum  imperata  e m 
Jtijicrùv’*)  yngjaw  imperata 


npg  nominandm  , terriUliter  , 
recede  ntlbut  & confusi  ejat  proni - 
ratoribm  , fulgnrarunt . Coll  negli 
atti  del  Concilio  di  Liane  predo  Lab- 
W tam.  14.  (arai  pag.  74. 
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Anche  gli  flati  della  Magna  ammoniti  dal  Papa  eles- 
sero un  nuovo  Re  dei  Romani  nella  persona  di  Enrico 
Langravio  di  Turingia(i);e  quelli  poi  mancato  ven- 
nero nel  1246*  a nuova  elezione  in  persona  di  Gu- 
glielmo conte  d’ Olanda  (a)  : dunque  non  disappro- 
varono che  fosse  condannato  . E’ vero  che  alcuni 
elettori  tennero  le  parti  di  Federigo;  maqueftopro- 
va  solo,  che  aveva  un  partito  sollenuto  da  Corrado  suo 
figliuolo  , che  Federigo  avea  fatto  eleggere  Re  dei  Ro- 
mani. E’  finalmente  vero  che  tra  le  cause  della  deposi- 
zione Innocenzo  vi  contasse  anche  i durissimi  modi  da 
esso  adoperati  verso  i cherici  e laici  del  regno  di 
Sicilia , e che  di  quello  regno  , che  teneva  come^ 
feudo  della  Chiesa,  lo  privasse  , nou  oliarne  che 
con  mirabil  franchezza  di  neghi  dall’anonimo  scritto- 
re del  Memoriale  nel  luogo  di  sopra  addotto  , a fronte 
di  tanti.storici  cheto  narrano,  come  tra  gli  altri  diftin- 
tamente  fece  Ricordano  Malespini  in  quelli  termini  (3)  : 
,,  Le  principali  cagioni  , perchè  fu  condannato  , 
„ furono  quattro..  La  prima  quando  lo  inveflirono 

del  reame  di  Cicilia , e di  Puglia , e poi  dello  ’m- 
„ perio,  giurò  a Santa  Chiesa,  e poi  in  presenza-, 
„ de’  suoi  baroni , e dello  'mperatore  Baldovino  di 
„ Gofiantinopoli , e a tutta  la  corte  di  Roma , di- 
„ fendere  Santa  Chiesa  in  tutti  i suoi  onori  , e di- 
„ ritti  contro  à tutte  genti , e di  dare  il  debito  cen- 
„ so,  e riftituire  tutte  processioni,  e giurisdizioni  di 
,,  Santa  Chiesa,  delle  quali  cose  fece  il  contrario, 
„ e fue  ispergiuro , e traditore  , e infamò  villana- 
„ mente , e falsamente  il  Papa  Ghirigoro  Nono , ed 
„ i suoi  Cardinali  per  sue  lettere  per  l’universo  Mon- 

*1  M ,',t  * , 

• . , vt  - > ...  n QO 

...  . .i  . , i— ! ■ t ..  ..  .•  - 

(r)  Monachi  PitiTini  Chrorucon  (i)  In  eh.  Chron.  pag.  683. 
aban.1107.  uaq.  ad  an.  Ia7o.tom.8.  (j)  Ittor.  Fiorentina  cip.  tj». 
rar.  Italie  pag.  681.  too.  8.  rer,  lui 
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v,  do  . La  seconda  cosa  fu  ec.  „ Chiarissimamente 
poi  si  legge  nella  sentenza  in  quelle  parole  riferite 
nella  Breve  Iftoria  (1) , e sono  : Prceter  fuvc  regnum  Si- 
cilice  , quod  eff  speciale  putrimonium  B.  Petri  , quod  idem 
princeps  ab  Apostolica  Sede  teaebal  IN  FE  VD  VM , jam 
in  tantam  in  clericis , Se  laicis  exinanitionem  servitutem- 
que  redegit , quod  eis  pene  penitus  nihil  habentibus  Se  omni- 
bus exinde  probis  fere  ejeftis , iilos  qui  remanserunt  ibi- 
dem sub  servili  quafi  conditionc  vivere  , ac  Romanam „ 
Ecclcftam. , Cujus  principaliter  sunt  homines  Se  vasalli  , 
offendere  multipliciter  Se  hcftiliter  impugnare  compellit . 
Poffet  etiam  merito  reprehendi  , quod  mille  squifatorum 
annuam  pensionem  , in  qua  pio  eodem  regno  ipsi  Ro- 
mance Ecclesice  iene  tur  , per  novem  annos  Se  eunplius  s ol- 
iere prcetermifit . Doveva  lo  Srugginì  ponderar  que- 
llo passaggio  per  tenersi  lungi  dal  dire  che  Federi- 
go non  pagò  mai  censo,  da  che  in  esso  si  enun- 
ciò soltanto  che  da  nove  e più  anni  * e non  già  in 
tutti  gli  anni  aveva  omesso  di  pagarlo . Se  poi  di  si 
fatta  mancanza  disse  U Papa  , possa  etiam  merito 
reprehendi , quello  ne  fa  vedere  che  non  curò  di  va- 
lutarla per  uno  dei  principali  motivi  della  sua  depo- 
sizione . Le  cause  furono  quelle,  che  si  leggono 
nell’atto  della  sentenza  teilè  addotto,  e per  esse  In- 
nocenzo usando  del  sovrano  suo  diritto  sopra  il  reame 
di  Sicilia  da  quello  lo  depose  . Nè  finalmente  sus- 
sifte  che  Federigo  non  perdesse  mai  la  llima  di 
S.  Lodovico  Re  di  Francia,  poiché  di  fatto  la  per- 
dette dopo  aver  fiancato  quell’ottimo  principe,  che 
tanto  si  adoperò  per  lui  nella  lufinga  di  riconciliar- 
lo col  Sómmo  Pontefice  . S’avvide  il  Santo  , che  Fe- 
derigo per  da  vero  macchinava  assai  iniquamente 
contro  della  persona  del  Pontefice , quo  percepto , <$? 

-•K  k -a  • •»  • in- 

(i)  Pag.  164. 
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intellefto , scrive  Niccolò  dn  Curbio  (i).  Rex  Frati, 
cue  Lodovicus . filius  devotus  Ecclefice  , una  cum  fratribus 
suis  , Se  inatre  sua  regina  Bianca  , ac  aliis  sui  regni 
baronibus  , Se  dominus  Arcimbaldus  de  Borbona  prcecipue 
totis  siili  viribus  ÓC  potentiis  ad  refiftendum  fraudolen- 
tite  Frederici  se  ad  mandata  Suami  Pontificie  obtulerunt , 
EJ  ecco  dove  andò  a finire  la  decantata  collante- 
(lima  particolarmente  di  Sau  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia per  Federigo. 

XIV.  Per  la  deposizione  di  lui  si  fece- 
del  reame*  di  luogo  a quella  devoluzione  , che  è ammessa  dalla  ra- 
Sicilia  preso  gione  feudale  [a]i  e se  i Regni  non  sono  devolvigli , 
da  Innocenzo  COme  scrive  la  Struggini  nel  passo  di  sopra  riferito, 
sono  Per<^  devalvibili  quei  regni  , che  riconoscono 
sandro  iv.  qualità  feudale.  Che  i regni  sieno  soggetti  a que- 
dopo  esserne  Ito  vincolo,  oltre  gli  eserapj  recati  nella  Breve  Ifioria , 
stato  deporto  i0  dice  l0  stesso  diritto  feudale  , nel  testo  altrove 
e'^Xrjto  citato  (3)  : vel  aliqua  Regali  dignitate  fi  quis  infi- 
devo'luto "alla gnitus  fuerit  . Nè  si  opponga  che  in  altro  tetto  (4) 
S.  Sede  . il  feudo  de’  capitani , i^juali  nel  secolo  XI  l. , in  cui 
fu  fatta  quella  legge  in  Lombardia,  erano  appunto 
i 'duchi , i marchesi,  e i conti  mentovati  nel  prece- 
dente , vedesi  chiamato  beneficio  Regale  ; perchè  ivi 
cosi  appellasi, non  perchè  avesse  annessa  alcuna  dignità 

Re- 


to In  <•*»  Innoc.  IV.  cap.  «4. 
•om.  j.  pag.  591.  rer-  Italie. 

(1)  Tit.  55.  de  proflibica  feudi 
alieninone  per  Fridericum  lib.  2. 
feudor.  Firmiter  ttiam  jiatuimut  , 
tam  in  Italia  , quarti  in  Aleman- 
ni» , ut  quicwnque  in  Aid*  publi- 
ta  txpeiitione  votata!  » domino 
tuo  , in  eaiem  expeditione  tpacio 
rompetemi  temere  venire  tupersede- 
etr , vel  alium  prò  te  domino  ae~ 


ceptabilem  méttere  contempierit , vel 
Ai  mi  Ai»  m reAittu  ftudi  uniut  anni 
domino  non  nbminittraverit  : feu- 
iium  quei  ab  tpitcopo  , vel  alio 
domino  babuit , amittat  : & domi  • 
nut  fendi  in  usus  tuoi  illud  redi-, 
lendi  modi t omnibut  babeat  fa- 
cultattm  . 

( j)  Vedi  il  cap.II.  n.x.  di  qum* 
Difesa  . 

(4)  Tit.  J4.  lib.  2. 
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Regale;  ma  perchè  se  ne  riceveva  l’inveftitura  dalle 
mani  del  Re  d’Italia  ,che  allora  era  l’ Imp.  Federigo  L, 
a differenza  degli  altri  feudi,  o suffeudi , che  si  riceve- 
vano da’  capitani  , detti  anche  valvasori  maggiori  , 
ma  non  già  dalle  mani  del  Re . Le  parole  del  tetto 
sono  le  seguenti  ; Sed  talis  diftinffio  ibi  (in  Milano  ) 
observatur  , si  inter  duos  , quicumque  fucrint , de  beneficio 
Regali  conlrovesfia  fuerit , quorum  uterque  a Rege  sedi • 
cit  invefiitum  fuiffe  dee.  Adunque  per  la  dichiarata- 
devoluzione  Innocenzo  IV.  si  riserbò  nella  sentenza 
di  provvedere  al  Regno  di  Sicilia  (i)  : De  prafato 
vero  Sicilie?  regno  providere  curabimus  , cum  eorumdem. 
fratrum  noftrorum  conftlio  , ftcut  vìdebimus  expedire  . Vi 
provvide  di  fatto  , perchè  essendo  nell’anno  1250. 
mancato  Federigo , egli  medesimo  senza  darne  per 
allora  l’ inveftitura  ad  alcuno  , volle  reggerlo  per 
se  stesso , e recossi  anche  a prenderne  la  vera  , reale  , 
e , come  dicesi  , effettiva  possessione- . Odasi  in- 
qual  maniera  descrisse  quello  avvenimento  Matteo 
Spinello  da  Giovenaizo  nel  libro  de’  suoi  Giornali, 
la  cui  autorità  ,è  grandissima  , perchè  risguarda  co- 
se accadute  a i suoi  giorni  (a);  „ Manfredo  Pren- 
„ cipe  di  Taranto,  che  era  reftato  Governatore  del 
„ Regno,  se  mosse  , corno  fo  morto  lo  Patre  ( Fe- 
ti derigo  11.  ) & andao  a Napole;  & come  fu  a Mon- 
„ tefuscolo  , seppe  novella  , che  Papa  Innocentio  IV. 
„ aveva  mandato  uno  Breve  a Napole,  e a tutte  le 
„ Terre  delli  Barimi  dello  Reame,  che  non  dessero 
„ obbedienza  a nullo,  eccetto  che  alla  Sedia  Apo- 
„.ttelica,  perchè  lo  Regno  era  scaduto  alla  Chie- 
» sa;  & perciò  si  fermò  lo  Conte  di  Caserta  a Na- 
H pole  per  sapere  l’animo  de’ Napoletani.  ' , 

s.  K k a „ Lo 

(1)  Brev.lHor.ptg.  164.  ab  30.1147.  ufque  ad  in.  ntfl. 

(1)  Ephemcr.  Neapolitanae  five  toso.  7.  rer.  Italie. pag,  1069. 
rer.  gettar,  in  regno  Ncapo titano 
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„ Lo  Conte  di  Caserta  arrivò  a Napoli  alti  7, 
„ di  Jennaro  1251.  & li  Napoletani  li  dissero  a let- 
„ tera  di  marzapano  5 che  loro  sono  sfaftidici  di  fta* 
„ re  tanti  anni  interdici  & scomunicati , & non  vo* 
„ levano  in  nulla  maniera  dare  obbedienza  a chi 
„ VENE  SENZA  INVESTITVRA  & benedizione  del 
„ Papa  . Poi  andao  lo  Conte  di  Caserta  con  Messer 
„ Stefano  d’  Evoli  a Capita  per  far  dare  l’obbedien- 
it  za  da’ Capuani;  <St  altrettanto  li  fo  rispofto  da’ Ca- 
„ puani,,.  E poco  appresso  (1).  „ Lo  iorno  di  San 
rn  Pietro  de  Io  mese  di  Iugno  1253.  INTRAO  IN 
„ NAPOLE  PAPA  INNOCENTIO  * ET  PIGLlAONB 
„ POSSESSIONE  PER  LA  SANTA  CHIESA;  e scrisse 
„ Brevi  a tutti  H Barimi  , & alle  Terre  di  dema- 
„ nio,  chevenessero  a darli  obedienza . Et  tanto  è 
„ venuto  in  falcidio  a tutti  k>  govierno  delli  Tu- 
„ dischi  & Saracini,  che  tutto  lo  Riame-  se  allegra 
de  tale  novella  grandemente  . In  quello  tiempo 
„ Matteo  ( cioè  f Autore  del  Giornale  ')  era  di  xxin. 
„ anni  » & me  trovai  a Barletta  , & per  vedere  la 
„ Corte  dei  Papa  andai  a Napole  insieme  con  Mes- 
„ ser  Jozzolino  de  la  Marra,  che  andao  Sindico  di 
„ Barletta. 

„ A di  16.  di  Jufio  arrivaimo  a Napole  , & 
,•  qnillo  iorno  proprio  Messer  Jozzolino  predetto 
„ basciao  lo  pede  allo  Papa  . Alla  Corte  de  lo  Pa- 
„ pa  trovaimo  quefti  Signori:  lo  Conte  di  Fiesco 
„ nipote  de  lo  Papa,  lo  Conte  Ricciardo  del’Aqui- 
»,  la,  lo  Conte  die  Fundi,  lo  Conte  di  Celano,  lo 
„ Conte  Landulfo  de  Aquino  , che  era  flato  cac- 
„ ciato  da  Re  Corrado,  & assai  Conti  Lombardi» 
„ & Messer  Odorisio  de  Sangro  , & altri  Barimi 

„ d’Aprua- 


(»}  Fa*.  1073. 
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y,  d’Apruzzo  (i),  & Messer  Rugiero  de  Sanseve- 
„ rino  capo  delti  fjrasciti  del  Regno „•  Da  quello 
semplicissimo  racconto  si  fa  palese  la  solennità  del 
corporal  possesso  , che  Innocenzo  IV.  prese  del  Rea- 
me , e con  quanto  consentimento  della  nazione  rapre- 
sentata  dai  principali  signori  e baroni , dopo  che  ebbe 
con  suoi  brevi  prevenuti  i popoli  della  devoluzione  di 
esso  alla  S.  Sede.  Spiccò  allora  la  sincera  fedeltà,  spe- 
cialmente de’  Napoletani , i quali , come  vedremo  più 
addentro,  in  altre  congiunture  eziandio  tennero  sal- 
da la  massima  „ di  non  dare  obbedienza  a chi  vene  sen- 
„ inwftitura  óc  beneditione  del  Papa  „ . Anche- 
Niccolò  de  Jamsilla  (a) , e Saba  Malespini  (3)  fe- 
cero nelle  loro  ftorie  menzione  di  tale  succes- 
so ; ma  perchè  il  primo  di  questi  scrittori  ten- 
ne la  parte  Ghibellina,  e 1’  altro  seguitò  la  parte- 
Guelfa  , ed  era  poi  domini  Papié  scriptor  , come 
dice  di  se  flesso  nel  principio  della  sua  opera  » 
ci  è piaciuto  di  dare  la  preferenza  allo  Spinel- 
lo , scrittore  non  solo  imparziale  e contem- 

po- 


to Allora  nel  regno  dì  Sicilia, 
e poi  per  lunga  pezza  , al- 
cri  titoli  non  avevano  i Feudatari  , 
ae  non  che  Ai  conti  , o capitani , 
• Ai  baroni  , oltre  quello  di  mili- 
te a tutti  comune  nei  libri  feuda- 
li, e per  tal  motivo  gli  flessi  feu- 
di si  appellarono  militi 'et-  Erano 
cedati  sotto  i Re  Normanni  i du~ 
chi  , ed  i marebeti  . I etiti  o ca- 
piteti' , detti  -oh  Iva  tori  magliari  , 
erano  quelli , che  tencan  feudi  im- 
mediatamente dal  Re  . Gli  altri  , 
«ioè  i Baroai , denominati  Salva- 
tori minori  , tencan  feudi  , o fi  ano 
•uflèudi  dai  conti  . Q tei  poi  che 
taaeaa  1 uf feudi  dai  valvatorì  miao- 
■ . ,;Y.  . . . 


ri,  dicevanfì  valvatorì  minimi , o 
fieno  vaìvatini  . Vedali  il  tit.  i.  de 
bit  qui  feud.  dar.  poj  lib.  i.  Fen- 
der. , il  tit.  7.  de  1 tator.  Feud ■ lib,  j, 
FeuJor. , ed  il  tit.  Io.  quii  die.  Date 
lib.  ».  Feudor. 

(»)  Hifl.  de  reb.  gert.  Frid.  II. 
Imp.  ejufq.  filior.  Conradi  Oc  Man- 
fredi Apuli  a:  Oc  Sicilie  Regnai  ab 
an.  I»IO.  usq.  ad  an.  1158.  antea 
edita  a Ferdin.  Ughellio  fub  infcri- 
pùont^noayrai  de  reb.gett.Prid.il . 
Imp.  tom  8.  rer.  Italie,  pag.  494. 
Oc  feqq. 

( j)  Rer.  Sicular.  libri  VI.  ab  an- 
tico. ufq.  ad  an.  1176.  tom. 3.  rer, 
Italie,  pag-  78$.  & seqq. 
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poraneo,  ma  anche  locale  , e perchè  realmente  con 
fedeltà  da  cofìuì  le  cose  di  quei  tempi  in  quefio  regno  so- 
no riferiti , secondo  che  ne  giudicò  il  celebre  llori- 
co  Napoletano  Giovanni  Antonio  Summonte  (i)* 
Nè  alla  verità  dei  racconti  oliano  gli  errori  di  cro- 
nologia , che  si  trovano  nella  (lampa  di  questi 
Giornali , perchè  come  ben  riflette  Giovan  Bernardi- 
no Tafuri  (a),  ciò  può  esser  provenuto  negli  esem- 
plari per  negligenza  ed  ignoranza  di  chi  li  trasse-, 
primieramente  dall’ originale  , avendoli  in  più  luoghi 
corrotti  nelle  note  numerali  degli  anni  , anche  per 
le  lacune  , che  nell’originale  si  ravvisavano  . Ma  quello 
per  avventura  può  essere  accaduto  per  aver  i copilli 
fatto  uso  dei  numeri  arabici , quando  nell’  originale  gli 
anni  dovevano  trovarsi  dall’  autore  notati  con  nu- 
meri romani  , e non  già  con  numeri  arabici , de* 
quali , o non  si  era  ancora  introdotto  1’  uso  , o 
allora  appunto  presso  di  noi  incominciava . Certainen* 
te  nel  passo , che  abbiamo  di  sopra  riferito , è sba- 
gliato l’anno  dell'andata  d’ Innocenzo  IV.  a Napo- 
li, la  quale  seguì  nel  1254-,  e non  già  nel  1253.  [3]  * 
Ma  a quella  gita  , oltre  ciò  che  narra  lo  Spinello  , 
premise  Innocenzo  molti  atti  . E primieramente-, 
egli  fu  sollecito  di  premiare  la  fedeltà  dei  Napo- 
letani , mentre  giunto  da  Francia  in  Genova  sua 
patria  nel  mese  di  maggio  dell’ anno  1251.,  e 
ricevuti  colà  gli  oratori  spediti  dai  Napoletani  , 
e Capuani  , e dai  conti  di  Caserta  , e dell' 

Acer- 

s . 

■ . > - • •> 

(O  Tom.  «.all’  anno  i«jy.  ed  ingenuamente  contestiamo  l’ab- 

. (ó  Centura  l’opra  i Giornali  di  baglio  prefo  da  quel  Giornale , onde 
Matteo  Spinello  ap.  Murat.  rer.  Ita-  in  vece  delle  parole  il  quale  fa  dall' 
lic.  tono.  7.  pag.  1059-  anno  precedente  ujj.  tronavaf  fa' 

(})  Le  parole  di  Matteo  Spinello  Napoli  , fi  dovrà  leggere  il  qual* 
ci  tecero  aderire  nella  Breve  IJloria  nelle  fitjfe  anno  ( 1154.  che  neltefto 
pag.16}.,  che  Innocenzo  ti  trovaste  è indicato  di  sopra  ) pani  a Napoli . 
inNapoli  nel  Uj  j.Quefto.non  regge. 
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Acerra  per  esibirgli  pronta  ubbidienza  , con  dipin- 
te lettere  dai-  Janu,e  x.  KaL  Jutiì  art.  vii!.,  e dirette^ 
al  consiglio  e comune  di  Napoli , e di  Capua  , ne 
commendò  la  fede , e di  molte  grazie  e privilegi  li 
adornò  (1);  e poi  con  bulla  de’  13*  dicembre  dello 
flesso  anno  . sottoscritta  dal  saóro  collegio  de’Cardlna- 
li,  e spedita  in  Perugia , dove  erosi  trasferito , più  solen- 
nemente con  fermò  ai  Napoletani  quanto  precedente- 
mente  ad  essi  conceduto  avea,  con  dichiarare  che  la 
Chiesa  Romana  avrebbe  perpetuamente  tenuta  la  loro 
citt k ficai  lerram  Campania?  vel  Maritimce  (2) , Come  egli- 
no flessi  bramarono . E quelli  furono  i primi  atti  di  do- 
minio del  Pontefice  Innocenzo  dopo  la  dichiarata 
devoluzione  del  Reame  alla  S Sede  . Mag  giuri  ne  fe- 
ce nell’anno  seguente  12*2.,  in  cui  crebbe  il  par- 
tito de’ principali  signori  k che  avevano  mandato  a 
giurargli  fedeltà  , ed  a ricevere  da  lui  la  rinnova- 
zione delle  invelliture  de’  loro  feudi  . Diede  an- 
che in  quell’ anno  a Borello  da  Anglone  l’invefti- 
tura  del  conta  lo  di  Lesina , a Marco  Ziano  figli- 
uolo di  Pietro  duca  di  Venezia  quella  del  contado 
di  Lecce  (3)  , ed  altre  invelliture  . Nuovi  certissimi 
attellati  di  fedeltà  manifellò  nell’anno  1253.  la  cit- 
tà di  Napoli  verso  della  Santa  Sede  , con  resiftere 
virilmente  alle  arme  di  Corrado  figlio  del  depo- 
rto Federigo  ; e se  poi  si  arrendette , ciò  fu  per  Ia_ 
forza , con  soffrir  anche  di  essere  smantellata  delle 
sue  mura  , e di  vedere  esiliati  i migliori  suoi  cittadi- 
ni . Accorse  Innocenzo  a tanta  sciagura  con  prov- 
vedere agli  esuli  , e con  rivolgersi  a Carlo  con- 
te di  Angiò  e di  Provenza, perchè  venisse  con  poderoso 
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esercito  per  conservare  regnu m Sicilie , Apoftolicce  Se - 
dis  peculium  speciale , offerendogliene  da  Assisi,  dove  es- 
so  trovavasi  nel  mese  di  giugno  l’inveftitura(i)  , che 
non  potè  allora  aver  luogo.  Ma  la  morte  di  Cor- 
rado avvenuta  nel  di  ai.  di  maggio  dell’anno  appresso 
1454.  fece  respirare  i Napoletani,  e potè  quindi  In* 
nocenzo  sigillare  l’atto  della  devoluzione  co\\  effet- 
tiva possessione,  che  indetto  anno" prese  di  Napoli , 
e del  Reame.  Per  fin  Manfredi,  che  il  Papa  aveva 
cercato  di  gratificare  con  la  conferma  del  principa- 
to di  Taranto , e di  altre  terre  (a)  , e con  averlo 
dichiarato  con  buon  ftipendio  vicario  Pontificio 
per  il  temporal  governo  del  reame  a Faro  usque l. 
ad  flumen  Jilens  (3),  contribuì  alla  solennità  dell’ 
ingresso  d’innocenzo  , essendosi  con  copioso  accom- 
pagnamento di  magnati  recato  incontro  al  Ponte- 
fice quando  passato  il  ponte  di  Ceperano  entrò  nel 
regno . Quivi  gli  baciò  i piedi  , e 1’  addeftrò  per 
un  tratto  di  firada  (4) . Il  Papa  fu  preceduto  da  buon 
corpo  di  soldatesca  condotta  dal  cardinale  Gugliel- 
mo di  S-  Euflachio,  che  in  qualità  di  legato  rice- 
vette dai  popoli  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Chie- 
sa Romana  (5)  . Da  Capua  spedì  appresso  nel 
mese  di  Ottobre  lettere  encicliche  a tutti  gli  or- 
dini del  regno  del  seguente  tenore  [6]  : „ Ar- 
„ cbiepiscopis  , & episcopi , ac  dile&is  filiis  abba- 
„ tibus,  prioribus,  decanis,  archidiaconis  , & aliis 
n ecclesiarum  prselatis  : ac  nobilibus  viris  comitibus, 
„ baronibus  , juftitiariis , vicariis,  & ceteris  officia- 
ci libus , militibus,  burgensibus  , communi  Messa- 
„ nensi,  & univerfis  per  Siciliam  , & Calabriam  con* 
„ fiitutis , uoffris  & Ecclesia  Romana  fidelibus . 

„ Corn- 
ei) Rayn.  an.  lajj.  n. 1.1.3. Sc<.  (4)  Rayn.  an.  1154.  n.  61. 

<»)  Kayo.an.i9f 4.  •>.$<.  (j)  Rayn.  an.  1154.  n.4*. . 

(?)  Rayn.  an,  1254.  »•  *«•  C£)  Rajrn.  in.  1254.  n.63. 
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„ Communi  suorura  fiilelium  voto  libenter  Ec- 
„ desia  benevola  mater  concurrit,  digne  illos , qui 
„ sincera  se  fide, ac  obsequia  ei  devote  praeftiterint , 
„ apoftolicis  attollens  favoribus,  & largifluis  bene- 
„ ficiorum  magnificans  donativis  . Ut  igitur  vobis 
„ exultationis , & gaudii  de  peroptato  ipiìus  regi- 
„ mine,  prò  quo  diuturna  sunt  tra&a  suspiria,  gra- 
,,  ta  proveniat  plenitudo , vos  ecclesias  insuper  uni- 
„ versas  , & loca  religiosa  Sicilix,  &.  Calabria:  , & 
„ cundla  veftra  , & ipsorum  bona  sub  B.  Petri , ac 
„ noflra  protectione , ac  defensione  suscipimps  spe- 
„ ciali.  Libertates  vero,  & iramunitates , usus,  & 
„ laudabiles  consuetudines  a priscis  temporibus  vo- 
„ bis,  &ecclesiis,  ac  locis  prxdi&is  , regali  , vel 
„ alia  quorumcumque  fidelium  munifica  largitione^ 
„ concessas,  illibatas  semper  servare  volentes,  illas, 
„ vobis  , ac  eisdem  ecclesiis  ac  locis  audtoritateapo- 
„ flolica  de  speciali  grafia  confirmamus  . Statuimus 
„ prxterea, ut  prxdicìae  Sicilia  & Calabria  perpetuo 
„ fint  de  demanio  Ecclesia  Romance  atque  noltro  ; 
„ eaedemque  cum  pertinentiis , diftri&ibus,  & juri- 
„ bus  suis , & cum  univerfis  hominibus  sub  domi- 
„ nio  semper  Apoflolicae  Sedis  confiftant:  nec  cui- 
„ quam  aliquid  concedere , quominus  verum  domi- 
„ nium  apud  Ecclefiam  Rom.  remaneat,  vel  quomo- 
„ dolibet  alienare,  vel  transferre,  sive  in  illuftres  seu 
„ in  alias  quascunque  personas  liceat:  eisdem  sem- 
„ per  hominibus  cum  bonis  suis  permansuris  sub 
,,  potevate , jurisdidìione  , ac  praesidio  diótae  Sedis, 
y,  & habituris  optatae  solatia  libert atis  . Nulli  &c. 
, Dat.  Capuae  xnL  Kalend.  Novemb.  anno  xil.  „ 
Da  quelli  , e da  altri  atti  d’  Innocenzo  , che^ 
per  brevità  ommettiamo  di  narrare,  fu  talmente  col* 
pito  lo  flesso  Giannone , che  gli  bisognò  eonfes* 

L 1 sare 
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sare  nel  suo  linguaggio  , che  Innocenzo  IV. , e dopo 
di  esso  Alessandro  IV.  veramente  tennero  il  corporal 
poffeffo  del  Reame  (i)  : Tutte  le  spedizioni , die’  egli , 
degli  (litri  Pontefici  per  conquifUirlo  furono  o infelice - 
niente  terminate  , o appena  mosse , dissipate  e spente  ; 
d' Innocenzo  IV-  può  solamente  dirsi  , che  per  più  mesi 
ne  avesse  avuto  il  corporal  pojfejfo  , e che  per  altri  tanti 

10  tramandale  al  suo  succeffore  Aleffandro  IV.  Perciò 
fi  leggono  di  lui  tante  invefiiture  concedute  a molti  nofiri  Ba- 
roni. Cosi  fu  per  l’appunto,  perchè  essendo  morto 
Innocenzo  in  Napoli  nel  dì  7.  dicembre  del  1254-,  e 
datogli  poi  per  successore  ai  12.  dello  (tesso  mese- 
Alessandro  IV.,  quedi  vi  continuò  la  sua  dimora- 
fino  al  mese  di  maggio  dell’anno  appresso  1255.  , 
e continuò  anche  nella  signoria  sul  devoluto  Rea- 
me , finche  temendo  delle  violenze  di  Manfredi , il 
quale  prima  occultamente  , e poi  a faccia  scoper- 
ta gli  si  dichiarò  nemico  , specialmente  dopo  che 

11  Papa  rigettò  un  progetto  di  accordo  , narrato 
nella  Breve  lftoria- (2) , ne  partì.  Lasciò  egli  quell’ 
inclita  città  , la  quale  se  sofferse  quel  guado  , che 
abbiam  veduto»  da  Corrado,  ne  fu  da  Innocen- 
zo IV.  generosamente  sollevata,  per  averle  rifattele  sue 
mura  , abbellita  , e di  molti  privilegi  ornata  . Nell’epi- 
gramma , che  Umberto  , eletto  arcivescovo  di  Napo- 
li nel  1308.,  fece  scolpire  nel  sepolcro  d’ Innocenzo 
podo  in  quella  chiesa  cattedrale  , applaudì  a così 
grandi  beneficenze  co’ versi  seguenti^): 

Moenia  dir  exit , rette  fibi  eredita  rexìt , 

Stravit  inimicum  Chriijii-,  colubrum  Fridericum  • 
Janua  de  nato  gaudet , fic  clarificato 

Lau- 

(1)  t fior. cir ile  ec-  Lib.  18.  cap.J.  (jl  Ap«  Ciaccon.  toro.  ».  Hit!* 
Bum.  1.  Pontif.  & Cardinal,  pag.  103. 

(a)  Pag.  166.  eirgg- 
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Laudibus  immenfis  : urbi  tu  quoque  Parthenop enfis 
Pulcra  decore  salisi  dedii  hic  libi  plurima  gratis. 

E riftorato  poi  quel  sepolcro  dall’  arcivescovo  Anni- 
baie di  Capua  circa  1’  anno  1578. , nel  nuovo  epi- 
taffio per  tal  maniera  volle  espresso  il  sentimento  del 
primo  : Neapolim  a Corrado  eversam  sua  pecunia  refti • 
tuendam  curasset.  Ma  oggimai  è soverchio  il  discorso 
sul  corporale  possesso  del  reame  di  Sicilia  tenuto  per 
tanto  tempo,  e con  tanta  solennità  dai  Pontefici  In- 
nocenzo , ed  Alessandro  , ai  quali  deve  la  Chiesa  Ro- 
mana f aver  ella  aggiunto  anche  quello  titolo  ai  pre- 
cedenti solidissimi  suoi  diritti. 


&6S 
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CAP.  V. 


lnvefiiture  date  agli  Angioini  , Aragonefi  , 
Aufiriaci , e Borbonici . 

Si  dimoftra  ^ ccoc*  a’  nuovi  attac  chi,  che  gl’impugnatori  dei 
per  qual  cau-  sovrano  dominio  della  Chiesa  Romana  nelle  Sicilie- 
fa  s.Lodovico  hanno  escogitati, per  trovare  da  ridire  anche  sulle  inve- 
He  di  Francia  triture  dalla  S.  Sede  concedute  ai  principi , che  tennero 
deprima 'per  dietro  a>  Normanni , ed  agliSuevi . Carlo  conte  di  An- 
1*  ìnveflitura  giò  fratello  di  S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia  fu  il  pre- 
della Sicilia  in  mo  tra  gli  Angioini  ad  essere  invertito  del  Reame  di 
per  fona  di  Sicilia  con  quelle  condizioni,  che  abbiamo  espofte 

giòVno  fratei-  ne^a  &reve  ìftorui  CO»  e ffa^e  altre  di  pagare  Tan- 
fo, e conio  nuo  censo  nella  somma  di  ottomila  oncie  d’oro  ai 
avendovi  poi  pondus  ipfius  regni  , e di  un  palafreno  bianco  bello 
confencito  re-  e buono  in  ogni  triennio  ubicumque  Romanus  Ponti - 
tò  giultìricata  fex  fuertt  » vfi  Romano  Pontifici  de  Roman#  Ecclefice  , 
la  condotta  circoftanza , che  formò  col  tempo  quel  diritto  di  esig- 
dclUi.  Sede,  gersi  dal  Papa  quello  censo  non  già  privatamente,  ma 
con  atto  pubblico  e solenne,  di  che  parleremo  più  ad- 
dentro. AlTinveftitura  pertanto, che  il  Re  Carlo  ebbe 
da  Clemente  IV.  due  cose  sonosi  principalmente  oppo- 
fte.  L’ima  è rivolta  ad  accusare  di  tale  ingiurtizia  il 
Sommo  Pontefice,  che  ne  prendesse  orrore  il  santo 
Re  Lodovico,  l’altra  a far  credere,  che  il  giuramen- 
to predato  dal  nuovo  Re,  non  fu  differente  dal  giu- 
ramento che  davasi  peri  Regni  offerti  a San  Pietro. 
E quanto  alla  prima,  l’autore  della  libera  e indipen- 
dente sovranità  de'  Re  delle  due  Sicilie  ec.  così  scris- 
se (2)  . E quando  avvenne,  che  ( Innocenzo  IV.  ) 
spedì  me  [fi  al  Re  di  Francia  S.  Ludovico  per  offerirgli 

la 


(1)  e tegg.  (2)  P*g. 
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la  creduta  vacante  signorìa,  inorridì  il  santo  Monarca , 
e reputò  d.litto  impiegare  le  sue  forze  in  commettere  la 
più  enorme  rapina;  e poi  cita  dal  Goldallo  [1]  urL. 
passo  di  una  lettera  di  S.  Lodovico  a Papa  Innocen- 
zo  IV.,  la  quale,  oltre essereun’ impoftura  <2), non 
appartiene  ad  Innocenzo,  ma  a Gregorio IX. , e Grc- 
gorius  IX.  an.  1 239.  si  legge  in  margine  del  citato 
foglio  del  Goldallo  . Gregorio  fu  il  primo,  che  dopo 
sperimentate  inutili  tutte  le  monizioni,  scomunicò 
Federigo  IL,  ed  altri  atti  fece  contro  di  esso  io  quell’ 
an.1239-  E la  finta  lettera  piena  di  acrimonia  e di  mor- 
dacità, si  vuole  che  fosse  la  risposta, che  il  santo  Re  die- 
de a Gregorio  per  avergli  partecipato  l’atto  di  scomu- 
nica contra  di  Federigo  . Lo  Struggini  poi  nella  Lette- 
ra a Monfignor  Borgia  (3)  dice  : Il  Papa  [ Urba- 
no IV.  3 disperando  di  poterlo  [ il  Re  d’  Inghilter- 
ra J determinare  all'  Impresa  , invitò  San  Luigi  Re  di 
F rancia  , perchè  /'  affidasse  ad  alcuno  de'  suoi  figliuoli. 
S Luigi  rifiutò  l’ invito  . Col  nome  adunque  venera- 
bilissimo di  S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia  si  è cer- 
cato d’imporre  al  pubblico  per  far  credere  ingiudi 
i maneggi  adoperati  da  Innocenzo  IV.,  e poi  dagli 
altri  Pontefici  successori  per  invertire  Carlo  d’Angiò 
delle  Sicilie.  Se  i nollri  impugnatori  avessero  voluto 
procedere  di  buona  fede, avrebbero  dovuto  narrare  tut- 
to il  fatto , e non  gi^  esacerbarne  una  sol  parte . Il  fatto 
fu  che  Innocenzo  IV.  fin  dall’an.  1250.  offerì  l’inve- 
rtitura  del  reame  a Carlo  d’Angiò;  ma  non  aven- 
do seco  convenuto  nelle  condizioni  (4) , fi  rivolse,, 
nel  1254.  ad  Arrigo  III.  Re  d’Inghilterra,  al  quale  esi- 
bì 

(l)  Conftit.  tool.  1.  fot.  joi.  ep.  getta  di  S.  Lodovico  IX.  .AB.  SS. 

S Ludo?. Frane.  Itrg.  ad  Innoc.  meni.  Augufli  tom.  j. 

(J)  Veggami  i Bollandoti  , che  fj)  Pag.  xvil. 
di  quella  «apporta  lettera  ebbero  ra-  (4)  Kayn.  an.  iljj.  n.  2.  & 3, 
(ione  nel  pieno  commentarlo  delle 
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bì  la  medesima  inveditura  per  il  figlio  Edmondo  . Il 
negoziato  andò  tant’oltre,  che  il  successore  Alessan- 
dro IV.  potè  nell’  aprile  del  i <255.  spedirne  la  bol- 
la (1)  . Ma  indugiando  poi  Arrigo  la  mossa  del 
figlio  , e veggendolo  Urbano  IV.,  succeduto  ad  Ales- 
sandro , mancare  ai  patti  col  differire  l’ impresa  a 
motivo  delle  guerre  civili,  che  allora  travagliavano 
l’Inghilterra  , riassunse  nel  ra6a.il  trattato  con  S.  Lo- 
dovico per  il  fratello  Carlo . Per  quali  cause  il  Santo 
non  ne  accettasse  in  quello  dante  l' offerta , l’ abbiamo 
dalle  lettere  di  Urbano  ad  Alberto  suo  nunzio,  che 
il  lettore  vedrà  nell'  Appendice  (a)  . Tutta  la  ri- 
trosia fu  , che  venne  suppodo  al  Re,  che  quando  an- 
che Corradino , figlio  del  defonto  Corrado  , e ni- 
pote di  Federico  IL,  fosse  decaduto  dal  Reame  , es- 
sendosi già  spedita-  al  figliuolo  del  Re  d’ Inghil- 
terra 1*  investitura , non  poteva  esso  entrarne  io- 
discorso  . Quindi  Urbano  incaricò  il  suo  nunzio  di 
schiarire  al  santo  Re  quedi  equivoci . Veriflìmo  che, 
dopo  la  renuenza  di  Carlo , si  era  mandata  l’ inve- 
ditura  per  Edmondo  , ma  verissimo  altresì  cho- 
dall’  Inghilterra  non  si  erano  osservate  le  condizioni . 
Può  il  padrone  del  feudo  , come  affermano  celebri 
Feudidi  (3) , concedere  una  seconda  investitura  del 
medesimo  feudo  , nè  aver  facoltà  il  primo  inve- 
dito  d' impedirlo  , quando  la  prima  inveditura  non 
ha  avuto  il  suo  pieno  effetto  e compimento  ; ovve- 
ro colla  seconda  inveditura  alle  ragioni  e diritti  dal 

pri- 

(O  Liinig.  tom.  2.  Cod.  Ital.  di-  (j)  Herman-  Vulteii  de  Feud. 
plom.  pag.  918.  , Kb.  1.  e.  io.  n.  li.  edit.  Marpurgi 

(a)  Num.  II.  Quelle  meJefime  itfoa.  Matthzi  Wetembecii  de  Feud. 
lettere  ti  leggono  presto  Raintldi  c.  8.  n.  li.  edit.  Wittenberg*  1616; 
an.  1363.».  zi. , ma  non  intere. 
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primo  invertito  acquiftate  pregiudizio  e danno  diret- 
tamente non  si  apporti  ; come  a cagione  di  esempio 
se  nella  prima  inveftitura  furono  riserbate  le  ragioni  a 
qualunque  persona  spettanti , e similmente  se  la  se* 
conda  è conferita  in  quel  tempo  e caso,  in  cui  cessa- 
no le  ragioni  e diritti  del  primo  invertito  . E’  pur 
famigerata  laquertione,  se  il  secondo  invertito  deb- 
ba preferirli  al  primo  , ed  è comune  opinione,  che 
se  al  secondo  è conceduta  l’ inveftitura  col  posses- 
so del  feudo , ed  al  primo  la  sola  inveftitura  , cioè 
quella  che  , come  abbiamo  veduto  nel  precedente  ca- 
pitolo (i),  chiamasi  abufiva,  ed  anche  impropria, 
debba  il  secondo  anteporsi.  Ma  checché  sia  di  ciò, 
svanì  prefto  ogni  dubbio , perchè  avendo  Urbano 
riportata  da  Arrigo  , e da  Edmondo  suo  figliuolo 
formale  rinunzia  , della  quale  parla  anche  Gianno- 
ne  (.)  , ed  avendo  il  successore  Clemente  IV.  con 
bolla  del  febbraro  del  1264.  solennemente  dichiarato , 
che  nè  Arrigo , nè  Edmondo  furono  mai  possessori 
della  Sicilia  (3\potè  erto  nel  marzo  seguente  invertirne 
Carlo  conte  d’Angiò  con  quegli  atti  riferiti  nella  Breve 
Iftoria  (4):  e con  quanto  piacere  di  S.  Lodovico  ciò  si 
effettuasse  , odasi  da  Bartolomeo  da  Lucca  , scritto- 
re contemporaneo  , le  cui  parole  solennemente^ 
smentiranno  le  contrarie  asserzioni  (5)  : In  quo 
quidern  fatto  adfuit  favor  Regis  Francorum  Ludovici 
triplici  de  caussa  , ut  dittus  Rex  aliquando  retulit» 
Una  fuit  reverentia  ditti  Principis  ad  Romanam  Ec- 
clefiatn  . Secunda  fuit  amor  sui  generis  circa  hono- 
ris augmentum  , cuius  appetitili  etiam  su<e  coniugi 

ine- 

(i)Cap- IV.  num.  IV.  {4}  Append.  num.  xir. 

(l)  lllor.  civile  ec.  lib.  /p.  cap.f.  ($)  Hill.  Eccles.  lib.  ai.  cap.  itf. 
(3)  Lùmg  tom.  2-  Cod.  lui.  di-  tom.  al.  rer.  Italie. 
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inerat , videlicet  Caroli  , ut  cum  suis  sororibus  nomerL. 
sortiretur  Regime.  Tertia  caussa  fuit  quies  sui  Regni  , 
quod  perturbabat  Carolus  in  torneamentis  , Se  aliis. 
Adunque  S.  Lodovico  non  riconobbe  ingiuftizia 
nella  condotta  dei  Romani  Pontefici  per  aver  esclu* 
so  dal  devoluto  reame  prima  Corrado  figlio , e poi 
Corradino  nipote  di  Èderigo  II.  Che  se  vi  fosse 
(lata  quella  rapina  , che  i noltri  impugnatori  mi- 
lantano  , non  avrebbe  per  certo  il  santo  Re , che^  > 

maturissimo  era  nelle  sue  risoluzioni  , e che  degli 
affari  tutti  tenea  sempre  serio  discorso  con  i scel- 
tissimi suoi  consiglieri,  predato  il  suo  consenso  al- 
la inveftitura  del  fratello.  Al  proposito  1’ erudito  si- 
gnor Thalvvitzer  rileva  , che  nella  ipotesi  anche., 
d' ingiuffo  spoglio,  non  fi  potrebbe  privare  la  Chie- 
sa Romana  del  sovrano  suo  diritto  . Eccone  le  pa- 
role , che  daranno  fine  a quello  argomento  (1). 

Demus  etiam  Pontificem  Romanum,  quod  legitimo  bere- 
di  regnum  eripuit  , in  Carolum  Andegavensem  transla- 
tum  fclloniam  commifijfe;  attamen  jatfura  dominii  direfii 
locutn  haud  invenit  , quia  Poniifex  Romanus  tantummo- 
do  prodotninus  eft , culpa  autem  prodomini  ei , cujus  no- 
mine prodominium  cxercet  , damnum  inferri  jure  haud 
polest . 

Diversùi  del  H.  Prende  poi  di  mira  lo  Struggini  in  ambedue 
giuramento  le  sue  lettere  il  giuramento  preflato  da  Carlo  d’An- 
preftatodal  giò  , per  ridurre  la  cosa  a regno  di  pia  offerta . Nel- 
Ao  ^òd°  ? Pr‘ma  scrive  : Dovevate  confejfare  (lo  confesse- 
ramenti  chej  remo  tra  poco  ) con  Rainaldi  , che  voi  spessissimo  ci- 
davanG  per  i tate , che  il  giuramento  prefiato  da  Carlo  1.  di  Angiò  fu 
regni  mera-  idea- 

mente  cenfua* 

(0  De  obligat.  utriuiq.Sieil.Re-  (O  Lunga  risposa  ec  . pag.  ai. 
gis  tributura  ammusi  Scc.  pag. 4 1. 
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identico  con  quello  che  allora  prefiavano  gli  altri  Re  cen- 
suali  di  S.  Pietro  , e che  ficcome  quelli  Sovrani  non  fu- 
rono mai  creduti  vassalli  e feudatarj  del  Papa , così  se- 
condo il  voftro  Rainaldi  neppur  doveano  essere  per  tali 
riconosciuti  i noftri  Re  Normanni  e Sveni.  In  maggior 
dettaglio  fi  spiega  nella  seconda  lettera  [1]  con  que- 
lli termini.  Dunque  Monftgnore,  non  avre/le fatto  male, 
se  in  luogo  di  attaccare  quelli  due  Autori,  avefte  attac- 
cato il  voftro  Rainaldi , continuatore  degli  annali  Eccle- 
siafiìci  del  Baronia , perchè  Rainaldi  è fiato  il  primo  a - 
fumicare  il  vespajo  . Or  quefto  valent'  uomo  nel  Tomo  12. 
pag.  16  a.  riferisce  la  intera  Inveftitura  data  a Carlo  I. 
da  Clemente  IV-  Tralascia  il  giuramento  dal  Re  pre/iato 
al  Papa  per  la  ragione  „ che  era  concepito  colle  me* 
„ desime  espressioni  , e formole  , onde  era  quello 
„ di  Pietro  d’  Aragona  , di  Giovanni  senza-Terra , 
„ di  Barsono  di  Cagliari , e quelle  di  altri  Re  sud* 
n diti  della  S.  Sede  Dunque  Monsignore  , secondo 
un  voftro  Avvocato  , quale  senza  dubbiò  era  Rainaldi  , 
Carlo  I.  giurò  a Clemente  IV.  quelle  cose  flesse , che  al- 
lora erano  soliti  di  giurare  gli  altri  Re  sudditi  del  Papa  . 
Atqui , badate  bene  alla  mia  logica  ( ed  è veramente.* 
tutta  sua) , voi  volete , che  gli  altri  Regni  erano  foltan- 
to  per  divozione  censuali  di  S.  Pietro  inclusovi  quello  d'In- 
ghilterra . Dunque  secondo  il  Rainaldi , il  Continuatore  , 
e f Autore  della  llampa  degli  Abufi  , il  noftro  Regno 
non  feudale  fu , ma  soltanto  censuale  sotto  i Normanni , 
e sotto  gli  Angioini  ócc • La  conseguenza  vi  par  ella giu- 
fìa  in  buona  logica  Monflgnore  ? Ed , acciocché  voi  non 
abbiate  d’  accusare  anche  me  di  mala  fede , vi  prego  ad 
ojfervare  il  Rainaldi  della  edizione  di  Lucca  . Bellissime 
ciarle . Atqui  il  giuramento  dato  da  Carlo  I.  di  An- 

M m gi6 


(1)  Lettera  a Monsignor  Borgia  pag. xx ili. 
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giò  non  fa  identico  con  quello,  che  predavano  i Re 
censuali  di  S.  Pietro  . Dunque  il  regno  posseduto  dal 
Re  Carlo  non  era  censuale  , ma  feudale . Che  il  giu* 
lamento  del  Re  Carlo  non  fosse  identico  , ma  diver- 
so dai  giuramenti  de’ Re  censuali,  lo  manifedano  le 
formole,  che  poco  dante  daremo.  Ma  prima  è me- 
stieri avvertire  non  esser  vero  che  Rainaldi  riferisce  la 
intera  invefiitura  data  a Carlo  l.  da  Clemente  IV . Egli  non 
omise  il  solo  giuramento  , ma  tralasciò  anche  di 
dare  buona  parte  del  tenore  di  quella  inveditura . 
Se  ne  faccia  il  confronto  col  tedo  dell’  edizio- 
ne di  Lucca,  e con  quello  inserito  nella  Breve  Ifto - 
ria  [i],  tratto  dal  Rainaldi  medesimo  per  quei  pas- 
si che  esso  diede  , dal  Martene  (a) , e dal  Bollario 
Romano  (3),  che  portano  l’ intero  testo , e si  vedrà 
apertamente  lo  sbaglio  dello  Struggini . Che  poi  tra  le 
cose,  che  Rainaldi  tralasciò,  vi  sia  anche  il  giura- 
mento di  Carlo  I.,  e per  la  ragione  riferita  dallo  Strug- 
gini , quedo  è verissimo  . Egli  fu  contento  di  accen- 
narne le  prime  parole  (4)  : Ego  Carolus  6 cc.  ed  a que» 
de  Immediatamente  soggiunse  . Concepta  e/l  iisdem. „ 
sententiìs  huiusmodi  sacramenti  forma , atque  ea , qua  Pe- 
trum  Aragonum , Joannem  Anglorum  Reges , Parasonem 
Calaritanum  toparcham , Se  alios  Sedi  Apoftolicee  se  ob- 
fìrinxisse  vidimus.  E qui  è dove  Rainaldi  prese  gra- 
vissimo abbaglio,  perchè  non  susside  che  la  forino- 
la del  giuramento  di  Carlo  di  Angiò  sia  del  teno- 
re medesimo  delle  formole  dei  giuramenti  di  Pietro 
Re  di  Aragona , di  Giovanni  Re  d’ Inghilterra  , e 
di  Parasone  signore  di  Cagliari  . Il  grande  uomo 


(1)  Append.  nuni.  XIV.  (j)  Tom.).  n.xi.  buU.Clem.IV. 

(ij  Themor.AnecsLt.a.  p.  aij>.  (4)  An.  tadj.n.iò. 
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nella  immensa  mole  dell’  opera  non  avvertì  al  diva- 
rio , ed  è in  ciò  scusabile  : ma  non  è meritevole  di  egua- 
le scusa  chi  volendone  fare  uso , non  pensò  al  confron- 
to prima  dell ' Atqui.  Ne  sia  giudice  il  lettore , al  qua- 
le presentiamo  le  tre  formole  dei  giuramenti  di  Pie- 
tro (1) , e di  Giovanni  (a)  al  Pontefice  Innocenzo  111. , e 
di  Carlo  a Clemente  IV.,  e se  non  diamo  quella  di 
Parasone  , il  motivo  è perchè  Rainaldi  (3)  non  la 
pubblicò  intera , e poi  non  si  tratta  di  Re , e l’ og- 
getto è anche  differente. 


G I OR  AMENTO 


GIURAMENTO  GIURAMENTO 


D l 


D I 


B t 


Pietro  Re  di 
Aragona  • 


Carlo  I.d’Angiò 
Redi  Sicilia. 


Giovanni  Re^ 
d'Inghilterra . 


„ Ego  Petrus  Rex  A- 
ragonum  proHreor , 
& polliceor  , quod 
semper  ero  iidelis, 
& obedicns  domino 
meo  Pap*  Innocen- 
tio,  ejus  catholicis 
successoribus  , Se 
Ecclesia;  Roman*  , 
regnumque  meum  in 
ipsius  obedientia  fi- 
deliter  conservabo, 
defendens  hdern  ca- 
tholicam , & perse- 
quens  h*reticam_> 
pravitatem  . Liber- 
tatem  & immunita- 
tem  ecclesiarum  cu- 
stodiam , & earum 


„ Ego  Carolus 
Rex  Sicilie  plenum  , 
Sdigiuni  homagium 
facieus  Ecclesia  Ro- 
man* prò  Regno  Si- 
cili* , & tota  terra , 
quz  est  citta  Pha- 
rum  usque  ad  conH- 
nia  ferrarutn  ipsius 
Ecclesi*  , excepra 
CiWtate  Beneventa- 
na, cumtoto  Terri- 
torio , & omnibus 
distri&ibus , & per- 
tinentiis  suis  sccun- 
dum  antiquos  fines 
Territorii  pertinen- 
tiarum , & distri&as 
Civitatis  eiusdem-, 

M m 


„ Ego  Joannes 
Dei  grada  Rex  An- 
gli* , & dominus  Hi- 
berni*  ab  hac  hora 
inantea,  ero  Iidelis 
Deo  , & B.  Pctro , 
ac  Ecclesi*  Roman* 
& domino  meo  Pa- 
pe Innocentio  , ac 
ejus  successoribus 
catholice  intranti- 
bus . Non  ero  in  fa- 
<5o , di&o  , consen- 
su , vel  consilio , ue 
vitam  perdane , vel 
membra  , vel  mala 
captione  capiantur . 
Eorum  damnum , si 
scivero,  impediam, 

jura 


(1)  Rayn.an.  1204.  n.  71.  Q)  An.  1145.  n.  $7. 

(2)  Rayn.  an.  1213.  n.  8l~ 
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jura  defendam  . In 
Omni  terra  me*  po- 
tescati  subjeda  ju- 
stitiam  , & pacem 
servare  studebo;  sic 
me  Deus  adjuvet , & 
hac  sanda  Evange- 
lia 
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per  Romanum  Pon- 
tihcem  distindos  , 
vel  in  poste  rum  di- 
stinguendos , ab  hac 
bora  in  antea  tìdelis 
ero,  & obediens  Bea- 
to Petro  ,&  Domino 
meo  Domino  Cle- 
menti Papz  Quarto 
suisque  Successori- 
bus  canonice  intran- 
tibus,  & Sandae  Apo- 
stolica Romana  Ec- 
clesia : non  ero  in 
consilio  , aut  con- 
sensu,  velfado,  ut 
vitam  perdanr,  aut 
membruta , aut  ca- 
piantur  mala  cappo- 
ne . Consilium  quod 
mihi  credituri  sunt 
per  se  , aut  nuncios 
suos , sive  per  litte- 
ras , ad  eorum  dam- 
num  illud  prò  posse 
impediam,  & si  im- 
pedire non  possunu» 
illud, eis  significare 
curabo . Papatum_» 
Romanum , & rega- 
lia Sandi  Petri , tam 
in  Regno  Sicilia,  & 
terra  przdidis,quam 
alibi  cxii'tentia,  ad- 
iutor  eis  ero  ad  reti- 
nendum  , & defen- 
dendum , ac  recupe- 
randum , & recupe- 
rata manutenendum 
contra  oinnem  ho- 
minem , universas  % 
Se  singulas  conditio- 
ncs  contentas  inprz- 
sen- 


& remanere  faciam, 
si  poterò.  Alioquin 
eis  quam  citius  po- 
terò intimabo  , vel 
tali  persona  dicam , 
quam  eis  credam  prò 
certo  diduram.  Con- 
silium , quod  mihi 
crediderintperse  vel 
per  nuncios , seu  li- 
teras  suas  secretum 
tenebo , & ad  eorum 
damnum  nulli  pan- 
dam , me  sciente  . 
Patrimonium  B.  Pe- 
tri, &ptasertim  re- 
gnum  Anglia , & re- 
gnum  Hybernia  ad- 
jutor  ero  ad  tenen- 
dum  , & defenden- 
dum , contra  homi- 
nes  omnes  prò  posse 
meo  . Sic  Deus  me 
adjuvet , Se  hac  san- 
tìa  Dei  Evangelia , 
teste  me  ipso  apud 
domum  militia  tem- 
pli juxta  Doveriam , 
coram  domino  H. 
archiepiscopo  Dubli- 
nensi  , Sec.  xv.  die 
maii  anno  regni  no- 
stri XIV, 
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senti  instrumento  , 
seu  litteris  plenarie 
super  ipsorum  Re- 
gni, & terr*  con- 
cessionem  confedis, 

& omnia  & singula, 
qux  continentur  in 
eodem  Instrumento , 
seu  litteris  adimple- 
bo  , & inviolabilitcr 
observabo , nec  un- 
quam  tempore  ullo 
veniam  contra  illa . 

Sic  me  Deus  adiuver, 

& hxc  Sancta  Dei 
Evangelia.  “ 


Dietro  il  tenore  di  coteste  formole  chi  è che., 
non  vegga  , che  elle  non  sono  formole  di  giura- 
menti identici  , e che  quella  di  Carlo  d’  Angiò 
softanzialmente  differisce  dalle  altre  due  . In  que- 
lle non  si  parla  di  condizioni , a norma  delle  quali  si 
riceve  la  cosa  conceduta  , come  chiarissimamente  se 
ne  parla  nel  giuramento  di  Carlo . E perchè  ? Perchè 
Carlo  rilevava  dalla  Chiesa  Romana , e non  offeriva 
terre  alla  medesima  , come  fecero  Pietro,  e Giovanni. 

Gli  atti  di  questi  due  Re  metteranno  in  aperto  la  fac- 
cenda. In  quello  di  Pietro  leggesi  l’offerta  che  esso  fece 
del  suo  regno  censuale  alla  S.  Sede  , ed  è la  seguente  : 

,,  Ego  Petrus  Dei  gratia  Rex  Aragonum,  Comes  Barci- 
»,  noniae,  & dominus  Montis  Pessulani  cupiens  prin- 
» cipali  poli  Deum  beati  Petri  & Apoflolicx  Sedia 
» PROTECTIONE  muniri  ,tibi,  reverendissime  pater, 

„ & domine  summe  Pontifex  Innocenti  ( IH.  ) , & 

>,  & per  te  sacrosan&aì  Romanie  Apoftolicae  Sedi 
„ OFFERO  REGNVM  MEVM,  illudque  tibì  & sue- 
» cessoribus  tuis  io  perpetuum  divini  amoris  intuì- 

» tu  1 
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„ tu  , & prò  remedio  anim*  mese  , & progenito* 
„ rum  meorum  CONSTITVO  CEN SVALE  , ut  annua* 
„ tim  de  camera  Regis  ducentte  quinquaginta  mas* 
a,  semutinae  Apofltolica;  Sedi  reddantur,  & ego,  ac 
„ successores  mei  specialiter  ei  FIDELES  & OBNO- 
„ XII  teneamur  . Hoc  autem  lege  perpetua  servan- 
3,  dum  fore  decerno,  quia  spero  firmiter , & confì- 
„ do , quod  tu  & successores  tui  me  ac  successo* 
.,  res  raeos  & regnum  przedidum  audoritate  Apo- 
j,  ltolica  DEFENDETIS  , praesertim  cum  ex  multo 
„ devotionis  affedu  me  ad  Sedem  Apostolicam  ac- 
„ cedentem  tuis  quasi  beati  Petri  manibus  in  Re* 
„ gem  duxeritis  coronandum  . Ut  autem  haec  RE- 
„ GALIS  CONCESSIO  inviolabilein  obtineat  firmita- 
„ tem  , de  consilio  procerum  curi*  mete  praesenti 
„ venerabili  patri  meo  . . . Arelatensi  archiepisco- 
„ po  , & San  dio  patruo  meo  , & Ugone  de  Bau* 
„ ciò  , & Arnaldo  de  Fontian.  baronibus  meis  si- 
„ gilli  mei  feci  munimine  roborari  . Adum  Romce 
„ ap.  S.Petrum  anno  dominici  incarnationis  MCCIV. 
3,  IV.  ( al.  III.  ) idus  novembris  , anno  regni  mei 
„ odavo . His  omnibus  rite  peradis  fecit  eum  do- 
„ minus  Papa  per  Urbem  ad  ecclesiam  S.  Pauli  de- 
„ duci,  ubi  galeas  inveniens  prseparatas  intravit,  & 
„ Apoftolica  benedidione  munitus  ad  propria  me- 
j,  ruit  cum  prosperitate  redire  „ . Fu  anche  religio- 
sa offerta  quella  di  Giovanni , ma  non  meramente- 
censuale,  giacché  v’ebbe  la  qualità  di  feudo  oblato, 
e di  qui  è che  nel  giuramento,  che  'abbiamo  rife- 
rito, si  obbligò  a difendere  Patrimonium  B.  Petri,  Se 
prcesertim  regnum.  Anglix , ÓC  regnum  Hijbernue . Ma 
sentiamo  la  formola . 

,,  Joannes  Dei  gratia  Rex  Angliae , dominus  Hy* 
•»  berniaj  , dux  Normanni*  & Aquitanice  , Comes 

„ An- 
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„ Andegaviae,  omnibus  Chrifti  fidelibus  proesentem 
„ chartam  inspeduris  salutem. 

„ Univerfitati  vestrae  per  hanc  chartam  nostram 
„ sigillo  nostro  munitam  volumus  esse  notum  , quod 
* cum  Deum  , & matrem  nostram  sandam  Eccle- 
-t»  siam  ofienderimus  in  multis  , & proinde  divina.. 
„ misericordia  plurimum  indigere  noscamur  3 nec 
« quid  digne  offerre  poffimus  prò  satisfadione  Deo 
» & Ecclesia  debita  facienda  , nisi  nos  ipsos  habea- 
» mus , & regna  nostra , volentes  nos  ipsos  humi- 
» bare  prò  ilio,  qui  se  prò  nobis  humiliavit  usque 
„ ad  mortem  , gratia  sandi  Spiritus  inspirante,  non 
».  vi  indudi  , nec  timore  coadi  , sed  nostra  bona 
»»  spontaneaque  voluntate, ac  communi  consilio  baro- 
„ numnostrorum  OFFERIMUS  ET  LIBERE  CONCE- 
» DIMUS  Deo,  & Ss-Apostolis  ejus  Petro  ,&  Paulo,  & 
,,  sandae  Rom.  Ecclesiae  mairi  nostrse,  ac  domino  no- 
„ stro  Papae  Innocentio,  ejusque  catholicis  sucesso- 
„ ribus  totum  Regnum  Angliae,  & totum  regnum 
„ Hyberniae  cum  omni  iure,  & pertinentiis  suis  prò 
„ remissione  peccatorum  noftrorum  , & totius  ge- 
„ neris  noftri , tam  prò  vivis  , quam  defundis  » & 
,,  a modo  illa  a Deo  , & Ecclesia  Rom.  tanquarn  FEV- 
,,  DATARI VS  RECIPIENTE^  ET  TENENTES  , in_ 
» praesentia  prudentis  viri  Pandulphi  domini  Papae 
» subdiaconi  , & familiaris;  FIDELITATEM  exinde 
» praedido  domino  noftro  Papae  Innocentio  , ejus- 
»,  que  catholicis  successoribus  , & Ecclesiae  Ro- 
»,  manae  secundum  subter  scriptam  formam  faci- 
„ mus  , & juramus , & HOMAGIVM  LIGIVM  in  prae- 
» sentia  domini  Papae , si  coram  eo  esse  poterimus , ei- 
„ dem  faciemus , successores  noftros , & haeredes  de 
,,  uxore  noftra  in  perpetuimi  obligantes  , ut  simili 
„ modo  summo  Pontifici , qui  prò  tempore  fuerit , 


c8o  difesa  del  dominio  temporale 

„ & Eccles.  Rom.  sine  contradidione  debeant  FI- 
„ DELITATEM  prseftare  , & homagium  recogno- 
„ scere. 

„ Ad  indicium  autem  huins  nofiras  perpetua 
„ OBLATIONIS  ET  CONCESSIONIS  , volumus  , «Si  fla- 
„ bilimus  ut  de  propriis , & specialibus  redditibus 
i,  pradidorum  regnorum  noftrorum  , prò  omni  ser* 
„ vitio,  & consuetudine  , quod  prò  ipsius  facere_, 
„ debeinus,  salvo  per  omnia  denario  b.  Petri  , Ec- 
„ desia  Romana  mille  marchas  fterlingorum  perci- 
„ piat  annuatim , scilicet  in  festo  S.  Michaelis  quin- 
„ gentas  marchas , & in  pascha  quingentas  marchas, 
„ septingentas  scilicet  prò  regno  Anglia,  &trecen- 
„ tas  prò  regno  Hyberniae , salvis  nobis , & herèdi- 
„ bus  nostris , justitiis  , libertatibus  , & regalibus 
„ nostris.  Quae  omnia,  sicut  supradida  sunt,  rata 
„ esse  volentes  perpetuo  , atque  firma  , obligamus 
„ nos  , & successores  nostros  contra  non  venire  , 
„ & si  nos,  vel  aliquis  successorum  nostrorum  hoc 
„ attentare prasumpserit,  quicumque fuerit ille,  nìsi 
„ rite  commonitus  resipuerit,  cadat  a jure regni, & 
„ hxc  charta  CONCESSIONIS  ET  OBLATIONIS  no- 
„ stra  semper  firma  permaneat  „ . 

Da  quelli  atti  adunque  distintamente  apparisce 
l’offerta  censuale  dell’Aragona  , ed  il  feudo  oblato  dell’ 
Inghilterra  e dell’  Ibernia . I termini  offero  regnum 
meum  , conftituo  censuale  , regalis  concessio  ócc.  adope- 
rati dal  Re  Pietro  rendono  manifefta  l’offerta  me- 
ramente censuale  5 come  gli  altri  usati  dal  Re  Gio- 
vanni offerimus  óc  libere  concedimus  , tanquam  feu- 
do t a rius  recipiente s óc  tenentes  ócc.  ne  indicano  ve- 
ro feudo  oblato  i E questo  fu  il  fondamento 
sul  quale  Paolo  IV.  nell'anno  1555.,  all’occasio- 
ne di  decorare  1’  Ibernia  del  titolo  di  regno  , 

potè 
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potè  dire,  che  quell'isola  era  di  amico  diritto  del- 
la Santa  Sede  (1)  , e nel  1559.  rispondere  a_. 
Edoardo  Carno  miniftro  di  Elisabetta,  che  il  regno 
d’ Inghilterra  era  feudo  della  Chiesa  Romana  (2)  . 
Ci  inoltrino  ora  i noftri  contradittori  documenti  , 
che  dal  canto  dei  duchi  , e Re  di  Sicilia  abbiano 
frasi  simili  a quello  di  Pietro  per  regno  censuale , o 
all’altro  di  Giovanni  per  feudo  oblato,  in  prova 
che  la  Sicilia  appartenga  alla  Santa  Sede  per  uno 
di  questi. due  titoli,  e non  già  jure  superiori  domi- 
mi , come  diceva  Innocenzo  VI.  (3),  e quello  per 
donazioni , conferme  , possessi , e per  altri  antichis- 
simi titoli . Costa  poco  il  dire  regno  censuale , feudo 
oblato  , ma  convien  provarlo  ; e le  prove  non  si  fon- 
dano in  multilaquio , ma  nei  documenti,  e se  ^quelli 
fìn’ora  non  sono  comparsi , egli  è segno  che  non-, 
vi  sono , nè  vi  possono  essere , perchè  la  cosa  ha 
tutt’altra  origine  che  quella  sognata  dai  noftri  impu- 
gnatori . Concludasi  adunque  , che  il  giuramento  del 
Re  Carlo  I.  di  Angiò , e di  tutti  gl'  altri  Re  An- 
gioini, Aragonesi,  Aultriaci , e Borbonici,  che  fu* 
rono  poi  inveititi , è differente  dai  giuramenti  pre- 
dati dai  Re  Pietro  , e Giovanni  . Carlo  nel  suo 
giuramento  si  obbligò  lìrettamente  per  il  re- 
gno  al  ligio  omaggio  , ligium  , homagium  faciens 
Ecclefìce  Romana?  prò  Regno  Sicilùe  , óc  tota  terra , 
quee  eft  citra  Pharum  , ed  all'  osservanza  di  quel- 
le condizioni  riferite  dagl’  atti  della  inveftitura^. 
nella  Breve  Jftoria  (4)  , e che  ripetiamo  nella 

N n nota 


(0  Rayn.  in.  1753.  n.  17. 

(i)  R i>  n.  in.  16)9.  n.  1. 

(3)  Epift.131.  ad  Gerald. Archiep. 
Benev.  contra  eoi  qui  regni  Sicilie 


ir  (errar,  citia  Fanno  piceni  turba- 
rent.tom.z.  thef.  nov.anccd. Mirtea- 
pat  978.  Lut.  Paria.  1717.  / 

(4)  Pag.  atfp.e»egg.  . 
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nota  sottopofta  (t),  condizioni  le  quali  manifertano 
il  pieno  dominio  del  concedente,  e che  non  si  trovano 

giam- 


(i)  I.  Venne  da  Clem.  IV.  inve- 
rtito Carlo  del  regno  di  Sicilia  ultra, 
e etera  , cioè  dell’  itola  , e di  tutta 
la  terra  di  qui  dal  Faro  inftno  a’con- 
fini  delle  terre  della  Chicli  Romana, 
eccetto  la  città  di  Benevento  con 
tutto  il  fuo  territorio , e pertinenze  ; 
e ne  fu  invertito  per  fe  e difendenti 
legittimi  tnalchi  e temine,  con  varie 
dichiarazioni  fopra  i gradi  di  (uccef- 
fione  ; e mancando  quelli , e facen- 
do alcuna  corta  contro  i patti  e con- 
dizioni dell’  invertitura  , regnar»  ip - 
su>»  ad  Romanam  Ecdcfiam  , ejuf- 
que  difpofitionem  liberi  revcrtatur  . 

II.  Che  non  portsa  in  conto  al- 
cuno dividere  il  regno  , e la  terra 
fuddetta  . 

III.  Che  debba  predare  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e di  ligio  omag- 
gio al  Papa,  ed  alla  Chierta  Romana. 

IV.  Che  il  Re  invertito  non 
alpiri  ad  occupare  , o procuri  di 
farsi  eleggere  , o ungere  in  Re, 
ed  Imperadore  Romano  , ovvero 
Re  de*  Teutonici  , o pure  Signo- 
re di  Lombardia  , o di  Tortcana  , 
o della  maggior  parte  di  quelle  pro- 
vi ncie  , e fe  vi  folle  eletto  , e den- 
tro lo  rtpazio  di  quattro  meli  non  ri- 
nunciane , a’ intenda  decaduto  co 
ipfo  a iure  regni  Siciliae  , *&  tetra  e 
praedilìae  . 

V.  Che  fe  accader!  per  le  con- 
tele  , che  allora  vi  avevano  per  reie- 
zione dell’ Imperadore , che  Carlo 
fofse  eletto  , debba  alle  mani  del  Pa- 
pa emancipare  il  fuo  figliuolo  , che 
dovrebbe  l'uccedergli , ed  al  medeli- 
mo  renunciare  il  regno  . 

VI.  Che  il  Re  minore  di  anni 
Xviii.  non  polla  perse  amministrare 


il  regno  , ma  debbiti  elfo , ed  il  re- 
gno porre  folto  la  custodia  della—» 
Chierta  Romana  . 

VII.  Che  feawenirtse  maritarsi 
una  fua  figlia  coll’  Imperadore  vi- 
vente il  padre  , e quelli  defonto  ri- 
manerti ella  erede , non  porta  fucce- 
dere  al  regno  , e fe  deferita  a lei  la 
fuccetfione  , fi  cafairte  coll’  Irapera- 
dore  , coiai  protinut  ab  eo  , aiti  vie 
eiui  Imperio  prorfui  renuncians  re- 
gno foìummoio  fit  contentai  . E lo 
llesso  S’ intenda  detto  per  il  regno 
Teutonico , per  la  Lombardia  , o per 
la  Tolcana  . 

Vili.  Che  Ila  tenuto  pagare  per 
la  totatità  del  censo  ottomila  oncie 
d’ oro  ad poniut  iptius  regni  in  ogni 
anno  nella  fella  di  S.  Pietro  ; e di 
più  un  palafreno  bianco  , bello  , r . 
buono  in  ogni  triennio  , in  rccogni- 
tionem  veri  dominii  eorumdem  regni 
O-  terrai . 

IX.  Che  debba  pagare  nell’ in- 
gresso di  detto  regno  alla  Chiefa  Ro- 
mana cinquanta  mila  marche  Redi- 
ne , ma  in  varie  rate  , e termini , , 

X.  Che  in  fullidio  delle  terrc_» 
della  Chierta  , a richieda  del  Ponte- 
fice , Ila  tenuto  mandare  trecento  ca- 
valieri bene  armati , in  Urbcm  , in 
Campania ni  , in  Maririmar » , inpa- 
trimoniwn  B Petti  in  Tujcia  , Duca - 
tum  Spoletanum  , Marchiani  Anco- 
nitanam  , & in  praemitsam  ci  vita- 
lem  Beneventana m , ac  eia!  territo- 
rium  & pertinentiaj  . Che  quello 
fussidio  fi  possa  fecondo  i Infogni 
permutare  in  navatefloUum  . 

XI.  Che  il  Re  debba  Ilare  a quel- 
lo dirtinità  il  Pontefice  Copra  la  de- 
terminazione de'  confini  da  farli  una 

sol 
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giammai  usate  nè  per  le  terre  censuali  , nè  per  i 
feudi  oblati . 

111.  Se  il  signore  del  feudo  in  ogni  nuova  inveftitura 
ha  diritto  di  mettere  quelle  condizioni  e patti , che  più 
gli  piacciono,  è egli  poi  privativo  giudice  e tribuna- 
le delle  controversie  sul  medesimo  feudo , e così  di- 

N n a spo* 


Giudicato  di 
Clemente  V. 
a favore  del 
Re  Roberto 
ditelo  dallo 
accufe  di  un 
tal  Struggici. 


fol  volta  del  territorio  Beneven-  _ 
tano  . 

XII.  Che  dia  lìcortl  a’ Beneven- 
tani per  tutto  il  regno  , ed  osservi 
i loro  privilegi  ; e che  permetta  di 
poter  disponete  liberamente  de’ lo- 
ro beni  situati  nel  regno  . 

XIII.  Che  non  possa  nelle  terre 
di  dominio  della  Chiesa  Komana  ac- 
quetare cosa  alcuna  per  qualunque 
titolo , nè  otcenere  in  quelle  pote- 
ftaria , capitanato  , rettorìa  , o qua- 
lunque altro  onore  , e dignità  ; nè 
occupare , o fare  occupare , nè  mo- 
leflare  dette  terre , sotto  pena  di  de- 
voluzione del  regno,  se  dentro  tre 
mesi  non  reflituirà  le  cose  occu- 
pate . 

XIV-  Chea’  abbiano  a rellituire 
a tutte  le  chiese  del  regno  i beni , 
che  alle  medesime  furono  tolti . 

XV.  Che  tutte  le  chiese , cloro 
prelati  , e oberici  godano  della  liber- 
tà ecclesiallica  , e specialmente  nel- 
le elezioni  , podulaziooi  , e prov- 
visioni . 

XVI.  Che  le  cause  ecclesiafliche 

si  trattino  innanzi  gli  Ordinar)  , c > 

per  appellazione  dalla  Sede  Apodoli- 
ca  ; e che  i oberici  nè  per  le  cause 
civili  , nè  per  le  criminali  si  possa- 
no convenire  avanti  il  giudice  seco- 
lare , itili  super  foeudis  indici»  peti- 
mi»  conveniantur  civiliter  . 

XVII.  Che  si  revochino  tutti  gli 


Astuti  emanati  da  Federigo  , Corra 
do  di  lui  tiglio,  e Manfredi  , e da 
chiunque  altro  contro  la  libertà  ec- 
desialtica  . 

XVIII.  Che  non  s’ imponghino 
taglie , o collette  alle  chiese  ; e che 
nelle  chiese  vacanti  non  possa  il  Re 
avere  nè  regalie  , nè  alcun  frutto  . 

XIX.  Che  gli  esiliati  della  Sici- 
lia , e della  terra  di  quà  dal  Faro  si 
riducano  nel  regno  ad  mandatum  et- 
clcjìéc  . 

XX.  Che  non  faccia  lega  , 0 
confederazione  con  alcuno  Impera- 
dorc  , Re  , Principe  , Barone  , Sa- 
racino , Cridiano , o Greco  , o con 
altro  chiunque  contro  la  Chiesa  Ro- 
mana . 

XXI.  Che  debba  tener  pronti  al- 
meno mille  cavalieri  oltramontani  , 
ed  altra  truppa  apparecchiata  per  va- 
lersene ad  prasecutionem  nctotii 
fidei . 

XXIi.  Finalmente  che  il  Re  . 
Carlo  debba  dare  diploma  al  Papa  , 
ed  alla  Chiesa  Romana  munito  di 
bolla  d’oro  , nel  quale  mediante  il 
suo  giuramento  dichiari  , ed  espres- 
samente riconosca  di  tenere  il  regno 
di  Sicilia  , e tutta  la  terra  di  quà  dal 
Faro  fino  ai  confini  dello  stato  Eccle- 
siadico  , eccetto  Bcneveoto  col  suo 
territorio  e pertinenze  , ve  stia  pa- 
ria , & mera  liker  alitate  Sedis  Af- 
fidici . 
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ne  il  jus  feudale  (1)  . Ora  accadde  che  dopo  la- 
morte  di  Carlo  II.  di  Angiò  figlio  di  Carlo  I. 
controversia  si  movesse  tra  i descendenti  sulla 
successione  nel  reame.  Si  portò  quella  al  giudice- 
competente,  cioè  al  Romano  Pontefice,  che  era  al- 
lora Clemente  V.,  e questi  pronunziò  la  finale  sen- 
tenza . Ascoltisi  con  quale  incivile  ed  irreligiosa  ma- 
niera di  questo  fatto  si  parli  nella  tiritera  dello  Struggi- 
ni  (a):  Dovevate  confejfare , che  nella  morte  di  Carlo  li. 
Clemente  V.  commise  una  solenne  ingiuftifia  , perchè  tolse  il 
Regno  a Caroberto  Re  di  Ungheria  suo  primogenito  e lo 
conferì  a Roberto  suo  secondogenito  . Abuso  enormissi- 
mo di  quefto  preteso  diritto  di  sovranità  . Così  per  l’ap- 
punto? Eppure  Caroberto  Re  d’Ungheria  non  era 
figlio  primogenito  di  Carlo  II. , ma  figlio  del  pre- 
morto primogenito  Carlo  Martello  Re  d’  Ungheria  ; 
e se  vogliamo  prendere  llrettamente  le  cose  , nep- 
pur  Roberto  era  secondogenito,  ma  terzogenito,  e 
per  tale  vedesi  enunciato  nella  Breve  Iftoria  (3),  per- 
chè prima  di  lui  nacque  S.  Lodovico,  che  professò 
nell’Ordine  de’ Minori  . Sò  che  lo  Struggini  potrebbe 
replicare  , che  Caroberto  rappresentava  il  padre , e 
quindi  come  tale  a lui  dovevasi  la  successione  . Ma  se 
così  dicesse,  gli  opporremmo  l’autorità  di  Bonifa- 
zio Vili.  , che  fece  ftrada  al  giudizio  , di  Cle- 
mente V.  , quando  richiefto  da  Carlo  II.  intorno 
la  successione  nel  Regno  tra  i molti  suoi  figliuo- 

‘ li 


(l)  Trt.  5.  de  prohibita  feuJi  aiie- 
riatione  per  Friderìcura  lib.l.  feudor. 
Si  inter  Juos  vaiatiti  dt feudo  fit  con- 
troverfia  , domini  fit  cognitio  & per 
tu  ni  controversia  terminetur  : fi  ve- 
ro inter  dominum  ,&  vasallum  Ut 
oriatur , per  paret  curia  , a domino 


sub  fiielitatit  debito  coniuratot , ter- 
minetur . 

(1)  Lunga  rispofta  di  14.  pagine 
alla  Breve  Istoria  di  yj8.  pagine  scrit- 
ta da  monfignor  Borgia  pag.  xl  I. 

(])  Pag.  180.  nella  Nota . 
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li  e nipoti  , dichiarò  (1)  : Quod  de  preefatis  lite- 
ris  maribus  in  eodem  gradu  per  eamdem  lineam  concur - 
rentibus  primogenita  , Se  de  duabus  feminis  primogeni- 
ta , Se  mare  Se  /emina  in  eodem  gradu  similiter  concur • 
rentibus  , masculus  omnibus  aliis  prceferatur . Isautèm  de 
pneditfis  liberis  primogenitus  intelligatur , Se  in  eodenu 
regno  tibi  fit  succejfor  Se  heres , quem  mortis  tute  tempo- 
re priorem  gradum.  Se  maiorem  natu  reperiri  continget , 
nulla  in  contrarium  interpretatione  vel  fiefione  iuris  ad- 
mijfa  Sec.  Su  quella  base  adunque  si  fondò  Carlo  II. 
nel  suo  tèftamento  per  lasciare  Roberto  erede  uni- 
versale (a)  , ed  appoggiò  poi  Clemente  V.  la  for- 
male sentenza,  che  nel  dì  i.  di  Agofìo  del  1309. 
pronunciò  in  Avignone  in  pieno  conciftoro  , per  la 
quale  prescelse  Roberco  a Re  di  Sicilia  come  piò 
prossimo  del  nipote  Caroberto.  Bartolo,  e Cino  di 
Piftoia,  chiarissimi  giureconsulti  di  quell’ età  , non 
furono  d’  altro  avviso  nella  successione  del  figlio  a 
preferenza  del  nipote  , ed  ambedue  ricordarono  con 
lode  il  rettissimo  giudicato  di  Clemente  V.  Ecco  in 
qual  modo  si  spiegò  Bartolo  (3) . Ev  ifia  Autentica 
habes  , quod  filii  succedunt  in  locum  patris  sui  tantum  , 
quando  tratfatur  de  succe/fione  patrui  vel  avi  ; si  tra- 
fbatur  de  succeffione  aliorum  secus  . Ex  hoc  poteft  dici 
ad  qute/tionem , quje  fuit  inter  regem  Ungarue  , Se  re- 


. 1 

(0  Vedali  la  Breve  Morta  p.t  81. 
fi)  Liinigtom.i.cod. Ital.diplom. 
pag.  1066.  riferisce  il  tellamento 
fatto  da  Carlo  II.  il  dì  16.  marzo 
1308.,  ed  in  quello  coti  leggesi  al 
nollro  propolito  . Imprimit  inflitui- 
mus  bteredem  & univcrtalem  succes- 
tortm  nò  fi  rum  in  Regni t noftris  Jeru- 
tale  in  & Sitili*  , Camitattbm  Pri- 
vino* & Ftrcalquerii  ac  Pedana»- 


gem 

tir  , atipie  in  omnibus  aliis  terris , iit- 
ribus,  & adionibus  nofiris  Robertum 
primog'nìtum  nofirum  ducem  Cala- 
bri*  . Si  vero  dux  ipse  decedere!  fine 
Uberi s masculit  ve I foeminis  , nobis 
viventibut  &r. 

(J)  In  God.  lib.  6.  ad  SC.  Oriìcia- 
uura  Autb.  poli  fratres  tom.  8.  Opp. 
edit.  Veneti  1615.  pag.  jz. 
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gem  Robertum.  Rex  Vngariee , fuit  filius  Caroli  Martel- 
li , qui  erat  primogenitus  t rex  Robertus  fuit  sequens  poft 
eum . Qucerebatur  utrum  regnum  deberetur  f ilio  primoge- 
nito , vel  regi  Roberto , qui  nunc  videbutur  primogenitus 
legitime.  Et  certe  cum  regnum  Apulùe  fit  feudum  Eccle- 
fue  Romanie , non  habetur  iure  succejfionis , sed  ex  con- 
cezione dominica , ut  in  tit.  de  succ  Jeud.  cap • i • Ideo 
cum  non  trofie  tur  de  succejjìone  avi , vel  patrui , ille  ne- 
pos  non  affumit  locum  patris  sui , ut  hac  outh.,  merito 
debitum  fuit  regi  Roberto  • lftam  rationem  ego  feci , quam 
non  faciunt  olii  Do  fi.  per  iftum  modum  , néc  tangunt 
eam  . Sentiamo  ora  Cino  (i)  . Nota , ex  hac  littera 
eft  optimum  argumentum  , quod  fi  decefferit  rex  , reliflo 
fillio , Se  nepote  ex  primogenito  fillio  pramortuo  , quod 
filius  in  regno  proeferatur  nepoti,  ne  invenia  tur  effe  dite * 
rioris  conditionis  filius  quam  nepos  . Nec  obftant  suprad. 
ad  Orfic . Authen.  poft  fratres , ubi  nepotes  repr&sentant 
personam  patris , quia  Ulud  habet  locum  in  Inereditate  di- 
viftbili , sed  cum  regnum  fit  indivifibile , non  pofflt  dicere 
hic  ■ quod  succedant  nepos  Se  filius  . Ne  ergo  reperiatur 
filius  deterioris  conditionis  quam  nepos  , ipsum  filium  ad- 
mitti  ad  regnum.  Additio.  In  solidum.ót  qui  proximior 
in  gradii  &c.  Cyn.  Et  hoc  putat  verum  per  hanc  lite- 
ram  Richard.  Malumb.  qui  legil  in  ftudio  Paduano  (a), 
de  fic  eft  prò  D.  rege  Roberto  , qui  fuit  secundus  filius- 
regis  Caroli , contro  regem  Ungarice , qui  fuit  filius  Ca- 
roli Martelli , primo  geniti  eiusdem  regis  Caroli  , Se  eo 
rege  vivente  decedenti  de  hac  vita  • Anche  Cuiacio 

ma- 

* l 

1 (0  I»  Codic.  de  Boni»  Materni»  croni 0»  e Doge  di  Venezia  . Fu  an- 
Icg.  fi  viva  Acc.  edit.  Francoforti  ad  che  molto  adoperato  da  quella  Re- 
Moenum  i$78.  voi.  2.  pag.  4J4.  pubblica  per  fifiemare  la  fua  legista* 
(2)  Riccardo  Malumbra  di  Cre-  rione.  Vii  Faft.  Gymnasii  Patavini 
mona  che  morì  in  Venezia  nel  1)24.  Jacob.  Facciolati  tom.  ■ . pa£  xxxut. 
Fu  fuo  difcepolo  nella  giiiriCpruden-  Patavii  1757. 
za  il  celebre  Andrea  Dandolo , poi 


Digitized  by  Google 


DELLA  SEDE  APOST.  NELLE  DUE  SICILIE.  2» 7 

maturamente  esaminò  la  queftione  (i),  cioè  se  per 
il  diritto  della  primogenitura  il  nipote  nato  dal  fi* 
glio  primogenito , possa  dalla  successione  feudale- 
escludere  lo  zio  paterno . Ed  in  prima  risponde , 
che  se  si  attendano  gli  esempj , si  troverà  sovente 
escluso  dalla  primogenitura  lo  zio  paterno  , ed  am* 
messo  il  nipote,  o sia  il  figlio  del  primogenito  già 
morto  ; e tra  quelli  esempj  ne  reca  uno  di  Roberto 
Re  di  Sicilia  • Narratur  etiam  Robertum  regetn  Sidl'ue , 
cum  de  Comitatus  S.  Se  ver  irti  succej/ione  efjet  quxftio  in * 
ter  Comitis  defiinfli  filium  , ÓC  nepotem  ex  filio  primole* 
aito  pronunciasse  prò  nepote . S:d  Jo.  Andreas  excufat 
fa  fiuta  ad  speculatorem  litu.  de  feudis , dicns,  movijje. - 
Robertum  confiitutiones  tam  suas  , quatn  Caroli  11.  patrie , 
qu,e  proprie  ad  eum  comitatum  pertinebant  , & erigere^ 
videbantur,  ut  nepoti  potius , quam  filio  defenretur  . Se 
poi,  seguita  a dire  Cuiacio,  si  attenderà  il  diritto, 
dovrà  preferirsi  il  fratello  piuttolìo , che  il  figlio  na- 
to dal  fratello  primogenito;  e ciò  per  due  ragioni i 
prima  perchè  trattandosi  di  primogenitura  , non  vi 
ha  luogo  il  diritto  di  rappresentazione,  bensì  quello 
della  prossimità  del  grado  ; avendo  il  diritto  di  rap- 
presentazione soltanto  vigore,  che  il  più  rimoto  pos- 
sa concorrere  col  più  prossimo  nella  successione  , 
non  già  che  possa  totalmente  escluderlo . In  secon- 
do luogo  perchè  ove  la  successione  deferiscasi  per 
diritto  della  prossimità , come  accade  nella  primo- 
genitura,  non  può  insieme  valere  il  diritto  della  rap- 

[>re?entazione , essendo  tra  loro  ripugnanti  , e per 
’ oppofio  ove  vale  la  ragione  della  rappresentazio- 
ne, non  può  prevalere  quella  della  prossimità.  On- 
de quundo  al  primogenito  si  deferisce  1’  eredita  , 

non 


(0  De  Feudis  lib.  2.  tit.xi  ,p.  £64.  eJit.  Lut,  Parif.  ifijS.  coro.i.  fin.*. 
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non  può  esservi  luogo  al  diritto  della  rappresenta- 
zione -,  ma  siccome  allorché  si  attende  la  prossimità 
del  grado,  vien  chiamato  chi  è più  prossimo  nel 
tempo  della  morte  , 0 del  possesso  de’  beni  ; cosi 
quando  si  riguarda  la  primogenitura,  vien  chiama- 
to chi  nella  morte  di  colui,  de’ cui  beni  si  queftio- 
na , tiene  il  luogo,  ed  il  grado  del  primogenito  , 
non  il  figlio  del  più  prossimo  già  premorto.  Et  ita  , 
soggiunge  al  fatto  noftro  , Carolo  II.  Rec/e  Sicilie 
mortuo , reHHo  filio  Roberto  secundogenito  , primoque. „ 
mortuo  . nepote , filius  óc  responfis  prudentum  , ut  Con - 
radus  Vecerius  scribit  in  Henrico  VII. , óc  Bonifacii  prò- 
nunciatione  prcelatus  efi  nepoti  ; óc  ita  hodie  observatur 
in  Neuftria  ócc.  Anche  il  sig.  consigliere  Vecchioni  ha 
detto  , che£i)se/i /offe  trattato  difeudo , il  Papa  avrebbe 
veduto  , che  non  poteva  ciò  fare  , perchè  nel  feudo  non  fi 
può  escludere  l immediato  succeffore , e tale  era  Caroberto . 
Ma  Bartolo,  Cino , e Cuiacio  ben  videro  che  si  trattò 
di  feudo  , e ad  ogni  modo  scrissero,  che  Caroberto  fu 
giuftamente  escluso.  E tanto  balli  a difesa  della  me- 
moria di  Clemente  V.  gravemente  oltraggiata  dallo 
Struggimi)*  o da  chi  per  esso  , accoftumato  a far  man 
bgssa  sopra  delle  azioni  anche  le  più  gravi  de’ Sommi 
Pontefici , di  quelli  eziandio  che  si  venerano  sugli  altari. 
Masi  ricordi  del  sensatissimo  detto  di  Clemente  IV.  (3), 
che  Navis  Simonis  in  hoc  differtab  aliis , quod  quantis- 
cumque  fluftìbus  abitata  finale  periculum  non  formidat . 

IV.  Dalla  difesa  di  un  Papa  defunto  dob- 
biamo ora  volgerci  a difesa  di  noi  medesimi.  Nel- 
la Breve  lftoria  (4)  ove  delle  violenze  del  Re  Ladi- 
slao succintamente  parlai,  dissi  che  quell’uomo  am- 
bi- 
ai) Del  preteso  dominio  ec.  pag.  (j)  Epift.289.  ap.  Marten.  tom.i. 

thef.  nov.  anecdot. 

(i)  Nome  che  credcfi  finto  . (4)  Pag.  1S8. 
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btzioso  dopo  occupata  l’ alma  Roma  , ebbe  animo  di 
chiamarsi  Urbis  illuminator  illuftris , ed  a quella  occafio- 
ne  spiegai  i titoli  di  un  suo  diploma , che  fi  con* 
serva  nell’archivio  del  pubblico  di  Velletri  , che  fu 
una  delle  città  da  esso  tolte  alla  Chiesa  ; e dissi 
che  Rama  , e non  già  Roma  , come  altri  malamente. _. 
hanno  interpretato  , denota  ( nel  diploma  ) il  regno  di 
Bosnia , e ne  rimane  il  nome  in  una  regione  verso  il  fiu- 
me Rama  là  dove  imbocca  nella  Narenta  . Quelle  brevi 
parole  furono  da  noi  dirette  a confutare  l’errore  di 
Giannone.che  di  Ladislao  scrisse  (i):  Ecco  cornea 
Ladislao  fi  rendesse  signore  di  Roma  . Egli  fu  il  primo  , 
che  a’  suoi  titoli  volle  anche  aggiunger  quefto  di  Re  di 
Roma  , onde  è che  leggiamo  ne’  suoi  atti  , e diplomi  t< 
Rex  Romae , titolo  che  per  f addietro  nè  i Goti , nè  t 
Longobardi , nè  i Francefi , ancorché  Re  et  Italia  , osa- 
rono di  prenderlo  , chi  per  riverenza  , chi  per  timore  de- 
gl' Imperadori  d'  Oriente , i quali  n erano  i veri  signori:. 
Però  fin  a un  certo  tempo.  Ripetè  poi  la  stessa^ 
cosa  in  parlando  della  Regina  Giovanna  (c)  ; 
Cosi  di  quanto  Ladislao  aveva  acquiftato  ( meglio  usur- 
pato ) nello  fiato  di  Roma  , ne  fece  Giovanna  dono 
( meglio  refiituzione  ) al  Pontefice  Martino  ; ma  non 
per  quefto  lasciò  ella  d' intitolarfi  Regina  di  Roma  , 
come  suo  fratello , onci  è che  ne’  suoi  diplomi , e capitoli 
fi  legge  anche  fra  i suoi  titoli,  ROM  Ahi  REGINA:  E 
qui  Giannone  cita  ( In  proccm.  Rit . M.  C.  óc  Rit  ult. 
an.  1420.)  . A quello  passo  fece  poi  la  seguen- 
te addizione , che  si  ha  nella  stampa  dell’  Haya  del 
1 753-  (3)  : Negli  altri  codici  e diplomi  si  legge  Ramae  , 
non  già  Romae , ed  è più  verifimile , che  la  Regina  Gio - 

Oo,;  iwn* 


(1)  Iflor.  civil.  lib.24.  cap.S.  §.i.  (j)  Tom.  3.  pag.  3IJ. 

(2)  Lib.  2;.  cap.  a.  • 1 
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vanna  , e Ladislao , intitolando  fi  Re  dt  Ungheria  , fi.  di- 
cessero anche  Re  di  Rama  , poiché  fra  i titoli  ili  que’ 
Re  fi  legge , che  esprimevasi  anche  quello  di  Re  di  Ra- 
ma  , eh'  è una  provincia  della  Dalmazia  , cosi  allora ~ 
chiamata , pofta  tra  la  Croazia  , e la  Servia  . Cosi  pres- 
so Aventino  Armai.  Bojor.  lib.  6.  si  legge  un  diploma 
di  Bela  Re  d’  Ungheria  : „ Bela  , Dei  gratia , Hunga- 
„ riae , Dalmati* , Croati*,  Ram*  , Servi*  , Galli* 
ci*,  Lodomeni*,  CIumani*que  Rex,,  nè  presso 
gli  autori  di  quel  Regno  mancano  altri  diplomi  di  altri 
Re,  acquali  fi  legge  lo  stesso . Questo  cenno  di  Giannone 
doveva  render  considerati  e cauti  i noftri  contraditto- 
ri  dall’  asserire  con  tanta  franchézza  di  aver  noi  a_. 
capriccio  detto,  che  nel  diploma  di  Velletri  Ramce , 
e non  Rom<e  era  scritto . Ha  voluto  cosi  il  causi- 
dico Falvella  fi')')  finalmente  col  mettere  in  derifionè 
la  occupazione  di  Roma  fantafiicando  che  Ladislao  s’ ifr 
titolò  non  già  Rex  Rom*,  ma  Ram*  città  dell’  Unghe- 
ria ricordare  che  tale  occupazione  ec.  L’  autore  poi  de- 
gli Apologi  Borgiani  (2)  se  n’  è valso  a scandaloso 
solazzo  de’  suoi  lettori , e per  da  vero  vi  ha  fat- 
to quella  nota  : Ma  egli  [l’autore  della  Breve  Jfìo- 
ria  J non  fi  dà  carico , che  In  seguito  di  tal  titolo  pre- 
so da  Ladislao  , Giovanna  s’ intitolò  ancora  Regina  di 
Napoli , e di  Roma , cóme  fi  legge  nel  proemio  dei 
Riti  della  Gran  Corte.  Ma  ciechi  copiatori  di  Gian- 
none, perchè  non  ricorrere  al  telìo  ? Avrelle  vedu- 
to che  il  voflro  maefìro  sbagliò,  e che  dell’ingan- 
no non  si  avvide  neppure  nella  sua  addizione;  giacché 
in  quella  lasciò  per  buono , che  nel  libro  de’  Riti 
della  Gran  Corte , e nel  proemio,  e in  un  documen- 
to del  1420.  Giovanna  s’ intitolò  Rom<e  Regina  . Ora 
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nel  libro  de’Riti  della  Gran  Corte  Campato  in  Napoli  nel 
1551.  col  titolo  che  siegue  : Ritus  Maurice  Curile  Vicarile 
Regni  Neapolis  , haflenus  inordinate  pofiti  , demum  ad 
ordinerà  redatti  per  V-  /.  D.  Do • Ccesarem  de  Perriniis , 
onnc  vero  diligentissime  corretti  ac  emendati . MCCCCC. 
XXXXXI.  Neapoli  apud  Joannem  Paulum  Sugganap- 
pum  . In  platea  Armeriorum . Cum  privilegio.,  in  ambe- 
due i luoghi  indicati  da  Giannone  leggesi  RAMAE, 
e non  Romce . Ecco  il  proemio  (1):  Joanna  secunda 
Dei  gratin  Hungariec , Hierusalem  , Se  Siciliic , Dalma • 
tire  Se  Croatie  , RAMAE , Servire  , Galidee  , Lodomerhe  , 
Comaniee  , Bulgarieque  provincite , Se  Forcalquerii  Regi - 
na  , ac  Pedimontis , Comitiva  . 11  documento  poi  del 
1420. , che  è un  diploma  di  conferma  e concessio- 
ne di  privilegi  alla  città  di  Napoli  , porta  questo 
titolo  (a):  lohanna  secunda  Dei  gratia  Ungarùe , Hieru- 
salem , Sicilie  , Da  Ima  tue,  Croaticc,  RAMAE,  Servire  , Gal- 
la ue  , Lodomeriie , Comaniee , Bulgarieque  Regina  ; Pro - 
vincile  Farqualqueri  ac  Pedimontis  Comitissa  . Deh  fac- 
ciami una  volta  coscienza  gl’  impugnatori  dei  sa- 
crosanti diritti  della  Chiesa  Romana  , e confessino  , 
che  la  Breve  Iftoria  fu  scritta  per  la  verità,  e che^ 
l’  autore  di  ella  non  fu  , nè  , Deo  bene  juvante , sarà 
mai  capace  di  tradirla  per  alcuna  cosa  di  mondo. 
Ru mie  , Ramre,  e non  Romir , Ronwe  è nei  documenti 
addotti  da  Giannone  « Egli  sbagliò , fi  emendò  per 
metà  ; e per  tal  guisa  apri  ai  giurati  suoi  discepoli 
la  via  di  raggiungere  pienamente  il  fallo  del  mae- 
Uro . Ma  l’ ipse  dixit  è per  i noftri  oppofitori  il  non 
plus  ultra  . Falso  poi  che  noi  abbiamo  chiamato  Ra- 
ma città  deir  Ungheria , come  ha  detto  il  caufidico  ; 
o città  della  Bosnia , come  ha  scritto  l' autore  degli 

O o a Apo- 
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Apologi  Borgiani  (1) . Il  noftro  tefto  di  sopra  riferito 
parla  di  regno , e come  regno  è collantemente  Ra- 
ma descritta  nei  titoli  dei  Re  d’Ungheria  prima  e 
dopo  di  Ladislao,  e di  Giovanna.  Potremmo  dar- 
ne lungo  novero , preso  specialmente  dal  libro  De- 
cretorwn  seu  articulorum  aliquot  priscorum  Ungarue  Re - 
gum  . Francofurti  1581.,  ma  sarà  meglio  far  punto, 
per  non  accrescer  vergogna  ai  noflri  avversarj  . 

V-  Seguita  il  collante  loro  metodo  di  alte- 
rare ogni  fatto  per  trar  dall’  imbroglio  partito  , on- 
de rin fiancare  i loro  vaneggiamenti.  Niuno  ha  mai 
sognato  che  Benevento  dopo  gli  atti  di  S.  Leone  IX. 
venisse  la  prima  volta  in  potere  della  Chiesa  Romana 
ai  soli  giorni  del  Re  Ferdinando  I.  Era  riserbata-, 
quella  bella  scoperta  agli  occhj  veggentissimi  del 
signor  consiglier  Vecchioni,  le  cui  parole  , sebbe- 
ne alquanto  prolisse  , vogliono  ascoltarsi  (a)  : „ Cre- 
„ deressimo  far  rellar  priva  quella  noltra  rozzissima 
„ e tumultuaria  opera  di  un  gioiello  , se  qui  non.. 
„ rapportassimo  un  nobilissimo  luogo  del  noftro 
„ Papa  Pio  IL , che  coftituisce  sempre  meritamente 
„ le  noftre  delizie , in  cui  si  fìssa  1’  epoca  dell’  ac- 
„ quifto,  che  la  Chiesa  Romana  fece  di  Beneven- 
„ to.  Parlando  egli  dell’esito  della  guerra  softenu- 
„ ta  da  Ferdinando  L d’ Aragona  nell’età  di  esso 
„ Pio,  ed  in  tempo  del  suo  Pontificato,  dice  così: 
„ Beneventum , quod  olim  Samnitum  caput  fnijje  memo - 
„ rant , per  ut  tempus  ad  Ecclefiam  redierat  : prius  Al- 
„ phun'so  paruerat , óc  ante  illum  multos  annos  vel  Re- 
„ gibus  qui  prtecejjerant,  vel  Tijrannis  . Ferdinandus  ex 
„ conventione  ( parleremo  fra  poco  di  tal  conven- 
„ zione  ) Pio  reftituit  INV1TUS , cum  AL1TER  regni 

1 ' ' Yi  COflm 

(1)  Pag.  iS.  (2)  Della  pretesa  temporalità  ec.  pag.  2x9.  220. 
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„ concejfiotiem  obtinere  non  poffet . J aftum  NECESS ITAS 
,,/ecit.  Che  ingenuità,  e verità  sfolgora  sempre^ 
„ nelle  voci  di  quello  gran  Papa,  veramente  pio!) 
„ Pius  Ravenatem  Prjesulcm  eo  trasmuterai , qui  urbem 
„ prò  Romana.  Ecclefia  qubernarèt . Comment.  paq.  243. 
,>  E dove  è più  la  donazione  Carolina  , il  partag- 
„ gio  di  Carlo  M. , la  dedizione  de  Beneventani^  que- 
„ Ila  sola  vi  potrebbe  essere , se  sotto  quel  Tyran - 
„ nis  il  nollro  Scrittore. sentisse  i Papi,  di  che  noi 
„ ci  guarderemo  perpetuamente);  dove  l’andata  di 
„ S.  Lione  in  Germania  per  ^secondare  quella  dedi- 
„ zione  de’  Beneventani , dove  il  Trattato  di  Wor- 
„ mazia , e la  cessione  ed  abdicazione  perpetua  di 
„ Benevento  da’ diritti  Imperiali , e dove  la  garantla 
„ di  Rodolfo,  e di  tutti  gli-  Imperadori  seguenti, 
„ ed  il  grazioso  possesso  di  Benevento  per  mantene- 
„ re  colla  parte  l’acquilìo  del  tutto:  se  appéna^, 
„ Ferdinando  a malincuore,  e facendo  della  neces- 
» sità  virtù,  egli  la  prima  volta  è colui  , che  si  di- 
„ smembra  di  quella  porzione  del  suo  paterno  re- 
„ taggio,  ed  il  cede  alla  Chiesa  Romana  , e poi , 
„ per  non  dir  altro , Carlo  VI.  Imperadore  autariz- 
•»  za  ed  ajuta  Carlo  \ !•  Re  di  Napoli  a ricuperare 
„ da  capo  ed  a riacquiliare  quello  luogo , ed  a re- 
„ integrarlo  al  suo  regno  ? Quante  belle  cose  ha_ 

„ fatte  scoprire  il  nollro  Autore  Romano,  che  i san- 
„ ti  Papi  avevano  lasciato  scritte  in  Opere , che  in 
„ Roma  si  erano  liampate,e  chela  negligente  na- 
„ zione  Napoletana,  avvilita  in  tempo  del  suo  du- 
„ ro  Italo  di  Provincia,  aveva  fatto  andare  in  ob- 
» blivione.  Se  continua  la  dansa,  oh  quante  altre— 

»>  cose  ancora  si  potranno  egualmente  dissotterrare  : 

„ ma  è da  sperare , che  non  dovendosi  piu  di  tai 

„ ma- 
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„ materie  favellare , anche  quelle  polteriori  ricérche 
„ si  lascino , come  da  tutti  noi  altri  anxie  si  desi- 
„ dera  , assolutamente  in  abbandono . Sempre  però 
„ la  somma  delle  cose  rispetto  a Benevento  è que- 
„ {la  , che  se  si  (la  a’ gravi  Autori  Romani,  che  han* 
„ no  scritto  in  tempi  pacati  e senza  spirito  di  par- 
tito , il  titolo,  onde  nasce  il  dominio  della  Chie* 
„ sa  Romana  su  di  quella  città,  e suo  riflretto , ap- 
pena  è di  particolare  permuta  o sia  cambio  tra., 
„ la  Chiesa  di  Bamberga , e la  città  di  Benevento , 
„ o al  piò  di  permuta  non  meno  della  Chiesa  di 
* Bamberga,  che  della  Badia  di  Fulda  , e di  altri 
„ luoghi  : Tunc  ergo  ( scrive  Pagi  il  giovine  nella 
„ vita  di  S.  Lione  dopo  di  aver  rapportato  il  luo- 
„ go  di  Olliense  ) prò  Bamberga  , Fulda  , Se  aliis  lo • 
„ cis  Beneventum  in  Apulia  accepit  S.  Leo , quod  etiam 
„ nunc  Romani  Pontijices  in  Regno  Neapolitano  obtinent  ; 

e per  epoca  del  possesso  poi  non  altro  si  abbia, 
„ che  la  data  di  quell’ acquillo  , che  ne  fece  Pio  IL 
„ quattrocento  anni  dopo , per  cessione  fattagliene 
„ da  Ferdinando  I.  di  Aragona  , allora  quando  IN- 
„ V1TUS  e perche  ne  ceffi  la  s iufium  fecit,cum  AL1TER 
„ regni  conceffionem  oblmere  non  poterat,  quello  Piin- 
« cipe  fu  coftretto  a disfarsi  di  una  tale  importante 
„ città  . L’origine  almeno  del  possesso,  secondo 
„ quelli  fatti,  è vizioso,  e meritamente  Carlo  VL 
„ si  ihidiò  di  riacquillare  una  tal  città 
Oh  qui  sì  che  siamo  a un  mondo  nuovo  , e per 
conseguenza  all’  uso  di  un  nuovo  calepino , il  qua- 
le spieghi  che  redierat  vuol  dire  la  prima  volta  . Nel 
calepino  del  mondo  vecchio  il  verbo  redeo  Ha  per 
ritornare , e redierat  vuol  dire  che  la  cosa  era  tornata 
a chi  da  prima  si  apparteneva.  Ma  facciamola  corta, 
e disinganniamo  in  uncolpo  anche  il  sig.  causidico  , 
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che  altri  spropositi  ha  sognato  nel  cap.  III.  della  sua 
Rispofta  alla  Breve  Iftoria  <5 cc.  che  ha  per  titolo  di- 
ritti del  Sovrano  delle  Sicilie  sopra  Benevento  . Adun- 
que Benevento  con  quel  refto  di  Principato  , che 
nel  secolo  XI.  ne  dipendeva,  per  que’ titoli , che  da 
Monsignor  Borgia  , in  oggi  Cardinale,  furono  espo- 
rti nelle  Memorie  IJtoriche  di  quella  città , e che  me* 
glio  anche  sono  flati  esplicati  nella  Breve  Iftoria  , 
incominciò  ad  ubbidire,  alla  S.  Sede  , forse  fin  dai 
tempi  di  Benedetto  Vili. , e certamente  da  quelli  di 
S.  Leone  IX. , e mancata  sotto  S.  Gregorio  VII.  la- 
linea  de’ Principi  Longobardi,  co’ quali  esso  aveva 
convenuto  del  reggimento  di  quelle  terre , furono 
per  la  Chiesa  Romana  guidate  da  particolari  Ret- 
tori, o siano  Governatori . Dall’epoca  dert’invefti- 
tura  data  da  Niccolò  II*  a Roberto  Guiscardo , cioè 
dal  1059.  a tutto  il  regno  di  Tancredi  quelle  re- 
gioni ubbidirono  collantemente  al  Papa , e talvol- 
ta all’Antipapa  , ma  ai  Normanni  giammai  ; e noi 
sfidiamo  il  signor  consigliere  , ed  anche  il  signor 
causidico  a far  vedere  con  documenti  , e non  già 
col  Pagi  il  giovane , che  alcun  Normanno  signoreg- 
giasse pure  a violenza  dentro  Benevento  . Tenta, 
rono  per  verità  di  farlo , ma  ne  furono  scomunica- 
ti , e noi  poterono  conseguire  . Si  richiede  niente 
meno  che  la  beata  franchezza  dei  noftri  contradittori 
per  passar  sopra  tante  teftimonianze  di  autori  sin- 
croni, che  rassicurano  il  noftro  detto.  Ecco  adun- 
que un  possesso  di  circa  duecento  anni . Gli  Suevi 
furono  i primi  a interrompere  questo  possesso  colle 
loro  violenze,  e Federigo  II.  ne  venne  punito  ezian- 
dio a questo  titolo  , come  fi  è veduto  nella  Breve  Ifto- 
ria . Tornò  sotto  gli  Angioini  il  dominio  Beneventa- 
no alla  ubbidienza  della  S.  Sede  , e per  gran  pez- 
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Re  di  Francia 
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za  vi  perseverò  fino  alla  usurpazione  fattane  dal  Re 
Ladislao;  ma  Giovanna  II.  di  lui  sorella,  che  gli  succe- 
dette nel  regno  per  l’in  ve  (ti  tura  avutane  da  Martino  V. 
nel  1418.,  lo  reflitui  alla  S.  Sede.  Dopo  Giovanna 
Alfonso  l’occupò  di  bel  nuovo  nel  1440.  togliendolo  a 
Francesco  Sforza  , che  ne  tenea  cuftodia  per  la  Chie- 
sa (1).  Ma  avendo  poi  da  Eugenio  IV.  nel  1443. 
conseguita  l’inveftitura , ebbe  dal  Papa  perle  tante 
sue  benemerenze  in  Vicariato  a vita  anche  Bene- 
vento  e Terracina  , e per  quello  Vicariato  diede> 
quel  giuramento,  che  il  lettore  vedrà  nell’ Appendi- 
ce  Q<i).  Morì  Alfonso  nel  1458.,-  e quindi  spirò  il 
vicariato;  ma  Ferdinando  suo  figlio  naturale  pretese 
di  ritenerlo . Egli  trovò  Pio  li.  favorevole  per  l’ inveiti- 
tura  del  regno.che  gli  era  Hata  negata  vivente  il  padre 
da  Callilto  III.  , ma  ripugnantiffimo  al  Vicariato  . 

Gli  fu  pertanto  d' uopo  di  dimetterlo  per  Beneven- 
to, giacché  il  Pontefice  gli  accordò  di  ritener  Ter- 
racina in  annos  decem  sub  censu  (3)  . Dicasi  ora  , 
se  per  epoca  del  possesso  poi  ( di  Benevento  ) non 
altro  si  abbia  y che  la  data  di  quell’  acquifto  , che  ne  fe- 
ce Pio  II.  quattrocento  anni  dopo  , per  cessione  fattaglie- 
ne da  Ferdinando  /.  di  Aragona  . Ma  che  bella  felici- 
tà è mai  quella  del  signor  configliere  d’imbroglia- 
re ogni  cosa,  onde  la  verità  , se  fora  possibile,  re- 
sti tra  le  interessanti  sue  scoperte  spenta  e sepolta* 

VI.  Non  pensò  a foggia  dei  moderni  impugna- 
tori dei  diritti  della  S.  Sede  nella  Sicilia  il  Re  di 
Francia  Carlo  Vili-  Fu  quelli  da  Lodovico  Sforza 
confortato  a portarvi  le  sue  arme  in  villa  , come., 
esso  diceva,  della  giullizia  dell’  impresa,  della  faci- 
li- 
ti) Vedi  le  Mem.  Iflor.  diBener.  (])  Vedisi  la  Breve  Ifloria  p.  >P5 
Par.  ni.  voi.  1.  pag.  351.  e Jii.  1 96.  t 

(a)  Num.  XXVI. 
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lìti  del  vincere,  e del  frutto  grandissimo  della  vit- 
toria  . Fondò  pertanto  Carlo  la  sua  mossa  nei  diritti 
che  gli  appartenevano  sul  reame  come  discendente 
di  Carlo  d’Angiò,  il  quale  primo  del  sangue  rea- 
le di  Francia  ne  ottenne  la  Pontificia  inveftitura  . Era 
Carlo  d’Angió  del  legnaggio  di  Ugo  Capeto,  osia 
de'  Capetingi , il  quale  durò  in  Francia  dall’anno  987. 
fiuo  a Carlo  IV-  che  morì  nel  1328.  In  queft’anno 
incominciò  in  Filippo  VI.  la  linea  de’  Valois  discen- 
dente dai  Capeti , e continuò  fino  al  mentovato  Car- 
lo Vili.  » o sia  fino  all’anno  1498.,  in  cui  esso  giunse 
all’occaso  senza  lasciar  di  se  prole  alcuna  (i).Alla 
linea  de  Valois  Giovanna  I. , già  privata  del  regno 
di  Sicilia  da  Urbano  VI.  nel  1380.,  fece  col  con- 
senso e conferma  dell'  Antipapa  Clemente  VII.  in_. 
favore  di  Lodovico  Conte  di  Angiò  , secondogenito 
di  Giovanni  li.  Re  di  Francia  , quell’ atto  , per  il 
quale  lo  dichiarò  successore  nel  reame . Se  queft’at- 
to  fosse  dato  legittimo , e non  già  di  un  Antipapa  , 
e di  una  Regina  depofla  , per  esso  Carlo  VIILavreb-  # 
be  avuto  un  titolo  specialissimo  di  pretendere  al 
reame , e di  riportarne  l’ inveftitura  . Malgrado  le 
ripugnanze , che  Carlo  dovea  trovare  in  Alessan- 
dro VI.,  il  quale avea  già  del  regno  invertito  Alfonso  IL, 
volle  portarvi  le  sue  arme  . Egli  si  avvisò  di  far  prece- 
dere a quefte  un  proclama  , che  diede  in  Firenze  li  22. 
novembre  del  1494-,  per  cui  dichiarò  essere  il  fon- 
damento della  sua  mossa  i diritti  a lui  discesi  per 
le  inveftiture  date  dai  Sommi  Pontefici  ai  suoi  pro- 
* P p geni- 

ti) Gli  (accedette  Ludovico  XII.  nel  1588.  mancò  la  difcendenzi  di 
due*  d’  Orleani , denominato  il  Pa-  Francefco  I.  , e la  monarchia  pattò 
ire  iti  popoli  , e poi  Francefco  I.  in  Arrigo  IV.  duca  di  Borbone  e Re 
conte  di  Angolemme  , amendue  . di  Navarra  , che  è la  linea  regnante, 
della  linea  Valcfiana  . in  Arr»n  III. 
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genitori  (1)  . Ascoltiamone  le  parole  per  vede- 
re che  le  inveftiture  non  erano  a que’  tempi  nel- 
la corte  di  Francia  riputate  benedizioni,  come  le  chia. 
mano  i moderni  impugnato»  del  diritti  della  S.  Se- 
de , ma  atti  sovrani , sii  de’  quali  quel  Re  principal- 
mente regolò  i suoi  passi  (29  .J Quia  recjnum  Sicilie  , 
quod  Neapolim  vocant,  per  progenitores  noftros  óc  e 
manibus  infidelium  óc  aliorum  Romance  Ecclefue  refiitu- 
tum  , Se  de  quo  ipfi  progenitore s circa  qualuordecim  in- 
vefiituras , videlicet  cluodecim  a diverfis  Romanis  Ponti- 
ficibus  , ÓC  duas  alias  fa&as  a duobus  generalibus  con - 
ciliis , receperant , óc  quod  ad  nos  iure  hcereditatis  perù- 
net  ócc.  Girolamo  Zurita  cronica  del  regno  di  Ara- 
gona parla  di  quella  mossa  di  Carlo  Vili.  , e seb- 
bene dica  che  il  fondamento  addotto  dal  Re  er.^ 
ingiufto,  come  quello  che  tendeva  a spogliare  Al- 
fonso di  Aragona  legittimamente  invertito , e la  sua 
discendenza , pure  confessa  che  tutto  poi  era  rivol- 
to alle  inveftiture  Pontificie  date  a’ suoi  predecesso* 

* ri  (3)  • Anche  il  signor  Dupuy  nel  trattato  su  i va- 
rj  diritti  del  Re  Criftianissimo , ove  di  quelli  favel- 
la, che  riguardano  il  reame  di  Napoli,  principal- 
mente li  fonda  nelle  inveftiture  de’  Sommi  Pontefi- 

j • • ■ 

ci 


(1)  Anche  Arrigo  della  Tremoglia 
quando  nella  celebre  a (Temblea,  tenu- 
ta in  Munlter  nella  Wertfalia  nell’an. 
1648.  per  il  trattato  della  pace  gene- 
rale , volle  affacciare  le  fue  preten- 
sioni fui  regno  di  Napoli , come  di- 
(ceso  di  Carlotta  d’  Aragona  priori— 
pelTa  di  Taranto  , madre  d’Anna  di 
Lavalla  l'uà  avola  , e figlia  di  Fe- 
derigo II.  d’  Aragona  inveitilo  del 
regno  da  Aleffandro  VI.  nel  1497. 
e poi  dallo  (lesso  Pontefice  depo  ìo- 
ne,  (Involse  al  diritto,  che  crede- 


va competergli  per  le  invefliture  . 
date  dai  Papi  a Federigo  II.  ed  ai 
fuoi  afeendenti  Aragonefi  , giacché 
la  di  lui  figlia  Carlotta  fu  fola  fra  tut- 
ti i figli  dello  (ledo  Federigo  che  la- 
sciò portenti  . Vedi  il  libro  de  Regni 
Napolitani  jure prò  Tremoliti  Duce  . 
Parif.  1648. 

(2)  Lunig.  tota.  2.  Cod.  Ital.  di- 
plom.pag.rjoa.  ■ 

(j)  Hiltoria  del  Rejr  Don  Hernan- 
do  el  Catholico  dee.  tona.  J.  cap.  J7. 
pag.  47.  en  fangosa  lòto. 
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ci  (0  • Si  divertano  ora  i noftri  oppositori  coliti, 
loro  benedizioni , . e passiamo  a dire  alcuna  cosa  del 
regno  di  Gerusalemme,  che  nel  cominciare  del  se- 
colo xvr.  fu  compreso  nelle  Papali  inveftiture. 

VII.  Il  signor  consiglier  Vecchioni  si  è alta- 
mente querelato  dell’  autore  della  Breve  Iftoria  , per- 
chè in  essa  non  ha  fatto  un  trattato  sul  Regno  di  Ge- 
rusalemme . Egli,  sono  le  sue  parole  (2) , nò  nel  Fron- 
tespizio , né  in  tutto  il  corso  della  sua  Opera  ha  filma- 
to dir  mai  parola  alcuna,  e quel  poco  , che  di  Gerusa- 
lemme i Lettori  del  suo  grofjo  volume  in  ejfo  ritrovano  » 
appena  attinger  lo  debbono  dalle  Inveftiture , e da  que 
documenti  appartenenti  alle  solennità  trascritti  dal  nofiro 
Autore  , ne’  quali  abbiam  veduto  , che.  con  Maggior  buo- 
na fede  i Papi  procedendo  dicevano  pigliarsi  il  censo 
anche  pel  regno  di'  Gerusalemme . E poscia  à lungo  si 
diverte  a dimostrare  felicemente  al  suo  solito  *evit- 
toriosamente , si  Dis  placet,  che  le  investiture  delle 
Sicilie  vanno  del  pari  colle  in  vestiture' vr  che  'Goti- 
fredo  Buglione  , e Boemondo*  figlio  di  Roberto  Gu!« 
scardo  vollero  per  atto  di  religiosa  pietà  ricevere  per 
le  mani  di  Daimberto  patriarca  di  quella  chiesa , il  pri- 
mo del  regno  di  Gerusalemme  che  a ve  va  conquistato  , 
e l’altro  del  principato  di  Antiochia ,•  ei  arbitrante e 
se  honorem  impendere  [ cioè  a Dio  3 , cuius  tamquam - 
minifier  ille  in  terris  vicem  gerere  credebatur , come  scrìs- 
se Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro  (3) . Cerca  quin- 
di col  libro  alla  mano  de  iure  sceculari  Romanorum. » 
Pontificum  (4)  di  M.  Antonio  Marcelli  patrizio  e se- 

P p 2 na- 

* 1 , 4 , 

(1)  Traitez  tonchant  Ics  droitz  du  (3)  Hift.  rer.  trantmarin,  a temp. 
Roy  trea-chretieu  &c.  pag.  13.  a Pa-  auccess.  Mahumeth  , ad  an.  1184. 
ria  té;;.  ' I 1.  p.  c.  15.-  > 

(»)  Pag.  311.  esegg.  \ 1 (4)  Francfurti  1617.  . ju  « 
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nator  Veneto  , di  vedere  qual  diritto  ai  Sommi  Pon- 
tefici possa  competere  sopra  il  regno  di  Gerusalem- 
me ; e siccome  il  Marcelli  niuno  ne  reca,  scriven- 
do ( i ) : Regni  vero  Hierosohjniarum  infeudationes  tu 
Pontificibus  commissas  non  reperiinus  , sed  coronationes 
tantum  ; e poi  dalle  coronazioni  di  quei  Re  si  rima- 
ne dubbioso  , se  alcun  temporale  diritto  si  fosse  dai 
Papi  acquistato;  cosi  pago  mostrandosi  del  pensa- 
re del  Marcelli , il  cui  libro  chiama  tesoro  inesaufto 
per  la  Chiesa  Romana  (a),  si  rivolge  alla  felicissima  sua 
scoperta,  che  le  investiture  si  chiedono  dai  Re  del- 
le Sicilie  intendendo  di  preftare  un  tale  offequio  al  Papa  , 
come  al  Miniftro  di  colui , le  Cui  veci  fa  egli  in  terra . 
Anche  i malati  fanno  talvolta  di  questi  piacevolissimi 
sogni-  Ma  se  il  Breve  Storico  non  parlò  alla  distesa  del 
Regno  di  Gerusalemme , anzi  appena  in  iscorcio  e da 
lunge  lo  mostrò  , motivo  ne  fu  la  costante  sua^ 
massima  del  nihil  minui,  ina  anche  del  nihil  addi  ai 
temporali  diritti  della  S.  Sede . Discusse  ben  egli  la 
materia,  non  trovò  solida  base,  onde  coll* usata  sua 
sincerità  allorché  negli  atti  delle  investiture  vide 
per  la  prima  volta  compreso  nel  1510.  quel  re- 

§no,  di  cui  i Re  di  Sicilia  ebbero  il  titolo  fin 
al  1277.  (3)  , con  laconico  stile  si  spiegò  in 
tali  termini  (4)  : Il  censo  continuò  sull'  antico 
piede , ma  nell'  imporlo  fi  confuse  negli  atti  il  regno 
di  Gerusalemme  con  quello  di  Sicilia  . Noti  il  signor 
consigliere  quel  si  confuse  , e vuol  dire,  che  vi  si 


(1)  Cap,u.  pag.  151. 

(2)  Il  libro  del  Marcelli  ha  il  Aio 
merito  per  il  fecolo  in  cui  fu  fcrit- 
to  \ ma,  olire  estere  troppo  com- 
pendioso , è mancante  di  que* 
monumenti , che  fonofi  poi  dati  al- 


la luce , e non  Tempre  le  cofe  vi  fo- 
no trattate  con  quella  critica  , che  fi 
richiede  per  feparare  il  vero  dal 
falfo . 

( 3)  Vedasi  la  Breve  Iftoria  p.  17  j. 

(4)  Breve  Iiloria  pag.  103. 
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mischiò  cosa,  che  allora  non  vi  doveva  entrare,  e_. 
messavi  una  volta  ne  avvenne  , che  nelle  susseguen- 
ti investiture  si  continuò  il  medesimo  linguaggio. 
Ma  questo  linguaggio  non  fu  poi  egualmente  costan- 
te nella  solenne  presentazione  ed  accettazione  del 
censo , anzi  rarissime  volte  in  questi  atti  si  nominò 
il  regno  di  Gerusalemme,  come  non  si  nomina  al  di 
d’oggi,  nè  si  trova  nominato  per  lunga  pezza  ad- 
dietro. Ma  qualunque  fosse  l’origine  di  questa  con- 
fusione , lo  scopo  della  Breve  Iftoria  fu  di  trattare 
dei  soli  diritti  della  Santa  Sede  sopra  le  due  Sicilie; 
e prò  diretto  dominio  regni  nojtri  utriusque  Sicilue  cis 
ultraque  Forum  è l’ odierna  formola  dell’  accettazione 
del  censo  (i}.  E può  dar  bene  che  nella  invelimi- 
ra  si  parli  anche  del  regno  di  Gerusalemme  , e nel 
ricevimento  del'  censo  non  si  ricordi , giacché  per 
quanto  si  è veduto  nella  Breve  Iftoria , più  ai  una  volta 
il  censo  non  s’impose  sopra  tutte  le  terre  comprese 
nella  inveditura , ma  sopra  una  sola  parte  di  esse. 
Con  Roberto  Guiscardo  il  censo  dei  xiL  denari  Pa- 
vesi per  ogni  paio  di  buoi  si  limitò  alle  terre,  che 
esso  specialmente  teneva , e non  già  a quelle  , che 
avea  date  in  governo  ad  altri  Normanni,  ancorché 
l’ inveditura  fosse  generale  della  Puglia  , Calabria  , 
e Sicilia.  Col  Re  Roggiero  il  censo  di  seicento  schi- 
fati fu  generale  per  le  terre  tutte  , che  entrarono 
nella  inveditura . AH’  oppodo  col  Re  Guglielmo  I. , 
sebbene  fosse  invedito  del  regno  di  Sicilia,  ducato 
di  Puglia , principato  di  Capua  , Napoli , Salerno , 
ed  Amalfi,  e del  paese  dei  Marsi,  per  ogni  modo 
il  censo  fu  di  dc.  schifati  per  la  Puglia  e Calabria, 
e di  cccc.  per  il  paese  dei  Marsi.  Con  Carlo  L di  An- 

giò 


(1)  Vedui  nella  Breve  Iftoria  paj.  aoa. 


a.  . t 


Carlo  V.  nel 
suo  Apologe- 
tico contro 
Clemente  VII 
riconosce  il 
regno  di  Sici- 
lia come  feudo 
del  Sommo 
Pontefice,  del 
quale  cito  si 
dichiara  vas- 
sallo . 
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già  il  censo  di  ottomila  oncie  d'oro  fu  nella  prima 
sua  assegnazione  univérsale  per  le  Sicilie;  poi  nel  1 07 1. 
comparisce  ripartito  in  sei  mila  oncie  per  la  terra  di 

guadai  Faro , e due  mila  perla  terra  di  là  dal  Faro  (1). 

'<  quello  medesimo  censo  talvolta  trovasi  determi- 
nato per  la  sola  Sicilia  citra  . Ma  quelle  varietà  non 
alterano  la  softanza  della  cosa , come  non  l’altera  11 
regno  di  Gerusalemme,  compreso  fin  dal  1510.  nelle 
inveftiture,  ed  in  alcune  occasioni  anche  nel  ricevi- 
mento solenne  del  censo;  perchè  i diritti  della  S.  Se- 
de sopra  le  Sicilie  nulla  hanno  di  comune  col  dirit- 
to, che  per  così  lunga  serie  d’investiture  date  colla 
piena  scienza  degl’investiti,  ha  la  medesima  acquiftato , 
di  unire  cioè  ai  suoi  atti  anche  il  regno  di  Gerusa- 
lemme. Di  quello  titolo  ella  altresì  dispose  nel  1501. 
allorché  divise  le  terre  della  Sicilia  di  qua  dal  Faro, 
e ne  diede  porzione  a Lodovico  XU.  Re  di  Francia-, 
col  titolo  di  Re  di  Napoli,  e di  Gerusalemme , ed  al- 
tra a Ferdinando  il  cattolico  , ed  Isabella  sua  mo- 
glie col  titolo  di  Duca  , e Duchessa  di  Pucjlia  e Ca- 
labria (a) . 

Vili.  Noi  abbiamo  fin  qui  con  tali  e tanti 
documenti  djmoftrati  gli  assurdi  gravissimi  dei  no- 
ftri  oppositori , che  parrebbe  non  meritare  ulterio- 
re esame  ciò , che  hanno  voluto  pur  dire  sopra  le 
inveftiture,  specialmente  degli  Auftriaci , quasi  che 
quelli  più  per  usanza  , che  per  obbligo  le  prendes- 
sero , e che  non  si  tenessero  a vassallaggio  soggetti. 
Il  signor  consiglier  Vecchioni  fi  c su  di  quello  ar- 
gomento assai  divertito  in  ambedue  le  sue  ftampe 
piene  pinse  di  que’  suoi  termini  di  confederazioni , be- 
ne- 


(1)  Ved.  nell’  Appendice  il  docu-  (2)  Vedasi  la  Breve  gloria  pag. 
mento  num.  til.  aoo.  e lox. 
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riedizioni , carte  dì  pura  onorificenza  , e simili  . Ma— 
le  bolle  dell’inveftiture , e le  solenni  ratifiche  fatte 
con  giurati  diplomi  dai  principi  inveititi  cantano  bea 
diversamente.  Che  poi  per  l’inveftitura  si  riconosces- 
sero que’ principi  feudatarj  della  S.  Sede,  ne  abbia- 
mo documenti  belliffimi,  anche  fuori  degli  atti  delle 
medesime  inveftiture  . e diplomi.  E perchè  il  signor 
consigliere  si  è dimenticato  di  riferirli , noi  che  non 
siamo  accostumati  di  nascondere  la  verità, unica  fra 
le  cose  belle  , suppliremo  a quella  sua  negligen- 
za . Preceda  a tutti  l’Imperador  Carlo  V.  , prin- 
cipe di  quel  valore,  e di  quelumi , che  ognuno  ben  sà  . 
Or  quelli  venne  in  grave  disgullo  col  Pontefice  Cle- 
mente VII.  perla  santa  lega  , da  esso  conchiusa  nel  di 
22.  di  maggio  del  1526.  in  Cugnach  con  France- 
sco I.  Re  di  Francia  , e con  altri  principi  d’Italia , 
per  muovere  concordemente  le  arme  loro  contro 
dello  flesso  Imperadore  , all’  oggetto  specialmente  di 
togliergli  il  regno  di  Napoli  del  quale  Carlo  trovavasi 
invertito  per  fin  dal  1521.,  e di  restituirlo  al  Ponte- 
fice , che  avrebbe  poi  al  Re  Francesco  ratione  iu- 
ris  , quod  fibi  in  ilio  regno  competil  pagato  un’ 
annuo  censo  non  minore  di  settantacinque  mila- 
scudi  d’oro  (1).  Non  è del  nostro  tema  l’aver  qui 
ragione  dei  motivi  , che  mossero  Clemente  a— 
questa  lega  . Quel  che  dobbiamo  noi  dire  si  è , che 
Carlo  ne  fece  tosto  altissime  querele  col  Pontefice, 
e queste  volle  anche  far  note  al  pubblico  in  un 
suo  apologetico  dato  in  Granata  ai  17.  di  set- 
. tembre  del  1526.  E cosa  mai  disse  in  quello  ? Disse 
quel  che  non  è piaciuto  di  dire  al  signor  consi. 
gliere,  cioè  che  non  si  aspettava  dal  Santo  Padre 

si- 
ti) I.  DuMont  Corpi  umvcrfel  diplomatlquc  du  Droit  de»  Geni  &c. 
toni.  4. paxt.  i.pag.  451. 
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signore  diretto  del  feudo  , che  avesse  dato  mano  con- 
tro il  proprio  feudatario  per  ispogliarlo  del  reame. 
Rechiamo  il  tefto  (i)  : „ Sed  ait  V.  S.  quod  si  socie- 
„ tatem  eorum  sequi  voluisset,  maxima  eidem  prae- 
„ mia  non  solum  proponebantur  , sed  etiam  pa- 
„ rata  erant.  Atqui  quae  ratio , quae  iurta  causa,  quis 
„ honeftus  color  VESTRAM  SAN CTTT  ATEM  DI- 
„ RECTVM  EIVS  FEVDI  DOMINVM  movere  debuls- 
„ set  ad  juvandum  invasionera  contra  PROPRJVM 
FEVDATAR1VM  nil  tale  inerente m > nec  tale  faci- 
„ nus  cogitantem,  absentemque  , nec  monitum  , nec 
„ impetitum , nec  de  aliqua  jufta  causa  subtrahendi 
„ FEVDVM  convidum  . Tenebatur  enim  VESTRA 
„ SANCTITAS  IVRE  FEVDI  tanquam  DIRECTVS 
„ ILLIVS  DOMINVS,  potius  NOS  IN  FEVDO  tueri, 
„ quam  invasoribus  aditum  dare , aut  se  socium  in- 
„ vasionis  praeftare . Eodem  enim  ordine  quo  tenetur 
„ VASSALLVS  prò  FEVDO  domino  servire,  eodem 
„ ordine  tenetur  dominus  VASSALLVM  in  FEVDO 
„ tueri  : Et  ex  quibus  caufis  VASSALLVS  FEVDVM 
„ amittit , ex  eisdem  caufis  dominus  DIRECTA  PRO- 
„ PRIETATE  FEVDI,  illiusque  DIRECTO  DOMINIO 
„ privatur  . Eft  enim  ipfius  feudi  natura  , ut  ultro 
„ citroque  obligationem  pariat  „ . Ci  dica  ora  il  si- 
gnor consigliere  , se  quello  è linguaggio  di  chi 
crede  di  tenere  l’ invertitura  per  mero  titolo  di  be- 
nedizione , e carta  dì  pura  onorificenza  . E’  un  Car- 
lo V.  che  parla,  e parla  in  atto  di  gravissimo  sde- 

fno , nientedimanco  non  ardisce  di  negare  la  feu* 
alità  dell’ invertitura  , an7Ì  riconosce  l’alto  dominio 
del  Sommo  Pontefice  nel  reame  , e se  gli  dichiara 
vassallo  • Quello  solo  monumento  vai  per  mille  ; e 

per- 

(0  Tom.\.  C0IU8.  Confiti.  Impt-  che  Rainildi  riferì  l’apolo- 

p trial  Gol iafl i p*g.  48?.  484.  tiit.  getico  di  Carlo  V. , ma  non  lo  diede 
frtncofordiét  aiUttaum.  ifijj.  Aa-  intero . 
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perciò  amanti  come  fiamo  della  brevità,  specialmen- 
te in  cosa  per  modo  notoria,  che  nulla  più,  ci  contente- 
remo di  recare  altri  due  soli  fatti,  onde  convicere  da 
capo  a fondo  le  ciarle  dette  in  contrario  . Ma  pri- 
ma vogliamo  chei  noftri  lettori  riflettino  , che  non  ha 
luogo  quel  che  nell’  apologetico  si  afferma  sul  nesso 
tra  il  principe  diretto  ed  il  vassallo  . Generalmente 
parlando  è vera  la  ragione  , che  quando  non  si  è 
difefi  da  chi  deve  ciò  fare,  si  resta  liberi.  Per  que- 
llo motivo  Roma,  e l’Esarcato  rimanerono  liberi 
dalla  subordinazione  del  Greco  Auguflo  ; e l’autore.# 
della  Breve  lfìoria  vi  si  fondò  per  far  vedere  che  è giu- 
sto il  dominio  Pontificio  . Ma  non  si  può  questo 
medesimo  motivo  applicare  al  reame  di  Napoli,  co- 
me fece  Carlo  V-, mentre  trovandosi  egli  per  l’inve- 
stitura nel  legale  possesso  dal  regno,  eragli  stata  per 
essa  conferita  dal  Papa  la  forza  per  sostenerlo  . E tan- 
to c lungi,  che  la  Santa  Sede  sia  tenuta  a difen- 
dere il  regno  colla  forza  , che  anzi  il  feudatario  è obbli- 
gato in  virtù  dell’investitura  a difendere  gli  altri  dominj 
della  medesima  . Quindi,  come  si  è veduto  nella  Breve 
Iftoria  (1),  Clemente  V-  nel  1307.  con  solenne  atto 
dichiarò  di  non  essere  la  S.  Sede  nel  dovere,  ben- 
ché si  tratti  di  feudo  della  Chiesa  , di  prenderne  a suo 
carico  la  difesa  . Neppure  sussiste  che  siano  di  egual 
rango  il  principe  diretto , ed  il  vassallo  , e che  possano 
perciò  muoversi  guerra  , e decadere  scambievolmente 
dai  respettivi  diritti  ; poiché  il  vassallo  in  qua- 
lunque giuramento  presti  ad  altro  principe , dal  qua- 
le riconosce  un  secondo  feudo  , vi  deve  metterti 
la  clausola  di  difenderlo  contro  chiunque , eccet- 
tochè  contro  il  padrone  diretto  del  primo  feudo. 

Q q A com? 


(0  p»g.  180.  e ni- 
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A compimento,  è noto  che  l’omaggio  ligio  importa 
necessariamente  una  total  dipendenza  dal  signo- 
re diretto  , onde  non  se  gli  possa  muover  guerra 
senza  incorrere  nel  reato  di  fellonia,  e decadere  dal 
feudo.  Ma  quando  anche  Clemente  VII.  non  avesse 
avuto  giusto  motivo  di  far  contro  dell’ investito  Car- 
lo V*  quel  trattato,  nonne  (diremo  per  ultimo  col  si- 
gnor Thalvvitzer(i)  ) iniuftum  foret,si  Ecclesiam  Ro- 
manam  , 06  fa&um  Anliftitis  minus  verecundum  iure  pri- 
■vare  vellemus  ? 

IX.  Passiamo  ora  a vedere  altra  dichiarazione 
ultronea  di  vassallaggio  fatta  dai  principi  invertiti 
del  reame  di  Sicilia,  per  vieppiù  smentire  i contrari  va- 
neggiamenti  di  benedizioni , confederazioni , carte  di  pu- 
ra onorificenza . Quella  lo  dobbiamo  a Filippo  II.  Re  di 
niente  manco  spirito  e valore  di  Carlo  V-  suo  padre. 
Dopo  che  esso  ottenne  nel  1554.  da  Giulio  111. 
1’  inveftitura  del  reame  , e dopo  che  si  pacificò 
•con  Paolo  IV.,  iper  i notissimi  disgufti  che  eb- 
be con  questo  Pontefice  , da  Bruselles  , dove  Fi- 
lippo dimorava  , fece  tenere  nel  1559.  al  Vice- 
ré di  Napoli  una  grave  e sensatissima  istruzio- 
ne per  il  retto  governo  del  regno  , ■ ed  in  que- 
sta confessò  che  il  reame  era  feudo  della  Chiesa  Ro- 
mana , e che  per  ricognizione  del  medesimo  doveva  in 
ciaschedun  anno  al  Pontefice  censo,  e chinea . Quello  bel 
monumento  della  rettitudine  e saviezza  di  Filippo  11.  fu 
già  pubblicato  dall’anonimo  autore  del  libro, che  ha  per 
titolo  : Regni  Neapolitani  erga  Petri  Cathedram  Reliyio  ad- 
versus  calumnias  Anonymivindicata  anno  MDCCVUl.fi  dal 
medesimo  libro  colle  (lesse  parole  dell’anonimo, perchè 
i nostri  contradittori  non  siano  più  tanto  schifiltosi  alle 
voci  feudo  e censo,  qui  lo  inseriremo  . Ridet , scrive 

egli 

(■)  De  obligli,  utriufq.  Sicilia  Regie  &c.  pag.  41. 
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egli  ( 1 ) , poftremo  loco  Anonymus  jura  Romana  Sedis  in 
Regnum  Neapolitanum , nec  aliter  quam  risu  excipiendum  ait 
eum.qui  dixerit  regnum  ìllud  esse  feudum  Romani  Pontifici, 
rem  nimirum  vix  extremis  barbaris  suadendam  . Ridere 
illum  Jinamus  in  tanto  jlagitio  ; ac  servemus  potius  Hi • 
spaniarum  reges , prasertim  Auftriacos , jura  illa  studio- 
sissime colentes  , ac  tributis  , Se  monumenti  omnibus 
agnoscentes  . linde  Pliilippus  II.  in  mandatis  prò  reità- 
Neapolitani  Regni  adminiftratione  , in  primis  Proregi 
Neapo Ulano  sanile  , Se  graviter  pracepit  ss  . An- 
si mismo  aveis  de  onrar , acatar,  y servir  à nue- 
Uro  muy  San&o  Padre,  y à la  San  da  Sede  Apodo- 
lica , ansi  por  la  obligacion , que  en  generai  para- 
elio  todos  tenemos , por  tener  el  lugar  de  Dios  en 
la  tierra  , corno  en  particolar  por  ser  a QVEL  REY- 
NO  FEVDO  DE  LA  YGLESLA  ROMANA , y à està 
causa  queremos  , y affi  os  lo  encargamos  , y manda- 
mos , que  tengais  raucho  cuydado  de  favorecer  , y 
conservar  la  dignidad  * y autoridad  Ecclesiadica  , 
no  dando  lugar  à que  en  manera  alguna  sea  ofen- 
dida,  ni  perjudicada,  ni  tampoco  la  jurisdicion , y 
preminencia  Reai,  procurando  que  cadauno  use,  y 
goze  de  lo  que  debidamente  le  pertenece:  especial- 
mente  tendreis  cuydado  de  cumplir  cadauno  ano  lo 
del  CENSO  , V ACANEA  , QVE  EN  RECONOCIMIENTO  DEL 
FEVDO  SOMOS  OBLIGADOS  A*  DAR.  A SV  SANT1TAD  , y qu« 
en  ado  à sus  tiempos  no  aya  falta  , teniendo  co 
nuedro  Embaxador,  que  residiere  en  Roma  la  cor- 
respondencia  que  para  edo  se  requiere  , mantenien- 
do  con  las  tierras  de  la  Yglesia  mucha  paz  , ami- 
dad , y buena  vicindad , guardaudo,  y cumpliendo 
enteramente  por  nuedra  parte  lo  que  por  las  Capi» 

Q q a tu- 

(O  **g-  «»•  t 


Digitized  by  Google 


11  popolo  del 
reame  ili  Na. 
poli  proceda 
di  non  voler 
riconofcere 
per  legiccimo 
ReFilippo  du- 
ca d'  Angiò  , 
perché  non  a. 
vea  ricevuto 
l’ investitura^ 
del  regno  dal. 
la  S.  Sede, 
riconofciuta 
dall*  Imperar. 
Leopoldo  I. , 
e Carlo  arci, 
duca  d‘  Au- 
lirla indispen- 
fibilmente  ne. 
teff#  ii  a legit- 
timarne  il  da- 
mai» . ' 


308  DIFESA  DEL  DOMINIO  TEMPORALE 

tulaciones  pasadas  ansi  con  Su  Santitad , corno  con 
la  Sanòla  Sede  Apostolica  debemos , y somos  obli- 
gados  &c.  Bruzellis  io-  januarii  1559, 

X.  None  adunque  maraviglia,  se  dopo  questi  ed 
altri  notissimi  atti , che  comprovano  la  feudalità  del 
reame  i e la  necessità  della  Pontificia  investitura  per 
legalmente  possederlo , il  popolo  di  Napoli , e del- 
le provincie  si  movesse  a non  voler  riconoscere  per 
legittimo  sovrano  Filippo  duca  d’  Angiò,  allorché 
per  la  morte  di  Carlo  li.,  ultimo  degli  Auftriaci  di 
Spagna , avvenuta  nell’anno  1700*  vi  recò  le  sue 
arme  . Protestò  già  lo  stesso  popolo  quando  ven- 
ne meno  la  vita  al  deposto  Federigo  II. , di  noiL. 
voler  dare  obbedienza  a chi  vene  senza  inveftitura  ÓC 
beneditione  del  Papa : Laonde  nel  mese  di  aprile  del 
1 702. , dopo  che  ne  fu  partito  il  duca  per  la  Lom- 
bardia , dichiarò  nelle  forme  le  più  ampie  , che 
non  poteva  riconoscerlo  per  Re  legittimo,  se  non 
riceveva  prima  1*  inveftitura  dalla  Santa  Sede.  Lii- 
nig  ne  riporta  1’  atto  con  quello  titolo  (1)  . Au- 
ftriacorum  in  regno  Neapolitano  asseclarum  solemnis 
Proteftatio  contra  omnes  affus  a duce  Andegavensi , ili 
iuris  Auftriaci  prceiudiciutn  , suscipiendos , promulgata 
d.d.mens. Aprii.  An.  1702.  Ed  ecco  come  in  esso  enun- 
ciansi  i motivi  del  passo  , a cui  il  popolo  era  venuto  : 
Cornine  le  bruit  court  que  le  serenissime  Due  d An - 
jou , qui  se  trouve  présentement  dans  cette  ville  de  Na- 
ples , n 1 / seroit  qu  à dejfein  d' eriger  des  habitans  un. 
serment  de  fidelité  cornine  l' il  en  étoit  le  Roij  léqitime , 
ce  qui  eft  contraire  aux  Prioiléqes  Se  Conftitutions  da 
Roijaume , lesquelles  défendent  de  préter  de  tels  sermens » 
s’ ils  ne  soni  précìdez  de  l’Investiture  du  S.  Siege , Se  de 

la 


(1)  Tom.  a.  Cod.  lui.  Diplom.  p*g.  <407. 
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la  convocation  des  Parltmens  Generaux  de  tout  le  Royau- 
me , óc  camme  il  eft  difenda  sous  peine  d"  Excommuni- 
cation  h un  chacun , par  lei  Bulles  des  Souverains  Pon- 
ttfes , de  reconnoitre,  qui  que  ce  soit  pour  Roy  de  Ni i- 
ples , s' il  n a auparavant  obtenu  la  dite  Investiture,  et 
qui  n eft  point  encore  arrivi  ni  n arriverà  pas  en  la  per- 
sonne  dudit  Sereniffime  Due  d' Anjou , comme  ne  lui  op- 
pa r lena  ut  point  de  Droit  ; Nous , de  toute  sorte  de  rang 
ÓC  (T  itat , venant  A conftdirer  que  nous  pourrions  ètra 
Contraints  par  la  force  A faire  quelques  démarches  contri 
la  Juftice  , contre  les  Loix  de  nótre  conscience , nous 
sommes  risolus  de  faire  la  présente  déclaration  , dans  la 
mellleure  forme  Se  manière  , voulant  qu  elle  soit  la  plus 
solemnelle  qu  on  puisse  faire , par  laquelle  nous  proteftons 
A tous  Nous  Concitotens  au  Pape  Clement  XI-  A toute 
la  terre,  óc  a Dieu , que  tout  ce  qui  arriverà  dans  la 
suite,  ne  se  fera , que  par  une  necefftti  ec.  Ma  prima  di 
quell'atto  lo  (lesso  popolo  si  era  accodato  all’Im- 
peradore  Leopoldo  I.,  il  quale  per  fin  dal  giorno 
3.  di  febbraio  dello  desso  anno  1701.  con  pubbli- 
co manifesto.segnato  in  Vienna. e sottoscritto  ed  accet- 
tato anche  da  Carlo  allora  arciduca  d’Audria  di  lui 
figlio,  che  fu  poi  Imperadore  sesto  di  questo  nome, 
e che  nel  1722.  ebbe  l’ inveditura  del  reame,  so- 
lennemente dichiarò,  che  il  duca  d’Angiò  era  en- 
trato (1)  nell  ingiufto  posseffo  del  ducato  di  Milano , e 
de’  regni  delle  due  Sicilie , sen\a  averne  avuta  alcuna  In- 
veftitura , non  oftante  che  t uno  sia  feudo  incontroverti- 
bile del  Nofitro  S.  R.  Imperio,  e li  due  altri  della  S.  Se- 
de . E dando  poi  conto  dei  molti  così  dell’  illuftre 
nobiltà , come  del f onorato  ordine  civile  , e del  fedelijftmo 
popolo  della  cittA  e del  regno  di  Napoli , che  a lui  eran- 


(1)  Looig  tom.  tic.  pag.  1406. 
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si  rivolti  per  aver  a legittimo  Re  1’  arciduca  Car- 
lo , fa  noto  al  pubblico  , che  per  quefto  ricorso  non 
doveano  tenersi  rei  di  ribellione , perchè  il  duca  di 
Angiò  , come  seguita  a dire,  non  è mai  fiato  dagli 
Ordini  di  quel  regno  giuridicamente  acclamato , nè  giura- 
to loro  Re , e che  non  ha  ricevuta  l' INVESTITURA  DAL 
SOMMO  PONTEFICE  INDISPENSABILMENTE  NECESSARIA 

A legittimarne  il  dominio  . Cosi  adunque  pensa- 
va anche  quel  Carlo  VI. , che  di  sopra  abbiam  veduto 
commendato  dal  sig.  consiglier  Vecchioni , special- 
mente  perchè  fi  fiudiò  di  riacquifiare  Benevento  . Non 
ho  poi  capito  quel  bifticcio:  Carlo  VI.  Imperadore ^ 
autorità  ed  ajuta  Carlo  VI.  Re  di  Napoli  a ricuperare 
da  capo  ed  a riacquifiare  quefto  luogo , ed  a reintegrar- 
lo al  suo  Regno  ; che  sono  le  altre  parole  del  signor 
consigliere  in  lode  dello  flesso  Imperadore . 

XI.  Altro  imbroglio  ne  conviene  ora  schia- 
rire sul  punto  del  censo,  giacché  si  è preteso  di  far 
credere  al  pubblico  , che  il  Pontefice  Clemente  VII. 
desse  libera  promessa  all’  Imperadpre  Carlo  V.  di 
rimetterglielo  in  perpetuojper  la  qual  cosa  esso  non  già 
per  obbligo  feudale,  ma  per  una  certa  connivenza 
lasciasse  correre  per  qualche  altro  tempo  quefto  suffidio 
a quella  desolata  Metropoli , cioè  aHoma  dopo  il  sa- 
crilego e funeftissimo  suo  saccheggiamento  del  1507. 
Ed  inoltre  che  cessata  la  nimilià,  che  nel  1 555.  vi 
ebbe  tra  Paolo  IV.  e Filippo  II. , dal  canto  dei  Re 
di  Spagna , occupati  in  cure  più  serie , si  trascuras- 
se quefto  interesse  per  aver  benevola  la  Corte  di  Roma. 
Così  riepiloga  il  signor  consiglier  Vecchioni  il  pia- 
cevolissimo 6uo  siftema  Ma  veniamo  ai  fatti. 
Fu  da  Giulio  II.  nel  1510.  ampiamente  condonato 


(1)  Della  pretefa  temporalità  flcc.pag.  289.  *po, 
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H censo  a Ferdinando  il  cattolico  per’  le  tante  be- 
nemerenze di  quel  monarca  colla  Chiesa  nelle  note 
sue  imprese  coptro  gl’infedeli, però  volle  espressamente 
riserbata  la  presentazione  del  cavallo  bardato  al  Ro- 
mano Pontefice  , e quella  in  ogni  anno , e non 
già  in  ogni  triennio , come  per  1’  addietro  . Gli 
succedette  nel  reame  il  nipote  Carlo  V* , invertitone 
nel  1541.  da  Leone  X.,  ma  con  l’obbligo  del  cen- 
so ; e poiché  il  signor  del  feudo  può  accrescerlo  , 
o diminuirlo  nelle  nuove  inveftiture  , piacque  quella 
volta  al  Pontefice  di  fidarlo  nella  somma  di  settemi- 
la ducati  d’oro  di  camera  , oltre  il  cavallo  da  presen- 
tarsi in  ogni  anno  , variando  così  dal  censo  importo 
da  Giulio  II.  , e poi  condonato  a Ferdinando 
che  fu  sull’  antico  piede  » cioè  di  ottomila^, 
onde  d’oro  ad  pondus  regni.  Carlo  V.  pertanto  con 
giurata  sponsione  si  obbligò  a quello  censo;  e che 
poi  effettivamente  lo  pagasse  come  censo,  e non  già 
come  sussidio  , pia  efferta  , e simili  termini  sincatego* 
rematici  all’  invellitura  feudale , il  fatto  accaduto  nel 
1518.  ad  evidenza  lo  manifefta  . Aveva  Francesco  I. 
Re  di  Francia,  in  sequela  della  lega  di  Cugnahc, 
mosse  le  sue  arme  per  togliergli  il  regno  di  Napoli , e 
già  Odetto  di  Fois  , signore  di  Lautrec  , che  ne_. 
era  il  comandante  , vi  avea  fatte  nel  1528.  mol- 
te conquide , con  isperariza  di  ridurre  alla  resa- 
anche  la  città  di  Napoli  già  affediata  , sebben 
poi  quella  non  seguisse  . In  mezzo  adunque  a quelli 
moti  guerrieri  abbiamo  dalle  Lettere  de  Principi  CO* 

che 

( 1)  Delle  Lettere  di  Principi  lib.  ».  pi*.  1 1 6.  t.  in  Veneti!  ippreflo  Pran- 
cefco  Ziletti  ifSl. 
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che  il  Lautrec,  il  quale  finì  di  vivere  nel  dì  15.  ago- 
fto del  1528.,  avanti  la  fefta  di  S.  Pietro  ....  pregò 
Noftro  Signore  ( Clemente  VII.  ) J che  fosse  contento  non 
accettar  dallo  Imperatore  nè  la  chinea  , nè  il  censo  di 
Napoli , allegando  che  la  fi  dava  per  il  Regno , del  qua « 
le  quafi  tutto  era  in  possesso  il  Criftianiffimo , óc  che ^ 
’ per  l offese  fatte  alla  Chiesa , /’  Imperatore  ne  veniva  ad 
essere  privato . Così  in  una  lettera  scritta  al  Cardinal 
Salviati  Legato  in  data  dei  io.  agofto  1528. da  Viterbo. 
Ma  non  potendo  il  Papa  non  riconoscere  chi  trova- 
vali  già  invertito  del  reame,  pensò  di  sospendere  l’ac- 
cettazione del  censo  e chinea  prima  fino  alla  metà  di 
agofto,  e quindi  fino  ai  4.  di  ottobre,  e di  volervi 
premettere  la  protesta  di  accettarlo  senza  pregiudi- 
zio dei  diritti  che  potevano  competere  al  Re  di  Fran- 
cia . E da  altra  lettera  de’  ai*  agofto  del  medesi- 
mo anno  e luogo  , diretta  allo  flesso  Cardinal  Salvia- 
ti Legato  (1)  apparisce,  che  Carlo  V.  lo  aveva  pa- 
gato anche  negli  anni  precedenti  : „ Scrissi  per  l’ul- 
,>  tirae  mie  de’  io.  a Voftra  Signoria  Reverendissi- 
,,  ma , che  effendo  venuto  il  tempo , fino  al  quale 
„ Sua  Santità  haveva  differita  la  cerimonia  d’  accet- 
„ tare  la  chinea  , non  vedeva  , come  poter  negare 
„ a quelli  Imperiali  lo  accettarla  , havendola  lor  po- 
„ fta  in  ordine  per  presentarla  , massime,  quando 
„ Sua  Santità  è stata  in  manifesta  inimicizia  con- 
„ l’Imperatore,  non  ha  ricusato  il  pigliarla.  Dipoi 
„ è stata  fatta  a Sua  Santità  grandissima  istanza 
„ dal  signore  Ambasciatore  , & da  messer  Gioan 
„ Gioachino,  che  volesse  accettarla  anco  a nome 
„ del  Christianissimo . Doveva  farsi  questa  cerimo- 
„ nia  il  dì  dell’  Assontione  della  Madonna  ; ma  la 

„ notte 


(l)  Llb  cit.  delle  lettere  de’  Principi  pig.  II*.  C. 
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„ notte  avanti  venne  a nodro  Signore  un  poco  d’in- 
„ disposizione  , che  durò  tre  dì  , la  qual  fu  causa , 
„ che  detta  cerimonia  non  si  facesse  , & così  ha- 
„ vendo  scorso  quel  termine  , per  fuggir  quelle  con- 
„ tese  , sua  Santità  1’  ha  differita  Uno  alla  feda  di 
„ S.  Francesco  , al  qual  tempo  dovremo  pur  esser 
„ chiaro,  o almanco  per  via  di  chiarirci,  come  sia 
„ per  terminare  queda  impresa  del  Regno  „ . Dica 
ora  il  signor  consigliere  se  era  connivenza  e sussi- 
dio il  pagamento  del  censo , che  faceva  Carlo  V. , 
ovvero  atto  di  vera  e reale  obbligazione . Ma  egli 
forse  replicherà , che  1*  esempio  non  vale  , perchè  il 
suo  discorso  è rivolto  ai  tempi  dopo  il  concor- 
dato del  1529. , nel  quale  essendogli  data  promessa 
da  Clemente  VII.  la  remissione  del  censo,  potè  Car- 
lo d’ allora  in  poi  prenderlo  in  altro  aspetto.  Per  la 
qual  cosa  è d’uopo  di  vedere  come  andasse  la  bisogna 
di  queda  remissione  ,per  non  essere  data  bene  espoda 
dal  sig.  configliere.  E brevemente:  Da  che  non  riuscì  la 
presa  di  Napoli, incominciò  a declinare  in  Italia  la  forza 
dei  Francesi,  e trovandosi  quindi  Francesco  I.  im- 
potente ad  obbligare  i Veneziani  a redituire  al  Pon- 
tefice Ravenna,  e Cervia , ed  Alfonso  I.  duca  di  Fer- 
rara , Modena,  Reggio,  e Rubiera  , come  ne  aveva 
assunto  l’impegno:  anzi  avendo  lasciato  che  il  Ba- 
glioni  occupasse  Perugia  , e trovandosi  Clemen- 
te VII.  in  pericolo  di  perdere  Piacenza  e Parma , si 
risolvette  di  far  pace  con  Carlo  V. , e di  venire  con 
esso  ad  accordamento . A quedo  oggetto  spedì  a Bar- 
cellona il  vescovo  di  Vaison , il  quale  ai  29.  di  giu- 
gno del  1529*  vi  sottoscrisse  un  trattato  di  lega  . In 
quedo  si  obbligò  l’ Imperadore  di  far  rendere  effet- 
tivamente alla  Sede  Apodolica  dai  Veneziani,  e dal 
duca  di  Ferrara  i luoghi  testé  mentovati , il  che 

R r se- 
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seguendo  promise  il  vescovo  a nome  del  Papa,  quodpre 
tali  beneficio  per  Casaream  Majefiatem  Su#  Santi: itati , ac 
Apofiolic#  Sedi , Se  sanftce  Roman#  Ecclefi#  impenden- 
do in  recuperatione  liujusmodi  civitatum  , terrarum  , ÓC 
locorum , teneatur  sua  Santtitas  in  aliqualem  ejus  remu- 
nerationem  , quam  primum  diti!a  recuperatio  , Óc  refiitu- 
tio  integre  , ut  prafertur  , fatta  fuerit  , eidem  Casari , ac 
suis  in  Regno  NeapoUs  successoribus  novam  inve/iituram 
ditti  Regni  concedere,  ÓC  in  ea  ornneni  censum  per  ulti • 
mam  investituram  eidem  Casari  fattam  de  novo  imposi - 
tum  Se  adauttum  prò  futuro  inde  tempore  tollere  ac  re- 
mittere  , prout  in  eum  casum  ex  nunc  prout  ex  tunc  tol - 
ut , ÓC  remittit , solo  censu  equi  seu  gradarli  albi  in  si- 
gnum  recognitionis  FEVDI,  prout  antea  erat  , in  suo  ro - 
bore  permanente . Così  nello  linimento  della  lega  di 
Barcellona  presso  Lùnig(i).  Fu  adunque  condizio- 
nata , e non  assoluta  la  promessa  remissione  del  cen- 
so. II  signor  consigliere  Vecchioni  ha  compollo  il 
trattato  di  quella  lega  a suo  modo  , ed  ha  parlato  di 
promessa  assoluta  , e perchè  la  composizione  compa- 
risse totalmente  sua  , ha  trasferito  il  trattato  da 
Barcellona  a Bologna.  Ecco  il  suo  telìo  (a)  „ Item 
,,  ( così  si  convenne  nel  concordato  di  Bologna  tra  Cle- 
„ mente  VII-,  e Carlo  V'-'),  quod  prò  beneficio  di- 
„ eia  Sandlitas  teneatur  ipsi  Caesareas  Majelìati,  & 

„ suis  in  Regno  successoribus , novam  Invellituram 
„ facere  de  ditflo  Regno  Neapolitano  , EIDEMQVE 
„ REMITTERE  OÌMNEM  CENSVM  IMPOSITVM 
„ PER  VLTIMAM  INVESTITVRAiM  , retinens  tan- 
„ tummodo  equum  album  in  signum  recognitionis,,: 
Joaiu  Chrift.  Lunig,  Cod.  Diplom.  Itati  tom.  2.  pag  235. 

Con 


(1)  Tom.  4.  Cod.Ital.  Diplom.  (1)  Del  preteio  dominio  diretto 
?*&•  *3S«  delia  S.  Sede  &c.  pag.  133. 
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Con  quanta  buona  fede  abbia  egli  recato  quello 
passaggio,  me  ne  appello  al  confronto.  L’omissione  del- 
la parola  FEVDI  non  è di  virgole,  ma  di  cosa  soflan- 
zialissima.Ripetè  poi  nell’altra  sua  opera  lo  flesso  errore 
in  questi  termini  (1):  Già  vedemmo  nella  prima  opera , che 
Carlo  V.  vi  provide  bene  nel  trattato  di  Bologna , per- 
chè allora  si  fece  promettere  la  perpetua  remiffione  del 
censo  ; e vedemmo  altresì , che  si  con  tentò  di  farsela  pro- 
mettere , e non  già  la  volle  allora  ftabilita  , perchè  i fatti 
del  povero  Clemente  VII.,  ed  i freschi  travagli  [non 
furono  veramente  molto  freschi , sia  detto  a sollievo 
della  noja  3 di  Roma  potettero  indurre  la  sua  pietà  a 
lasciar  per  qualche  altro  tempo  quefto  sussidio  a quella 
desolcta  Metropoli , già  allora  ( ed  anche  un  pochino 
più  addietro)  nell'idea  del  Cattolicismo  confiderata  co- 
me la  Metropoli  , e Regia  del  Criftianefmo  , 0 almeno  { che 
delicatezza  ! ) la  patria  comune  di  tutto  il  Chericato  . 
Qui  sbaglia  il  signor  consigliere , perchè  Roma  non 
è la  patria  comune  del  solo  chericato , ma  di  tutti  ì 
fedeli;  e non  cominciò  ad  esserlo  già  allora  , ch^ 
vale  a dire  nella  flagione  di  Carlo  V. , ma  si  bene 
dai  tempi  del  Principe  degli  Apofloli , perfin  da  quan- 
do egli  vi  fondò  Principatum  Apostolica?  Cathedree , co- 
me disse  S.  Agoftino,  indicando  il  primato  della  Chie- 
sa Romana  (2).  Per  quello  Principato  Roma  allora  , 
e per  sempre  divenne  capo  di  tutto  il  Mondo  cat- 
tolico ; e per  tale  la  encomiò  nel  secolo  IV.  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  co’  versi  seguenti  (3)  : 

Natura  binos  haud  quidem  soles  dedit . 

Dedit  ipsa  binas  attamen  ( mundi  faces  ) 

R r a fla- 

ti) Della  pretefi  temporalità  3cc.  Venet.  1729. 
pag.  289.  (3)  In  carmine  de  vita  Tua  to.  2. 

(2)  Epifl.  43.  n.  7.  tom.  2-  Opp.  Opp.  edit.  Venet*  1753. 
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Romas , vetufiam  scilicct , Romam  ac  novam  : 

Hoc  discrepantes  invicem , quod , qua  cadit 
Sol , illa  fulget , fulget  hcec  qua  se  exerit . 

Par  utriusque  pulcliritudo , par  decus . 

Fides  ve  tufi  te  retta  erat  iam  antiquitus , 

Et  retta  perftat  nunc  itera,  nexu  pio , 

Quodcunquc  labens  sol  videt , devinciens : 

Ut  UNIVERSI  PRJESIDEM  MUNDI  decet , 

Totano  colit  quee  numinis  concordiarn . 

Nova  vero  Scc. 

E nel  secolo  V.  S.  Prospero  a laude  di  Roma  can- 

tò(«): 

Sedes  Roma  Petri,  quee  pafioralis  honoris 
Fatta  CAPUT  MUNDO  , quidquid  non  pojjidet  armis  , 
Religione  tenet. 

E cosi  altri  dappoi  . Torniamo  all’  Imperadore  Car- 
lo V.  La  remissione  pertanto , che  egli  ebbe  del  cen- 
so fu  a condizione,  che  dovesse  effettivamente  far  re- 
flituire  alla  S.  Sede  le  terre  di  sopra  mentovate . Ma 
esso  non  curò  poi  queflo  dovere  , anzi , non  oftanti  le 
capitolazioni  di  Barcellona  , si  rivolse  a favorire 

frandemente  il  duca  Alfonso  : per  la  qual  cosa  , 
opo  aver  ottenuto  che  il  Pontefice  e il. duca  fa- 
cessero un  compromesso  generale  di  tutte  le  loro 
differenze  di  ragione  e di  fatto  in  lui  flesso,  pronunciò 
il  suo  laudo  nel  1531.,  per  cui  aggiudicò  al  duca_, 
Modena,  e Reggio  . Vi  si  oppose  Clemente  VII. 
e non  volle  omoloqare  il  lodo , come  scrive  Benedetto 
d Var- 


(0  In  ctrm.  de  ingrat. 
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Varchi  (1),  il  quale  nota  pure  che  quella  novella., 
giunse  in  Roma  in  dì  ricordevole , cioè  ai  6.  di  mag- 
gio, giorno  del  suo  saccheggiamento.  Non  avendo 
adunque  Cesare  compito  al  concordato  di  Barcello- 
na , nè  essendosi  purificata  la  condizione,  non  era 
più  luogo  alla  remissione  del  censo , il  quale  rimase  • 
sul  piede  da  prima  convenuto  ; e Filippo  II.  suo  fi- 
gliuolo continuò  a pagarlo  alla  Chiesa  Romana  non 
giù  per  sujfidio , o altro  qualunque  specioso  termine 
inventato  dai  noftri  oppositori,  ma  per  censo  del  re- 
gno, che  esso  tenea  qual  feudo  dalla  Chiesa  . A 
quello  titolo , come  abbiamo  veduto , ordinò  nel  1559. 
al  suo  Viceré  di  Napoli , che  lo  presentasse  in  ogni 
anno  al  Sommo  Pontefice  nella  fella  dei  SS.  Apolloli  ; 
e così  si  è sempre  pagato  da  tutti  gli  altri  Re  pofterior- 
mente  inveititi.  Ma  quella  presentazione  di  censo 
si  c poi  fatta  da  tempo  immemorabile  con  pompa 
e solennità  , che  se  da  prima  potè  ciò  essere  uru. 
effetto  di  mera  grandezza  di  chi  riceveva  e di  chi 
presentava,  quindi  per  Fuso  immemorabile  collituì 
in  chi.  riceveva  quel  diritto  su  di  quella  flessa  ce- 
rimonia , che  ridotta  finalmente  a patto  divenne  per 
doppio  titolo  obbligatoria . 

.XII.  Incredibili  sono  gli  sforzi  che  hanno  fatto  ie  solennità 
gl  impugnatori  delle  Giuftiziedi  S Pietro  sul  reame  di  Si-  nella  presen- 
cilia,  per  dimoltrare  effere  irragionevole  che  il  Sommo  tazione  del 
Pontefice  richieda  le  solennità  nella  obòlayone  del 
preteso  Censo  , come  dice  il  signor  consigliar  Vec-  fono  àppòg- 
. Qhioni  (2),  e diremo  noi  assolutamente  del  cen - gi«e  a doppio 
so  , dopo  che  tutti  i Re  invertiti  santamente  ri-  'ì10*0  di  patto 
conobbero  dovuto  il  anso  alla  Chiesa  Romana  , 

e lo  fuetuiint. 

(1)  Swr.  Fiorentina  lib.  ta.  in.  (1)  Delia  pretefa  temporalità  &c. 

IJ31.  ediz.  di  Colonia  1721.  . pag.  342. 
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e lo  riconobbero  non  solo  nelle  inveftiture,  ma,  secon- 
do che  si  è veduto , in  altri  atti  eziandio  fuori  di  quel- 
li , che  alle  inveftiture  appartengono  . 11  signor 
consigliere  , che  su  di  quelle  solennità  si  è brigato 
moltissimo , non  ha  potuto  condurre  a fine  il  suo 
siftema  senza  gravissimi  paralogismi  uniti  alla  natu- 
rale sua  confusione  nello  scrivere.  Egli  si  è prote* 
lìato  (i)  di  averne  parlato,  come  un  uom  legale,  e- 
cattolico  .insieme  per  divina  misericordia  discorrer  ne  può • 
te . Ma  noi  se  vi  abbiam  trovato  il  cattolico , che  la 
materia  non  è poi  di  dogma,  non  vi  abbiamo  cer- 
tamente ravvisato  il  legale  di  seggio,  come  per  altri 
assunti  sappiamo  esser  nel  rispettabil  foro  Napole- 
tano riverito  ed  ammirato  tra  i primi  il  noftro  signor 
consigliere . Ci  (Indieremo  pertanto  di  supplire  an- 
che in  quello  alla  mancanza  legale  dello  (lesso  signor 
consigliere,  e faremo  quindi  colle  leggi  alla  mano 
vedere,  chela  solennità  nella  presentazione  del  cen- 
so per  la  prescrizione  indotta  è divenuta  atto  famu- 
lativo  ad  un  titolo  positivo . Onde  è che  per  quello 
conto,  e per  l’altro  della  giurata  sponsione  deve- 
la  medesima  solennità  accompagnare  la  presentazio- 
ne del  censo,  nè  potersi  questo  a buona  equità  sepa- 
rare da  quella.  E primieramente  vuol  ricordarsi  il  sa- 
pientissimo detto  degli  Impp.  Teodosio,  e Valenti- 
niano  (a)  : Digna  vox  eft  maiefiate  regnantis  , legibus 
alligatum  se  Principem  profiteri  . Conciosiachè  sempre- 
siasi  riputata  essere  la  più  grande  virtù  la  giustizia 
in  tutti  i suoi  rapporti  , e rispetto  ai  sudditi , e ri- 
spetto agli  altri  principi  e nazioni,  per  l’osservanza 
non  meno  del  comun  diritto  fra  le  genti  , che  na- 
sce da  natura;  che  del  privato  fra  certe  nazioni, 

che 


(i)  Pag.  345.  (2)  Leg.  4.  Coi.  de  legib.  Se  conteutionib.  dee. 
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che  è poi  anche  parte  del  medesimo  , il  quale  nasce 
dai  patti  e dalle  convenzioni  fra  loro  . Unam  qui- 
dem  effe  omnium  perfe&iffimam  virtutem  , arbitrandum  eft 
hominibus , è Giultiniano  che  parla  (t)  , quce  iuraom • 
nibus  diftribuit  : ìuxc  eft  ex  causa  cognominata  iuftitia - * * . 
Itaque  nec  fortitudinem  , quce  non  eft  cum  iuftitia  , lau - 
dabimus . Ora  alle  leggi,  ed  alla  giudizi»  appartiene 
mantenere  i patti , i quali  sono  legge  ad  ognuno , 
che  vi  ha  acconsentito,  sia  privato  cittadino  , sia., 
principe:  ed  insieme  co’ patti  appartiene  alla  mede- 
sima mantenere  tutto  ciò,  cui  l’uso  e la  inveterata 
consuetudine  dà  la  forza  flessa  dei  patti , e delle  leg- 
gi. Al  censo  , e non  già  alla  pia  offerta  è tenuto  il  Sovra- 
no delle  Sicilie  da  un  patto,  che  dopo  lunghissima 
serie  de’  Sovrani  predecessori , egli  medesimo  si-  è 
obbligato  con  sacro  giuramento  di  osservare . Alle 
solennità  poi  nel  prestare  il  censo,  siccome  conviene 
alla  qualità  del  presentante,  e del  Sommo  Pontefi- 
ce  , a cui  si  presenta  , è egli  obbligato  oltre  ad  un  patto 
de’suoi  predecessori  e proprio,  anche  esso  giurato,  da 
una  perenne  mai  interrotta  consuetudine  di  varj  se- 
coli , la  quale  ha  la  medesima  forza  di  quelle  antiche 
convenzioni  reiterate  ed  espresse  , che  concorrono 
alla  prestazione  del  censo.  Questi  due  titoli  di  pat- 
to , e d’ inveterata  consuetudine  mettono  troppo  bene 
in  sicuro  e l’uno,  e le  altre*  ' 

XIII.  Per  ciò  che  si  appartiene  al  patto , il  sig. 
consigliere  ha  supporto  , che  il  patto  delle  solenni* 
tà  nella  presentazione  del  censo,  messo,  dopo  l’in- 
veterata consuetudine  , nelle  investiture  che  Inno- 
cenzo XIII.  nel  1722.  diede  a Carlo  VL , e Clemen- 
te XII*  nel  1738.  a Carlo  Borbone  gloriosissimo 

gè- 


(1)  Auth.  collie.  f.  tic.  io. 


Si  dimoftrail 
pitto  giurato , 
e si  svela  l’ab- 
baglio preso 
su  di  quello 
dal  sig.  consi- 
glier  Vecchio- 
ni . 
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genitore  del  regnante  Ferdinando  IV. , siasi  can- 
cellato in  quella  che  questi  ebbe  da  Clemente  XIII.  nel 
1760.  Ma  egli  si  è di  molto  ingannato.  Ascoltia- 
molo (1)  : Una  introduzione  di  quefia  fatta  , così  recen- 
te , cosi  privata , ed  intermessa  dalla  morte  di  Carlo  II*, 
cioè  dal  1700.  fino  al  1 722. , quando  poi  fu  ripigliata 
di  nuovo  dopo  t inveftitura  data  a Carlo  VI.  niun  pos- 
sesso può  coftituire  a favore  del  Rappresentante  S.  Pie- 
tro per  la  continuazione  delle  stesse  solennità  : tanto  più ■ 
che  il  cancellamento  di  quefte  espressioni  fattosi  dallo 
stesso  Rappresentante  nell'  Inveftitura  data  all'  attuai  Re- 
quante  , indica  e dichiara  che  si  volle  con  quella  sapien- 
za che  nelle  deliberazioni  Pontificie  sempre  si  è ammira- 
ta manif  ftare , che  per  tali  solennità  rimaneva  il  tutto 
ripofio  alla  divozione  e pruden\a  del  pio  Oblatore . Poco 
stante  vedremo,  che  l’introduzione  delle  solennità  non 
fu  nè  recente  nè  privata . Non  è poi  degna  del  sig.  con- 
sigliere la  rilevata  intermissione  dal  1700.  al  1722. 
Se  non  si  volle  dare  dalla  S.  Sede  ad  alcuno  dei  pre- 
tendenti al  reame  di  Sicilia  l’ inveftitura  , e due  gran 
corti  istantemente  la  chiedevano , come  vi  poteva  es- 
sere intermissione  nell’  atto  ? Falso  finalmente  il  can- 
cellamento da  esso  supporto . Legga  gli  atti  dell’  inve- 
stitura, e vedrà  che  il  Breve  Istorico  non  fallò  quan- 
do avvertì  che  dovevansi  queste  solennità  per  giura- 
ta sponsione  (2) . Disse  la  S.  M.  di  Clemente  XIII. 
di  concedere  il  regno  (3)  in  FEVDVM  perpetuum 
prò  solito  annuo  CENSV  septem  mille  ducatorum  simi • 
lium , Se  unius  Parafreni  albi  , ut  preefertur  solvendo  , 
Se  c<eteroquin  in  omnibus  Se  per  omnia  sub  conditionibus , 
modis  , Se  formis  , adieffionibus , promissionibus  , cauthe- 

lis , 

( t)  Della  pretefa  temporali»  Scc.  (a)  Vedali  la  Breve  Ifloria  nell* 
pag.  Ì7Ì-  Appendice  pag.  118. 

(3)  Nella  cit.  Appeod.  pag,  8 6. 
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la  , clausolis  , voluntatibus  ÓC  ordinai  ionibus  in  literis 
utriusque  Julii  ( li.  & III.  ) , óc  Clementis  ( Vili.  & XII.) 
Grecjorii  ( XV.  ) Alexandri  ( VII.  ) ÓC  Innocenti  (XlII.) 
atque  concessione  Leonis  £ X.  ) predece  ssorum  Iwjusmo - 
di  contentis.  Disse  il  cardinale  Domenico  Orsini,  re- 
gio procuratore , nel  giuramento  , che  in  nome  del 
Regnante  solennemente  prestò  al  Sommo  Pontefice, 
ed  alla  Chiesa  Romana  (1):  Universas  óc  sinqulas 
conditiones  supradittas  , óc  quascumque  alias  in  literis 
fel.rec.  Julii  Papa?  II.,  Leonis  X.,  óc  alio  rum  Romano- 
rum  Pontificum  , óc  precipue  ejusdem  recorda  tionis  Cle- 
mentis  Pape  XII.  super  ipsius  Regni  óc  terrarum  1N- 
FEVDATIONE  , SIVE  INVESTITI/ RA  confettis  con- 
tentar , ac  omnia  , óc  ftncjula  , que  in  eis  continentur  , 
PLENARIE  ADIMPLEB1T , ET INVIOLABIUTER 
OBSERVABIT , ET  NVLLO  VNQVAM  TEMPORE 
VENIET  CONTRA  EA  • Acqui  nelle  investiture^ 
date  da  Innocenzo  XIII. , e da  Clemente  XII.  v’ era 
l'obbligo  di  presentare  il  censo  cum  solitis  solemnita- 
tibus  (2),  e lo  confessa  lo  stesso  signor  consigliere. 
Dunque  avendo  il  moderno  Regnante  accettata  l’io. 
veftitura  colle  medesime  condizioni , specialmente^ 
con  quelle  prescritte  da  Clemente  XII.  , manifesta 
cosa  è,  che  egli  siasi  congiurata  sponsione  obbliga- 
to alla  presentazione  del  censo  cum  solitis  solemnitati- 
bus  . E lo  dimostra  poi  chiaramente  il  fatto  , per  averlo 
a tal  modo  presentato  per  lo  spazio  diannixxvii.  Pa- 
tta. noviffima  servari  oportere , tam  iuris  , quam  ipfius 
rei  equitas  pofiulat  : dice  l'Imp.  Alessandro  (3):  Ed 
ognun  sa , che  il  mantenere  i patti , è obbligo  non 

S s della 


1 • * 


(0  Nella  eh.  Append.  pag.  SS.  e Sp.  (a)  Vedali  la  Brere  I fiorii 
nell’Append.  pag.  118.  (3)  Leg.  U.  Cod.  de  Pafiii . 
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della  civile  , ma  della  legge  naturale  (i)  • Prtetor 
favet  naturali  cequitati , qui  conftituta  ex  consensh  fatta 
cuftodit , quoniam  grave  eft  fidem  fallare  . Però  sicco- 
me in  tutti  i patti  regna  la  buona  fede  (a),  la^ 
quale  è uno  dei  principali  fondamenti  del  gius  natu- 
rale; cosi  la  forza  dei  patti  dalla  Romana  legisla- 
zione fu  portata  tant’ oltre,  che  potean  essi  deroga- 
re non  solo  alle  naturali  obbligazioni  (3^,  ma  fin’anche 
alla  naturale  libertà  delle  cose.Ulpiano  ne  dà  l’esempio 
in  quelli  termini  (4):  Quamvis  mari , qttod  natura  om- 
nibus patet , servititi  imponi  privata  lega  non  potefi , quia 
tamen  bona  fides  contrattus  legem  servat  i venditionis  ex- 
poscit , persona . . • . per  fiipulationis  vel  venditionis  le-  . 
gem  obligantur  • 

XIV.  Nemmen  che  1’  uso  di  lunghi  anni  , 
ed  una  inveterata  consuetudine  abbia  forza  natu- 
rale, come  legge  o patto  , ad  obbligar  chiunque, 
può  in  dubbio  rivocarsi.  L’ antico  uso , supponen- 
do il  perpetuo  consenso  di  quelli , i quali  hanno  in- 
teresse alla  cosa,  c un  fedele  iftromento  della  non  inter- 
rotta loro  volontà . Arcadio  così  dell’uso  vetusto  favel- 
la (5):  Mos  namque  retinendus  eft  fidelijfimce  vetuftatis . Nè 
può  presumersi , che  una  lunga  consuetudine  abbia 
durato  per  sì  gran  tempo  senza  particolar  ragione  , 
alla  quale  acconsentirono  quei,  che  la  permisero. 
Quindi  l’Imp.  Alessandro  dice  (6):  Consuetudo  prce- 
cedens , Se  ratio  , quee  consuetudinem  suafit , cuftodìenda 
eft  : Se  ne  quid  cantra  longam  consuetudinem  fiat  , ad 
solicitudinem  tuam  revocabit  Precfes  provincia * . Per  la_. 


CO  Leg-  i-  ff.  de  pecunia  con- 
itituca . 

..  (i)  Leg.  4.  Cord.  de  obligationi- 
bus  & c.  1 i-i  . , 

(3)  Lcg.42.ff.de  Jurejurando  <5cc. 


(4)  Leg.  13.  ff.  Communi»  pr*- 
diorum  . 

CO  Leg.  18.  Cod.  de  teflaroen- 
u's  3cc. 

CO  Leg.  1.  Cod.  quse  fit  tonga 
confuetudo . 
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qual  cosa  ogni  possesso  , automato  che  sia  dalla 
diuturna  consuetudine , è legitimo  , sebbene  non  si 
sappia  da  qual  titolo,  o da  qual  principio  esso  de- 
rivi. Loncj't  temporis  poffeffione  muniti.! , così  Dioclezia- 
no (1),  inftrumentorum  arnijjìo  nihil  iuris  aufert  , nec 
diuturnitate  poffej/ionis  partam  securitatem  , maleficiurru. 
alterili s turbare  poteft . Gli  esempj  continui , oltre  alla 
sacra  sponsione  , che  softengono  1’  inveterata., 
consuetudine  delle  solennità  nella  prefazione  del 
censo  , comprovati  da  molti  documenti  , gli  ab- 
biamo riportati  nell  'Appendice  alla  Breve  Iftoria  [a]: 
Quelli  esempj , che  incominciano  dall’anno  1591.  cì 
danno  due  secoli  di  osservanza  ; però  ha  sbagliato 
il  signor  conligliere  in  dire  che  quella  cerimonia- 
incominciò  probabilmente  nel  secolo  passato  ( 3).  Ed  è 
ciò  tanto  falso , che  la  cerimonia  non  solo  non  in- 
cominciò nel  secolo  passato , ma  incominciò  molto 
prima  di  due  secoli  addietro  . Da  quelle  parole 
che  abbiamo  di  sopra  riferite  dal  libro  delle.. 
lettere  di  Principi , fi  vede  che  ai  tempi  di  Carlo  V. 
invelino  nel  1 jet.  vi  eran  già  quelle  solennità,  assai 
bene  in  esse  notate  col  termine  di  cerimonia:  Sua  Santità 
aveva  differita  la  cerimonia  d’  accettar  la  cbinea  : Dove- 
va farfi  quefta  cerimonia  il  (Ti  dell' Affontione  della  Madonna . 
Qui  la  voce  cerimonia  non  va  presa  col  volgo  per  cosa 
di  mera  formalità  , ma  nel  senso  proprio  della  parola  , 
che  indica  atto  pubblico  e solenne  (4>,e  tale  dovea  esse- 

• S s 2 re 


(1)  Leg. 7.  Cod.de  praeferiptione 
longi  temporis  &c. 

(2)  Al  Num.  XXIII. 

(j)  Del  preteso  dominio  diret- 
to Sic.  pag.  8. 

(4)  Cerimonia  lignifica  principal- 
mente il  culto  efierioré  intorno  al- 
le cole  attenenti  a Religione  ■ Ce- 


rimonia apud  Latino s dicuntur  [aera 
omnia  , qu<e  apud  Crocco!  Orgia  vo- 
cantur  . Proprie  auiem  vifum  eie 
Dodoribut  a carendo  appellati  ce- 
rimonia! , quafi  carimoniai  , CO 
quod  ea  , qu.e  in  sacri!  divini!  ef- 
feruntur  , in  suo  uiu  tarcrent  Lami- 
na , quod  aiam  nomea  in  uiu  est 

Ut- 
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re  la  cerimonia  per  il  censo  delle  Sicilie , da  che  questo 
censo , a differenza  degli  altri  cenfi  che  fi  pagano  all  a 
Sede  Apostolica,  per  espressa  legge  messa  nella  inveli  i- 
tura  data  nel  1265.  a Carlo  I.  d’Angiò,  raffermata  in 
quella  di  Ferdinando  il  Cattolico  del  1510.  e richiama- 
ta poi  nelle  susseguenti , deve  presentarsi  alla  lìessa 
sacra  persona  del  Sommo  Pontefice  nel  festivis- 
simo giorno  di  San  Pietro  . Noi  abbiamo  nella.. 
Breve  Ifioria  (1)  recata  la  lunga  forinola  , che 
l'ambasciadore  Francesco  de  Rojas  recitò  nel  1505.  a 
Giulio  II.  nel  presentargli  il  censo  e chinea  . Si  può  du- 
bitare che  un’  ambasciadore  del  Re  Cattolico  facesse 
quest’  atto  senza  alcuna  cerimonia  ? o piuttofto  , co- 
me si  conveniva  ai  grandi  personaggi,  che  davano  e 
ricevevano  , con  solenne  e distinta  pompa  lo  eseguis- 
se ? Non  mancano  altri  esempi  per  gli  anni  seguenti , e 
se  i noftri  maggiori  avefiero  d,’ogni  cosa  fatto  ricordo , 
o ci  fosse  pervenuto  tutto  ciò,  che  forse  ne  scrissero  , 
avremmo  memorie  di  quelle  solennità  almeno  per 
fin  dai  tempi  di  Carlo  I.  d’Angiò  . Certamente  la  cosa 
riputavasi  già  di  stretto  obbligo' nel  1656.  Le  lettere  di 
Alessandro  VII.  date  in  quell’anno , e da  noi  riferite  nella 
Breve  Ifioria  (a),dimoftrano  la  prescrizione  già  in- 


Littrrtrum  ftnclarum  . sAlii  ceri- 
moniti  propri re  in  observationibuf 
Jndaorum  credimi  : abstinentiam—o 
sàlica  quarundam  escarum  fecon- 
dili n vctercm  legem  , eo  quod  obter- 
vamer  carfani  bit  rcbui , quibui  le 
ebu murrini . Così  S.  Ifìdoro  ( /ib.6. 
top.  19.  de  offici  il  num.  18.  tom.  I, 
Opp-  edil.  Mariti  177 S.  ) dell’eti- 
mologia della  parola  cerimonia  . Al- 
tre etimologie  possono  vedersi  nell* 
E tymologicon  lingule  latina  di  Gerar- 
do Giovanni  Volilo  V.  Cirri monia  . 


La  medefimi  parola  denota  ancora 
quegli  atti , che  lì  fanno  da’  magi- 
strati , o da  prìncipi  nelle  azioni 
pubbliche  ; prendefi  altresì  per  for- 
matiti , e lì  ula  eziandio  per  le  di- 
moli  razioni  reciproche  che  lì  fanno 
tra  loro  per  onoranza  le  perfone  pri- 
vate , come  fpiega  il  Vocabolario 
della  Crufca  dell’edizione  di  Firen- 
ze 1 729.  tons.  i.pag,  604. 

(I)  Pag.  zoi ■ 

(*)  Append.  num.  xrm. 


Digitized  by  Google 


DILLA  SEDE  APOST. NELLE  DDE  SICILIE.  3(25 

dotta  ; poiché  il  Papa  per  esse  , a motivo  di  non  essere 
ancora  cessato  in  Roma  ogni  sospetto  di  peftilenza, per- 
mise che  nell’anno  ora  indicato  si  pagasse  il  censo  senza 
la  pubblica  cavalcala  e la  consueta  pompa.ma  al  tempo 
stesso  dichiarò  formalmente,  eh  e per  omiffionem  hoc  vi- 
ce equitatioms  , óc  quarumeumque  aliarum  pomparum  , Se 
solemnitatum  in  pnemijjis  haólenus  fafìarum  , seu  fieri 
consui  tarum  nullum  omnino  , ne  minimum  quidem  prce- 
judicium  nobis  - Se  Ecclefiae , ac  Sedi  prcediffis , no/iris- 
que  ÓC  illnru  m juribus  quibu.libet , Se  olii  cuicumque  il- 
la  tu  in  effe  , vel  fuiffe , ncque  ìd  in  exemplum  trahi , vel 
adduci  impofterum  umquam poffe . Quella  dichiarazione 
fatta  con  atto  cosi  pubblico  non  adombrò  Filippo  IV. 
Re  Cattolico  , che  era  allora  Re  di  Napoli , conciosia- 
chè  ben  nota  doveva  essergli  quella  cerimonia  , che 
esso  medesimo , come  apparisce  da  una  sua  lettera 
del  1^63.,  riconosceva  dovuta  [i]  , e non  già 
arbitraria  , e di  mera  personale  divozione  , secondo 
che  ha  scritto  un’  Anonimo  (a)  . , Tanta  era.. 

al- 


to Si  ha  quella  lettera  nel  libro 
intitolato  : Detcrivene  del  nobile 
corteggio  , e maefiosa  pompa  con  la 

Cale  l' eccellenti.//!  no  D Maffeo  Bar- 
rino principe  di  Paledrina&c 
basciadore /Iraordinario  della  Maefli 
Cattolica  me)  dal  reai  palazzo  di 
Spagna  la  vigilia  di  S.  Pietro  a pre— 
femore  la  cbinea  alla  Santità  di  If. 
S vdleffandro  VII . tradotta  dalla  lin- 
gua Spagnuola  . In  Roma  , per  Filip- 
po Maria  Mancini  1663.  La  lette- 
ra i a pag  ò,  ed  è del  tenore  seguen- 
te - „ Uluflre  Principe  di  Paletlrina 
„ cugino  . Non  rapendoli  fé  gl'im- 
„ pedi  menti , che  hanno  obbligato 
,,  Don  Pietro  d’Aragona  a fer  marsi 
,,  in  G aicta  continuaranno  di  ma- 


,,  niera  , che  non  puofTa  trovarli  m 
,,  Roma  la  vigilia  di  S.  Pietro , 
„ per  prefencare  a Sua  Santità  in 
„ mio  nome  la  Cbinea  , c Cenfo  di 
„ Napoli , ho  volato  (in  tal  cafo) 
,,  commettervi  quella  funtione  , 
,,  così  per  maggiormente  autorlzar- 
„ la,  come  per  inoltrarvi  quanto  fti- 
„ mo  la  vollra  perfona  , ecafa  : ei- 
,,  tendo  molto  certo , che  efeguire- 
„ te  quell’  atto  nel  meglior  modo , 
„ che  rì  deve , del  quale  riù  parti. 
„ colannente  v’  informerà  il  CardU 
„ nal  d’  Aragona  , per  la  cui  mano 
„ riceverete  quella  . Di  Madrid  23. 
„ aprile  i6dj. 

(2)  „ il  Re  delle  Sicilie  ha  lem- 
„ pre  creduto  , e crede , che  l’offer. 
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allora  1*  antichità  della  cosa  , e l’ antichità  è sem- 
pre (lata  il  giudice  più  imparziale  dei  diritti  pub* 
blici  e privati  (1).  His  tantum  fas  ejt  poj/idere  Caftel- 
lorum  territorio  ....  de  quibus  judicavit  antiquitas  . 
Fra  i primi  elementi  della  giurisprudenza  civile  v’ è 
quello  canone  (2)  : Diuturni  mores  , consensu  utentlum 
comprobati,  legem  imitantur  : Il  qual  canone  vien  ri- 
petuto da  Giuliano  , da  Paolo  , da  Calliflrato  &c. 
nei  Digefti  (3)  . Ulpiano  lo  pone  per  codice  di  quel* 
le  cose,  delle  quali  non  è (lato  fatto  iftromento  per 
la  piena  osservanza  (4) . Diuturna  consuetudo  , prò 
iure  Se  leeje  in  bis , quee  non  ex  scripto  descendunt , 
observari  solet . Lo  flesso’  ripete  Ermogeniano  [5]  : 
Sed  ea  , quee  loncja  consuetudine  comprobata  funt  , ac  ' 
per  annos  plurimos  observata  , velut  tacita  civium  con - 
ventio , non  minus , quam  ea  , qute  scripta  sunt  jura , ser- 
vantur  . E Modellino  in  tal  modo  conclude  [6]  : 
Ergo  omne  jus  aul  consensus  fecit  , a ut  necessitas 

con» 


,,  ta  , e la  maniera  di  farli , fìa  tut- 
„ ta  arbitri  ria  , e non  fia  fiata,  nè 
„ Ha  , che  una  mera  perfonale  divo- 
„ zionede  fuoi  ferenillimi  Antecef- 
„ fori , e Tua,  la  quale  non  hagiam- 
„ mai  prodotta  , nè  potrà  produrre 
„ obbligazione  alcuna  di  continuar. 
,,  li  per  qualunque  motivo , o prete- 
„ (io  di  convenienza  , o di  (olito  , è 
„ molto  meno  di  preferizione  . 
Cosi  l’Anonimo  autore  delle  Rifief- 
fioni  full' allocatone  del  Papa  . t fal- 
la protesa  Fifcale  concernenti  la  chi • 
neapag.  io.  Abbiamo  veduto  cofa 
i Re  delle  Sicilie  opinalfero  dell' of- 
ferta , cioè  del  eenfo,  e della  manie- 
ra di  prefentarlo  . E perchè  fembra 
che  l’  Anonimo  creda  , che  la  fo- 
vranità  ne  rimanga  intaccata , noi 
francamente  gli  diremo  che  il  neflo 


feudale  , il  eenfo  , e la  maniera  nulla 
tolgono  al  Re  del  pieno  , ed  afTbluto- 
efercizio  della  fovranità  , e lo  abbia- 
mo a tal  fine  rilevato  nella  Prefazione 
a quella  dififa  pag.  xxx.  xxxi.  Sba- 
glia poi  gravemente  l’Anonimo  fui 
punto  della  preferitene  , come  si 
vedrà  nel  proi'eguimento  della [Df- 
fifa . 

(0  Leg.  9.  Cod.  de  fundislimi- 
tropti. 

fa)  Indie,  lib.  1.  tit.  o.  9. 

(?)  Leg.  ja.  j4.  efegg.  de  legi- 
bus  (ènatufque  confultis  , & longa 
confuetudine , leg.  io.  Cod.  de 
legibus . 

CO  Leg.  jj.ff.  Ibid. 

(5)  Leg.  jf.fUbti. 

( 6 ) Leg.  40.  ff.  Ibid. 
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constltuit  , aut  firma  vit  consuetudo  . Per  la  qual 
cosa  non  mancano  moltiflìmi  esempi  nella  legisla- 
zione Romana,  il  di  cui  fondamento,  ficcome  tutti 
pensano  gli  uomini  dotti,  è l’equità  naturale,  coi 
quali  si  dimoftra , che  l’uso  e la  consuetudine  for- 
ma necessità  di  legge  tanto  nelle  pubbliche  (1) , 
quanto  ancora  nelle  private  cose  (a) , ed  è un  otti- 
ma interprete  di  ciascuna  legge  (3) . Dal  medefi- 
mo  nasce  ancora  un  titolo  legittimo  non  solo  per 
ritenere  le  cose  già  lungamente  possedute  , ma_ 
eziandio  d’un  vero  e naturale  acquifto  , collocato 
dal  consenso  di  tutte  le  genti  fra  i titoli  primitivi 
e più  legittimi  di  acquilìare  le  cose  (4),  essendo  la 
base  della  prescrizione  ed  usucapione  ammessa  dalla 
legislazione  delle  nazioni,  e massimamente  dalla  Roma- 
na per  uno  dei  principali  modi  di  legittimamente  ac- 
quiftare  (5).  * 

XV.  Si  fa  queftione  qual  lunghezza  di  tempo  sia 
necessaria  per  compire  la  prescrizione,  o usucapione. 
Alcuni  crederono  non  doversi  determinare,  ma  lascia- 
re al  discreto  arbitrio  di  uomo  savio  e prudente , 
potendo  talvolta  badare  ancora  uno  spazio  di  tem- 
po minore  di  cento  anni.  Altri  furono  di  avviso  do- 

ver- 

capione  prò  donato  , I.  t . Cod.  de 
ufucapione  prò  dote  , ed  altrove  . 

(3)  Leg.  37.  ff.  delegibuf&c. 

(4)  Leg.  io.  e feg.  ff.  Quetnad- 
modum  fervitutea  ammantile. 

(j)  Vedali  il  tit.  ff.  de  ufurpatio- 
nibus , il  tit.  prò  Tuo , il  tit.  de  di- 
verga temporibus  prjel'criptiom- 
bus  &c.  la  leg.  io.  Cod.  de  paétis, 
il  tit.  del  Cod.  de  ufucapione  tranf- 
formata , e il  tit.  de  prselcriptione 
longi  temporii  Scc.  , e V Autent. 
coll.  8.  tit.  7. 


(1)  Leg.  6.  ff.  Quod  cujufcunque 
univcrfitatis  nomine  &c.  , il  titolo 
del  Cod.  Qui  fit  longa  confuetudo, 
I.9.  Cod.  de  iure  bici  , 1.  3.  Cod.  de 
Canone  Iargitionalmm  titulorum  , 
1.  4.  Cod.  de  fufceptoribus  Are. , 1. 1. 
Cod.  ne  quii  liber  invitus  &c. 

(i)  Leg.  4.  19.  e II.  Cod.  de 
agricoli!  & cenimi  <5cc. , 1.  1.  ff.de 
donationibus  inter  virum  & uxorem, 
1.  1.  ff.  de  curatoribus  furiofor  &c., 
1. 1.  Cod.  de  longi  tempori!  prcfcri- 
ptione  , I.3.  e 8.  Cod.  de  ufucapio- 
ne prò  emptore  , 1.  1.  Cod.  de  ufu- 


Si  fa  vedere 
che  il  tempo 
che  si  richie- 
de per  indur- 
re la  fri  feri- 
tone avanza 
per  il  diritto 
fopra  le  folen- 
nità  nella  pre- 
fentazione  del 
cento . 
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verla  fissare  ai  cento  anni . Imperocché  la  centena- 
ria prescrizione  , benché  sia  dilìinta  dall’  immemo- 
rabile, se  la  sua  natura  si  considera  , nondimeno 
per  l’effetto  all’immemorabile  equivale,  anzi  quello 
in  se  cape  e racchiude . Onde  Alberigo  Gentili  af- 
fermò essere  la  più  comune  opinione , che  cento  an- 
ni badano  a prescrivere  il  sovrano  dominio  (1): 
Contro  Princìpem  item  valere  prcescriptionem  centum  an • 
norum  magis  etiam  communis  opinio  eji . E poi  osser- 
va che  lo  spazio  centenario  contiene  l’ immemora- 
bile , non  perchè  non  vi  possa  rimanere  alcun  monu- 
mento , da  cui  apparisca  la  cosa  controversa  essere 
ad  altri , che  all’  ultimo  possessore  appartenuta  : poi- 
ché non  ci  è tempo  così  lungo,  di  cui  non  possa 
restare  qualche  memoria;  e così  la  lunghezza  del 
tempo  non  darebbe  mai  luogo  ad  alcuna  prescrizio- 
ne ? ma  perchè,  comunemente  parlando,  non  vi  è 
d’  ordinario  dopo  cento  anni  alcun’  uomo  vivente  , 
che  si  ricordi , che  la  cosa  sia  stata  d’  altri . Quin- 
di Grozio  avverte,  che  sebben  l’ immemorabile  sia- 
diftinto  dalla  centenaria  ; nulladimanco  quelle  due^ 
prescrizioni  non  essere  ira  di  loro  molto  diverse  (a): 
Bene  autem  notatum  eft  a prudentioribus  Jurisconsultis , 
non  piane  idem  effe  tempus  memoriam  excedens  cum  cen- 
tenario , quanquam  sape  hac  non  long  e abeunt  : quia — 
communis  humance  vita  terminus  sunt , anni  centum  : Quod 
spatium  ferme  solet  atates  hominum  , aut  jmàt  tres  eli- 
cere : quas  Antiocho  Romani  obiiciebant  , cum  oftende- 
rent , repeti  ab  eo  urbes  , quas  ìpse , pater  , avus  nun - 
quam  usurpassent  . EJ  è tale  la  natura  della  cente- 
naria o immemorabile  , che  ad  impedirne  il  benefi- 
cio non  olla  neppure  l’ellere  (lato  da  prima  poffes- 

so- 


(1)  De J ure Belli Ub.  1.  cap.22.  (1)  De  J.  B.  & P.  lib.a.cap. 4.0.7. 
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sore  di  mala  fede  ; poiché  ogni  vizio  fu  tolto  dal 
corso  del  tempo , e quella  buona  fede  , che  non  fu 
nel  primo  possidente , fu  ne’  suoi  successori  per  in- 
durre la  prescrizione  a favore  dell’ ultimo  poflìdente, 
come  sopra  vedemmo  coll’  autorità  del  celebre  Giuf- 
pubblicifta  Vitriario  (1).  Ma  noi  non  fiamo  a que- 
llo caso , nè  per  le  solennità,  nè  per  altro  qualun- 
que diritto  della  S.  Sede  sopra  le  Sicilie , ed  abbia- 
mo poi  il  possesso  non  solo  di  cento,  ma  di  più  cen- 
tinaia d’anni,  che  formano  quell’ amplissima  prescri- 
zione , la  quale  avendo  forza  di  legge  e di  patto  , 
dee  avere  forza  ancora  di  obbligar  chiunque , ap- 
punto come  se  in  vece  della  lunga  consuetudine  vi 
fosse  la  legge  o il  patto  - 

XVI.  Che  poi  i principi  sieno  soggetti  alla  leg- 
ge della  prescrizione  si  è poco  sopra  veduto  coll* 
autorità  del  celebre  Alberigo  Gentili  , anche  per  la 
sola  centenaria.  E lo  flesso  autore  nel  luogo  citato 
giustamente  si  oppone  alla  sentenza  dell'Ale  iati,  che 
afferma  niuna  prescrizione  di  tempo  valere  contro  l’Im- 
perio. Nonapte,  die’ egli,  offerii  Alciatus , quod  nulla 
temporis  prascriptio  obtinet  contra  Imperium.  Hoc  enim  nec 
eft  verum  in  proescriptione  temporis  ekis , cuìus  initii  non 
extet  memoria  : ideft  quum  nemo  , ut  communiter  credi- 
tur  , eft , quiaut  ipse  viderit,  aut  ab  aliis  cudù rit , con- 
tra quam  nunc  eft  : Se  id  eft  tempus  centum  annorum  , 
alioquin  memoria  ab  biftoriis  aliunde  deejje  vix  valet  . 
Ed  a Ferdinando  Vasquez  , che  non  ammetteva  la_. 
prescrizione  fra  sovrani  , dottamente  replicò  Gio- 
vanni Seldeno  , le  cui  parole  vogliono  ascoltar- 
si (a)  . At  vero  Se  preescriptionem  ceffate  inter  in- 

T t vi» 


(1)  Cip-  IV.  num.I.  Marii  tib.i,  cip.16.  Londini  i£}6- 

(a)  Maris  clausi  feu  dedominio  pig.  195. 


Alla  legge 
della  preferi- 
tone fono  te- 
nuti anche  i 
principi . 
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vicem  exteros  , neque  in  iure  Gentium  , sed  civili  tan- 
tum , locuin  vult  (i)  habere  ; adeo  ut  inter  eos , qui  ci- 
vili , quod  prirscriptionein  admittit , turi  communiter  non 
subsunt  Q veluti  inter  Principes  binos  supremos  ) praescri » 
ptio  iuxta  eius  sententiam  vim  sortiatur  nullam  . Quo  , 
quid  absurdius  dici , ne  cocitori  quidem  potefi  . Omnicu 
fere  iuris  Gentium  intervenienti  capita  ex  prcescriptione , 
seu  inveterata  consuetudine  annoso  utentium  consensu  sta- 
bilita pendent  : Ut  taceamus  de  Principibus  , quorum  ter- 
ritorio olim  Romano  suberant  Imperio  ; poftea  non  armis 
solum , sed  <5 C prcescriptione , ( quce  in  iure  gentium  pas- 
sim admittitur  ) , sui  iuris  fatfis . Nè  Gentili,  nè  Selde- 
no  furono  i soli  che  riconoscessero  alla  legge  del- 
la prescrizione  soggetti  anche  i principi,  mentre.- 
dello  flesso  parere  furono  i più  sensati  dottori  del 
pubblico  diritto»  Nel  capo  IV»  di  quella  Difesa  (2) 
abbiamo  riferita  .difesamente  l’ autorità  del  giurecon- 
sulto Vitriario , che  afferma  : Prcescriptionem  enim  óc 
in  Regnis  obtinere  certum  eft  . E in  altra  sua  ope- 
ra  [3]  , nella  quale  espressamente  tratta  la  queftio- 
ne  : An  ( praescriptio  ) obtinet  In  Regnis  ? così  ri- 
sponde : Affrmalur  , quia  1.  derelinqui  poffunt  . 2. 
Tandem  aliquando  in  certo  Se  extra  controverficv  aleam 
conftilui  humance  societatis  intereft  propler  pacem  com - 
munem  , quam  quae  aditi  va nt  conte  ftur ce  , favorabiles 
putandee  sunt  . Et  bine  3.  communi  neceffilas  óc  uti- 
litas  inter  omnes  gente s induxit  hanc  legem  ; ut  pos- 
sejfio  memoriam  excedens  non  interrupta  , nec  provoca- 
tine ad  arbitrum  interpellata , omnino  dominium  transfe- 
rat . Notino  i noftri  contradiltori , e specialmente^ 

l’ano- 


(1)  Illuftrium  controverf.  lib.  i. 
caP-  $*■  §•  undeic  V.C1.  Hugo 
Grotius  in  Meri  Lib.  c.  7. 

(1)  Num.  1. 


(])  Inftit.  Jur.  nat.  & gene,  ad 
metti.  Hugon.  Grot.  lib.  a.  cap.  4. 
n.  14.  Noritnbergiz  & Liplìae  «726. 
pag.  tot. 
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r anonimo  autore  dell’  orìgine  progrejfi  e fine  delle  Pon- 
tificie Inveftiture , che  mena  gran  beffa  della  prescri- 
zione (1),  quell’  utilitas  , giacche  pretendendo  essi 
che  il  principe  non  sia  tenuto  alla  legge  della  pre- 
scrizione , non  si  avvedono  del  gravissimo  danno  che 
gl’ inferiscono,  per  il  pericolo  in  cui  lo  mettono  ri- 
spetto al  legale  possesso , quando  non  posseda  più 
per  quel  titolo  per  cui  da  prima  legittimamente  pos- 
sedeva. Seguitino  pure  a divertirsi  con  scrivere,  che 
i diritti  de’ principi  sono  imprescrittibili  , ed  inaliena- 
bili , ma  intanto  si  contentino  che  ricordiamo  ai 
benigni  lettori , che  non  pensò  a tal  foggia  PufFen- 
dorfio  quando  scrisse  [2]:  De  estero  , quod  aliqui  ia- 
flant , vel  de  omnibus  recjnis  , vel  de  uno  aliquo  , bona 
corona  inserta  , seu , utloquuntur,  incorporata  nulla  ca- 
tione posse  alienari , nec  longijfimum  temporis  traffum  , 
alteriusque  quietam  poffiejjionem  impedire  , quo  minus  via. 
dicari  semper  queant , id  sine  dubio  vanum  eft . Nè  Leib- 
nizio  [3]  allorché  disse  : Quod  dominia  Regnorum 
inalienabilia  , Se  semper  revocabilia  dicuntur , id  respe- 
flu  privatorum  intelligitur  ; nam  contro  alias  gentes  divi- 
no privilegio  opus  foret  ■ Etiam  Galliche  Coronee  aliqueu 
fine  reservatione  alienata , non  Flandrùe  tantum  direéTum 
dominium  sive  allodium  Carolo  dimijfum  tefiatur , sed  Se 
Cateti , Se  Guinarum  ditio  in  Anglos  pene  translata  dipi. 
64.  Nè  finalmente,  per  esser  brevi,  Arturo  Duck,  il 
quale  ne  parlò  come  di  opinione  comunemente  ri- 
cevuta [4]  : Eft  enim  communiter  a no/iris  interpretibus 
recepta  sententia , pojfe  Principes  populosque  liberos  me - 
rum  imperium  Se  potefiatem  supremam  adversus  Impera - 
• T t 2 io- 


ti) Pag- si.  Diplom,  Iurfs  Gent.  $.  Sed  dlmif- 

(a)  Lib.  S.dejur.  nat.  & Gent.  fis  Imperii  rebus  . Hannover*  1 
cap.  <•  n.  p.  (4)  De  ufu&  auth.  ;ur.  civil.&c. 

(3)  In  Przfat.  ad  leflor  . Cod,  lib.  a.  cap.  i.  n,  j. 


» 


Digitized  by  Google 


332.  DIFESA  DEL  DOMINIO  TEMPORALE 


Lo  richiede  la 
buona  fede  e 
l’equità  natu- 
rale. 


torem  privative  prcescribere , eaindemque  sicut  privilegio  óc 
concezione  acquit  i , ita  ÓC  prascriptiohe  defendi  po/fe » 
XVII.  Abbiamo  adunque  buon  fondamento 
di  dire  con  UlpÌ2no,da  noi  altrove  citato  (i),  che 
siccome  niente  vi  è tam  congruum  /idei  human*  , 
quam  ea  , quce  inter  eos  placuerunt  , servare  , cosi 
per  massima  di  buona  fede,  e di  equità  naturale  è 
dovere  di  ciascheduno  predarsi  alla  inveterata  con» 
suetudine , la  quale  egualmente  obbliga  in  forzai 
della  legge  scritta  , ed  in  virtù  della  legge  na- 
turale, e dei  diritti  reciproci  delle  nazioni.  Nè  ha_ 
più  forza  di  obbligare  i principi  e le  nazioni  una_. 
pubblica  convenzione  di  pace  fatta  legittimamente  fra 
i respettivi  loro  capitani  (e di  questo  esempio  si  vale 
lo  (lesso  Ulpiano  [2]  per  i patti  e convenzioni  obbli- 
gatorie in  vigore  del  diritto  di  natura  ) di  quello  che 
ha  un’uso  inveterato,  e reciproco  fra  di  loro.  Gli 
usi  e le  consuetudini  inveterate  fra  le  nazioni  sono 
fiate  sempre  considerate  dalle  medesime  come  do- 
veri indispensabili  e sacrosanti . Gli  esempi  di  tutte 
l’età  sono  moltissimi  . Ma  per  stare  al  metodo 
breve  del  nostro  scrivere  , mi  appiglierò  ai  più 
certi  e sicuri  , conservatici  nell’  antica  collezio- 
ne delle  leggi  Romane  . 1 Romani  , i quali  più 
d’  ogni  altro  avrebbero  con  sicurezza  potuto 
sprezzare  certi  doveri  , indotti  specialmente  dall’ 
uso,  con  i popoli  e nazioni  o amiche  o confede- 
rate, o deditizie  o soggette  per  patto  , convenzio- 
ne ec. , per  soddisfare  a quei  capricci  di  autorità  e 
di  dominio , che  spesso  o pel  commercio , o per  le 
guerre,  o per  le  alleanze  con  i popoli  occorrono, 
tuttavolta  furono  sempre  così  attaccati  alle  vecchie 
consuetudini  con  le  nazioni , che  ne  formarono  di 

quel- 


(1)  Cap.  ni.  n.>.  (1)  Lej.  5.  ff.de  Paflij  . 
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quelle  a loro  flessi  una  legge  inviolabile  e perpetua  . 
Per  quefta  ragione  comandarono  ai  presidi  , che- 
scrupolosamente  osservassero  1’  antica  consuetudine 
della  prerogativa  si  negl’ingressi  in  provincia  (i), 
come  nel  conceder  le  fefte  a quel  popolo , a cui 
venivano  , usate  [2]  , e nello  ftabilire  le  ferie  della- 
vendemmia  e della  messe  secondo  la  di  lui  coftu- 
manza  [3]  : e per  la  medesima  , affinchè  niuna  na- 
zione o suddita,  o amica,  o confederata,  o nemica 
potesse  di  loro  lagnarsi  nelle  cpntroversie  marittime  , 
che  per  l’attivo  e passivo  loro  commercio  in  tutti 
i mari  allor  navigati  con  tutte  le  nazioni  , e fra  loro 
medesimi  erano  infinite,  adottarono  in  quella  parte 
gravissima  di  legislazione,  che  appartiene  alle  cose 
nautiche , nelle  quali  deve  seguirsi  1’  equità  natura- 
le, e le  massime  comuni  a tutte  le  nazioni , adot- 
tarono , dissi , la  legge  Rodia  (4),  che  Antonino  vol- 
le appellare  legge  del  mare  (5),  come  quella  , che  dall’ 
inveterata  consuetudine  di  tutte  le  genti  nell’  adope- 
rare quegli  usi , era  in  quefta  parte  tanto  necessaria 
come  il  codice  delle  nazioni  naviganti . 

XVIII.  Imperocché  tutto  ciò  che  una  volta- 
piacque  di  ftabilire  con  patto  solenne,  e con  inve- 
terata consuetudine  fra  due  o pii  nazioni , fra  due 
o più  principi , fintantoché  con  altra  convenzione- 
non  è ftato  revocato,  entra  a far  parte  del  codice 
di  quelle  respettive  nazioni , e ne’  doveri  fra  loro  i 
più  indispensabili . Le  obbligazioni , siccome  appun- 
to i regni , il  commercio  ec.  sono  nati  dal  gius  delle 

gen- 


ti) Leg.  4.  J.j.  ff.  de  officio  Pro- 
confulit. 

(9)  Leg.  7.  Ibid. 

(3)  Leg.  5.  ff.  de  Feriis,  & dila- 
aiooibui  &c.  ....  : > 


(4)  Leg.  1.5.20.  ff.  deexercito- 
xia  anione,  vedati  il  tit.  de’  ff.  de  le. 
ge  Rhodia  de  jaflu  . 

(5)  Leg.  y.  ff,  Ibid. 
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genti,  e lo  disse  Ermogeniano  (i):  Ex  iure  gentium 

recjna  condita commercium obligationes  in/ti - 

tute  • Però  essendo  l’ubbidienza  ad  ogni  obbliga- 
zione fondata  sul  gius  delle  genti , e nascendo  dalla 
vecchia  consuetudine  fra  le  nazioni  l’obbligo  me- 
desimo , che  nascerebbe  da  un  solenne  patto  fra  loro , 
il  quale  non  per  altra  ragione  ha  vigore  , se  non  che 
per  la  buona  fede  naturale , che  sostiene  le  conven- 
zioni così  private,  che  pubbliche;  niuno  può  nega- 
re , che  la  consuetudine  inveterata  fra  nazione  o 
nazione,  e fra  principe  e principe  , dee  osservarsi 
come  parte  del  gius  naturale  , o sia  delle  genti . E 
siccome  le  obbligazioni  , che  nascono  fra  nazione 
e nazione,  fra  principe  e principe  hanno  la  loro 
forza  non  dalle  leggi  particolari  dei  popoli , ma  dal- 
la buona  fede,  che  è il  diritto  inviolabile  delle  gen- 
ti ; così  è certo,  che  tali  obbligazioni  hanno  più 
forza,  di  quello  ne  possa  avere  un  patto,  o conven- 
zione fra  privati , softenuto  solamente  dalla  loro  vo- 
lontà e dalla  legge  civile.  Ognun  sa,  e fu  massima 
ancora  fondamentale  della  legislazione  Romana , che 
ha  più  forza  anche  fra  i privati  l’ obbligo  che  di- 
scende da  natura,  o dal  gius  delle  genti , di  quello 
n’abbia  l’ obbligazione  civile  (z)  . Quindi  Papinia- 
no  {[3]:  Curri  prior  solutio  , qu<e  fuit  irrita  , naturale _ 
vinculurn  non  dissolvit , me  civile  : e Paolo  (4)  : quia 
naturalis  obbligatio  manet  pecunia  conftituta . Però  il  pri- 
mo ha  avuto  sempre  forza  di  obbligare  quelle  per- 
sone, le  quali  per  ragion  civile  obbligar  non  si  pos- 

so- 


• (1)  Leg.  y.ff.  de  jastitia  & tare. 

(2)  Leg.  1.  fi.  de  legati,  prae (lin- 
di, &c.  , 1.  10.  ff-  de  obligatioo. 
& aflion.,  l.i.  Cod.  qui  &.  adrer- 
fus  quoi  &c. 


(3)  Leg.  jf.  ff.  de  Condizione 
indebiti  . 

(4)  Leg.  i».ff.  de  SCco  Macedo- 

niano . Vedali  la  legge  64.  ff.  de 
condiZ.  indeb.  4 
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sono:  come  i servi  [i],  i pupilli  [a],  i figli  di. fami- - 
glia  [3]  pc. , e di  produrre  quelle  eccezioni , che  per 
la  legge  privata  nascer  non  possono  [4]  . 

XIX.  Tutto  ciò  dimofìra  , che  la  preftazione 
del  censo  , la  quale  discende  da  patto  solenne  fra  la_- 
S.  Sede  ed  i sovrani  delle  Sicilie,  e le  solennità  nel 
presentarlo  , le  quali  sono  softenute  e dal  patto  giu- 
rato, e da  un’uso  inveterato  ed  immemorabile,  non 
possono  alterarsi  o negarsi  , senza  violare  il  sacro 
diritto  delle  nazioni , la  buona  fede , e la  naturale.- 
obbligazione.  Non  hanno  mai  sdegnato  i gran  prin- 
cipi chiamarsi  sudditi  del  diritto  delle  nazioni  ; di- 
ritto che  è la  molle  del  buon’  ordine  di  tutte  le  co- 
se nell’universo.  Assicurava  Cajo  [5],  che  il  gius  del- 
le genti  si  osserva  da  tutti  : Quarumdam  rerum  domi- 
nium  nanciscimur  iure c/entium , quod  ratione  naturali  apud 
omnes  homines  per<cque  servatur.  E su  quello  fonda- 
mento le  leggi  Romane  promettevano  la  sicurezza 
ai  provinciali  del  loro  danaro  preftato  ai  presidi  [6], 
eran  sollecite  della  incolumità  dei  lìranieri  amba* 
sciadori  e loro  immunità  [7],  punivano  con  la  dedi- 
zione coloro,  che  avessero  ardito  offendere  i medesimi 
contro  jus  cjentium  [8] , e cultodivano  i patti  con  le  na- 
zioni sulle  fiere  e commerci  ec.  [9]  In  somma  siccome 
l’inveterata  consuetudine  induce  la  prescrizione, e la 
prescrizione  induce  una  legge  ed  un  dovere  indispen- 
sabile 


(1)  Leg.  lj.  ff.  Ibid. 

(1)  Loc.  cil.  e leg.  14.  Ibid. 

(3)  Leg.i.  $.  3.  ff.  de  pecunia_> 
commuta. 

(4)  Leg.  a 6.  §.  11.  ff.  de  con- 
dili. indeb.  ,1.  1.  ■§.  7.  ff.  depecun. 
conflit.,  1.  J.  §.  io.  e 1.  6.  Ibid. 


(j)  Leg.  I.  ff.  de  adquirendo  rer. 
domin. 

(6)  Leg.34.ff.de  rebu»  ereditaste. 

(7)  Leg.7.  Cod.de vetìigalib.  &c. 

(8)  Leg.  17.  de  Legationibus  . 

(9)  Leg.  7.  Cod.  vedigalib.  Dee. 
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sabile  fra  principe  e principe,  fra  nazione  e nazione  [i]; 
così  la  buona  fede  è la  legge  dei  principi . Patta pri~ 
vatorum,  dice  Cornelio  van  Bynkershoeclt  [2],  tue - 
tur  ius  civile  , patta  Principum  bona  fides  . Hanc  si  tot • 
las , tollis  mutua  inter  Principes  commercia  , quce  oriun- 
tur  e pattis  exprefsis  , quin  <5c  tollis  ipsum  ius  cjentium , 
quod  oriture  pattis  tacitis  ÓC  prcesumptis  , quce  ratio  ÓC 
usus  inducunt . Per  ultimo  tutti  convengono , che  il  co- 
Itume  nel  gius  delle  genti  fa  presumere  la  convenzione 
fra  principi , e fa  legge  inviolabile  [3].  A compimento 
ci  vaieremo  delle  parole  medesime,  colle  quali  Grò- 
zio  diede  fine  alla  sua  grande  opera  [4]  : Inscribat 
ficee  Deus  ( qui  solus  hoc poteft  ) cordibus  eorum  , quorum 
res  Chriftiana  in  manu  eft , óc  iisdem  mentem  divini  huma • 
nique  iuris  intelligentcm  duit  ; e faremo  poi  voti  all’Al- 
tissimo , perchè  [5]  : 


Quicquid  ad  eximii  rette  patrimonio  Petri 
Pertinuit  dudum  , pojjejfio  , five  tributum  , 
Refiituatur  ei  Scc. 

Pontifici  Summo  prisco  de  more  tributum 
Solvat , óc  antiquas  iufio  sub  canone  leges  , 

CAP. 


(1}  Vedili  Grozio  de  J.  B. 
& P.  lib.  2.  cip.  4*  Se  «li- 
bi , Cornelio  Van-Bynltershoek  quz- 
ctionum  juris  publici  lib.2  cap.9.  . . 
Confuetudinem  , & inde  nat-tm  pra- 
frriptiontm , qua  inier  genici  jui 
facit  . 

(a)  Loc.  cit.  quxft.  t»o. 

(3)  Vedili  Byockenhoek  Traiti 

• . . : • ;•  1 ... 

'.,'r  : i.  , 1 


dir  juge  corapctent  des  Ambalsi. 
deur»  cip.  8.  e 18.  , ed  ivi  Barbcy- 
ncann.  4.  ed  al  cap.  3.  n.i.  ann.i. 

(4)  De  I.B-  Se  P.  lib.  3.  cap. 23. 
num.  8. 

(5  ) Gunther.  poeta  Ligurinus  lib. 
9.  de  geli.  Foderici  I.  int.  vet.  Ger- 
manie. fcript.  Julti  Reuberi.  Ha  novix 
1616.  pag.  412. 
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CAP.  VII. 

isola  di  Sicilia  compresa  nelle  investiture  anche 
dopo  il  celebre  vespro  Siciliano . 

I.  bbiamo  di  sopra  promesso  di  trattare  a parte , 
e didimamente  dell’isola  di  Sicilia,  per  fare  vedere 
che  quell’isola  anche  dopo  il  celebre  vespro  Siciliano 
tornò  ad  esser  compresa  nelle  inveftiture  . Con  mol- 
ta franchezza  fi  è scritto,  che  della  Sicilia  dopo  quel 
vespro  non  si  fece  in  effe  altra  menzione  . E 
con  maggior  sicurezza  il  giureconsulto  Gaetano 
Sarri  affermò  , che  nè  prima  , nè  dopo  il  vespro  Sici- 
liano l’ isola  entrasse  nelle  inveftiture  . Ora  rispon- 
deremo a lui , e poi  agli  altri  che  negano  il  dopo  ; 
e faremo  vedere  che  sull'Isola  e prima , e nel  tempo 
dello  llesso  vespro  , e dopo  si  riconobbe  sempre- 
il  supremo  diriuo  dejla  Chiesa  Romana.  Che  dell’Isola 
di  Sicilia  dal  1053.  lino  all’epoca  del  vespro  Siciliano , 
o sia  fino  al  1 23  2.  si  parlasse  nelle  Inveftiture,  me  ne  ri- 
porto alla  serie  di  quelle,  che  abbiamo  dato  nella  Bre- 
ve Iftoria-,  nelle  quali  vedesi  nominata  la  Sicilia  per  mo- 
do , che  dell’  isola  espressamente  debba  prendersi  il  di- 
scorso . Ma  si  replicherà  che  il  Sarri  (t)  pretende  che 
le  iuveftiture  date  a Normanni  dai  Sommi  Pon- 
tefici „ s’intendono  delle  Provincie  citra  Pharum, 
„ alle  quali  sole  fu  impofto  il  censo  ; e dove  no- 
„ minasi  il  Regno  di  Sicilia  , confermano  solamen- 
* te  il  titolo  Reale  partecipato  anche  a quelle  pro- 
„ vincie  di  Napoli  ; come  ancora  nella  ftessa- 
„ maniera  s’  intende  l’ omaggio  prestato  fra  i Re 
„ della  casa  Sveva  dal  solo  Imperador  Federigo  I. 

V v „ di 

(1)  Gius  Pubblico-Siculo  cip.  a.  art.  J.  e f.  la  Palermo  1 yttf. 
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„ di  Sicilia  citra  Pharum  , e non  per  1*  Isola,, . E con 
qnelìo  principio  che  per  la  Sicilia  nominata  nelle  in- 
veftiture  s’abbia  a prendere  la  Sicilia  citra  Pharum , cosi 
della  prima  invellitura  Angioina  esso  favella  . „ Ora 
„ quantunque  nella  invertitura  data  dal  Pontefice  Cle- 
„ mente  IV.  di  nazione  Francese  a Carlo  d’  Angiò 
„ s'  legga  . de  Regno  Sicilus  , óc  terra  citra  Pharum  , 
» soggettandolo  al  censo  di  otto  mila  oncie  d’  oro  , 
„ quella  non  poteva  giammai  intendersi  dell’  Isola 
„ di  Sicilia  , che  non  era  Hata  mai  feudo  della  Chie- 
„ sa , ma  solo  si  riferisce  alle  provincie  segregate^ 
n dall’  Isola  di  Sicilia  , le  quali  anch’esse  erano  chia- 
„ mqte  Recjnum  Sicilia  , Se  terra  citra  Pharum  „ . E su 
quello  rumoso  sistema  egli  va  poi  fabbricando  a_. 
suo  talento,  onde  far  credere  che  nelle  inveiliture^ 
l’isola  non  entrasse  giammai  ♦ Sono  chiarilTìmi  i 
termini  delle  inveiliture  date  ai  primi  Normanni  della 
Puglia,  Calabria , e Sicilia  ; e se  in  quelli  termini  per  la  Si- 
cilia non  Viene  indicala  l’Isola,  io  domanderei  al  signor 
Surri,  cosa  nelle  inveiliture  denoti  quel  Sicilia  prima 
della  erezione  del  regno  di  Sicilia  ? A que’giorni  la  Pu- 
glia , e la  Calabria  abbracciavano  tutte  le  provincie 
della  Terra  di  qua  dal  Faro,  toltone  l’Apruzzo  che 
apparteneva  al  ducato  di  Spoleto , il  principato  Ca- 
puano , che  riconosceva  dillinto  padrone,  e sepa- 
ratamente dai  Sommi  Pontefici  s’ invertiva , come  si 
è veduto  nella  Breve  Iftoria  , e finalmente  il  princi- 
pato Salernitano , su  del  quale , dopo  che  Roberto 
Guiscardo  ne  cacciò  l’ ultimo  duca  Gisolfo  IL,  rimase 
Controversia  tra  esso  Roberto  e S.  Gregorio  VIL  , 
che  coll’usata  moderazione  e sofferenza  delia  Chie- 
sa Romana  la  sopì  per  allora  col  nunc  te  patienter  su- 
fiiaeo  (i),ma  che  ebbe  poi  Itabil  fine  ai  tempi  del  Re 

Cu- 
ti) V edalì  la  Breve  Iftoria  paj.  ij6.  137.  , .. 


Digitized  by  Google 


DELLA  SEDE  ATOST.  NELLE  DUE  SlCTLrE  . 339 

Guglielmo!,  nel  1 156.,  cui  fu  data  1’  inveftitura  anche 
di  Salerno  (1).  Separate  per  tanto  quelle  terre,  non 
troviamo  di  quà  dal  Faro  altro  luogo  per  assegnarlo 
alla  Sicilia , se  non  che  ripassando  il  Faro  ed  applican- 
do il  termine  all'  Isola  del  suo  nome  , confessar  che 
eziandio  quest'  isola  prima  della  coftituzione  del  re- 
gno, o sia  prima  del  1139.  formò  parte  nelle  Ponti- 
ficie invertitore  • 11  signor  Sarri  è fiato  troppo  me- 
tafisico nel  suo  pensamento,  il  quale  neppur  reg- 
ge per  il  tempo  dopo  1’  erezione  del  reame  di  Si- 
cilia fatta  in  detto  anno  da  Innocenzo  11.  Il  di- 
ploma di  quello  Pontefice  , che  leggesi  nella  Breve 
Iftoria  (2),  difiingue  assai  bene  l’isola,  alla  quale— 
principalmente  diedesi  il  titolo  di  regno  , dal  duca- 
to di  Puglia , e dal  Principato  Capuano , che  furo- 
no le  altre  terre  delle  quali  Innocenzo  inveli!  Rog- 
giero  primo  Re  di  Sicilia  - Che  poi  Federico  Sue- 
vo  , o sia  Federigo  li. , che  il  sig-  Sarri  dice , che  fu  il 
solo  della  casa  Sueva,che  fece  omaggio  alla  Chiesa 
per  il  regno;  e dice  bene,  perchè  fu  anche  il  solo 
Suevo  che  n’  ebbe  Fin  vefiitura , riconoscesse  in  detto 
omaggio  dalla  Chiesa  anche  l’isola,  c cosa  apertissima 
per  i documenti  che  ne  abbiamo  già  riferiti  (3).Ed  ecco- 
ne  il  tenore  • Innocenzo  III.  gli  concedette  nel  1198. 
Reqnum  Sicilue , ducatum  Apulue , Se  priiicipatum  Capute 
cum  omnibus  pertinentiis  suis  . Neo  polirà  . Si.lernurn  <Sc 
Amalfiam , Marsiam , <3c  alia  quce  ultra  Marsiam  habe- 
re  debetis  , Se  reliqua  tenimenta  , quce  tenetis  a pnedrces- 
soribus  veftris  HOM1N1BVS  Sacrosante  Romanie  Ec- 
clefite . E Federigo  cosa  poi  disse  ? in  poche  paro- 
le , ricapitolando  tutte  le  terre,  delle  quali  lo  invertì 

V v a In- 

(1)  Vedasi  la  Breve  Iftoria  pag  i 56.  (3)  Cip.  IV.  n.  XIII. 

(1)  Pig.  149.  c legg.  , 
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Innocenzo,  disse,  che  quando  esso  fosse  divenuto 
Imperadore,  per  finché  il  suo  figliuolo  Arrigo  non 
fosse  giunto  all’età  maggiore  , regnum  Sicilie  tam  ul- 
tra Pharum  , quam  citra  - penitus  relinquamus  ab  Ecclefia 
Romana  tenendum  &c.  Qui  cisia  permesso  domandare  a 
chiunque  abbia  senno  , se  per  querte  parole  vi  entrava 
risola?  Si  può  dubitarne?  Ed  ecco  il  perchè  Inno- 
cenzo IV.  quando  depose  Federigo  II  e resse  poi  per  se 
stesso  il  devoluto  reame , indirizzò  gli  atti  suoi  anche 
al  comune  di  Messina  , capitale  allora  dell’ isola  (i), 
come  nel  documento  riferito  a suo  luogo  [z]  . 
Crolla  poi  del  tutto  il  sistema  del  signor  Sarri  , 
ove  afferma  che  il  censo  fu  solamente  importo  alle 
provincie  citra  Pharum  . Di  sopra  abbiam  veduto , che 
il  censo  ora  fu  generale  , ed  ora  parziale  , e_, 
qualvolta  fu  generale  dovette  abbracciare  anche 
1’  isola  } e se  il  signor  Sarri  lo  impugnò  , egli 
viene  smentito  dallo  (tesso  Carlo  1.  di  Angiò  , che 
in  un  suo  documento  , dato  in  Brindisi  li  io.  marzo 
1274.,  dichiara  che  delle  ottomila  onde  prò  censu  Regni 

Si- 


(i)  Tale  fu  dichiariti  la  città  di 
Medina  da  Roggiero  nell’anno  r 1 19. 
quando  con  diploma  W (labili  la_» 
cecca  . Il  dotto  conte  Gianrinaldo 
Carli  Rubbi nella  fua  bell’opera  del- 
ie Monete  e dell’  inflit  avene  delle 
VCtbe  d’  Italia  tom.  1.  Mantova-, 
• 754.  pag.159.  riferì  dal  Lunig coi. 
hai.  diplom.  tei»,  a.  pag.  846.  par- 
ie di  quel  diploma  , ma  prefe  equi- 
voco nella  data  , mentre  al  diploma 
di  Roggi  ero  applicò  la  data  della—, 
bolla  , colla  quale  Innocenzo  11. 
nel  1139.  levò  lo  (ledo  Roggiero 
alla  dignità  Regalerà  qual  bolla  nel- 
la medefima  pagina  del  Lunig  fiegue 
immediatamente  al  diploma  di  Rog- 
giero. Elio  però  quando  per  l’illegtc- 


timo  atto  dell’  Antipapa  Anacleto  ai 
fece  coronare  Re,  eaeguì  quella  (un- 
zione in  Palermo  , e la  città  di  Pa- 
lermo contò  poi  quello  diritto  in 
modo  , che  all’occafione  della  coro- 
nazione fatta  in  Roma  di  Carlo  I. 
d’ Angiò  , Clemente  IV.  dichiarò 
per  prttntiffa  fiquiiem  co'onationit 
& inunBionii  folemnia  , Panormi- 
tana  , feti  aliquibut  aliit  ecdefiit , 
nel  quibufcuntque  perfonis  tir  locis  , 
ex  eo  . quod  e i fieni  foleneniis  non  in - 
terfunt , vel  quod  ille  in  fede  ipfa 
non  fuerit.aut  aliai  nnllum  volumus 
in  poflerum  prajudicium  generari  , 
come  nell’  atto  rilento  dal  Kaiualdi 
ai a.  12Ò6.  ».  2. 

(2)  Cap.  iv.  n.  xtv. 
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Sicilite , ne  doveva  uncias  sex  mille  prò  Regno  , Óc  un- 
cias  duo  mille  prò  insula  Sicilie , come  potrà  il  letto- 
re meglio  vedere  nell’Appendice  (1),  non  volendo 
maggiormente  intertenerci  sopra  cosa  evidentemen- 
te chiara  e manifelìa. 

II.  Che  poi  i Siciliani  all’  occasione  del  vespro  Si- 
ciliano , o sia  della  loro  ribellione  a Carlo  I.  d’ Angiò  , 
avvenuta  nell’anno  1282.,  non  dimenticassero  i di- 
ritti sovrani  della  Santa  Sede  sull’isola  , lo  dimoflra- 
l' innalzamento  , che  eglino  fecero  del  vessillo  di 
S.  Pietro , ed  il  ricorso  a Martino  IV.  allora  Ponte- 
fice, perche  ricevesse  l’ isola  sotto  la  protezione  e- 
dominio  della  .Chiesa  Romana,  senza  che  essa  do- 
vesse più  ubbidire  ad  alcun  Re.  Abbiamo  nella  Bre- 
ve Ifioria  (2)  riferiti  i documenti  di  quello  fatto , 
presi  dalla  Cronaca  Sicula , scritta  da  autore  quasi 
contemporaneo,  e perciò  degnissimo  di  fede.  La- 
ripugnanza  di  Martino  all’  offerta , chiaramente  ne  fa 
vedere , che  esso  disapprovò  , come  dovea , la  ribel- 
lione, e quindi  ne  avvenne  che  i Siciliani  si  dassero 
a Pietro  III.  Re  di  Aragona . Leggansi  negli  Anna- 
li Ecclesiaflici  del  Rainaldi , e nel  tomo  II.  delle  Mi- 
scellanee del  Collegio  Romano  i giufli  risentimen- 
ti , che  il  Papa  fece  per  quella  rivolta , ed  i replica- 
ti atti  che  pronunciò  contro  dell’  Aragonese  Pie- 
tro, mentre  noi , amanti  della  brevità,  ci  contente- 
remo del  succinto  compendio  datone  colle  seguen- 
ti parole  da  Cornelio  Zantpliet  monaco  di  S.  Gia- 
como di  Liegi  Deinde  Siculi  cundi  fune  rebellan- 
tes  Petrum  Arraqonum  reqem  in  suum  dominum  ac  de - 
fensorem  advocarunt , qui  cum  ingenti  classe  veniens  , om- 

nem 

(1)  Nnm.ul.  ten.  toro.  5.  vet.  ftriptor.  & mona. 

(2)  Pag.  177.  e feg.  mciuor.  ampliti,  colleft. 

(j)  InChron.  20.1281.  ap.Mar- 


1 Siciliani  nel 
tempo  del  ve- 
fpro  Siciliano 
riconofcono 
il  diritto  delta 
S.  Sede  Copra 
dell'  iSola . 
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netti  fibi  insulam  mox  occupavit;  secl  quia  cantra  piaci • 
tum  <5c  iuffionem  Summi  Pontificis  id  egerat , patrirnonium 
Ecclesie  fic  occupando , Martinus  IV.  excommunicavit 
eurndem , Se  sententialiter  regno  elioni  Arragon'ue  quan- 
tum  in  ipso  erat  privavit . Ma  passiamo  alla  queftione 
dopo  il  vespro. 

III.  Ed  eccoci  all’  errore  comune  de’noftri 
oppositori.  Giannone  gettò  il  seme  , con  supporre 
che  dal  famoso  vespro  Siciliano  non  si  chiedesse  mai 
più  inveftitura  per  la  Sicilia  ultra  Pharum  (1).  Da- 
mal  seme  mal  frutto.  Vediamolo  . Dovevate  confes- 
sare , che  dal  Vespro  Siciliano  in  poi  la  Sicilia  non  vol- 
le riconoscere  il  Papa  per  sovrano , e che  altissimamente 
dispreizò  le  scommuniche , che  per  tal  causa  gli  fulmina- 
rono contro  i Papi.  Così  lo  Struggini  (2).  E l’Ano- 
nimo autore  dell’  epitome  Ifiorica  di  Ciro  Econdalla  sul 
censo  Napolitano  (j)  scrisse.  Le  inreftiture  dal  tempo 
dei  Normanni  fino  a Carlo  d’ Anqiò  si  domandavano  per 
amendue  i regni  di  Sicilia  ; ma  da  che  Pietro  di  Arago- 
na ne  divise  ( isola  di  Sicilia  , propriamente  così  detta  , 
ebber  fine  ivi  le  invefiiture , mentre  i successori  Aragonefi 
non  si  curarono  più  cercarla  . Con  maggior  brevità  altro 
Anonimo  autore  della  Memoria  su  la  Chmea  disce(  i): 
Di  Coftanip  figliuoii  erede  del  Manfredi  era  marito  Pier 
et  Aragona  ; quegli  , che  vendicata  la  Sicilia  , le  inveftitu- 
re  papali  vi  abolì  giuftamente  ■ Anche  lo  scrittore  delle- 
Riflejfioni  sull  allocuzione  del  Papa  ec.  affermò  (5)  che 
nel  .282  la  Sicilia  di  là  dal  Fero  fi  rivolse  al  suo  le- 
gittimo  Re  Aragonese  , come  marito  di  Cofan^a  figlia  del 
Re  Manfredi  ultimo  della  casa  de’  Sue  vi.  E qui  finì  l’ o- 
maggio , ligio , e vaffallaggio , e svanì  la  pretesa  presta- 
zio- 
ni) lftor.  civil.  del  regno  di  Na-  (i)  Pag.  ji. 
poli  lib.  16  cap.  ».  (4)  Pag.  y. 

(»)  Lunga  rifpofìa  &c.  a MonHg.  (5)  Pag.  66. 

Borgia  pag.  sin. 
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yone  del  censo  per  quel  Regno.  E così  altri;  ma  tra 
quelli  non  vuol’  esser  confuso  nella  massa  il  si- 
gnor consiglier  Vecchioni  , che  bevve  anch’esso 
alla  (lessa  torbidissima  fonte,  e perciò  scrisse  (i)  : 
Passata  la  Sicilia  nel  Regno  d’ Aragona  , e divenuta  la 
pozione  più  nobile  di  quel  Regno , non  fu  più  da  que‘ 
sovrani  chiefta  /’  hweftuura  , nè  fu  il  censo  più  pagato  . 
td  ecco  il  mal  frutto  del  mal  seme  Giannoniano  . 
Qui  sì  che  ne  conviene  esclamare  con  Lucrezio  (a); 

O miseras  hominum  mentes , o pe fiora  cieca  , 

Qualibus  in  ten.bris  vitce 

Degitur  hoc  eevi  ! 

Dunque  per  Giannone,  e per  i suoi  copiatori  dal 
vespro  Siciliano  in  poi  sparve  la  Sicilia,  cioè  l’Isola, 
dalle  Inveftiture  Pontifizie'r  Oibò  : Me  ne  appello  alla 
Breve  Iftoria, nella  quale  con  irrefragabili  documenti  ho 
fatto  vedere,  che  l’isola  nel  1303.  sotto  Federigo  figlio 
di  Pietro  III.  tornò  ad  essere  oggetto  delle  Poniifizie  in- 
velili ure  col  titolo  di  Regno  di  Trinaci  ia , e con  censo; 
e lo  continuò  poi , quando  sotto  i legittimi  Pontefici , 
e talvolta  sotto  gliAntipapi, detti  di  Avignone.all’ubbi* 
dienza  de’quali  eransi  accostati  gli  Aragonesi  della  fiir- 
pe  dei  Re  di  Caftigl’a,  che  dopo  la  discendenza  di 
Pietro  III.  nella  persona  di  Ferdinando  continuaro- 
no nel  possesso  dell’isola.  Ferdinando  nel  1411;.  ne 
fu  invelìito  per  anulum  aureum  dall’Antipapa  Benedet- 
to XIII.  Ma  il  più  galante  della  bisogna  si  è , che  i 
mentovati  copiatori  di  Giannone  non  avvertirono  che 
il  loro  gran  maeiìro  in  altro  luogo  della  sua  fioria 

fece 


(0  Della  pretetà  temperatiti  écc,  (a)  Lib.  a.  de  rer.  nar.  7,  >4. 
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fece  poi  una  lezione  solianzialissima,  la  quale  rovescia 
interamente  il  mal  piantato  stilema  . Egli  si  avvisò  di 
far  credere,  che  nell’  inveftitura  data  nel  1443.  da  Eu- 
genio IV.  ad  Alfonso  non  vi  fu  compresa  l’ isola  , o 
sia  la  Sicilia  ultra  Pharum  , e perchè  ? perchè  i Re 
predecessori  sin  dal  vespro  Siciliano  non  ne  richie- 
sero mai  inveftitura.  Ora  lo  (lesso  Giannone,  o per  fa- 
re in  qualche  modo  llrada  all'emenda  del  grave  suo 
abbaglio,  o sia  che  talvolta  la  verità  viene  a luce, 
anche  a dispetto  di  chi  vorrebbe  abbujarla  , al  cap.  4. 
del  libro  xxi.,  ove  parla  della  pace  (labilità  tra  Car- 
lo 11.  Re  di  Sicilia,  e Federigo  figlio  di  Pietro  III.- 
detentore  dell’  isola , fece  quell’  addizione , che  fi  leg- 
ge nella  (lampa  dell’Haya  (1):  In  esecuzione  di  que- 
sta pace  Federigo  nel  1303.  prefiò  il  giuramento  dife- 
deità  al  Pontefice  Benedetto  XI.,  eh'  era  succeduto  a Bo- 
nifazio Vili-  per  meipfi  del  suo  Procuratore  Corrado  Do- 
ria  , nel  qual'  ifiromento,  che  fi  legge  puffo  Lunig  to.a. 
pag:ro<j4-  Federigo  èchiamato  Re  diTinacria  .E  non 
solo  Federigo  giurò  fedeltà  , ma  si  obbligò  all’ 
annuo  censo  di  tre  mila  oncie  d’oro  ad  aenei  ale 
pondus  insuite  Sicilùe,  e lo  pagò  eziandio  (a),  il  che  forse 
per  verecondia  fu  taciuto  da  Giannone.il  quale  neppur 
curò  di  notare , che  il  titolo  di  Re  di  Trinacria  fu  intro- 
dotto per  conservare  l’unità  del  feudo  nella  persona  del 
possessore  della  Terra  di  quà  dal  Faro,  che  lo  rap- 
presentava col  titolo  di  Re  di  Sicilia  , unità  prescrit- 
ta nella  inveftitura  data  da  Clemente  IV.  a Carlo  I. 
di  Angiò-  come  si  è veduto  nella  Breve  ìftoria  (3). 
Noi  dal  bel  principio  ci  siamo  protettati  di  non  vo- 
ler fare  ripetizione  di  cose  già  dette  , e provate, 
nc  quello  poi  abbisogna , quando  ex  confejfis  di 

Gian- 

. _ I 

(1)  Tom.3.  p»g.  119.  (i)  Vedi  ed  App.  n.  v.  vi.  vii. vii. 

(3)  Pag.  178.  c 186. 
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Giannone  si  è veduto  che  dopo  il  vespro  Siciliano 
Federigo  figlio  di  Pietro  III.  ebbe  l’invellitura  Pon- 
tificia dell'isola  , o sia  del  regno  di  Trinacria  , ti- 
tolo che  adoperò  anche  1’  Antipapa  Benedetto  XIII. 
negli  atti  suoi  . Presentiamo  bensì  ai  noftri  lettori 
nell’Appendice  a quella  Difesa  una  serie  di  xxir. 
documenti  per  dimostrazione  pienissima  di  ciò  che 
nella  Breve  Iftoria  abbiamo  detto  , ed  è che  l’Isola 
Con  titolo  di  regno  di  Trinacria  fu  dal  1303.  in  poi, 
sebbene  con  qualche  interruzione , riconosciuta  dalla 
S.  Sede  in  feudo,  e pagato  per  essa  il  censo  . Tra 
quelli  documenti  vi  ha  la  formola,  colla  quale  Pie- 
tro figlio  di  Federigo,  già  Re  della  Trinacria  , au- 
torizzò nel  1338-  i suoi  procuratori  ad  petendumt 
impetrandum  , óc  recipiendum  ab  eisdem  domino  Summo 
Pontifice , Se  diflo  Re verendijfimo  cetu  dominorum  Car - 
dinalium  prò  nobis  no/irisque  heredibus  Se  successoribus 
invefìituram  p:rpetuam  , confirmatiotiem  , ÓC  concessionis 
renovationem  pnedi&i  regni  Sialicc  cum  omnibus  insù- 
lis  Scc.  sub  debito  óc  consueto  annuo  censu  preefato  do- 
mino summo  Pontifici  Se  prcefatee  S.  R E.  fingulis  annis 
in  p ‘rpetuum  per  nos  heredes  Scc.  pneftando  Se  sol  ven- 
do Scc-  sebbene  non  potesse  poi  ottenere  la  richie- 
fta  investitura , anche  perchè  volevala  col  titolo  di 
Re  di  Sicilia  , e non  già  di  Re  di  Trinacria  . Si  riunì  poi 
l’isola  colle  Terre  di  quà  dal  Faro  in  Alfonso  nel 
*443. , e appresso  di  bel  nuovo  in  Ferdinando  il  catto- 
lico nel  1510.  , e quindi  continuò  sempre  sotto 
il  dominio  di  un  sol  Re  col  titolo  di  Re  delle  due 
Sicilie  ; e se  nel  principio  di  quello  secolo  xvm. 
per  il  trattato  di  Utrecht  del  1 7 13.  (1)  l’isola  ne  fu  di- 
smembrata , non  lasciò  Clemente  XI.  di  reclamare 

X x il  di- 


[1]  Vedati  la  Brere  Iftoria  pag.  ìop. 
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il  diritto  della  S.  Sede  su  di  essa  (1)  . Con  buon 
fondamento  pertanto  F Imperadore  Leopoldo  1.  e_. 
l’Arciduca  Carlo  riconobbero  i regni  delle  due  Si- 
cilie come  feudo  della  Santa  Sede  . Ma  Giannone 
non  fu  solo  a dire  un  poco  di  verità  , mentre  an- 
che il  signor  consiglier  Vecchioni  ha  poi  confessa- 
to , che  l’isola  entra  nelle  inveftiture  , ove  parlando  del 
Regno  di  Gerusalemme  in  quella  guisa  conclusela): 
Dunque  l invefiitura  parimente  di  Napoli  , e di  Sicilia  , 
che  i R;  noftri  domandano  al  Papa  dee-  E cosa  è mai 
l’invelìitura  di  Napoli , e di  Sicilia , se  non  l’inveftitu- 
ra  delle  due  Sicilie?  Perchè  dunque  prendersela  con- 
tro della  Breve  IJtoria  , che  niente  di  più  ha  afferma- 
to di  quel  che  ha  detto  in  poche  parole  il  signor 
consigliere  t Ma  il  Breve  Iflorico  e lo  ha  detto,  e 
lo  ha  provato , ed  in  questa  Difesa  è tornato  a dir- 
lo ed  a provarlo  coll'addizione  di  xxi  1. documenti . E 
giacché  abbiamo  mentovato  il  regno  di  Gerusalem- 
me, vogliamo  per  ultimo  avvertire,  che  quello  medesi- 
mo regno,  chela  prima  volta  comparisce  nella  invelli- 
tura  data  nel  1510.  da  Giulio  II.  a Ferdinando  il  cat- 
tolico , giova  a far  meglio  vedere  che  quella  inve- 
flitura  comprese  anche  l’ isola , che  esso  già  teneva 
come  figlio  di  Giovanni  Re  di  Aragona , a cui  Al- 
fonso il  magnanimo  suo  fratello , invellitone  già  da 
Martino  V.,  avevaia  lasciata  . Nella  Breve  lftoria , 
amanti  come  siamo  della  verità,  riconoscessimo  qual- 
che confusione  nella  ellensione  degli  atti  di  quella 

in- 

(0  Legga  il  signor  consiglier Vee-  rutili  Scc..  pag.  994.  nel  fallo  fup- 
chioni  il  libro  de  vita  & rebus  gefiis  porto  che  il  Papa  non  fi  muoverti  a 
Clementi!  XI.P  M.  Vrbini  ijij.lib,  quella  novità  . 

IV.  b.  xxx  1 1.  & xLir.  perchè  vi  tro-  (1)  Della  pretefa  temporalità  &c. 

veri  la  rifporta  a quanto  ha  ferie-  pag.  3IJ. 

10  nel  l uo  libro  della  pretefa  ttmpt- 
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invertitimi  ; ma  pure  il  regno  di  Sicilia , che  vi  è tante 
volte  nominato  in  maniera  distinta  dalla  Terra  di  quà 
dal  Faro  , perchè  intermezzato  dal  regno  di  Geru- 
salemme a querto  modo  : Regnum  Sicilie . de  Hi  ’ru- 
salem  cum  tota  Terra  citra  Forum  , dimoftra  che  la_. 
Terra  di  quà  dal  Faro  era  diversa  dal  regno  di  Si- 
cilia, e che  per  conseguenza  l’invertitura  fu  d’am- 
be le  parti  del  reame,  o sia  delle  due  Terre  di  quà, 
e di  là  dal  Faro . 


X x a CAP. 
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Pontecorvo 
edificato  ai 
tempi  dell' 
Imp.  Lodovi- 
co II. 


CAP.  VII. 

Breve  Ifioria  del  dominio  della  S.  Sede 
su  di  Pontecorvo  . 

I.  Il  signor  avvocato  Falvella  ha  voluto  attaccare 
il  dominio,  che  la  Chiesa  Romana  tiene  da  più  se- 
coli della  città  di  Pontecorvo,  nè  di  ciò  contento 
ha  scorso  colla  mordace  sua  penna  anche  su  di  Ca- 
stro e Ronciglione,  e su  di  Terracina.  Noi  non  ci 
brigheremo  delle  miserie,  che  ha  raccozzate  sopra 
di  questi  ultimi  due  temi , perchè  non  appartengono 
alle  Sicilie,  e poi  chi  bramasse  essere  al  vero  fatto  delle 
cose,  per  Terracina  può  consultare  la  storia  scrittane 
dal  Contatore  (i);  e per  Castro  e Ronciglione  le  molte 
dotte  stampe  date  alla  luce  in  questo  medesimo  seco- 
lo (a).  Ma  siccome  poi  di  Pontecorvo, che  rimane  den- 
tro il  regno  di  Napoli, non  vi  ha  nè  storia,  nè  altra  scrit- 
tura, che  ne  giustifichi  presso  il  pubblico  il  legittimo 
titolo  per  cui  si  possiede  dalla  S.  Sede , così  di  esso  di- 
stintamente ora  tratteremo  a confutazione  di  ciò  ne  ha 
detto  il  signor  causidico  , e colla  medesima  buo- 
na fede,  che  gli  è,ficcome  abbiamo  in  tanti  luoghi 

ve- 


ti) Romae  1706. 

(2)  Fra  quelle  fcritrure  ■ 
quella  che  ha  per  titolo  Diserta- 
tio  de  Duca  tu  Cajtri  , & Raneilio» 
nit , ejufque  jufta  , ac  legitima  pof. 
fejfione  pentì  R.  Cameram  ^ipoftoii- 
cam  è la  più  forte  e conclu- 
dente . Fu  (lampara  nel  Pontifi- 
cato d’  Innocenzo  XIII.  Alle 
ragioni  in  e, sa  addotte  deve  ag- 
giungersi la  guarentigia  che  l’Im- 


perador  Carlo  VI.  e Lodovico  XV. 
Re  di  Francia  ne  fecero  alla  S.  Sede 
nel  trattato  di  Vienna  del  1758., del- 
la  quale  ha  parlato  il  Cardinal  Borgia 
nella  Par.  III.  delle  Memorie Iftari- 
cbt  della  Pontificia  città  di  Beneven- 
to pag.  150.  dove  ha  fuccintamente 
riepilogato  tutto  il  fatto  concernen- 
te l’incamerazione  di  Cadrò,  e Ron- 
ciglioae . 
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veduto, cosi  famigliare  e frequente  nelle  sue  stampe.  La 
novità  della  materia  ci  obbliga  a ripeterla  dalla  origine 
di  Pontecorvo.  Adunque  questo  luogo,  detto  Ponte- 
corvo,  o Pontecurvo,  che  da  prima  appartenne  al- 
la diocesi  di  Aquino  , e che  ora  per  beneficenza 
di  Benedetto  XIII.  gode  con  esso  della  con- 
cattedralità  (i)  , è situato  presso  il  fiume  Liri 
dentro  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  del  Re- 
gno di  Napoli  , in  quella  parte  dove  fà  confine^ 
cori  lo  Stato  della  Chiesa , o sia  con  la  provincia  di 
Campagna , cosicché  da  ogni  lato  circondato  rima- 
ne dalle  terre  del  Regno.  Nel  moderno  suo  dittret- 
tc  non  conta  che  un  piccolo  casale , denominato 
di  S-  Oliva  (a)  , dittante  dalla  città  quasi  tre  miglia , 
ma  è fama  che  ne’ vecchi  tempi  altri  luoghi  vi  fos- 
sero dipendenti  da  Pontecorvo  , per  essere  allora^ 
il  suo  territorio  più  etteso  di  quello  sia  al  pre- 
sente . Pontecorvo  pertanto  , su  del  quale  la_. 
S.  Sede  ha  diritto  per  un  effettivo  naturale  posses- 
so di  sopra  300.  anni  , fu  edificato  da  Radoaldo 
gastaldo  di  Aquino  ai  tempi  dell’  Imperatore  Lodo- 
vico  II.  L’ ignoto  monaco  Casinese  , che  viveva  in 

quel- 

nella  provincia  di  Marittima  e Cam- 
pagna A aliai  antico  : In  oppidii 
( dice  Marangoni  Ad.  S.  Magni 
pag.  75.  ) Triti  Unni  ^latrina  dite- 
cejit  , & Corre  Vcliterncnfit , in  qui- 
bus  tamquam  principali!  patrona  co- 
li tur  die  XI.  ( iunii  ) fejlum  eiufdem 
celebrarne.  Ma  nel  noilro  calale  la 
feda  della  Santa  ricorre  il  dì  xv.gen- 
naro  . Nel  martirologio  Romano  se 
ne  parla  fotto  il  giorno  tu.  di  giu- 
gno , ed  in  quello  giorno  ■ Bollan- 
diiii  trattano  di  S.  Oliva  Vergine . 


(1)  Eullar.  Roman.  T.  *•.  0.7?. 
an.  172$.  & Alexand. Borgia  invita 
Bened.  XIII.  n.  42. 

(2)  Quello  calale  prende  la  Tua 
denominazione  da  una  chiefa  , cbe 
▼i  ha  dedicata  in  onore  di  S.  Oliva 
vergine  , il  cui  corpo  fi  venera  da 
Antico  tempo  nella  cattedrale  di 
Anagni  , e non  già  di  S.  OHva_> 
vergine  e martire  Africana  , le  cui 
reliquie  fi  confervano  in  Palermo, 
dove  furono  trafportate  . Quando 
fiorifle  S.  Oliva  vergine  non  è ben 
noto  , ad  ogni  modo  il  fuo  culto 
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quella  stagione,  così  descrive  il  fatto  (i):  Eo  aulem  tem- 
pore in  Aquini  Villa  ( voce  che  qui  va  presa  per  ter- 
ritorio Rodoaldus  Gaftaldius  secus  Pontem  Curvunu. 
conftruxit  Caftellum  : hoc  fatto  suhduxit  se  a iure  Capua- 
norum  , qui  vehernenter  ob  hoc  ajfligebatur  a Capuanis. 
Leone  Ostiense  , copiando  l’ Ignoto  , aggiunse  qual- 
che notizia  sopra  1’  origine  del  nome  di  Pontecor- 
vo  • Ecco  le  sue  parole  (2):  Eo  edam  tempore  Rado « 
ali  Gaftaldeus  in  Aquinenfi  Villa  fecus  Pontemcurvum. * 
Caftellum  conftruxh  , quod  videlicet  ab  eius  pontis  sita  ÓG 
nuncupatione  Ponscurvus  nomen  retinuit  (3) . In  qual  an- 
no seguisse  questa  edificazione , non  è precisamen- 
te indicato  da  questi  Cronisti  : Ma  in  un  capi- 
tolare di  Lodovico  II.  , riferito  da  Stefano  Balu- 
zi°  [4],  troviamo  che  Pontecorvo  già  esilteva  nell’an- 
no 867. , essendo  contato  nel  novero  dei  luoghi , per 
i quali  in  quell’  anno  doveva  transitare  1’  esercito 
per  raggiugnere  l’Imperatore  in  Puglia;  Iter  enim  erit 
no/iruin  per  Ravennam  , óc  immediate  mense  Martii  in 
P is caria m , óc  omnis  exercitus  Italicus  nobùcum  Tuscani 
autem,  cum  populo , qui  de  ultra  vemunt-,  pjr  Romanu, 
veniant  ad  Pontem  Curvum  . inde  Capuam  , ÓC  per  Bene- 
ventum  descenda  ut  nobis  obviam  Luca  ia  vili.  Kal. 
Aprilis  . 

II. 


(1)  In  Hirtoriola  rer.  a Longo- 
bardi; gellarum  in  cillyberina  Italia  , 
num.  2$.  apud  Cimili.  Peregrin. 
Tom.  1.  Hill.  Princ.  Langob.  edit. 
Pratilli  Neapol.  1749. 

(2)  Lib.  1.  cap.  38.  Chronic. 
Casin. 

(3)  Se  il  comune  di  Pontecorvo, 
allorché  prete  le  lue  arme  , avelie 
ben  ponderato  quello  palio  di  Leone 
Orticole,  non  l’avrebbe  certamente 
formata  di  uo  pome  a tre  archi  con 


fopra  nel  mezzo  un  corvo  , ma  si 
bene  di  un  ponte  di  forma  curva  . 
Le  parole  poi  che  leggonfì  nel  con- 
torno dell’  arme  , cioè  SENA- 
TVS  POPVLVSQ.  FREGELLA- 
NVS  , alludono  alla  opinione , te- 
nuta da  Leandro  Alberti  e da—, 
altri,  che  Pontecorvo  folie  edifica- 
to nel  fito  dove  fu  1’  antica  città 
di  FregcHc  . 

(4)  Tora.l.  Capitular.  Reg.Fran- 
cor.  Tic.  4.  n,  13. 
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II.  Dopo  accennata  la  fondazione  di  Ponte- 
corvo  , non  è nostro  avviso  di  tessere  la  storia  di 
questo  luogo,  ma  solamente  d’indicare  quell’ epo- 
che, che  appartengono  al  vario  dominio  esercitato 
su  di  esso  , prima  che  quello  venisse  della-. 
Santa  Romana  Chiesa  . Dai  gastaldi  di  Aquino  , che 
quindi  si  dissero  anche  conti , passò  Pontecorvo  ad 
avere  proprio  signore  , e questo  pure  con  titolo  di  con- 
te . Il  primo,  di  cui  ci  è pervenuta  certa  memoria, 
è il  conte  Adinolfo  marito  di  Maria  . Quelli  c ricor- 
dato dal  conte  Guido  suo  figliuolo  in  un  diploma^ 
dato  circa  1’  anno  998.  in  Pontecorvo , il  quale  co- 
sì incomincia  (l):  In  nomine  domini  noftri  J.  C.  sexto 
anno  principati  domini  noftri  Laydolfi  gloriofi  principis 
mense  november  duodecima  indictio  . Et  ideo  ego  Guido 
Domini  providentia  Comes  huius  civita tis  Pontecurbu  , 
Se  filius  quoddam  bonce  memorice  Domini  Adenolfi  Co- 
mitis , animatverto  , quia  opprejfus  multis  facinoribus  Sec- 
proposui  prò  anima  mea  , Se  anima  Domini  Adenolfi  ge- 
nitoris  mei , Se  prò  anima  domane  Marita  genitrice  mete  , 
Se  prò  anima  Dofelgardce  uxoris  mete  Sec.  Dopo  Guido 
abbiamo  un  Landulfo  conte  di  Pontecorvo,  ricorda- 
to anch’  esso  con  Gemma  sua  moglie  in  più  diplo- 
mi del  conte  Giovanni  loro  figlio  (<z)  segnati 
Pontecurbo  in  cofiello  qui  nominatur  Pika  . Quello  con- 
te Giovanni , o sia  Giovanni  Scinto,  che  ebbe  in  mo- 
glie una  certa  Alfarana  , era  ancor  vivente  nell’an- 
no io5j.,  come  ricavasi  da  altre  carte  pubblicate 
dal  dotto  abbate  Gattola . Ma  prelìo  i duchi  di 
Gaeta  Resero  il  loro  dominio  sopra  di  Pontecorvo, 

e se 

(1)  Apud  Gittol.  hilt.  Caliti.  (a)  Hill.  Cairn.  f*c.  vi. pag.i  14. 
f*c.  vi.  pag . ajj.  ai J. , ic alibi  . 


Potè  corvo  di- 
viene contea  , 
e passa  poi 
sotto  il  do- 
minio dei  du- 
chi di  Gaeta . 
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e se  ne  chiamarono  conti.  Cosi  Jeffrido  Ridillo  inj 
carta  del  1075*  dicesi  conte  di  Pontecorvo  (13: 
Ego  Jsffridus  Ridellus  Normannus , Se  dux  G.ijetje , nec 
non  comes  Ponticurbo  ócc.  Dopo  Jeffrido  tenne  Ponte- 
Corvo  il  duca  Rinaldo  suo  figlio,  il  quale  in  diploma 
del  1093  (a)  ai  titoli  di  console  e duca  unisca 
quello  di  Dominator  civitatis  Ponticuroo  . Non  ci  è 
pervenuta  notizia  di  chi  immediatamente  succedes- 
se a Rinaldo  nella  contea  di  Pontecorvo  : Tro- 
viamo bensì  dopo  quelli  tempi  nominato  un  cer- 
to Gualgnano  padrone  di  Pontecorvo  , che^ 
non  solo  vi  signoreggiò  , ma  ne  dispose  ezian- 
dio, assegnandolo  in  dote  alla  sua  moglie^).  Ma 
quello  fatto  , con  le  sue  conseguenze  sarà  me- 
glio ascoltarlo  da  Pietro  diacono  continuatore 
deila  cronica  Casinese  (4)  : Ryccardus  quoque 
tecundus  Princeps  , interventu  Robberti  Comitis  de * 
dit  huic  loco  oppidum  Pontiscurvì  , cum  pertinen- 
tìis  suis  , exceptis  caftellls  de  foris  , cum  il  forum* 

per- 


CO  Ap.  Gattol.  Hill.  Callo.  fxc. 
ri.  pag.  i6y. 

C 1 ) Gattol.  ibid.  pag.  294. 

(})  Col  nome  di  dote  , ed  anche 
di  dotario  , dotalido  , donadone  prò 
pter  nupltai  ai  tempi  dei  Normanni 
veniva  quella  donazione  fponfali- 
zia  .cne  i Longobardi  denominarono 
morgbengab  , e che  poi  fu  detta_» 
mo'gtnatiia  . voci  che  denotano 
muniti  mttmtinah  o pretium  in  ma- 
ne , perchè  (i  i.ceva  dal  marno  aita 
moglie  nel  mattino  dei  di  feguenre 
a quello  delle  nozze  . Se  il  mor- 
gbcngab  , che  d’  ordinario  non  ec- 
cedeva la  quarta  parte  dei  beni  del 
marito  , facevali  in  terre  allodia- 
li , la  moglie  , oltre  I’  ulufrutto  , 
ne  aveva  anche  la  propricti  . Se  poi 
era  in  beni  feudali  , fu  di  efli  non  le 


competeva  che  il  Colo  ulufrutto, ed  in 
morte  del  marito  nulla  a lei  getta- 
va ■ „ Quamvis  enim  polfellio  per 
„ beneficium  ad  eum  pertineat , ta- 
„ men  proprietà!  ad  alium  fpeftat  : 
„ <5c  ideo  quarta:  (ive  tertiae  ratio- 
„ ne  qua:  Longobardi!  feu  a Roma- 
„ nis  viri*  uxoribus  fieri  folet  , 
,,  poli  mortera  viri  ad  mulierem  ni- 
» bil  peninet  ; nam  nec  pignus  , 
„ quod  confultum  dicitur  , fieri  po- 
,1  teli  ex  feudo  „ . Cosi  nel  testo 
feudale  lib.  2.  tir.  8.  de  inveft  de  re 
alien.  fa3.  Il  Cardinal  Borgia  nella 
P.  Il  delle  Mem.  Jflor  di  Benevenlt 
pag.  393.  e lègg.  ha  fatto  vedere  che 
nel  regno  di  Napoli  più  lungamente 
che  altrove  furono  oflervate  le  leggi 
Longobardiche . 

(4)  Lib.  4.  cap.25.  Chron.Cafin. 
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perlinentiis  , ÓC  excepto  feudo  Ryccardi  de  Aquila , quod 
ibi  habebat  in  vita  Gualynani  . Quod  videlicet  oppidum*. 
idem  Gualynanus  nomine  dotis  uxori  suce  dedit , ÓC  mo- 
riens  dereliquit  : set  illa  debitam  scuritatela  ditto  Princi- 
pi tacere  contempfit , ÓC  contro  voluntatem  suam  hoftibus 
ipfius  se  iuncxit , <5 c guerram  fibi  fecit  , ÓC  negotium*. 
cum  eis  commifit , ÓC  annonam  eis  tribuit , ob  quatn  cui - 
pam  preedittum  oppidum  in  Principia  iurisdittionem  , ÓC 
poteftatem  evenit , ÓC  prcephato  Robberto  Corniti  , fratri  di- 
ttce  uxoris  Gualgnani  prceditti  dedit , per  quem  videlicet 
comitem  , ÓC  a quo  prafatum  oppidum  in  nofiro  coenobi • 
datum  fuit  . Sed  ÓC  Robbertus  Caiationorum  , atque  olio- 
rum  multorum  Comes , filius  Raynulfi  comitis  superius  no- 
minati partim  dono  , partim  pretio  concejfit , ÓC  confirma - 
vit  huic  coenobio  oppidum  de  Pontecurvo  cum  suis  perù- 
nentiis , ex  concezione  Ryccardi  secundi  principia , quali- 
ter  a prceditto  principe  fibi  concejfum  fuit,  quod  videli- 
cet Gualynanus  triduo  antequam  moreretur  , poJJidere  vi- 
sus eft . Da  queste  parole  non  solo  ricaviamo  , che 
Gualgnano  diede  Pontecorvo  a titolo  di  dote  alla- 
moglie , ma  che  quella  sua  moglie , la  quale  era  fi* 
glia  del  conte  Rainulfo,  ne  perdette  poi  il  possesso 
per  la  di  lei  fellonìa  contro  Riccardo  II.  principe 
di  Capua . 

III.  Allora  fu  che  Roberto  conte  di  Cajaz- 
za  , figlio  del  mentovato  Rainulfo  , ricevette- 
Pontecorvo  dal  suddetto  Riccardo  ; e che  di  esso 
poi , parte  in  dono , e parte  per  il  prezzo  di  libre 
cinquecento  , dispose  a favore  del  moniftero  di  Mon- 
te Casino  , confermandone  solennemente  1’  atto 
lo  stesso  principe  Riccardo  II. , ed  a condizione  , 
che  il  monistero  non  facesse  ingiustizia  nè  al  conte, 
nè  al  principe  . Seguì  questa  vendita  e donazione 
«ell'anno  1 104. , essendo  abate  di  Monte  Casino  Odo- 

Y y ri* 


Il  monistero 
di  Monte  Ca- 
sino riceve  io 
dono  una-» 
parte  di  Pon- 
tecorvo , CJ 
dell’  altra  ne 
fa  acquisto 
per  il  prcxzo 
di  libre  cin- 
quecento . 
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risio,  e l’anonimo  Casinese  ne  fece  brevissimo  ricordo 
in  tali  termini  (i)  r MC1V.  Domnus  Odorìfius  Ab - 
bas  acquifivit  oppidum  Pontis curvi , àc  caftellum  Vi- 
tecosi  . Fu  questo  contratto  riconosciuto  anche 
dal  principe  Roberto  I.  fratello  'di  Riccar- 
do IL  , ed  il  Gattola  ne  pubblicò  il  diploma  dal 
registro  di  Pietro  Diacono  [a]-.  Leggansi  presso  lo 
stesso  Gattola  i documenti  della  compera  e donazio- 
ne  , per  rimaner  persuafi , che  ‘il  conte  Roberto  con 
piena  ed  assoluta  libertà  dimise  in  mano  de’ mona- 
ci Casinesi  Pontecorvo  con  le  sue  pertinenze  ; 
che  il  principe  Riccardo  con  solenne  giuramento  , 
dato  all’abate  Odorifio  , fi  obbligò  di  non  essere.- 
in  consiho  , aut  in  /affo  , aut  in  consensu , ut  prccdi&um 
monafierium  , aut  tu , aut  successores  tui , qui  regulari- 
ter  intraverint , oppidum  de  Pontecurvi  perdatis , sed  adju- 
vubo  vos  ad  tenendum , Se  defendendum  contro  omnes  ho- 
mines . Ed  oltre  ciò,  che  ricevendo  esso,  o il  con- 
te Roberto,  e loro  eredi  alcuna  ingiustizia  dagli  abati 
Casinefi,  ne  porterebbono  le  querele  in  curia  S.  Be- 
nedirti per  esservi  giudicate  [3]  . La  qual  cosa  a^ 
buon  conto  ci  dimostra  , che  i principi  di  Capila 
non  si  arrogavano  allora  alcuna  autorità  su  i beni 
di  Monte  Casino  : Imperocché  : si  Principi  [ sog- 
giugne  opportunamente  il  Gattola  ] aliqua  fuijfet  in 
res  Cafinatium  jurisdiStio  , per  semet  sibi  Jus  reddidisset , 
non  pofiulasset  a Curia  Cajjìnensi.  E di  fatto  lo  stesso 
abate  Odorisio  conseguito  che  ebbe  l’utile  e diretto 
dominio  di  Pontecorvo , investi  subito  per  anulunL* 
aureum  de  medietate  Pontis  Curvi  in  vita  sua  un  certo 
Giordano  Piazzasi , come  fi  ha  dalla  memoria  , che^ 

ne 

( O Ap.  Camill.  Peregr.  toni.  vi.  (j)  Ad  Hit!.  CaGn.  Accef*.  pag. 
Hilì.  PrincLangob.  edit.  Pratili.  202.  & 223, 

(1)  AdHi»t.Ca»in.  AcceM.f.225. 
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ne  fece  Pietro  Diacono  nel  suo  registro , e che  leg>. 
gesi  inserita  nelle  note  alla  cronica  Casinese  [1]. 
Quindi  con  buon  fondamento  Odorisio  II.,  che  dall’ 
anno  1123.  al  1126.  fu  abate  di  Monte  Casino,  fe- 
ce nelle  porte  di  bronzo  di  quella  bafilica  scolpire 
tra  gli  altri  luoghi  di  dominio  del  suo  monilleio 
anche  Pontecorvo  : CIVITAS  PONT1S  CVRVI  CVAI 
PERTINENTIIS  SVIS . 

IV.  Dopo  che  quello  luogo  passò  in 
potere  del  monilìero  Casinere  , sofferse  ad 
ogni  modo  alcune  vicende  , prima  per  conto 
del  Re  Ruggieri , e poi  di  altri,  finché  nel  1201. 
fu  ricuperato  dall’  abate  di  Monte  Casino  (2). 
Non  dovettero  esser  lungamente  quiete  le  cose,  da 
che  troviamo  che  Innocenzo  IV.  si  fu  uno  dei  pri- 
mi Pontefici  , il  quale  non  tanto  per  il  pieno 
dominio  che  avea  sopra  del  reame,  allora  devolu- 
to alla  S.  Sede  , quamo  perla  speciale  tutela  , che  la 
Chiesa  Romana  per  fin  dai  tempi  antichi, e solennemen- 
te poi  raffermata  da  S.  Gregorio  VII.  nel  concilio  Ro- 
mano d<?i  9-  marzo  del  io3o.  (3),  ttneva  del  mo* 
nillero  Casinese , fece  con  due  bolle  del  1254. 
rigoroso  divieto  a chiunque  di  fabbricare  in 
Pontecorvo  alcuna  fortezza  , o munizione,  che 
valesse  in  qualche  modo  a turbare  la  quiete 
del  luogo  ; e confermò  àgli  abitanti  tutte  le, 
ìsenzioni  , libertà  e franchigie , delle  quali  erano 
n possesso  per  concessione  del  Cardinale  Roffre- 
Jo  abate  di  Monte  Casino  nel  itoo.  ,e  dell’ Im- 
perador  Federigo  IL  Re  di  Gerusalemme  e di  Sici- 

Y y 2 Ila 

CO  Lib.  3.  Cip.  ji.  an.  119 6. , & in.  noi. 

(2)  Vid.  Anonyro.  Ciflin.  in  (j)  Can.  IV.  tom.  11.  Concil. 
Chronic . an.  1139.,  an.  iijj.  , Labb. 
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Ha  nel  1229.(1).  Dopo  Innocenzo  abbiamo  che_. 
Bonifazio  IX.  diede  Pontecorvo  in  vicariato  a Gio- 
vanni Tomacelli  milite,  0 sia  nobile  uomo  d’  arme 
Napoletano.  L’abate  Gattola  non  accenna  nè  la^ 
cagione , nè  le  condizioni  di  quello  vicariato , ma 
ne  riporta  soltanto  l’abolizione  fattane  da  Inno- 
cenzo VII.  nel  1406.  , allorché  ordinò  , che  ca~ 
ftrum  Pontiscurvi  Aquinat.  duecefis  quod  ad  monafterium 
Montis  CaJ/ìnen.  nullius  dieecefis , nobis  ÓC  Romance  ec- 
clefice  immediate  subietfum,  pieno  iure  dicitur  pert inere  , 
ritornasse  sotto  la  dipendenza  di  Monte  Casino  (a). 
Ma  da  una  bolla  di  Bonifazio  IX. , riferita  dallo  fles- 
so Gattola  (3),  con  la  quale  ai  20.  di  giugno  del 
1399.  ingiunse  a Giovanni  vescovo  di  Aquino  di  as- 
solvere gli  abitanti  noftrcc  terree  Pontiscurvi  Aquina- 
ten.  dùecejis  dalle  censure  , da  essi  precedentemente  in- 
corse, per  avere  aderito  agli  Antipapi  Clemente  VII. 
e Benedetto  XIII.  , e per  altri  gravi  eccessi, 
vi  ha  giusto  motivo  di  credere  , che  Bonifazio 
dopo  quella  rivolta  fi  riconfìgliasse  di  affidare  al  To- 
macelli in  vicariato  Pontecorvo , per  miglior  cuflo- 
dia  del  luogo  , onde  non  avelie  a tornare  alle  ribellioni 
di  prima.  Ma  la  disposizione  d’ Innocenzo  non  ebbe 
effetto  , che  sotto  il  successore  Gregorio  XI I.  anche 
coll’  intervento  di  Ladislao  Re  di  Napoli , il  quale 
compose  la  lite , che  perciò  si  era  mossa  tra  l’aba- 
te di  Monte  Casino  , ed  il  Tomacelli  (4). 

V.  Non  giovò  ad  ogni  modo  la  provvidenza  usa- 
ta da  Gregorio  XII.  di  restituire  Pontecorvo  al 
governo  di  Monte  Casino  , imperciocché  venen- 
do 


(1)  Ved.l’App.n.xxviT.e  xxvnl.  (4)  Vid.  Gjttol.  ad  Hift.  Cafin. 
(a)  Ad  Bill.  Ciflìn.  Aceri!.  P J04.  aceri!  pag.  505. 

U)  Ibid.  pag.  490. 
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do  quello  monidero  allora  grandemente  travagliato  ^sTdeda  Al- 
parte  dagli  inquieti  abitatori  de’  suoi  feudi , e-  fonso  t e(j  ap. 
parte  da  Braccio  da  Montone  acerrimo  nemico  presso  ricu- 
della  Chiesa , che  Giovanna  II.  teneva  al  suo  sol-  Perat0 . 
do,  e che  con  la  forza  circa  l’anno  1421.  avea_. 
occupato  a Monte  Casino  h<ec  cajtra  , vldelicet  Fra - 
étas,  Caftrum  novum  , V allemfrigiAam  , S>  Andream  , S.  Po - 
narium  , S.  Ambrofium  , S.  Georgium , ‘ÓC  Bandram  , ÓC 
nonnulla  alia  lenimento  , come  leggefi  in  un  documen- 
to del  1427.  (1),  dovette  Martino  V.  con  sue  let- 
tere del  1422.  dat.  Tibure  II.  Kal.  Aug.Pontif.  anno  V. 
commettere  a Giovanni  vescovo  di  Aquino , vice- 
rettore della  provincia  di  Marittima  e Campagna , per- 
chè a nome  suo , e della  Chiesa  Romana  prendesse  il 
governo  di  Pontecorvo  cum  mero  ÓC  mlxto  imperio  , 
ed  ogni  Audio  e diligenza  ponesse  per  ricuperare  gli 
altri  luoghi  tolti  al  moni  Aero  Casinese  (2).  Ora  ac- 
cadde, che  essendo  morta  nel  1435.  ai  tempi  di  Eu- 
genio IV., successore  immediato  di  Martino,la  suddetta 
Regina  Giovanna  II- , ultima  della  Airpe  di  Carlo  1. 
d’ Angiò , ed  essendo  quindi  insorte  gravissime  guerre 
tra  Renato  di  Angiò , ed  Alfonso  figliuolo  di  Ferdinan- 
do di  CaAiglia , che  pretendevano  al  regno  , Alfonso 
tolse  al  Pontefice  Pontecorvo  , a motivo  di  avergli  ne- 
gata l’ invefiitura , e dichiarato  il  regno  devoluto  alla 
Chiesa  Romana . Quefia  mossa  obbligò  Eugenio  di  ve- 
nire alle  arme,  che  gli  spedi  contro  nel  1437.  sotto  il  co- 
mando del  patriarca  Ciovanui  Vitellesco  da  Corneto, 
il  quale  beh  predo  ricuperò  Pontecorvo  , e lo  ritenne 
per  la  S.  Sede  fino  ,al  1439-  , in  cui  essendo  partito 
dal  regno  , tornò  Alfonso  ad  occuparlo  altra  vol- 
ta (3) . Non  ho  io  trovato  fino  a qual  anno  fi  des- 
se 

(1)  Gattol.  ad  Hift.  Caifin.  accefl.  ( j)  Lucent.  lui.  (acr.  inEpifc. 

p.  J94- . & jaj.  C1fjn.pag.94 3- 

(1)  Gattol.  ibid.  pag.  5 16. 
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se  Pontecorvo  in  potere  di  Alfonso  ; ma  egli  è certo  , 
che  nel  1442.  quello  luogo  ubbidiva  ad  Eugenio, 
e ne  abbiamo  bellissimo  documento  dal  Cardinale  Lo- 
dovico Scarampo  camerlengo  e legato  della  Santa  Se- 
de, il  quale  con  suo  diploma  dato  in  Roma  apud 
Sanffum  Laurentium  in  Damaso  ai  18.  dicembre 
1442.  mosso  dalla  codanza  di  inoli  rata  dai  Pontecor- 
vesi  in  tante  e si  gravi  molellie  fin  qui  sofferte  prò 
ftatu  Ecclefice  tuendo , li  ricevette  tanquam  vere  fideles 
conftantes  ac  devotos  sacrosanffte  Ramante  ecclefice  in* 
fimi  sub  protezione  ac  naturali  eiusdem  ecclesite  c/uber- 
nio  Se  ad  osculum  pacis  ; e quindi  di  molte  grazie,  e 
privilegj  li  arricchì  , affinchè  con  1’  uso  de’  medesi- 
mi potessero  ristorare  1* afflitta  patria  (1).  Nell’an- 
no seguente  si  amicò  Alfonso  con  Eugenio,  e_- 
si  fermarono  gli  articoli  di  pace  , nei  quali  non 
veggendo  fatta  alcuna  menzione  di  Pontecor- 
vo , ancorché  in  essi  , come  .si  è veduto  nella 
Breve  ìftoria  (a)  , si  trattasse  di  altre  terre  tolte  dallo 
flesso  Alfonso  alla  Chiesa , sembra  a me  avervi  gio- 
ito fondamento  di  credere  , che  nulla  s’ innovasse 
per  conto  di  quello  luogo  dopo  il  suo  ritorno  sot- 
to il  dominio  della  Sede  Apoilolica. 

VI.  Nel  1458.  cedette  Alfonso  al  fato  dell’umani- 
tà , ed  avendo  preteso  di  succedergli  nel  reame  Ferdi- 
nando suo  figliuolo  naturale , questi  venne  in  grave  ni- 
mistà con Calilto III.  per  avergli  negata  l’investitura; 
ed  allora  fu,  che  gli  occupò  Pontecorvo . Mirava  egual- 
mente al  Regno  Giovanni  figliuolo  di  Renato  , il 
quale  avendo  tirato  al  suo  partito  il  duca  di  Sora 
Pietro  Paolo  Cantelmo,  col  favore  di  collui  mos- 
se guerra  a Ferdinando,  cui  spogliò  di  molte  ter- 


(1)  Ved.  l’Appendice  num.oix.  (a)  F>g.  »T4- 
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re,  e specialmente  eli  Pontecorvo  , che  esso  poco 
prima  aveva  tolto  al  Pontefice.  In  mezzo  a quelli 
torbidi  nello  lìesso  anno  14.58.  venne  a morte  Ca. 
lido  HI.  Ebbe  egli  per  successore  Pio  II.  magnani* 
mo  Pontefice,  che  nel  grande  incendio  di  guerra., 
accesosi  tra  i due  pretendenti , con  avveduto  consi- 
glio si  rivolse  a Ferdinando,  cui  prese  a favorire  ed 
assistere  con  copioso  esercito  inviatogli  sotto  il  co- 
mando di  Federigo  da  Urbino  , e di  Napolione  Orsini. 
Andò  così  felicemente  questa  spedizione,  che  in  breve 
tempo  ebbe  Pio  il  contento  di  vedere  non  sólo  asso- 
dato Ferdinando  sul  trono,  del  quale  gli  diede  poi 
l’invellrtura , ma  ricuperato  pur  anche  Pontecorvo 
alla  Santa  Sede  , i feudi  al  moniftero  Casinese , 
che  ne  era  (lato  spogliato  da  Giovanni , e finalmente 
umiliata  l’alterigia  del  duca  diSora  con  la  privazione 
delle  sue  terre  . Come  andasse  quello-  riacquisto 
di  Pontecorvo  , odasi  dalla  tiessi  bocca  di  Pio  II. 
Soranis  rebus  peratfis  (così  egli  ne’siioi  Commentarj  (»)) 
exercitus  Ecclefiafticus  ulterius  profeffus  , Pontemcorvl 
nobile  oppidum  in  potefiatem  accepit.  Alfonsus  Sicilùe  Rex 
id  oppidum  ab  Eugenio  quondam  armis  abftulerat  : Joan- 
nes  Renati  filius  Ferdinando  demum  ademerat , hoc  bello 
ad  verum  domitium  redùt.  Roccha  deinde  Secca  per  de - 
ditionem  accepta  eft  : arx  viribus  expugnata , quamvis  in 
alto  Jita  monte  inacceJJibUis  videretur:  Ea  Ferdinandi  no- 
mine capta  ócc.  Deinde  co  fi  ella  1 pleraque  ad  Caffinenst 
monafterium  pertinentia , quee  Gallici  occupaverant  Alfori- 
ft  exempla  secati , recuperata  sunt  , ac  monafierio  reddi- 
to , quod  iam  pridem  spoliatum  atque  direptum , hoc  de- 
nique  tempore  sub  Pio  Pontifice  reftitutum , ÓC  inftaura- 
tvm  eft  * • 1 


(0  Lib.  il.  pig.314.  edit.  Francofurti  1614, 


fu  colle  Arme 
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VIT.  Ritornati  i Pentecorvesi  sotto  il  domi* 
nio  della  Chiesa  Romana  per  opera  di  Pio  IL,  ri* 
solvettero  di  comun  consenso  di  non  iscuoterne_> 
giammai  il  dolce  giogo  : Quindi  venuti  a tratta- 
to con  Lorenzo  vescovo  di  Ferrara  , e con 
Fortunato  vescovo  di  Sarfina  commissari  Ponti- 
fìcj  , flabilirono  con  essi  alcuni  capitoli  , il  pri- 
mo de’  quali  si  fu  , che  Pio , -ed  i suoi  successori 
tenessero  e conservassero  la  terra  di  Pontecorvo  sot- 
to l’ immediata  signoria  della  Santa  Sede  , con  so- 
lenne divieto  di  cederla  ad  altri  , secolare,  o eccle- 
siaftico  che  fosse,  ó C fi  qua  concessio  de  illa  fieret  , 
vel  fia&a  reperiretur  , ex  nunc  prout  ex  fune , nulla , ÓC 
invalida  ac  nullius  roboris , vel  momenti  fiore  censeatur , 
come  nel  documento  riferito  dal  Gattola  (1)  . Ac- 
conciate per  tal  modo  le  cose , giurarono  perpetua 
fedeltà  a S.  Pietro  , e deputarono  poi  il  dì  primo  di 
luglio  del  1463.  in  pubblico  consiglio,  convocato  con 
permesso  e beneplacito  di  Giovanni  Matteo  de  Ge- 
rardenchis  Apoftolico  capitano  in  Pontecorvo  , per 
loro  procuratori  e sindaci  Benedetto  Mansella  , ed 
Angelo  de  Spicula , affinchè  si  recassero  ante  scabel- 
lum  pedum  di  Pio  IL  per  dargli  parte  della  seguita 
spontanea  dedizione  , per  ratificargli  il  giuramento 
di  fedeltà , e per  supplicarlo  di  confermare  i capitoli 
convenuti  con  i Pontifizj  commissari . Trovavasi  Pio 
in  Tivoli , laonde  quivi  giunti  i suddetti  procuratori 
e sindaci  nel  giorno  8.  dello  (lesso  mese  di  luglio 
in  palatio  Apostolico  apud  S.  Franciscum  in  aula  majori 
predarono  a nome  della  loro  patria  solenne  giuramen- 
to di  fedeltà  a Santa  Chiesa  in  mano  di  Tommaso 
Piccolomini  vicegerente  del  camerlengo  di  Anto- 


(1)  Ad  Hill.  CtlTm.  AcctlL  p.54t. 
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nio  da  Forlì  tesoriere  ApoGolico  , e di  Nicolò  de 
Luca  cherico  di  Camera  (1)  . La  qual  cofa  lieta- 
mente compita  , porsero  poi  caldi  prieghi  al  Pon- 
tefice , perchè  si  degnaflfe  di  confermare  i patti  pre- 
cedentemente stabiliti  con  i vescovi  di  Ferrara,  e 
diSarsina  . Diede  Pio  benigno  ascolto  alla  Manza  , e 
con  maturo  esame  ponderate  le  convenzioni  , con- 
fermolle  con  sua  bolla  dat.  Romce  ap.  S.  Petrum  quar- 
to idus  Deccmbris  dello  stesso  anno  1463.  URainaldi, 
il  Lucenti , ed  altri  fecero  menzione  di  quello  mo- 
numento , e ne  Ramparono  parte  ; ma  presso  il 
Gattola  leggesi  intero  (a).  Ed  ecco  finalmente  Pon- 
tecorvo  , anche  per  atto  di  libera  e spontanea  vo- 
lontà de’ suoi  cittadini, stabilmente  incorporato  al 
Patrimonio  di  San  Pietro,  senza  che  nè  Ferdi- 
nando allora  Re  di  Napoli  , nè  i monaci  Ca- 
sinesi  reclamassero  contra  di  quello  solennissimo 
avvenimento.  Due  sono  gli  scrittori  , che  parlano 
del  ritorno  di  Pontecorvo  all’  ubbidienza  della  Se- 
de Apolìolica  a i tempi  di  Pio  II. , il  primo  si  è lo 
flesso  Pio , di  cui  abbiamo  poco  dianzi  riferita  fautori- 
tàjl’altro  si  è Pontano,  scrittore  ben  informato  delle  co- 
se , poiché  fu  segretario  del  medesimo  ReFerdinando  , 
onde  la  di  lui  teftimonianza  non  potrà  efier  so- 
spetta a chicchessia . Ecco  le  sue  parole  (3)  . Il- 
lud  vero  cwn  primis  vereri , ne  Federicus  Urbinas  , ne- 
ve Urftnus  Neapolion  , qui  jussu  Pontificia  in  Soranum, 
Arpinatemque , a Sabino  bellum  tranfiulerant,  per  Caft- 
natem  a tergo  agrum  invaderent  . Quod  tamen  scepius 
per  lite  ras  nuntiosque  rogati  a Rege  face  re  recusarunt , 

Z z Pon- 

(0  Docum.  in  lib.  Vicar.  Nic.V.  (»)  Ad  Hift.CalTin.  Accetti  p. 548. 
Cali»;. Ili  & Pii  M.pag.  1 j6.  Arch.  (3)  Lib.  j.  debello  Neapoi. 

Vatic.  Ved.  l’Appendice  miro.  xxx. 
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Pontificis  inperium  causati  , cium  Pius  sibi  fiatuit  , Ro - 
manceque  Ecclesie , non  Ferdinando  Regi , Celanensem  , 
Soranum , Arpinatemque  fimul  agrum  ab  hofte  vendica- 
re . Quo  faftum  eft , ut  Pons  Curvus  , opportunum  Cafi - 
natta  acjri  oppidurn , atyut?  orf  Ztrts  amnis  ripam  pofitutn 
ab  Ecclesia  hodie  quoque  teneatur . fiata  Ferdinandus  quo 
Celanensem  revendicaret , Mariam  e concubito  filiam  An- 
tonio , Pii  sororis  filio  uxorem  dedit , iis  conditionibus , 
ut  Celanenfis  cornila tus  Antonio  , Marieque  dotis  tradere- 
tur  nomine , viveretque  Antonius , liberique  eius , quo  an- 
te iure  Celanenses  Comites  Neapolitanis  sub  Regibus  vite- 
rant . Atque  inde  mortuo  Pio  , cura  succeffijjet  Sixtus  , 
collocata  Catharina  Martiani  filia  Antonio  Ruerio  Sixti 
sororis  filio  ( nam  capto  Martiano  , filiarum  eius  viris 
collocandarum  curam  Rex  susceperat  ) Soranum  , Arpi- 
natemque agrum  ab  Federico , Neapolioneque  recuperatami 
ftbi  Reqnoque  Neapolitano  reftituendum  curavit  dotis  no- 
mine Cathnrirue , atque  Antonio,  Pontifice  volente , traditum. 
Se  da  quefto  passo  del  Pontano  io  ne  volessi  arguire, 
che  Ferdinando  non  solo  non  riclamò  per  Ponte- 
corvo  , ma  che  anzi  vi  diede  il  pieno  suo  consen- 
so , quasi  a condizione  di  ricuperare  gli  altri  luo- 
ghi presi  con  tanto  dispendio  dell’  errario  Pontificio 
dalle  arme  Papali  nella  guerra  softenuta  in  sua  difesa 
contro  il  figliuolo  di  Renato,  non  anderei  certamen- 
te lungi  dal  vero . 

Vili.  I luoghi , che  in  detta  guerra  venne- 
Stato  di  Sora  ro  p0tere  t]e]  papa  furono  la  contea  di  Ce- 

- .1  j — j.  o c 


mimo  della  ^ano  » e *1  ducato  di  Sora  . Celano 
S.  Sede,*  per  venzione  fatta  con  Io  (lesso  Ferdinando  fu  ce- 
qualì titoli,  duto  ad  Antonio  Piccolomini  nipote  di  Pio:  Comi. 

tatus  Cetani,  così  nei  Commentari  (1)  , cuius  erat 
Rogerottus  heres  , quoniam  ille  indignum  se  fecit , ad  An- 
to- 

(t)  Lib.  I*.  pag.  JJI. 
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tonium  nepotem  nofirum  ex  voluntate  regis  pervenit.Q uan- 
to  poi  al  ducato  di  Sora,  tolto  a Pietro  Paolo  Can- 
telmo  acerrimo  fautore  degli  Angioini,  lo  stesso 
Cantelmo  a questo  modo  si  acconciò  con  Pio  : 
Pax  hoc  modo  convenit  ( giova  riferirlo  dal  tefto 
dei  medesimi  Commentarj  [tj).  Jussus  est  dux  Sora - 
nus  monafierio  Cassinensi  , marchioniffee  Piscarne  , 
Corniti  Populi  germano  suo  , Se  aliis  plerisque  qute- 
cumque  abfiulerat  quamprimum  reftituere  i Sora  , Ar- 
pinum  , Insula  , Caftcllutium  , Domus  Oliverii , Fontana  , 
ór  alia  pleraque  loca  apud  Ecclefiam  remansere  : perpau- 
ca  ei  , Se  parvi  momenti  reddi  jujfa  . Sic  multtatus  , 
coercitusque  Sor<e  dux  relittis  Francis  , ad  imperium  Fer- 
dinandi  rediit , decreto  Pontificis  fattus  certiur , quod  a 
regi  non  poffit  contumeliam  ferre  . Che  Ferdinando  ap- 
provasse questa  cessione  , ce  ne  fa  piena  testimo- 
nianza il  cardinale  Papiense,  scrittore  di  somma  fe- 
de, e miniftro  confidente  del  Pontefice  [a]  . Die’ egli 
pertanto,  che  Pio  11-  dopo  aver  indotto  il  duca  di 
Sora  ad  acconsentire,  che  le  sue  terre  rimanessero 
in  dominio  della  Chiesa  , ne  quid  non  volente  Rege^ 
tranfigeret , ad  eum  ( Ferdinandum  ) scribit  , docetque 
quam  sit  operosum  ex  munitissimis  arcibus  , ad  quas  re - 
fugisset , illum  deiicere  . Hortatur  proinde  malit  quantu • 
larn  hanc  tam  lati  Regni  partem  amico  ftbi  , quam  ho • 
ftibus  And.gavenfibtis  esse  Scc.  Rex  fi  ve  ftudio  consti • 
mandic  vittori je  , id  quod  illi  facile  erat  agnoscere , pve 
gratitudine , quod  adversce  res  mansuetiores  homines  fa- 
ciant , celeriter  persuasus  , missis  ad  Pontificem  legatis , 
de  Duce  atque  eius  dominatu  arbitrio  suo  cuntta  permit- 
ùt , fidemque  se  prceftaturum  dicit  quameunque  ea  in  re 

Zza  ex • 

(1)  [Lib.  il.  pag.  314.;  (1)  Lib.  4.  Comment.  pag.  394. 

edit.  Francofuni  1614. 
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expediat  interponi  Cuius  responsi  fiducia  Pius  ducem  it- 
tico Soranamque  omnem  ditionem  ad  potefiatem  Ecclefice 
revocavit.  Seguita  poi  a narrare  come  divenuto  Fer- 
dinando padrone  del  Regno  , e libero  veggendosi 
da  ogni  timore  delle  arme  Angioine  , pretese  di  per- 
suadere Pio  a reftituirgli  la  signoria  di  Sora  , co- 
mecché da  esso  poco  prima  ceduta  alla  Chiesa  , e 
che  morto  Pio  , si  rivolse  al  successore  Paolo  II., 
non  già  con  esortazioni , ma  con  minaccie  , averi* 
dogli  a questo  fine  fatta  occupare  da  Alfonso  suo 
figliuolo  la  Rocca  della  Tolfa  nuova  : Parum  enim 
( soggiugne  il  citato  Cardinale)  ut  visum  efi\ad  me- 
moriam  beneficii  retutit  nonqenta  atque  eo  amplius  au- 
reo rum  miltia,  qua? paulo  ante  servandi  Rec/ni  (ibi  ac  pa- 
tri causa  Romana  Sedes  insumpserat  : Tantaque  insuper 
discrimina , qine  in  continuatione  belli  rnac/nis  detrimeniis 
coatta  erat  subire.  Ma  non  oliami  quelle  violenze  ri- 
mase Paolo  fermo  nel  proposito  di  ritenere  il  ducato 
di  Sora,  il  quale  se  non  per  altri  titoli  (i),  certamente 
per  il  gravissimo  dispendio  sofferto  dalla  S.  Sede  per 
softenere  nel  reame  Alfonso,  e Ferdinando , era  al- 
la medesima  giufìamente  dovuto  , e così  poco  prima 
aveva  pur  giudicato  lo  (lesso  Re  Ferdinando. 

IX. 

medesima  , dalla  quale  volle  che 
Riccardo  di  li  in  poi  unicamen- 
te lo  riconofeesse  . Diamo 
qui  dall’  archivio  fegreto  Vaticano 
il  documento,  il  quale  fpiega  ezian- 
dio i 'luoghi  che  allora  apparte- 
nevano al  contado  di  Sora  . „ Fre- 
,,  dericus  Dei  gratta  Romanorum 
„ Rex  femper  auguflus  Se  Rex  Si- 
„ cilie  . Diletto  fideli  Tuo  Riccar- 
,,  do  Corniti  de  Sorano  graiiarro 
„ fuam  Se  omne  bonum  ■ Licet  ad 
„ retribuendura  digna  promeritis 
„ beatissimo  patri  ac  domino  noflro 


CO  Si  è veduto  nel  cap.  iv. 
».  vii.  di  quella  Di  fifa , che  nel 
1 308 . Riccardo  conte  di  Sora  giu- 
rò per  il  fuo  contado  a Papa_« 
Innocenzo  III.  ed  alla  Chiefa  Ro- 
mana ,,  facere  guerra  m Se  pacem 
„ He  mandato  ipforum  , falva  fi- 
,,  delirate  Se  falvo  mandato  Regi» 
,,  Sicilia: ,, . Ma  quello  giuramen- 
to nel  iny.  divenne  pienamente 
ligio  verfo  della  Chiefa  per  efserfi 
Federigo  II.  Re  di  Sicilia  abdicato 
di  ogni  diritto  fopra  del  contado  di 
Sora , facendone  ampio  dono  alla 
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IX.  Non  usò  della  medesima  costanza  Sisto  IV. , che  Sisto  IV.  cede 
gli  succedette  nel  1471.,  poiché  a titolo  di  matrimonio 
ricordato  dal  Pontano , la  cui  autorità  abbiamo  di  sopra  . 

riferita , restituì  al  Re  Frdinando  il  controverso  du- 
cato . Anche  Bartolomeo  Platina  nel  suo  ms.  delle  vi- 
te de’  Papi,  citato  dal  Rinaldi  (1)  , parla  di  questa 
restituzione  , e del  precedente  accordo  tra  Pio  , e Fer- 
dinando . Ecco  le  sue  parole  : Regi*  filiam  ( uempe 
nothi  Regis  notham  fìliam  ) Leonardo  ex  Fratre  negati , 
quem  paulo  ante  prtfectum  tirbit  creaveral , in  matri- 
monìum  collocai  . Ut  vero  orniti  s inter  Regei  deinceps  Ó" 

Pontifica  controversia  tolleretur , oppida  quadam  in  Her- 
nìcis  partìm  a Pontifice , partim  a Joanne  comite  passetta, 
puella  in  dotem  ascribuntur  , Joanni  autem  quinque  mil- 
lia  nummum  aureorum  a Pontifice  persoluta  sunt , ne  que- 
ri  posset , illa  loca  vi  sibi  adempia  esse . Oppida  autem 

Z z 3 fuert 

„ Tnnocentio  summoPontifice  ger-  „ stito  iuramento  servienteseidem 
n mano  tuo  nos  insufficiente*  & „ de  ipsis  prout  nobis  servire  tene- 
1,  impares  reputemus,ne  tamen  ju-  » bamini . Ne  vero  super  hoc  ali- 
li dicari  debeamus  ingrati:  si  nichil  „ qua  possit  in  posterum  dubitatio 
» egerimus  quod  grafie  sue  debeat  „ suboriri  presentem  chartam  au- 
lì esse  gratum,nos  facicntes  ad  pre-  „ rea  bulla  nostra  communitam  ti- 
» sens  quod  possumus  , in  poste-  „ bi  Se  heredibus  tuis  in  testimo- 
n rum  dante  domino  maiora  factu-  » niumduximusconcedendam.Hu- 
» ri  orane  ius  quod  habemus  in  ci-  „ ius  rei  testes  sunt  Theodoricus 
„ vitate  Sorana  cum  rocca  sorelle  „ tre  ve  refi.  archiepiscopus  Berar— 

» arpin.  arce  fontan.  pesclosodulo  >,  dus  panormitanus  archiepisco- 
,1  Brocco  & Rocca  de  Vivo  fluas  ,,  pQs  Conradus  meten.  cpiscopus 
» dudum  libi  concessimus  & here-  „ imperialis  aule  Cancellarli».  Co- 
» dibus  tuis  cum  Insula  Castelluc-  „ mes  adolfus  de  sovvenbruc  Hen- 
,i  ciò  & terras  Johannis  pagan. quas  „ ricus  Comes  de  Germino  ponte 
» etiam  tibi  concesseramus  in  ba-  „ & alii  plures  . Actum  est  hoc  an- 
» roniam  sacrosancte  Romane  Ec-  „ no  Incarnationis  dfii  M.CC.  XV. 

» clesie  a qua  predictas  terras  fate-  „ ind.  mi.  Regnante  domino  fre- 
n mur  Se  recognoscimus  nos  habe-  „ derico  seenndo  divina  favente 
,,  re  in  perpetuimi  concedimus  & „ gratia  Romanorum  Rege,&  sem- 
» donamus  ita  tamen  quod  tu  & „ peraugusto  Se  gloriosa  RrgeSici- 
» heredes  tui  terras  ipsas  cum  om-  „ lie  anno  Romani  Regni  ipsius  ter- 
,,  nibus  pertinentiis  Se  iuribus  suis  „ tio.  Datum  apudspiream  anno  Se 
» a Romana  dumtaxat  ecclesia  de  » Indictione  supradictis  v-IdusOct. 

» cetero  tcneatis  fidelitatis  sibi  pre-  (1)  An.  1471.  n.  54.  ' 
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fuere  Sara  , Arpinum  , arx  quxdam  munitissima  ultra 
Lyrim , atque  alia  castella  non  contemnenda  , prò  quibus 
tanta  contentio  inter  Paulum , &•  Ferdìnandum  est  orla , 
ut  paulum  abfuerit , quin  bello  decerneretur  , cuius  esse  de- 
berent  ; w-jot  P/ar  « bello  , quo  Ferdìnandum  cantra  Gal - 
/or  pugnantem  juvat , pulso  Sorano  duce  Ferdinand i ho - 
r/f  oppida  illa  ex  fxdere  cum  Rege  inito  occupavi!  : ve- 
rum  postea  mutata  sententia , mortuo  Pio  , hxc  loca  in 
regno  posila  min'u  etiam  habitis  repetiit . Si  mettino  ora  le 
cose  fin  qui  narrate  al  confronto  dell’  autorità  del  Pon- 
tano  , per  rimanere  appieno  persuasi  , che  Ferdinan- 
do non  riclamò  giammai  per  Pontecorvo  , poiché  ben 
sapeva  che  su  di  questo  luogo  niun  titolo  avea  da 
produrre  . 


I monaci  di 
Monte  Casi- 
no riconosco- 
no Pontecor- 
vo a giusto  ti- 
tolo incorpo- 
rato al  domi- 
nio della  S.Se- 
de  • Benefizj 
di  questa  ver- 
so di  Monte 
Casino . 


X.  Quanto  poi  ai  monaci  Casinesi  , neppur  di 
essi  compariscono  lagnanze  per  il  dismembramento  di 
Pontecorvo  , e per  l’ atto  spontaneo  dei  cittadini  ver- 
so della  Chiesa  Romana  ai  tempi  di  Pio  II.  » onde  1’  aba- 
te Gattola  non  ebbe  difficoltà  di  confessare  , che  ep- 
pidum  Pontiscurvi  legitime  , iustoque  titulo  recuperavi! 
Pius  secundus  (i)  . Non  ignoravano  i monaci  che  la 
Santa  Sede  per  fin  dai  tempi  di  Martino  V.  prese  a 
governare  Pontecorvo  a sho  nome  cum  mero  & mi- 
xto  imperio  3 e che  per  opera  della  meeesima  , e 
con  molto  suo  dispendio  il  loro  monistero  avea  ri- 
cuperari  gli  altri  feudi  , de’  quali  era  stato  violen- 
temente spogliato  . Deinde  ( ripetiamo  di  bel  nuo- 
vo le  parole  di  Pio  II.  ) castella  pleraque  ad  Cassinen- 
se monasterium  pertinentia  , qua  Gallici  occupaverant 
Alfonsi  exempla  secati , recuperata  sunt , ac  monas feria 
riddila  quod  iam  pridem  spoliatum  ac  direptum  , hoc 
denique  tempore  sub  Pio  Pontifici  reslitutum , & instau- 


ra- 


ci) AJHist.  Cassin.  Accesi,  p.547.  ‘ > 
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ratum  est . Poterono  pertanto  i Cassinesi  considesare  il 
dismembramento  di  Pontecorvo  come  un  compenso 
alle  gravi  spese  fatte  dal  Pontefice  Pio  II.  in  vantag- 
gio del  loro  monistero  . Ma  non  fu  questo  il  solo 
benefizio  , che  Monte  Casino  ricevette  allora  dal 
Papa  j poiché  altri  due  ve  ne  furono  egualmente  in- 
signi ed  illustri  . Il  primo  si  fu  il  possesso  , in  cui 
lo  rimise  dalla  giurisdizione  criminale  toltagli  fin 
dai  tempi  del  He  Carlo  I.  di  Angiò  (1)  , quantun- 
que gli  fosse  stata  poco  prima  confermata  dal  Pon- 
tefice Alessandro  IV.  nel  1254.  (2)  . Consistette  l’al- 
rro  nell’  aver  Pio  acconsentito  , che  rimanessero  al 
monistero  orni  a Ò"  lìngula  bona , jura  , actiones  , ju- 
risdictiones  , Ó*  privilegia  , qua  sacrum  monastesium 
Monti s Casini  in  eadem  Terra  cum  hominibus  at- 

que  districhi  habet , habcreque  consuevit,  come  nel  con- 
cordato fatto  nel  1463.  tra  i Pontecorvesi , ed  i com- 
missari Apostolici  . Le  quali  parole  , oltre  il  posses- 
so de’  beni  temporali  , vengono  interpretate  dal  Lu- 
centi, e dal  Gattola  per  1’  uso  eziandio  della  civile 
giurisdizione  . Horum  capitulorum  vi  ( scrive  il  Gat- 
tola (3)  ) coenobium  Cassinense  jurisdictionem  c ivi  lem 
( nam  crimìnalcm  a tempore  Caroli  /.  amiserat  j Baju- 
lationis  Syc/a  , if  Portulania  exercuit  , ut  monumenti t 
infra  adducendìs  patebit . Ed  il  Lucenti  : Pius  reliquit 
munasterio  Casinensi  jurisdictionem  civilem  Castri  Pon- 
tis  Curvi  , & ipse  retinuit  tupremnm  domini  uus  , nec  non 
jurisdictionem  crimìnalcm  , quam  administravit  per  va- 
rios Gubernatores  &c.  (4).  Fino  al  1485.  ritennero  ed 

esec- 
ri) Gatto),  ad  Hitt.  Cassiti.  Ac-  (3)  Ad  Hist.  Cassiti.  Access, 
«est.  pag  S49.  pag.547. 

(2)  Gattol.  ad  Hist.  Cassio.  Ac-  (4)  Ital.  Sacr.  in  Epfsc.  Cassin. 
cess.pag.30t.  pag.94J. 
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esercitarono  i monaci  sì  fatta  giurisdizione  in  Ponte- 
corvo  . In  quest’  anno  Innocenzo  Vili.  la  incorporò 
alla  Camera  Apostolica  in  un  co’  beni  , che  vi  ave- 
va il  monistero  i ma  in  compenso  gli  assegnò  sopra 
la  medesima  Camera  un’  annua  pensione  di  dugen- 
to  fiorini  d’  oro  usque  fuerit  eidem  monastcrio  de 
equivalenti  recompensa  provisum  -,  siccome  leggesi  nel 
documento  riferito  dal  Lucenti  (i)  . E Bartolomeo 
Chioccarelli  ci  attesta  , che  lo  stesso  Innocenzo  VIJI. 
nel  1491.  > e poi  Leone  X.  diedero  questo  com- 
penso a Monte  Casino  sopsa  alcuni  ecclesiastici  be- 
nefizi (a) . In  tal  maniera  Pontecorvo  rimase  in  as- 
soluta balìa  della  santa  Sede  , la  quale  dopo  aver- 
ne fin  dall’  anno  14 63.  affidato  il  governo  al  rettore, 
o sia  governatore  della  provincia  di  Marittima  , e 
Campagna  , che  perciò  agli  altri  suoi  titoli  aggiunse 
quello  di  Govenatore  di  Pontecorvo  (3)  , sotto  lo 
stesso  Innocenzo  Vili,  ne  regolò  il  sistema  delle  pub- 
bliche cose  con  una  piena  raccolta  di  statuti  fatta 
nel  1489.  , ed  approvata  da  Raffaello  Riario  diaco- 
no Cardinale  di  San  Giorgio  in  velo  d’  oro  camer- 
lengo del  Papa . 

Si  confuta  XI.  Pietro  Giannone  , non  potendo  negare 
1 errore  di  fattj  per  testimonianza  di  tanti,  così  chiari  e manife- 
suppose  Pon- stl  > scrlsse  che  1 Papi  tennero  „ con  non  interrotta 
tecorvo  nella  possessione  Pontecorvo , e che  poi  nell'  Investiture  del 
guerra  fatta  „ Regno  se  /’  hanno  riserbato  non  meno  che  fecero  di 
da  Pio  II.  per  ^ Benevento  (4)4  ma  poco  curante  al  suo  solito  della 
Re  'Ferdinan-  ver‘r^  esattezza  istorica , affermò  che  detto  luogo  ai 
do  venuto  in  giorni  di  Pio  II.  nella  guerra  di  sopra  mentovata  venis- 
se 


(1)  Lib.  clt.  pag.947. 

(2)  Tom. xv tu.  dell’Archivio 
della  Regia  giurisdiz. 

(3)  In  Statut.  Frusinon.  rass. 


in. 1483.  in  Arch.  Frusinoh. 

(4)  Istor.  civil.  del  Regno  di  Na- 
poli iib.26.  rap.6. 
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se,  non  già  in  mano  del  Papa,  come  noi  abbiamo  di-  potere  dello 
moftrato,  ma  sì  bene  del  Re  Ferdinando.  „ Avendo  Fer - ” susseguenti 
„ dinando  ( sono  le  sue  parole  ) fatta  lega  col  Ponte-  di  ricognizio- 
„ fice  Pio  li.,  il  quale  contro  Giovanni  pose  in  piedi  un  nc  del  legitti- 
„ fioritiffimo  esercito  : l' efercito  del  Papa  discacciò  Gio-  dominio 
„ vanni  da  que  luoghi , che  aveva  presi,  e Pontecorvo  Vo  fatti  alias 
„ ritornò  in  quefìa  guerra  a Ferdinando  suo  vero  padro - Sede  dai  Re  dì 
„ ne  „.  Non  dicono  questo  Pio  II.  ed  il  Pontano  , le  Napoli, 
autorità  de’  quali  si  meritano  di  esser  preferite  a. 
quella  del  Summonte  citato  da  Giannone  (i).  Alla 
non  interrotta  possessione  di  Pontecorvo , alle  spe- 
ciali riserbe  fattene  poi  nell’  Invertitore  del  Regno  [2] , 
debbono  aggiugnersi  tutti  quegli  atti  , co’  quali  i 
Re  di  Napoli  riconobbero  Pontecorvo  come  di  pie- 
no ed  assoluto  dominio  della  Sede  Apoftolica  . Inu- 
tile cosa  sarebbe  il  volerne  qui  tessere  lungo  elen- 
co: bensì  noteremo,  che  dai  libri  della  regia  zecca 
apparisce,  che  quei  servigi  feudali , che  i Re  di  Na- 
poli riscossero  in  Pontecorvo , finché  fu  sotto  il  go- 
verno del  moniftero  Casinese,  reftarono  affatto  abo- 
liti, dacché  quello  luogo  passò  in  mano  della  S.  Se- 
de, perchè  quella  non  già  in  feudo,  ma  in  piena,, 
proprietà  e sovranità  lo  riunì  alle  sue  terre  . Lo 
flesso  avvenne  nelle  controversie  insorte  per  conto 
de’confini  del  territorio  di  Pontecorvo.poichè  per  com- 
porle i Re  di  Napoli  ammisero  i miniftri  del  Papa  , 
come  del  sovrano  del  luogo  . Bellissimo  é il  do- 
cumento , che  di  ciò  riporta  il  Chioccarel- 
li  [3]  per  occasione  delle  dispute  nate  tra  i sud- 
diti Pontificj  di  Pontecorvo  , ed  i limitrofi  Regni- 
coli 


(1)  Lib.  j.  pjg.401. 

(2)  Il  primo  Pontefice  , che  . 
erpreiramente  nelle  Invelliture  del 
Regno  delle  Sicilie  riferbafle  Ponte- 
corvo  , fi  fu  Gregorio  XV.  nell’  an- 
no 1621.,  in  cui  ne  inveiti  Filip- 


po III.  Re  di  Spagna  . Vii.  Buttar. 
Reli  tti.  Tom.fr.  parr.  ly,  ,,mr  But- 
tai Crcg  Xfr.  ».  XL11I. 

(5)  Tom.  XVIII.  dell’  archivio 
delta  Regia  Giurifdiz. 
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coli  per  i confini , specialmente  dalla  parte  di  Roc- 
ca Guglielma  , e che  poi  furono  amichevolmente^ 
compoffe  nel  161  <2.  , sedendo  Paolo  V.  , 
e regnando  Filippo  IIL  [1]  . Dalle  cose  fin- 
qui  mostrate  giudichi  il  lettore  , se  Pontecorvo  ai 
tempi  di  Eugenio  IV.  passò  la  prima  volta  in  mano 
del  Papa  , se  Alfonso  dominò  sempre  in  Pontecorvo  , 
se  per  1*  atto  ultroneo  dei  Pontecorvesi  v’  intervennero 
minacele , e se  i monaci  Casinesi  si  dolsero  mai  d'es- 
sere flati  dalla  S.  Sede  spogliati  di  quel  luogo , che 
sono  le  accuse  prodotte  con  tanta  arroganza  dal 
causidico  (2)  contro  del  legittimo  possesso  , che- 
da  trecento  e. più  anni  la  Chiesa  Romana  tiene  di 
quel  diftretto . 

XII.  Ma  cessino  una  volta  i noftri  oppositori  di  scre- 
ditare presso  il  pubblico  i patrimoni  di  S.  Pietro  , che 
alle  sovrane  ragioni  della  S.  Sede  Apoftolica  sopra- 
le Sicilie  faranno  sempre  plauso  le  persone  di  sen- 
no , e quelle  che  non  sono  affatto  contrarie  alla  giu- 
ftizia  e al  diritto  delle  genti.  Tutti  i principati  del 
Criftianesimo  sono  rispettabili , nè  alcun  si  arroga  su 
di  essi  la  giuftificazione  de’ titoli  primordiali  antichi 
o recenti  . La  sola  Chiesa  Romana , che  in  ra- 
gione del  possesso  de' suoi  temporali  dominj  non 
la  cede  a veruno  in  antichità , anzi  molti  ne  avan- 
za , si  vede  chiamata  ad  un’  obbligo  , del  qua- 
le tutti  gli  altri  principi  vanno  liberi  ed  esenti . 
E nientedimeno  ella,  che  , lode  a Dio,ffa  così  be- 
ne assicurata  nella  sincerità  delle  sue  ragioni , e nella 
giuftizia  della  sua  causa  , per  vie  più  confondere  la 
temerità  e la  franchezza  de’  nuovi  suoi  impugnato- 
ri volentieri  lo  adempie , senza  punto  temere  che  sia- 
no 

(1)  Vid.  Bullir.Roman.  Par. iti.  (i)  Rifpofla  alla  Brere  Moria  ec. 

tom.  v.  iwer  BuUas  Pauli  V.  n.  169.  pag.  314.  3 • 5. 
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no  messi  al  cospetto  di  ognuno,  onde  con  l’auto- 
rità di  tanti  monumenti,  e con  un  sorprendente  nu- 
mero di  fatti  solenni  e riguardevoli  reftino  di- 
moftrati  e i primi  titoli  , e la  continuata  serie., 
dei  poffeffi  ; e si  vegga  poi  che  gli  uni  e gli  altri  le 
furono  raffermati  con  diplomi  e giuramenti  dai  mag- 
giori principi  del  mondo  cattolico.  Ora  in  vista 
di  tutto  ciò  noi  abbiamo  fidanza  che  gli  amanti  del- 
la verità  e della  giufiizia  ben  riconosceranno  quanto 
venga  a torto  oltraggiata  la  S.Sede  in  persona  degli  an- 
tidive de’moderni  Pontefici  (1  ), perchè  quelli  hanno  avu- 
to cuore  di  mantenerle  e difenderle  i suoi  patrimoni, 
de'quali  erano  depositar) . Nè  possiamo  poi  dissimula- 
re l’orrore  che  ha  cagionato  a tutti  i buoni  in  ve- 
dere che  in  tanti  libri  e libelli,  co’ quali  si  è pre- 
teso di  affogare  la  verità  con  quel  cumulo  di  falsità 
e d’ impofture  , che  abbiamo  ai  loro  luoghi  mani- 
feflate  e scoperte,  deviando  gli  autori  dal  tema, 
senza  alcun  riguardo  alla  venerata  memoria  de’ 
Sommi  Pontefici,  nè  a quella  di  tanti  Principi,  per 
non  dire  a tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  che  ne 
gridano  contra , sonosi  plus  minus  con  i più  sconve- 
nevoli trattamenti  rivolti  a dare  una  vifta  odiosa  in  tut- 


T (>)  Dopo  la  prefazione  alla  Breve 
Ifioria  inferimmo  gli  atti  die  la  San- 
titi  di  N.  S.  PIO  SESTO  fece  net 
17*8.  per  guarentire  i diritti  della—. 
Santa  Sede  per  la  mancanza  del 
ctnfo  e chine  a non  prefentati  in 
quell’  anno  colla  dovuta  folennità  , 
ma  depoCtato  nel  l'acro  monte  di 
Pietà  il  foto  danaro  fotto  titolo  di 
devota  offerta  ai  glorio/i  Principi  de- 
gli -dpoftoli  . Nel  1789.  per  la  me- 
defìma  mancanza  fu  nel  dì  19.  giu. 
gno  ripetuta  dal  Procurator  genera- 
le della  Camera  Apottolica  la  prote- 
tta , ed  ammetta  dal  S.  Padre  nelle 


ta 

folite  forme  , e fuffeguentemente_j 
fotto  il  giorno  14.  luglio  fu  fatta  dal 
medettmo  Procurator  generale—, 
altra  protetta  regittrata  in  Ca- 
mera con  Pontificio  chirografo  fe- 
gnato  nello  (tetto  giorno  . Segui  nel 
1790.  nella  vigilia  dei  SS.  Apottoli 
nuova  protetta  fifcale  ammetta  dalla 
S.  S.  in  voce , e poi  con  chirogra- 
fo del  t . luglio  feguente  regittrata  in 
Camera  a pienittima  cautela  dei  So- 
vrani diritti  della  Santità  Tua,  e del- 
la Seie  Apottolica  fopra  il  regno  del- 
le Sicilie. 
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Copta  autentica  di  un  diploma  di  Guglielmo  Hg  dei  immani  dato  li  1 9.  Htrg» 
J149.  nel  quale  fi  obbliga  con  giuramento  di  affi  fiere  la  S.  Sede 
nel  ritenere  e difendere  per  effe  il  Regno  della  Sicilia . Dall’  Archivia 
di  Cufici  Sant'  Angelo . 

IN  Nomine  Domini  Amen . Noverint  Univerli  hoc  prefens  in- 
llrumentum  publicum  infpeduri , quodNos  Johannes  de  Ame- 
lio Forojulien.  Archidiaconus  Camere  Domini  Pape  Clcricus  De- 
legatus  feu  CommilEirius  ad  infraferipta  fpecialiter  depatatus  du- 
dum  in  Romana  Curia  perfonaliter  relidentes  recepitnus  cum  re- 
verentia  qua  decuit  litteras  Sanctissimi  Patris  et  Domini  noftri 
Domini  Benedicci  divina  ptovidentia  PP.  Xtl.  ejus  vera  Bulla-i 
plumbea  cum  iìlis  canapis  more  Roman:  Curie  bullatas  non  vi- 
ciatas , non  cancellatas , non  abolitas , non  abrasas , nec  in  ali- 
qua  sui  parte  suspectas , sed  omnì  prorfus  vicio  et  fufpiciono 
carentes , tenoris  et  continencie  infraferiptorum  . Benedictus  Epi- 
scopus  Servus  Servorum  Dei , dilecto  filio  Magistro  johanni  de 
Amelio  Archidiacono  Forojulien.  Clerico  Camere  noftre  falutem 
et  apoftolicam  benedidionem . Cum  certis  privilegiis  Registtis  , 
libris  et  scriptum  Ecdesiam  Romanam  tangentibus , que  in  thè. 
Tauro  ejufdem  Ecclelìe  , qui  confervatur  in  Civitate  Affifìnat. 
exiftunt  prò  quibufdam  incumbentibus  ad  prefens  Ecclelìe  me- 
morate negociis  egeamus . Nos  de  tue  circumfpedionis  et  fide- 
litatis  induliria  plenam  in  Domino  fiduciam  obtinentes  te  prò 
eifdem  privilegiis,  regiftris  , libris  , et  scriptum  perquirendis 
eligendi , ac  nobis  midendis  vel  deferendis  ad  civitatem  eamdem 
providimus  deftinandum  . Quocirca  discretioni  tue  per  apoflolica 
scripta  committimus  et  mandamus,  quacinus  illue  te  perfonali- 
ter conferre  procurans , dilectis  fil'iis  Magiftris  Reverendo  de_» 
Poioliis  Archidiacono  Petragoricen.  Redore  et  Johanne  Rigaldi 
Canonico  Albien.  Thefaurario  Ducatus  Spoletan.  vel  eorutn  al- 
tero, necnon  duobus  vel  pluribus  Tabellionibus  audoritate  apo. 
stolica  publicir  tecum  adhibitis  visis  quoque  ac  recenfitis  Inven- 
tariis  al.  ...de  Thefauro  predido  confedis  privilegia’,  regiftra, 
libros , et  scripturas  hujufmodi , de  quibus  tibi  verbo  tenus  di- 
ximus  et  injunxìmus  perquìrere  ac  eligere  folarti  et  fideli  adhi- 
bita  diligentia  non  poftponas  illa  ex  eifdem  privilegiis , litteris , 
et  fcripturis  de  quibus  juxta  voluntatem  et  incentionem  noftram , 
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3uam  tibi  oraculo  vive  vocis  expreffimus  cognoveris  expediro 
e verbo  ad  verbum  per  didosTabelliones  rranscribi,  et  eorum 
tranfumpta  in  formam  publicam  redigi  faciendo,  et  nihiloininus 
decernendo  audoritate  apodolica  eisdem  tranfumptis  in  publicam 
formam,  ut  prefertur,  redadis,  et  coram  te  folemniter  publi* 
catis  esse  ubique  perpetuo  in  judicio  et  extra  judicium  fidem 
plenariam  tanquam  originalibus  adhibendam  • Subfeouenter  vero 
privilegia,  registra  libros  et  scripturas,  que  quos  et  quas  ele- 
geris , et  de  Thefauro  predido  receperis,  feu  ipforum  privilegio* 
rum , litterarum , et  fcripturarum  trapfumpta  publicata  ut  fupe- 
rius  ed  expreflum  nobis  mittere  dudeas  fideliter  vcl  deferte  te 
taliter  fuper  his  habiturus , quod  tuam  circumfpedam  fìdelitatem 
et  diligentiam  in  hac  parte  merito  commendare  pofOmus  . Datum 
Avinione  il.  Kalen.  Novembri;  , Pontitìcatus  noftri  anno  quarto  . 
Audoritate  quarum  nos  Johannes  Delegatus  , et  Commiflàrius 
fupradidus  ad  Civitatem  Affili  , et  locum  Fratrum  Minorum  Bea- 
ti Francifci , vidclicct  ad  cameram  juxta  sacriftiam  fuperiorem-» 
ubi  prefatus  Thefaurus  in  Archivis  Romane  Ecclesie  confcrvatur 
venerabili  Viro  Domino  Johanne  Rigaldi  legum  Doctore  , et  Ca- 
nonico Albien.  Spoletan.  Ducatus  Thefaurario , et  Magidris  Bat- 
titoio Vannis  de  Spello , et  Geraldo  de  Carieria  , ac  Bertrando 
de  Glanderio  Clericis  Spoletan.  et  Caturcen.  Dioc.  audoritato 
apodolica  Tabellionibus  publicis  nobifcum  adhibitis  nos  perfo- 
naliter  conferentes  visis  recenfitis  invencariis  alias  de  dido  The- 
fauro  fadis  privilegia  regidra  et  libros  , ac  scripturas  alias  de 
quibus  ptefatus  Dominus  noder  Papa  nobis  verbotenus  dixit  fpe* 
cialiter  et  injunxit  adhibita  folerti  diligentia  tenorem  commiflio- 
nis  nodre  fervantes,  et  fideliter  exequentes  perquidvitnus  , inve- 
stigavimus , infpeximus , ac  nonnulla  elegitnus  ex  eisdem  juxta_» 
voluntatem  et  mandatum  ejusdem  Domini  Nodri  , quod  nobis 
exprefGt  oraculo  vocis  vive . Inter  alia  vero  elegimus  , ac  vidimus , 
et  diligenter  infpeximus  quafdam  patentes  litteras  quondam  Vil- 
lelmì  Romanorum  Regis , que  videbantur  fuifl’e  alias  figillatas  fi- 
gillo  didi  Willelmi , prout  in  quadam  cordula  de  lirico  rubei  vi- 
ridifque  coloris  abfque  figillo  aliquo  impendenti  prima  facie  ap* 
parebat , quas  quidem  patentes  litteras  nos  Johannes  Delegatus 
et  Commiflàrius  memoratus  transcribi  per  Bertrandum  de  Glan- 
derio , et  ip  formam  publici  Indrumenti  redigi  fecimus  et  fubfcti* 
bi  per  fupradidos  inferiufque  lubfcriptos  Tabelliones  , volentes , 
et  audoritate  apodolica  nobis  in  hac  parte  commiffa  fpecialiter 
decernentes  fedente*  prò  tribunali,  quod  tranfumpto  , feu  tran- 
fcripto  hujufmodi  deinceps  iila  fides  adhibeatur , tam  in  judicio, 
quam  extra  deut  et  litteris  originalibus  antedidis,  ipfumque  tran- 
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fumptum  , feu  tranfcriptum  ubique  earndcm  fiderò  faciatin  agen- 
dis , quam  facerent  littere  memorate , quibus  omnibus  et  fingu- 
lis  noftram  au&oritatem  interponimus  et  decretum . Tenor  vero 
di&arum  litterarum  talis  e fi . In  nomine  fan&e  & individue  Tri- 
nitatis . Ego  Willelmus  Dei  grati3  Roman.  Rea  & feinper  Augu. 
fhis  tibi  Domino  meo  San&iffimo  & Patri  Kariffimo  Innocentio 
PP.  Quarto  tuifque  fuccelforibus , & Ecclesie  Romane  prefenti- 
bus  fublcriptis  Principibus  Imperli , & nobilibus  (pondeo  , polli— 
ceor,  promitto,  &juro,  quod  omnes  poflelfiones  , honorcs,  & 
jura  Romane  Ecclefie , prò  polle  meo  bona  fide  protegam  , & fer- 
vabo.  PolTeffioncs  autem  , quas  Ecclefia  Romana  recuperavi , li- 
beras  & quietas  libi  dimidam  , & ipsam  ad  eas  retinendas  bona 
fide  juvabo,  quas  autem  nondum  tecuperavit,  adjutor  ero  ad  re* 
cuperandum , & recuperatarum  fecundum  polle  meum  ero  fincj 
fraude  defenfor,  & quecumque  ad  manus  meas  devenient  line 
difficultate  redimere  procuralo , ad  has  pertinet  tota  terra  que 
ed  a Radicofano  ufque  Ceperanum.  Exarchatus  Ravenne,  Pentai* 
polis , Marchia  Anconir. , Ducatus  Spoletan.  Terra  ComitilTe  Met- 
tildis  , Comitatus  Bridenorii  curn  adjacentibus  terris  expressis  in 
multis  privilegiis  Imperatorum  a tempore  Lodoyci,  has  omnes  prò 
polle  meo  redituam  , & quiete  dimittam  cum  omni  jurisdidione , 
diflridu,  & honorc  fuo.  Veruntamen  cum  ad  recipiendam  coro* 
nam  Imperii , vel  prò  necelfitatibus  Ecclefie  ab  Apodolica  Sede 
vocatus  accederò , de  mandato  Summi  Pontificis  accipiam  procu* 
rationem  ab  eis , adjutor  etiam  ero  ad  retinendum , & defenden- 
dum  Ecclefie  Romane  Regnum  Sicilie , Tibi  etiam  Domino  meo 
Innocentio  PP, , & Succefloribus  tuis  omncm  obedientiam  & ho* 
norificentiam  exhibebo  quam  devoti,  & catholici  Imperatores  & 
Keges  consuevcrunt  Sedi  Apodolice  exhibere  . Et  fi  propter  ne- 
go ti  urn  meum  Romanam  Ecclefiam  oportuerit  incurrere  guerram 
ìubveniam , & ficut  necelfitas  podulaverit  in  expenfis  . Omnia  ve- 
ro predida  tam  juramento , quam  (cripto  firmabo  cum  Imperii 
fuero  coronam  adcptus  . Principes  autem  Imperii  & nobiles , qui- 
bus presentibus  juravi  fune  hii  • Sifridus  Archiepifcopus  Magunt. 
Germau.  Archicancellar.Henricus  Eledus  Spiren.  Regai.  Aule  Can- 
cellarla, Albertus  Comes  de  Dilnigen.,  Ulricus  Comes  de  Wer- 
chenbg  , Conradus  Comes  Silvcd. , Gerardus  Comes  de  Diz,  Eniho 
Com.de  Limengen. , Anfelmus  Marscalc.  de  Juftingen. , Wernerius 
de  Bolandia  Dapif.  , Wernerius  filius  ejus  pincerna  , Ulricus  do 
Mincenberg  Camerarius,  Conradus  de  Sinedevelt  ,•  Ftidericus  de 
Randenbg  , Godefridus  de  Bigen. , Sifridus  de  Runhel  viri  nobiles, 
Crafco  de  Bochberg  , VVillelmus  Advocat.  Aqr. , VViricus  de  Du- 
ncn,  Se  alii  plures.  Datum  in  Caftris  apud  Engelhcim  Anno  Do- 
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mini  millefimo  cc.  quadragefimo  nono  zi.  Kalen.  Martii  , Indi- 
zione feptiina,  anno  primo,  in  cujus  rei  teftimonium  prefens 
transumptum  , fcu  tranfcriprum  in  fonnam  publicam  redaZum  , 
figillo  proprio,  quo  utirnur juffìmus  appcnfione  muniri  . Aduni 
Affili  in  loco  Fratrum  Minorum  in  Palacio  Domini  PP.  Anno  Na- 
tivitat.  Domini  millefimo  trecentelimo  tricefiino  nono , Indizio- 
ne Vii  , Pontitìcatus  sui  anno  quinto,  die  vicefima  menfis  Mar- 
tii , preseniibus  Veuerabilibus  Viris  Dominisjohanne  Thefaurario 
predido  & Francifco  Abbate  monafterii  Sanéti  Bartholomei  de.» 
Campi  regio,  Symone  Carlevaris  Priore  Eccidi*  S.  Angeli  de  Me. 
vanea  , Blaxio  Archipresbytero  de  Bectonio  , Fratre  Crifpolito  Cu- 
flode  Sacri  Conventus  Fratrum  Minorum  de  Atfilio  , Fratre  An- 
gelo Mengrelli  dìZi  Ordinis  , ac  Franzulo  puzuli  de  Montefalco- 
ne  Eugubin.  Spoletan.  & Afiifinat.  Dyoc.  una  cuna  pluribus  aliis  te- 
ftibus  ad  premiiTa  vocatis  & rogatis. 

Loco  * Signi. 

Et  Ego  Bertrandus  de  Glanderio  Clericus  Caturcen.  Dioc. 
publicus  apoltolica  auctorirate  Notarius  diZorum  Domini  The. 
faurarii , & notariorum  adhibicioni  fupradiZarumque  litterarum 
pcrquificioni , vifioni , & infpeZioni  auZoritatis  & decreti  inter. 
pofitioni  faZis  per  diZum  Dominum  Johannem  Ddegatum  , leu 
Commillarium  una  cum  premiffis  teftibus  & Notariis  fupradiZis  , 
inferiulque  fubfcriptis  interfui , prefenfque  rranfumptum  tenorem 
diZarum  litterarum  originalium  , necnon  litterarum  apoltoticarum 
commilfionis  diZi  Domini  Delegati,  feu  Commilfarii  continens  , 
prout  in  diZis  litteris  originalibus  vidi , legi , & inveni , nil  ad- 
dens  vel  minuens  quod  fenfum  mutet,  vel  variet  ìntelleZum  fide- 
liter  tranfcripli , te  fa  Za  diligenti  collatione  de  prefenti  tranfum- 
pto  , feu  transcripto  cum  litteris  originalibus  antediZis  in  eodem 
tranfumpto  infertis , una  cum  diZo  Domino  Delegato  feu  Com- 
miilario  , Se  Thefaurario , ac  Notariis  antediZis  de  verbo  ad  ver- 
bum  concordare  inveni  in  teftimonium  veritatis , & omnium  pre* 
milforum  de  mandato  , & auZoritate  diZi  Domini  Delegati, 
feu  Comminimi  tranfumprum  prediZum  in  formam  publicam-* 
redigi  , ipfumque  meo  confueto  Ugno  /ignavi  requifitus  & ro- 
gatus  . 

•E  Et  Ego  Bartholus  Vannis  de  Spello  Clericus  Spoletan.  Dioc; 
publicus  apoftolica  & imperiali  auZoritate  Notarius  diZorum-* 
Domini  Thefaurarii  & Notariorum  adhibitioni  fupradiZarumque 
lictcrarum  perquifitioni , vifioni,  Se  infpeZioni  auZotitatis , & de* 
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creti  interpofitioni  fadis  per  didum  Dominum  Johannem  Delega- 
rum , feti  CommifTarium  fupraditìum  , una  cum  premiflis  teftibus 
& Notariis  fupradidis  inferiufq.  fubfcript.  prefens  fui  , & quia-» 
fada  diligenti  collatione  de  ptefenti  tranfumpto , feu  tranfcripto  , 
cum  didis  originalibus  litteris  Apoftolicis  commiffioncm  didi  Do 
mini  Delegati , feu  Commissatii  continentibus  , ac  originalibus 
litteris  predidis  una  cum  Domino  Delegato,  feu  Commiffario , 
ac  Thcfaurario , ac  Notariis  antedidis  de  verbo  ad  verbum  con- 
cordare inveni  in  teflimonium  veritatis , & omnium  premifforum 
de  mandato  & audotitate  didi  Domini  Johannis  Delegati  , seu 
Commiflarii  huic  tranfumpto  me  fubfcriplì , lìgnumque  meum  ap- 
pofui  confuetum. 

* Et  ego  Geraldus  de  Carretia  Clericus  Caturcen-  Dioc.  au- 
dotitate apoftolica  Notarius , feu  Tabellio  publicus  didorum-» 
Domini  Thefaurarii,  & Notariorum  adhibitioni  fupradidarumque 
litterarum  perquifitioni , vifioni  & infpedioni  audoritatis , & de- 
creti interpofitioni  fadis  per  didum  D.  Johannem  Delegaturo , 
feu  CommifTarium , una  cum  premiflis  Teftibus  , & Notariis  fu. 
pradidis  interfui  , & quia  fada  diligenti  collatione  de  prefenti 
tranfumpto  seu  tranfcripto  cum  didis  originalibus  litteris  apo- 
ftolicis commifftonem  didi  Domini  Delegati  continentibus,  ac 
originalibus  litteris  predidis,  una.cum  dido  Domino  Delegato, 
& Thefaurario , ac  Notariis  antedidis  de  verbo  ad  verbum  con- 
cordare inveni  in  teflimonium  veritatis  & omnium  premiflorum. 
de  mandato  & audoritate  didi  Domini  Delegati  huic  tranfumpto 
me  fubfcripfi,  fignumque  meum  appofui  coufuccum  rogatus,  Se 
requiiitus  . 
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Bolli  di  Vihano  IP.  ai  u liberto  Tftur^io  in  Francia  , nella  quale  gli  c» m 
«tette  di  [chiarire  al  fantoFf  di  Francia  Lodovico  IX.  gli  equivoci  , eh 
gli  erano  [lati  fuppofli,  quafi  che  la  S.  Sede  nel  mentre  trattava  con  effo  del  ■ 
la  inveflitura  del  Pegno  della  Sicilia  per  il  Conte  Carlo  di  lui  fratello  , avef . 
fela già  conferita  al  figliuolo  del  Re  d'Inghilterra,  lìdi'  Archivio  fegrett 
radano  . 

Urbanus  Epifcopus  Servus  Servornm  De»  » 

Diledo  Filio  Magiftro  Alberto  Notarlo  nodro  falutern  &c. 

TUAS  nuper  recepimus  litteras  inter  cetera  continente*  quod 
Cariffimus  in  Chrifto  filius  nofler  Rex  Francorum  llluftris 
verbis  procul  dubio  fubdolis  aliquorum  intendemium  ipfum  aver- 
tere S «godo  ad  quod  cuna  ipfo  tradandum  te  mifimus  aurea 
credulitatis  inclinarla,  & corumdera  fingentium  C.  nepotein  quon- 
dam Friderici  olim  Roman,  imperatoria , vel  fi  didus  C. , ut  co- 
rum  verbis  utamur  a fuo  jure  cecidit  nob.  Virum  E.  natum  Ca- 
riillini  in  Chrifto  iilii  noftri . . . Regia  Anglic  llluftria  per  conceffio- 
nem  Sedis  Apoftolice  in  Regno  Sicilie  jua  habere  fuggeftionibus 
informatus , licer  in  hujufmodi  aftumptione  negotii  Ecclefie  Ro- 
mane zeletur  honorem  Se  facilitatem  ad  Conftantinopolitan.  fub» 
■ventionem  imperii,  ac  terre  lande  fubfidium  ad  que  ferventer 
afpirat  prudenter  attendat,  tamen -dubitar , nec  immerito  fi  ve- 
rias  prtmiflìs  adeflet  non  fine  multorum  ut  alferit  fcandalo  jus 
invadere  alienum . Sane  dum  ex  his  & allia  ejufdem  Regis  Fran- 
corum geftis  magnificia  Se  laudabilibus  adibus  fue  fidei  magni- 
tudinem  diligenter  attendimus  dum  ipfum  esultanti  animo  con- 
templamur  tanta  confcientie  puritate  vigere  , quod  tanquam  Prin- 
ceps  Chriftianiftìmus  & fue  innocentie  (edulus  confervator  in  fin- 
gulis  fuis  procelfibus  previo  rationis  judicio  & comite  (incero 
caritatia  affedu  procedens  ad  ea  que  Chriftiane  fidei  exaltatio- 
nem  , & ipfius  Ecclefie  Romane  refpiciunt  totis  conatur  nifibus 
proximi  lefionem  abhorret,  fcandalum  refugit,  metuit  anime  fue 
periculum , & divine  majeftatis  veretur  offenfam , illi  nec  mirura 
facrificium  laudis  offtrimus  in  cujus  manu  Regum  corda  confi- 
ftunt,  illi  toro  mentis  affedu,  quas  poflumus  gratiarum  exolvi- 
mus  adiones,  qui  ejufdem  Francorum  animum  direxit  in  talia, 
illius  nihilominus  clementiam  implorantes,  ut  memoratuin  Re- 
gem  in  hoc  integre  rcligionis  ftudio,  in  hac  fidei  puritate  per 
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ttmpora  longa  conferve! . In  ipfius  namque  profperitate  profe- 
rir! reputamus  Ecclefiam  fperantes , quoti  ipfa  cjufdem  Regis  ju- 
ribus , quas  ip(e  fuorum  predeceflor.  felicium  indicus  imitacor  in 
fervitium  (idei  & Ecclefìe  prefate  libenter  exercet , in  fuis  neceflì- 
tatibus  femper  sudore  Domino  fiilcietur , & tam  idem  Rex  ipfius 
Ecclefìe , quam  eadem  Ecclefia  Regis  cjufdem  mutuis  juvabuncur 
auxiliis  & favotibus  fovebuntur . Verum  illam  debet  idem  Fran- 
corum Rex  de  nobis  Se  fratribus  nodris  concepire  Hduciain  , illud 
debet  indubitate  tenere , quod  ipfum  tanquam  prediledum  Eccle- 
fìe Romane  filium , & in  ejusdein  affedibus  inter  ceteros  regie.» 
dignitatis  participes  fuis  & progenitorum  fuorum  exigentibus  me- 
ritis  fingularem  ea  diletìionisfìngularitate  profequimur,  quod  nec 
perfonam  , aut  terram  peticulis  ingerere  , nec  famam  fcandaio  aut 
detrazioni  fubicere,  nec  animam  fuam  cujus  nobis  licet  immeri- 
tis  curam  novimus  efle  commiffam  falutis  vellemus  difcrimini  fub- 
jacere  . Quodque  nos  & fratres  ipfi  fic  vcftras  intendimus  con- 
fcientias  divine  majedatis  virtute  preambula  mundas  Domino 
confervare  fic  animas  nollras  falutis  sudori  defideramus  ipfo  qui 
potei!  favente  fermoni  gratas  & acceptas  ofFerre  , quod  in  pre- 
didorum  C.  & E.  vel  alterius  cujufcumque  prejudicium  curn  con» 
fcientiarum  fcrupulo  divini  oftcnfa  numinis  nullo  modo  aliquid 
faceremus.  Gratum  igitur  admodum  & acceptum  habentes  , quod 
circa  premila  ferenare  ipfius  ani mum  tanquam  veritatis  confcius  , 
& in  hiis  Ecclefìe  memorate  juflitiam  notam  habens , & ad  ple- 
num follicite  duduidi  prudentiam  tuam  perlongam  & laudabilem 
exnerientiam  nobis  Se  eifdem  Fratribus  nodris  cognitam  dignis  in 
Domino  laudibus  coinmendamus , prefentium  tibi  audoritate  man- 
dantes , quatenus  follicita  diligentia , quam  in  negotiis  ribi  coni- 
miffis  hadenus  apponere  laudabiliter  curavidi , tradatum  ad  quem 
cum  memorato  Rege  Francorum  habendum  te  dedinaviraus  prò- 
fequaris  , eidem  Regi  ex  parte  nodra  perfuafurus  audader  , quod 
tradatum  hujufmodi  contìdenter  acceptet  , feiturus  prò  certo  ( 
quod  nos , Se  memorati  Fratres  nodri  nullo  modo  predidum  vel 
aliquod  aliud  negotium  ipfum  cum  confcientie  remorfu  vellemus 
affumere , nec  volumus  quod  prius  ad  confumationem  tradatus 
procedatur  ipfius  quam  fic  dare  , fic  cvidenter  , fic  liquido  libi 
condet  de  fepefate  juditia  Ecclefìe  in  hac  parte,  quod  non  folutn 
ejus  confcientie  fatisfìet  ad  plenum  , fed  ipfe  in  hujufmodi  profe- 
cutione  negotii  Deo  & Ecclefìe  Temendo  retributionis  divine  gra- 
tiam  potetit  exinde  non  indigne  fpetare . 
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iflromtnta  (lipolito  in  Bdndift  li  io.  Mirto  1174.  ad  oggetto  il  pigi- 
re  a Gregorio  X.  in  nome  del  Ite  di  Sicilia  Carlo  I.  il  cenfo  delle 
otto  mila  onde  d'oro , con  dichiaratone  ibe  onde  fei  mila  erano  per 
il  Rggno  di  Sicilia , r onde  due  mila  per  f ìfola  della  Sicilia . Dall 
originale  pergamena  confervati  nell  Archivio  fegreto  faticano  . 

IN  Chrifti  nomine  Amen . Anno  Incarnationis  ejufdem  Millefi- 
mo  Dacentefìmo  Scptuagefimo  quarto  die  decimo  Martii  lo- 
cande Indizioni*  tempore  Domini  Gregorii  Pape  Decimi  , per 
prefens  puplicum  Inllrumentum  omnibus  patefiat  quod  cum  Ve- 
nerabiles  Viri  Magiari  Nicolaus  Buccella  Subdiaconus  Bajoccnlis  , 
& Petrus  Farumvilla  Archidiaconus  Aurelianenlìs  Thefaurarii  & 
Confituri!  Eicellentilfimi  Principi s Domini  Karoli  Dei  gratia  Re» 
gis  Sicilie  lllullris  tradarenc  de  odo  minibus  unciarum  prò  cen- 
ni Regni  Sicilie  , videlicet , uncias  fex  mille  prò  Regno , & uncias 
duo  mille  prò  Infida  Sicilie  adRomanam  Curiam  deftinandis  tandem 
inter  ipfos  Thefaurarios  nomine  didi  Regis  Se  Gregorium  Gun- 
nelli  de  Socictate  Bonaventurarum  Berardini  & Francifci  Guidi 
civium  mercatorum  Senenfium  nomine  iplius  Societatis  , & fuo 
adum  extitit  & convcntum  in  prefentia  inei  Berardi  de  Pacentro 
puplici  Notarti,  Se  teftium  fubfcriptorum  ad  fnecialiter  vocato- 
rum  & rogatorum  predidi  Thefaurarii  nomine  iplius  Regis  pro- 
miferunt  Se  convenerunt  czprelfe  memorato  Gregorio  recipienti 
nomine  fuo  Se  dide  Societatis  facere  folvi  Se  atlignari  in  urbe  eidein 
Gregorio Jacobo  Ranuczini  dido  Francifco  Guidi  Facio  Oilandi 
Bonfeniori , Ranerio  jacobi  Andree  Jacobi  , & Bernardo  Pro- 
fperini  mercatoribes  de  fociet'ate  predida , vel  ad  minus  quatuot 
e«  eis , feu  eoruni  certo  Nuntio  per  manus  Magiftrorum  Johan- 
nis  de  Miffeba  Confitiarii  & Hugonis  de  Bifuntio  Clerici  &:  Came- 
rarii ejufdem  Domini  Regis  in  dida  urbe  , vel  eorum  alterius  odo 
tnillia  unciarum  auri  ad  generale  pondus  Regni  Sicilie  infra  fe- 
ftum  Refurredionls  Dominice  primo  venturum , memoratus  vero 
Gregorius  nomine  fuo , Se  dide  Societatis  promifit  Se  convenir 
predidis  Thefaurariis  recipientibus  nomine  didi  Regis  facere  ac 
curare,  quod  infra  Feflum  Beatorum  Apoftolorum  Peni  Se  Pali- 
li primo  venturum  , vel  in  ipfo  fello  farisfiet  per  focietatem  i- 
fam  Domino  Summo  Pontifici  Se  Ecclefie  Romane  de  toto  pre- 
dido  cenfu  odo  millium  unc.  auri  prò  dido  Domino  Rege  , ac 
idem  Summus  Pontifei  Se  Ecclefia  Romana  fe  de  toto  ipfo  cen- 
fu odo  millium  unciar.  auri  reputabunt  contenros  , quietos,  Se 
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bene  pagatos , ac  ezinde  dabunt  ipfi  Domino  Regi  (ine  dilatione 
refiirationes  , quietationes  , & caucelas  , qùe  fuerunt  oportune  , 
quod  (i  dieta  focietas  non  polTct  apud  predictum  Summum  Pon- 
tiiicem  Se  Ecdcliam  infra  perdictutn  fedum  Apoftolorum , vel  in 
ipfo  fedo  efficere  quod  eflent  (ìc ut  premittitur  contenti  de  pre- 
dicto  cenfu  promific  idem  Gregorius  nomine  fuo  & focietatis 
ejufdem  predi&is  Thefaurariis  recipientibus  nomine  didi  Regie 
redimere  intcgraliter  ipfi  Regi  vel  eis  certis  Nuntns  fi  Doniinus 
Rez  voluerit  predicta  octo  millia  unc.  Lugduni  infra  predidum 
fedum  Apofiolorum  vel  in  fedo  ipfo  in  Turonenfi,  Se  de  Turo- 
nenfi  prò  qualibet  vldelicet  unc.  duabus  libris  & fez  folidis  Tu- 
ronenfium  computando,  fi  vero  predictus  Dominus  Rex  volue- 
rit predicta  octo  millia  unc.  Lugduni  infra  predictum  fedum , 
vel  in  ipfo  fedo  recipere  promifit  Idem  Gregorius  nomine  fuo  Se 
focietatis  predicte  dieta  Octomillia  unc.  in  auro  ad  pondus  pre- 
dictum in  cadetti  urbe  infra  fedum  Beati  Martini  yemalis  prò- 
siine  fubfequens  folverc  illi  vel  illis , cui  vel  quibus  alfignari  ea , 
idem  Dominus  Rez  mandabic  promictcns  idem  Gregorius  , quod 
quam  cito  ipfe  ad  urbem  predictam  perveniret  , antequam 
ipfe  ac  Domini  Mercatores  , vel  eorum  dictus  Nuntius 
predicta  octo  millia  unc.  recipiant  procurabit  & faciet  que 
predicti  Jacobus  Ranuczini  , Francifcus  Guidi  , Fatius  Orlandi 
Bonfiniori  Ranerius  Jacòbi,  &.  Bernardus  Profpetini  vel  ad  mi- 
nus  quatuor  ex  eis  hujufmodi  obligationem  Se  promi.fionem  fa- 
ctam  per  dictum  Gregorium  ratificabunt  prò  fe  ac  dieta  focie- 
tatc  acceptabunt  , Se  etiam  innovabunt  dicto  Magidro  Hugoni 
de  Bifuntio  recipienti  nomine  dicti  Regis  per  fe  ipios  perfonali- 
ter  fi  interede  potuerint,  vel  faltem  per  fuos  Procuratores  ad  id 
fpecialiter  datuendos  , ac  dabunt  eidem  Magidro  Hugoni  nomi, 
ne  Regis  ejufdem  ezinde  publicutn  Indrumentum  fuorum  figillo- 
rum  munimine  roboratum  obligans  dictus  Gregorius  ad  hec  om- 
nia adimplenda  fe , ac  dictam  focietatem  & omnia  bona  dia  Se 
focietatis  ipfius  prefentia  & futura.  In  quorum  omnium  tediato- 
nium , & uttiufque  pattis  cautelam  facta  funt  ezinde  per  me_» 
fupraferiptum  Notarium  duo  publica  Indrumenta  confimiiia  pre- 
dictorum  Thefaurariorum  & Gregorii  figillis  munita  , quorum-* 
unum  predictis  Thefaurariis  , & aliud  dicto  Gregorio  a'fignata 
fuerunt.  Acta  Brundufii  prefentibus  Magidris  Bernardo  de  Alba- 
madia  Galchero  Belot  Se  Johanne  de  potiro  Clericis  & familiari- 
bus  memorati  Domini  Regis  Theobaldo  de  Mesfi  mi. ite  Magi- 
dro Margarito  de  Adria  Apodolice  Sedis  pubblico  Notario  , Se 
Mallerio  de  Albamallia  Clerico  Portulano  Siracufie  Guiczardino 
Clerico  Se  Johanne  de  Bagi  Layco  tedibus  ad  hec  vocatis  fpe- 
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cialiter  & rogatis . Anno , menfe , die , & indictione  predictis  . Et 
ego  Bernardus  de  Patontro  publicus  au&oritate  papali  Notarius 
predictis  interfui , exinde  prefens  publicum  lnftrumentum  lcripn  > 
tc  meo  folito  figno  Tignavi . 

Loco  Signi  se  Bernardus. 

■£  Ego  Magifter  Bernardus  de  Albamallia  teftis  fubfcripfi- 

4»  Ego  Magifter  Calcherus  Belot  Clericus  teftis  fura  . 

Ego  Magifter  Johannes  de  Pento  Clericus  me  fubfcripfi . 

Ego  Theobaldus  de  Medi  Miles  fubfcripfi. 

>}.  Ego  Magifter  Margaritus  de  Adria  teftor  Apoftolice  Sedis 
publicus  Notarius  . 

•I»  Ego  Mallerius  de  Albamallia  de  Portulanus  Syracufie 
fubfcripfi  ; 

4«  Ego  Guiczardinus  Clericus  teftis  fum . 
fje  Ego  Johaaaes  de  Bagi  teft.  rae  fubfcripfi. 
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Bolli  Jet  B.  Benedetto  XI.  de'  19.  'Novembre  1303.  colla  quale  ammo- 
ni f ce  Federilo  Ri  della  Trinacria  a non  intitolarli  Ri  di  queR’  ifola _» 
fétte  anni  prima , che  non  ili  era  permeffo  , dovendo  riconofccrt  il  pof- 
féffo  di  tal  Regno  della  Sede  ^tpofloliia , e da  Bonifacio  mi.  il  qua- 
le confermò , e riformò  la  concordia  fatta  tra  effo  Vi,  e Carlo  Ri  di 
Sicilia  . Dal  Fegiflro  di  Benedetto  XI.  de!£  Archivio  fegreto  fa- 
ticano . 

. Bcnediftus  Episcopus  Servus  Servorùm  Dei 

CariATuno  in  Chrifto  Filio  Frederico  Regi  Trinacrie  Illuda , 
falutem  &c. 

Vide  fili  candirne  quid  admirationis  haberetnus  caufam , nifi 
nodra  teneret  opinio , quod  non  adverterit  fìnceritas  Regia 
& nobilitati  non  perpenderit  amica  fìmplicitas , quod  in  fequen- 
tibus  eicederes , & in  eia  modediam  debitam  non  fervares . Tu 
liquiderai  in  litteris  tuis  quas  fummo  futuro  Pontifìci  per  nobi- 
lem  Virum  Conradum  de  Auria  Admiratum  tuum  & Confiliatium 
dedinadi , Se  etiam  alibi  aliter  te  quam  tibi  liceat  per  conventio- 
nes  inter  te  & caridimum  fìlium  nodrum  C.  Regem  Sicilie  in.» 
pace  habitas , Se  per  dile&os  filios  Hugettum  de  Ampuria  Co  mi- 
te m , Fridericum  de  Ancifa  Magidrum  Rationalem , Se  Bartbolo- 
meum  de  Indila  Judicem  tue  magne  curie,  ad  id  Nuntios  tuos 
in  fcriptis  pie  memorie  B.  predecelTori  nodro  oblatas , & ab  eo 
confirmari  petitas  , ac  fecundum  petitionem  eorurn  ab  eodemj 
Predeceffore  etiam  confìrmatas  appellas . Tu  regni  tui  in  data 
litterarum  ipfarum  annum  oflavu  n nominas  Se  deferibis  . Certe 
credimus  quod  principum  more  litteras  tuas  non  videas , credi- 
mus  quod  id  tibi  non  fuerit  indicatum . Sed  quia  ex  debito  pa- 
doralis  officii , quod  nobis  incumbit  tui  Se  Chridianorum  om- 
nium imminet  cura,  ac  te  quadam  fpeciali  dilezione  diligi  in  us 
Se  profequi  intcndimus  favoribus  oportunis  notiheamus  benivo- 
lentie  tue  ea  tibi  non  effe  licita  nec  decere . Itaque  primum  non 
licer,  quia  quod  tibi  Temei  in  hoc  placuit  amplius  displicerej 
non  debet.  Secundum  vero  fi  ex  certa  feientia  faceres , quid 
concludat  diligenter  adverte , quia  cum  ex  pluribus  caufìs  domi- 
nium  , proprietas  , aut  jus  in  re  una  nequeat  obtineri  , quamvis 
poflìt  aliquid  ex  caufìs  plurimis  poifideri  , tu  nominando  Regni 
tui  annum  oótavum , quod  jus  in  re , feu  propriecatem  denotar , 
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apoftolicam  munificentiam  in  hujufmodi  confirmatione  gratis  ex- 
hibitam , renuis , & gratiam  Romane  Ecclefic  tue  , & Infide  Si- 
cilie domine  , fecundum  quam  Annus  Regni  tui  in  ventate  pri- 
mus  exiftit,  exdudis,  ipfamque  contempnis  , a vaiolo  ingreflu 
nichilominus  annos  computans , & initio  violento  defcribens,  ex 
quo  videtur , quod  a nemine  vel  a te  ipfo , non  a Romana  Ec- 
clefìa  velis  memoratam  lnfulam  detinere.  Attende  fi  in  hiis  de- 
voti o didis  profefla  littcris  comprobetur , confiderà  fi  hujufmo- 
di aAibus  earum  verba  concordent  . Sume  igitur  fanum  aman- 
tiffime  fili  confilium , verba  patris  afculta , & inclina  in  ejus  pa- 
rabolas  aures  tuas , fic  te  in  premiffis  & aliis  votis.  conforman- 
do Ecclefic , quod  tua  femper  quod  optamus  ad  eandem  Eccle- 
fiam  crefcat  devotio , nofque  propterea  ad  tua  profequendum  be- 
neplacita  provocemur . Datum  Laterani  il.  Kalend.  Decembris 
Pontificatus  noflri  anno  primo . 


V. 

Quietanti  fatta  dal  B.  Benedetto  XI.  fotta  il  di  17.  Giugno  "130.4.  per 
una  parte  del  cenfo  di  tre  mila  onde  d'  oro  pagata  dal  Re  Federigo 
per  il  R(gno  della  Trinacria . Dal  Rfgiftro  di  Benedetto  XI.  dell'  ^dnbi- 
vio  figreto  faticano  . 

Benedidus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Cariffimo  in  Chrifto  Filio  Friderico  Trinacric  Regi  lllullri  , 
falutem  &c. 

DE  cenfu  trium  milium  unciarum  auri  ad  generale  pondus 
Infule  Sicilie , in  quo  annis  fingulis  prò  ipla  Infula  in  fedo 
Apoftolorum  Petri  Se  Pauli  perfolvendo  nobis  & Ecclefic  Roma- 
ne teneris  aftridus , fatemur  quod  diledus  filius  Fr.  Gcrardus  de 
Finoleriis  in  dida  Infida  Preccptor  domus  militie  Templi,  et  di- 
led.  fil.  Judex  Santorus  de  Salvo  Meilanen.  tue  celfitudinis  Nun- 
tii  per  manus  diledi  fil.  Gcrardi  Lanfredini  Mercatoris  Camere.» 
noflre  de  focietate  Bardorum  de  Horentia  , decem  milia  Flore- 
norum  prò  duobus  milibus  unciarum  auri , prò  dido  Apoftolo- 
rum fedo  proximo  tranfado  Anni  millefimi  trecentefimi  tertii 
nobis  & ipfi  Ecclefie  tuo  nomine  perlolverunt  , ficque  adhuc 
mille  unciè  ad  idem  pondus  reftant  a te  folvende  prò  cenfus  di- 
di anni  folutione  complcnda  . Nos  aurem  per  hanc  particula- 
rem  did.i  Ccnlus  rcceptionem  conditionibus  & obligationibus 
inter  didam  Ecclefiam  & tc  habitis  ficmatis  nolumus  nec  inten- 
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dimus  in  aliquo  derogar)  . Has  litteras  magnifìcentie  Regie  ad 
cautelam  tuam  , Se  rei  gefte  memoriam  concedentes . Datutn  Pe- 
rnii) xv.  Kal.Julii,  Poncificacus  noftri  anno  Primo. 


VI. 

Quiettmga  del  psgamrnto  di  un t porzione  del  cenfo  fitto  mticipitmen- 
te  di  Federigo  Re  della  Trinacria  fitto  il  di  15.  Giugno  1309.  DalC 
Archivio  figreto  faticano . 

NOverint  univerfi  &c.  Nos  Bertrandus  Domini  PP.  Camera» 
rius  fatemur  quod  Magnificus  Princeps  Dominus  Frideri- 
cus  Trinacrie  Rei  Uluftris  de  cenfu  annuo  trium  milium  uncia- 
rum  auri  quo  prò  Infula  Regni  Sicilie  Romane  Ecclesie  tenetur 
annuatitn  nobis  recipientibus  prò  Domino  noftro  Sumino  Ponti» 
fice  & ejus  Camera  mille  Se  V.  c.  unciarum  auri  in  VII.  m.  Se 
V.  c.  floren.  auri  prò  termino  inftantis  felli  Apoftolorum  Petri 
& Pauli  anni  mlllelìmi  trecentefimi  noni  per  manus  Villani  Cul- 
tura Civis  Melfanen.  Nuncii  lui  ad  hoc  fpecialiter  desinati  in 
Romana  Curia  folvi  fecit,  de  quibus  fic  nobis  folutis  in  quan- 
tum  prefatum  Dominuin  noftrum  & Cameram  ejus  contingit  , 
difium  dominum  Regem  ejusdem  Domìni  noftri  & prefate  Ca- 
mere nomine  abfolvimus  Se  quietamus  . Ceterum  cum  ex  mera.» 
liberalitate  prefatus  dominus  Rex  hujufmodi  cenfus  pecuniam 
ante  tempus  fecerir  nobis  folvi  cum  ad  illam  perfolvendam  uf- 
que  ad  di&um  feftum  Petri  & Pauli  proxime  venturum  minime 
reneretur , nolumus  quod  libi  & fuis  heredibus  & fuccefforibus 
prejudicium  atiquod  generetur  de  anticipacione  temporis  folutio- 
nis  pecunie  anrediAe . Has  tee.  Datum  Avinione  die  xv.  menlìs 
Junii  anni  predicò  1309.  Indice.  VII.  Pontificatus  predici  Domi» 
ni  noftri  anno  IV. 
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vii. 

Quietóna*  del  pigmento  del  (info  per  la  Trinacria  fatto  dal  Pf  Fe- 
derigo nel  di  ly.  Giugno  fefla  de'  SS.  Apojìoli  del  1313.  Dall'  Archi- 
vio fegreto  Faticano. 

NOS  Guillelmus  Mefchini  Cantor  Ecclefie  Autìfiodoren.  Do* 
mini  PP.  Camerarii  Vicesgerens  prelentium  tenore  recogno- 
feimus  & fatemur  , quod  cum  Serenilfimus  Princeps  Dominus 
Fridericus  Trinadie  Rex  llluftris  Romane  tcclclie  ratione  cenfus 
prò  Infula  Sicilie , quam  in  feudum  a Romana  tenet  Ecclefia  fub 
certis  paftis  & conditionibus  in  tetto  Apottolorum  Petri  & Pauli 
Tria  milia  unciarum  auri , quìnque  ttoren.  auri  uncia  qualibec 
computata  annis  fìngulis  folvere  teneatur,  cenfum  ipfum  prò  an- 
no prefenti  Millettmo  Trecentefimo  XIII.  in  fetto  Apottolorum-» 
predico  prò  medietate  Cameram  Domini  nottri  Summi  Pontitìcis 
contingente  in  feptem  milibus  & qningentis  fior,  auri  per  manus 
diferetorum  virorum  Notatii  Vinci  de  Vico  de  MeUana  Nuucii 
& Latini  Bernardi  Civis  Panorm.  Mercatori*  Regis  prefati  in.. 
Romana  Curia  folvi  fecit  . De  quo  quidem  Cenfu  tic  foluto  , 
difium  Dominum  Regem , heredelque  luos  prefate  Camere  nomi- 
ne abfolvimus  & quietamus.  In  cujus  rei  tellimonium  prefentes 
litteras  fieri  fecimus , & figilli  Camerariatus  appenfione  muniri . 
Datum  Malaufan.  Vafionen.  Dioc.  die  penultima  menfis  Junii,  & 
fetto  Apottolorum  predictorum  Anno  Domini  millefimo  trecen- 
tefimo  atti.  Ind.  XI.  Pontificatus  San&ilfitni  Patri*  & Domini 
nottri  Domini  Clementi*  divina  providentia  PP  V.  anno  o- 
davo  . 

Vili. 

Quietanza  del  cenfo  della  Trinacria  pagato  dal  Re  Federigo  per  f anno  1314. 
Dall  Archivio  fegreto  Faticano  . 

NOverint  univerfi  prefentes  litteras  inspccturi,  quod  nos  Ar- 
naldus  miferatione  divina  Epifcopus  Albanen.  Sedis  Apo- 
ttolice  Camerarius  tenore  prelentium  recognofcimus  & fatemur, 
quod  cum  SerenilDtnus  Princeps  Dominus  Fredericus  Trinacrie 
Rei  llluftris  Romane  Ecclefie  ratione  Cenfus  prò  Inlula  Sicilie , 
quam  fub  certis  padis  & conditionibus  in  feudum  a Romana-» 
tenet  Ecclefia  in  Fetto  Apottolorum  Petri  & Pauli  tria  milia  un* 
riamai  turi,  quinque  fioretti*  de  auro  uncia  qualibet  computa- 
ta, • 
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ta,  annis  fingulis  folvere  teneatur,  cenfum  ipfum  prò  tranfado 
anno  millefimo  trecentefimo  quartodecimo , prò  medietate  Carne- 
ram  Sedi*  Apoftolice  contingente , in  feptem  mitibus  Se  quingen- 
tis  florenis  de  auro  per  nobilem  virum  Dominum  Symonetn  Sal- 
nagium  de  Siracufia  militem  Nuncium  & Procurarorem  prefati 
Domini  Regis  , ad  hoc  fpeicialitcr  conftitutum  folventem  per  ma. 
nus  difcreti  Viri  Baroni  Guidi  de  San&o  miniato  tradentis  & af. 
fignantis  nomine  Se  prò  parte  Latini  Beriurdi  Mercatoris  de  FIo- 
rentia  civis  Panormitan.  in  Romana  Curia,  nobis  prò  ipfa  Came- 
ra recinientibus  folvi  fecit,  de  quibus  fic  nobis  folutis  dictum_» 
Dominum  Regem  heredefque  fuos  nomine  Camere  fupradicte  ab- 
folvimus  Se  quietamus . In  cujus  rei  tettimonium  prefentes  litee— 
ras  fieri  fecimus , & figilli  Camerariatus  noftri  appenfione  muni- 
ri  ■ Datum  Lugduni  die  itti.  menfis  Maii  millefimo  trecentefìmo 
fexto  decimo  indictione  XIV.  apoflolica  Sede  Pallore  vacante , 

IX. 

Bolli  di  Giovanni  XXII.  dei  i.  Dcccmbre  1317.  colla  quale  fa  quietan- 
za al  Kg  federilo  per  il  tenfo  della  Trinaina , e lo  affilve  dalle  ccn- 
/me  , che  poteva  avere  incor/i  per  non  aver  pagato  a debito  tempo  il  con- 
fo Dal  Rcgiflio  di  Giovanni  XXII.  nell'  Archivio  fegreto  Fa- 
ticano . 

Johannes  Epifcopus  Servus  Setvorum  Dei . 

Cariflimo  in  Chrifto  filio  Frederico  Regi  Trinacrie  Illuflrf 
falutem  &c.  . 

PRidem  dii.  filius  Francifcus  de  Colle  Thefaurarius  Ecdefio 
Panormitan.  ad  noftram  accedens  prefentiam  , cenfum  trium 
milium  unciarum  ami , quem  ratìone  lnfule  Sicilie , quam  tu  a_» 
nobis,  Se  Romana  tenes  Ecdefia  fub  certis  paétis  , conventioni- 
bus  & conditionibus  olim  inter  felicis  recordationis  Bonifacium 
PP.  Vili.  Predecefforem  noftrum  ipfamque  Romanam  Ecclefìam, 
ac  te  initis  fingulis  annis  in  tetto  Apottolorum  Petri  Se  Pauli  ei- 
dem  Ecclefie  tenerìs  eiolvere  prò  anno  Domini  millefimo  trecen- 
tefìmo quintodecimo  in  cujus  folurione  cefiaveras  in  quindccim 
milibus  flor.  auri  de  Florentia  tao  nomine  infra  terminos  folu- 
tionis  dicti  cenfus  prò  eodem  quintodecimo  anno , videlicet  a_» 
penultima  die  menfis  Augufti  anni  prefentis  millefimi  trecentefimi 
-»  c deci* 
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decimi  feptimi  ufque  ad  octavam  Beati  Andree  Apofioli  prefati 
decimi  feptimi  anni , per  nos  tibi  per  vices  fub  certa  forma  ne_» 
penas  incurras,  quas  nifi  per  fatisfactionem  ipfius  cenfus  prò  fe- 
pedicto  quintodecimo  anno  ante  finem  dicti  mentis  Augufti  hu- 
jufmodi  decimi  feptimi  anni  duceres  providendum  fueras  incur- 
furus  ex  mera  & gratiofa  liberalirate  noftra  de  Fratrum  noflro- 
rum  confilio  prorogatos  , nobis  Sceidem  Ecdetie  cum  integrità- 
te  perfolvit , & de  ipfo  cenfu  per  eum  firn  nobis  & Ecclclie  pre- 
dicte  plenarie  fàtisfactum . Nos  igitur  , qui  falutem  tuarn  aifectu 
paterno  diligimus , volente*  tuis  tuper  hoc  indempnttatibus  pre- 
cavere  predictam  folutionem  ratam  & gratam  habentes , ee  de_> 
predictis  tribus  milibus  unciarum  per  eundem  Francifcum  tuo  no- 
mine fic  folutis  ad  majoretti  tui  cautelami  tenore  prefentium  de 
'corundem  Fratrum  confitto  abfolvimus  & quitamus  . Et  nihilomi- 
nus  ferenitatem  tuam  intendentes  profequi  gratiofe  te  ab  excom- 
municationum  fententiis,  quas  propter  ceflàtionem  dicti  cenfus 
incurrifle  dinofeeris,  abfolvimus  t8c  interdictum  , cui  propter  cef- 
fationem  predictam  Infoia  predicra  fubjacet , nec  non  omnes  fpiri- 
tuales , quas , & lì  quas  temporales  propter  celfationem  predi- 
ctam  prefati  cenfus  quintidecimi  anni  incurrere  pòtulAi  , relax!- 
mus  , & prorfus  viribus  vacuamus , abolentes  omnem  notam , 
live  maculam,  fi  quas  ea  ceflatione  , vel  incurflone  penarum  hu- 
jufmodi  conrraxifti  de  gratia  fpcciali.  Datum  Avinion.  4.  non. 
Dee.  a.  fecundo . • ••  - 
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fMV«MÌ  XI7t  fatto  il  il  il.  Decimine  1517.  ferivi  1 Pedalgo  Ro 
delle  Trinturii  eira  Reggio  , ti  tltri  caftelli  dilli  Calibrii  di  rei li- 
tuirfi  i liberto  Re  di  Sicilit , t lo  ammoni fee  iti  titolo  che  oca  il 
Re  della  Sicilia  r quando  per  patto  tfprtffo  doveva  dirfi  Re  della.» 
Trinacria.  Ricufa  pertanto  di  ricevere  il  giuramento , e cenfo  fotte 
. il  mentovato  titolo  di  Re  della  Sicilia  ; ma  fpera  che  effe  tefi 
fai  da  si  fatti  novità  , « mandai  nuovi . procura  col  titolo  it 
prima  convenuto . Dal  R{g>ftre  di  Giovimi  XXII.  nati’  Archivio  /ejr#. 
to  Vittimo  . • 

Johannes  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Cariffimo  in  Chrido  filio  Frederico  Regi  Trinacrie  Il- 
ludo tee. 

REdeuntes  nuper  a tua  candirne  Fili  prefentia  Venerabilis 
Frater  noder  Guillclmus  Trecca.  Episcopus , Se  dile&us  fì- 
lius  magidcr  Petrus  Textoris  do&or  decretorum  Prior  sanai  An- 
tonini Dioc.  Ruthcnen.  Capellanus  noder  Apodolice  Sedis  Nuncii, 
de  tue  ad  nos  devotionis  Se  fìnceritatis  affectu  grata  nodris  affe- 
ctibus  retulerunt.  lllud  inter  cetera  recenfentes  , quod  eos  ob 
mittentis  rcvercntiam  honorihee  multum  Se  benigne  receperas, 
tractaveras  placide.  Se  demum  tam  circa  traditionem  civiratis 
Regii  Se  Cadrorum  Calabrie , quam  circa  alia  impofita  eis  apud 
te  profequenda  negotia  te  curadi  promptum  ac  fleiibilem  eihi- 
bere.  Super  quibus  omnibus  celdtudinem  Regiam  dignis  in  Do» 
mino  laudibus  efferentes  , eam  plenis  profequimur  actionibus  gra- 
tiarum  , quamvis  enim  civitas  Se  cadra  predicta  , Cari  (Timo  in  Chri- 
do  Elio  nodto  Roberto  Regi  Sicilie  llludri  ut  petieramus  redituta^ 
nonfuerunr,  quod  caufam  in  nodris  fuerat  manibus  tradita  a gran- 
di regie  devotionisjudicio  reputare  nolumus  alienum  . Subfequentes 
autem  podmodum  diebus  interjectis  aliquibus  dilectos  tìlios  nobi- 
lem  virum  Simonem  Salvagium  miiitem  de  Siracufìa,  JudiccmTor- 
nellum  de  Tornellis,  Se  Notarium  Vincium  de  Vico  de  Mcflana 
Regalis  exeelientie  Nuncios  contcmplatione  mictentis  fereno  vul- 
tu  recepimus  , Se  que  prò  parte  tua  nobis  exponere  voluerunt  stor. 
Tum  in  Camera  patienter  audtvimus  , Se  pieno  collegimus  intellcctu . 
Vcrum  quia  Frattcs  nodros  quedam  ex  eifdcm  propodtis  contige- 
...  c a batic. 
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bant , que  ficut  nec  confuevimus , fic  nec  expedire  voluimus  fino 
ipfìs  de  nunciorum  ipforum  alfenfu  ea  ordinavimus  in  privato  con- 
lifiorio  debere-proponi . Facta  itaque  propofitione  hujufmodi  nofira 
& fratrumprcfentiapredictorum,  quia  ad  nonnulla  tuo  firmando-» 
nomine,  mandatum  erat  neceffarium  fpecialt,  lictere  quedam  ad 
petitionem  frarrum  prò  parte  tua  per  Nuncios  ipfos  fuerunt  exhibite, 
fed  quia  non  tuum  regalem  , fed  Regis  Sicilie  titulum  tantum  expri-  . 
mebanr,  circa  concetrionem  gratiarum , quas  prò  te  dicti  Nuncii 
requirebant  tuis  non  potuit  votis  ut  lattsfieri  vellemus  . Cum  etenim 
Rex  Sicilie  cenfum  Ecdefie  debitum  prò  certis  terminis  prò  quorum 
uno  ipfum  prò  te  tui  Nuncii  offerebantjara  integre  perfolviflet  cum 
etiatn  homagium  prefiitilfct  per  procuratorcm  ydoncum  & fupet 
cenfus  folutione  certe  prorogationis  terminos  impetraflet  ficut 
nec  iterum  cenfum  hujufmodi  prò  Rege  Sicilie  recipi  licuit,  fic 
nec  iterari  gratias  circa  preftationem  homagii  , Se  proroga, 
tionem  predictas  ab  Apofiolica  Sede  jam  habitas  expedivit,  fed 
nec  tibi  ut  Regi  Trinacrie  potuerunt  , ut  vellemus  hujufmo- 
di  fieri  gratie , cura  nullum  prò  te  ut  tali  fùerit  mandatum  ex- 
hibitum  , nec  aliquis  ad  incumbentia  circa  illas  fe  potuerit  obligarc , 
licet  de  voluntate  Nunciorum  ipsorum  via  extiterit  adinventa  per 
quam  circa  receptionem  cenfus  oblati  prò  jam  dicto  termino  tibi  ut 
Regi  Trinacrie  fufficienter  provifum  exiflir . Sed  Se  nos  tuis  jam  pri- 
dem  volentes  precavere  difpendiis  terminum  per  cujus  lapfum  immi- 
nere  tibi  poterat  non  leve  difetitnen , tunc  ufque  ad  Pafcha  , ac  ter. 
minum  Augufti  preteriti , ufque  ad  fefium  omnium  Sanctorum  , Se 
deinde  cum  nec  infra  illud  prò  te  aliquis  compai  eret , ufque  ad  fub- 
fequens  fefium  S.  Andree  ultimo  preteritum  , infra  quod  predicti  tui 
venerunt  Nuncii , duxerimus  motu  proprio  prorogandos  ne  in  pcnas 
aliquas  labereris , nec  ignorare  te  volumus , fed  abfque  dubitatione 
tenere,  quod  quandocumque  videremus  in  hiis  vel  aliis  tibi  pre- 
judicium  imminere  , illud  nequiremus , quantum  in  nobis  efl’et  abs* 
que  congrue  provilìonis  remedio  preterire , fet  efiemus  paterno  mo- 
re illi  folerter  obviare  parati . Unde  ergo  dilectifiime  fili  Se  fedula 
tneditatione  confiderà , quam  indiferetum  dedere  tibi  confiiium , qui 
te  induxerunt  ad  indebitam  afl'umptionem  hujufmodi  tituli , Se  ad 
P* tfeverantem  illius  retentionem  inducunt . Vide  quanto  te  per  hoc 
dilcriinini  fubjecerunt , atque  fubiciunt , vide  quantam  maculam  in 
gloria  nominis  tui  ponunt,  ut  abjeéìo  titulo  , quolicenter  utipo- 
teras  & debebas , denominationem  alii  debitam  confilia  talium  fe- 
cutus  ufurpative  receperis , quam  retinere  confcientia  falva  nequis . 
Norti  namque  quod  cum  in  pace  Sicilie  per  Scdem  Apofiolicam  con- 
firmata , ac  per  fpeciales  tuos  Nuncios  juramento  in  animamtuam 
preftito  folide  premifia  fetvari  contineietur  exprcffc , quod  aut  Rex 
* » Infule 
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Infitte  Sicilie  , aut  Trinacrie  ad  arbitrium  dare  memorie  Caroli  Re. 
gis  Sicilie  tunc  viventi*  vocari  deberes , bone  memorie  Petrus  rune 
Noviomen.Epifcopus  Cancellarmi, & dilectus  tìlius  nobilis  virttartho* 
lomeus  de  Capua  milcs  Logorheta  Se  prothonotarius  RegniSicilie,dc- 
bita  circa  hoc  potevate  fuffulti  nomine  dicti  Rcgis  cujus  eranc  ptocu- 
ratores  & Nuncii , de  beneplacito  & affenfu  fclicis  recordationis  Bo- 
nifacii  Pape  Vili.  Predecefloris  noftri  elegerunt  & arbitrati  fuerunc 
te  debere  Regein  Trinacrie  titulari,  dictufque  Predeceflor  fignan- 
ter  exprefSt , quod  per  hoc  honori  regali  tituli , quem  de  toro  Re- 
gno Sicilie  ultra  Faruin  & citra  apud  Regem  ipfum  integre  voluit  re- 
manere, nullum  in  aliquo  ctiam  quantum  ad  vulgi  Iabia  prcjudiciutn 
afferrctur . Quomodo  ergo  potuit  aliquis  fané  mentis  tibi  confulere, 
ut  pacem  violando  predictam  non  abfque  transgre (Itone  patula  jura- 
menri , ut  dcaliis  taceamus  aliatn  intitulationem  affumeres  , quam_» 
que  tibi  tributa  eft  ex  pacis  tenore  predicte  , quomodo  tibi  potuit 
Ruderi , ut  illius  Regni  titulum  cujus  piena  difpolitio  ad  Sedem  Apo- 
ftolicam  pertinet,  abfque  ipfius  alfenfu  vel  licentia  ufurpares,  nun- 
quid  aliquando  a tempore  precipue  diete  pacis  , nos  aut  Predeceifo- 
res  noftri  Romani  Pontifices  tibi  Regis  Sicilie  denominutionem  aferi- 
pfimus  , aut  verbo  vel  littcris  te  ftc  unquam  curavimus  titulare . An 
non  advertis , quod  fi  te  uti  vellemus  hujusmodi  titulo  non  te  requi- 
fìltemus  de  pace  vel  treugis  ìnter  te  Se  Regem  Sicilie  ineundis , aut  de 
teftituendis  (ibi  civitate  Se  caftris  predictis  ne  abfurde  videremua 
infìftere  , ut  tibi  iplì  reftitutionem  hujufmodi  faceres  , aut  tecum  pa- 
cem vel  treugas  inires;  profecto  illi  errant,  qui  tibi  tam  illicita 
confulunt  & te  per  hccinevidentem  errorem  inducunt  , nec  tue  in 
talibus  inexperientie  quicquam  aferibimus  taJia  tibi  confidenti um_« 
impericie  fuccenfemus  . Noli  igitur  talium  fuggeftionibus  credere, 
noli  eis  committerc  falutis  tue  negocium  , fed  prudenter'attento  , 
quod  per  injuriofam  denominationem  hujufmodi  Deum  creatorem 
tuum  offendere  crederis , quod  eum  in  offenfa  Ecclefìe  fponfe  fue  ia 
cujus  jura  per  id  patenter  impingis  probabiliter  provocas,  quod 
apud  bonos  & graves  famam  tuam  opinione  finiftra  commaculas  , 
quod  nedum  ptoximum  fet  & aliorum  corda  pluriutn  fcandalizas  j. 
denominatione  Trinacrie  tibi  ut  prefertur  tam  foleinniter  attributa 
contentus  exiftens  intitulationem  Sicilie  ex  qua  nil  tibi  juris  acquiti, 
tur  , aut  alteri  deperit  prorfus  abicias  nec  illaquomodolibet  in  fìgil- 
lo  vel  licteris  aut  alias  abutaris  . Mifturus  ex  nunc  licteras  feu  pro- 
curatoria fufficientia  fub  debito  titulo  auctorltate,  quorum  tuis 
poffit  negociis  comode  profpici , Se  diferiminibus  obviari , nos  enlm 
qui  pto  certo  tuum  honorem  & comodum  fìnceris  affeóibus  queri- 
mus  , & que  contrarium  fapcteot  abhorremus  parati  erimus  quarv 
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tum  cum  Deo  & abfque  alterius  leiione  licueric  paternum  in  omni- 
bus atque  propicium  tibi  exhibere  favorem  . Quia  dcnique  in  tua-» 
& Rcgis  Sicilie  prefati  prefenria  , viam  ad  pacem  Deo  gratam  , utri- 
que  acceptam  & utilem  ilio  miniArante  qui  pacis  cfl  autìor  invenire 
contidimus  , quia  etiam  vobis  prefentibus  & cariflimo  inChriAofi- 
lio  noftro  Jacobo  Rege  Aragonum  illuflri , quem  vobifcum  indubie 
pervenire  fperamus  , multa  nedum  fingulis  veftrum  utilia , quin  etiam 
ad  Dei  laudem  & gloriam  exaltationem  catholice  fidei , & totiut 
ChriAianitatis  profeétum  oportune  cedentia  trafori  poterunt,  St 
etiam  ordinari  expedit  penitus,  Se  nos  id  ipfuui  tibi  confulimus  bo- 
na fide  , ut  fi  abfque  perfone  difpendio,  aut  gravi  agendorum  im- 
minentium  detrimento  valebis  nullatenus  obmifos  die  prefìxa  no- 
Uro  te  confpe&ui  prefentare  . Datum  Avinione  iti.  Idus  De- 
cembris . 


XI. 

Giovanni  XXII.  f òtto  il  dì  8.  Gennaro  i}l3.  informa  Giacomo  Rg  di 
ettagona  delle  novità  fotte  dol  di  lui  fratello  Federigo  Rf  della 
TrinocrU  coir  intitolarfi  Rg  della  Sicilia  , perché  lo  eforti  «_» 
ftjre  nei  termini  convenuti  • Dii  Regiflro  di  Giovanni  XXII.  nelf  Archi- 
vio fegreto  Vaticano . 

Johannes  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Cariflimo  in  ChriAo  filio  Jacobo  Regi  Aragonum  II- 
* luAri  &c. 

LIcet  fili  candirne  , omnia  que  cum  Nunciis  cariflimi  in  Chri- 
ilo  filii  noftri  Frederici  Regis  Trinacrie  illuAris  germani  tui 
agi  comode  potuerunt  in  Curia  in  tuam  fupponamus  jam  dedu- 
ca fuifle  notitiam  per  dilectum  filiuin  nobilem  Virum  Arnaudum 
de  Turellis  militem  Nuncium  tuum , cui  ea  commilimus  tibi  ver- 
botenus  cxplicanda  . Ut  tamen  plenius  tuis  obtutibus  pateant , ea 
fub  brevi  quodam  compendio  prefentibus  recenfemus  . Noveris  igi- 
tur , quod  cum  ea , que  predici  Nuncii  nobis  exponere  volue- 
runt  patienter  audiviflemus  feorfum  in  Camera . Quia  tamen  non- 
nulla ex  eis  fratres  noilros  contingere  nofcebantur  , que  fìcut  nec 
confuevimus  , fìc  nec  expedire  voluimus  line  ipfis  , de  nunciorum 
ipforum  aiìenfu  ea  ordinavimus  in  privato  coniiAorio  debere  prò. 
..  - P®- 
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poni.  Eis  ergo  propoficis  in  noftra  & fratrum  noftrorum  pre- 
fentia  predidorum  quia  ad  quedam  didi  Kegis  Hrmanda  nomine  , 
mandatimi  crac  necellarium  (pedale  , litterc  quedam  ad  pctitio. 
nem  Fratrum  prò  parte  Regis  ipfis  per  didos  Nuncios  fucrunc 
exhibite  , fed  quia  non  illius  regalem  , frd  folum  Regis  Sicilie.» 
titulum  exprimcbant  circa  concedìoncm  gratiarum  , quas  prò 
ipfo  didi  Nuncii  requirebant  , votis  ejus  nequivic  fatisrieri  ut 
▼ellemus  . Cum  eteniin  Rex  Sicilie  cenfum  'Ecclefie  debitum  prò 
certis  terminis  prò  quorum  altero  ipfum  prò  dido  Regc  Fede- 
rico didi  Nuncii  offerebanr  jatn  integre  perfolviffet  , cum  etiam 
homagium  preftitilfet  per  procuratorcm  ydoneum  & fupcr  cen- 
fus  folutione.  certe  prorogationis  terminos  impetradet , licut  nec 
iterum  cenfum  hujufmodi  prò  Rege  Sicilie  recipi  licuit  fic  nec 
iterar!  gratias  circa  preftationem  homagii  & prorogatìonem  pre- 
didas  ab  Apoftolica  Sede  jam  habitas  expedivit  , fed  nec  ipli 
Regi  Frederico  ut  Regi  Trinacrie  potuerat  ut  voluilfemus  hujus- 
modi  (ieri  gratie , cum  nullum  prò  ipfo  ut  tali  fuerit  mandatuin 
exhibitum  ne  aliquis  ad  incumbcntia  circa  illas  fe  (ulficienter 
potuerit  obligaré  , quamvis  de  voluntate  Nunciorum  ipforum_» 
via  exticerit  adinventa  per  quain  circa  receptìonem  ceiiiiis  obla- 
ti  prò  jamdido  termino  (ibi  ut  Regi  Trinacrie  cautt  provifurru» 
exiftit . Porro  nos  jam  pridem  didi  Regis  volentes  precaverc 
difpendiis  terminum  per  cujus  lapfum  immìnere  (ibi  poterat  non 
leve  diferimen,  tunc  ufque  ad  Pafcha  ad  terminum  Augufti  pre. 
teriti  ufque  ad  fcftum  omnium  Sandorum  «.  Et  deinde  cum  nec 
infra  illud  prò  ipfo  aliquis  comparerei  , ufque  ad  fubfequens 
fclium  Sandi  Adriani  ultimo  preterltum  infra  auod  predidi  ejus 
veneruat  Nuncii  duxeramus  motu  proprio  prorogandns  ne  in 
pena:  aliquas  laberetur  . Ceterum  dicto  Regi  fcripGmus  , nos 
plurimum  admirarì , quo  potuit  duci  confìlio  , ut  titulum  quo 
licenter  uti  poterat  & debebat  juxta  formam  pacis  Sicilie  per 
Sedetti  Apoftolicam  confirmate , & per  fpeciales  Aros  Nuncios 
juramento  in  animam  fuam  preflito  folide  promille  fervati  inr- 
prudenter  abiceret , & denominationem  alii  debitam,  quain  reti- 
nere  confcieiuia  falva  nequic  illicite  ufurparet  , quomodo  etiam 
potuit  aliquis  fané  mentis  libi  confulere , ut  pacem  violando 
predictam  non  abfque  transgre (itone  patula  juramenti  , ut  dcj 
aliis  taceamus  aliarti  intitulationem  alfumeret,  quamque  (ibi  ed 
ex  pacis  tenore  predide  tributa , & quomodo  (ibi  potuit  fuade- 
ri , ut  illius  Regni  titulum , cujus  piena  difpofitio  ad  Sedem  A- 
poftolica.n  percinet  abfque  ip(ius  aflenfu  vel  licentia  quomodoli- 
bet  vendicare!.  Et  quia  circa  id  nil  fue  aferibendum  in  ralibus 
iaexpe  ricade  ctedimus,  quin  potius  imperitie  libi  calia  confulen- 
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tium  fuccenferaus  eidein  duximus  efficaciter  fuadendum,  utnul- 
latcnus  credat  fuggeftionibus  calium  fed  prudenter  attento  quod 
per  iniuriofam  denominationem  hujufmodi  Deum  Cteatorem-» 
fuum  offendere  creditur , quod  eutn  in  offenfa  Ecclefie  fpoufej 
fue  , in  cuius  jura  per  id  patenter  impingit  probabiliter  provo- 
car quod  apud  bonos  Se  grave*  famaro  iuam  opinione  fimftra-* 
commaculat , quod  nedura  proxime , fed  & aliorum  corda  plu- 
rimum  fcandaliiat  denominatione  Trinacrie  sibi  folenniter  attri- 
buta  contentus  exiftens  intitulationem  Sicilie , ex  qua  nil  fibi  ju- 
ris  acquiritur , aut  alteri  deperir  prorfus  abiciat , nec  ìlla  quo- 
modolibet  in  figlilo  vel  litteris  aut  alias  abutatur  . Miffurus  ex 
Dune  litteras  feu  procuratoria  fufficienria  fub  debito  titulo  au- 
aoritate  quorum  fuis  poffit  negociis  comode  profpici  Se  dlfcri- 
minibus  obviari . Nos  enim  qui  prò  certo  fuum  honorem  Se  co- 
modum  fmeeris  affedibus  querimus  , 8 e que  contrarium  faperent 
abhorremus , parati  erimus  quantum  cum  Deo,  & fine  altetius 
lefione  licuerit , paternum  in  omnibus  atque  propicium  fibi  ex- 
hibere  favorein  . Hec  itaque  fili  deferibenda  tibi  providimus  , ut 
in  eis  fraternum  profedum  profequens  Se  honorem  di&um  Re- 
pem  fratrem  tuura  ad  ea  implenda  prout  expediens  tibi  vi. 
debitut  diligentct  induca*  . Datura  Avinione  YI.  Idus  Jar 
nuatii  . 
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‘ Pietro  figlinolo  di  Federigo , già  %e  dello  Trintcrit  , con  diplo- 
ma de  } i.  Mirro  1338.  outorigga  i fuoi  embafciadori  e procuratori 
a prefitte,  ubbidienti,  omaggio,  fedeltà  e foggegione  allo  S.  Sede _» 
e 4 domandare  l' investitura  del  Regno  della  Sicilìi  per  fc  e fuoifuc- 
teffori , obbligandoli  al  folito  confo , e ti  cenfmon  pagati  in  addietro, 
e a chiedere  C tfiblurione  dalle  pene  e cenfure  incorfe  dal  'Padre 
e dai  fuoi  fudditi  per  non  aver  pagato  il  cenfo  . Dal  diploma  ori- 
ginale nell ' Archivio  di  Cafiel  Sant'  Angelo , 

PEtrus  Secundus  Dei  gratia  Rex  Sicilie.  Prefentis  (cripti  ferie 
mat.ifeAum  Aeri  volumus  univerAs  . Etfi  zelo  (andifume  fide! 
ChriAiane  Audio  caritatis  Ancere , quatti  erga  (anctam  catholi- 
cam  & apoAolicatn  & univerfalcm  Ecclefìam  ardentibus  defiderirs 
animo  gelflmus , & gerimus  cordi  nobis  , & in  voto  noAro  fiierit , 
& At  nunc  precipue  in  noAri  Rcgiminis  Regni  noAri  pritnordiis  avi- 
dentiAìmis  affectibus  & mente  devota  noAer  animus  propulfetùr  ad 
SancciAìmum  Patrem  & Dominum  Dominum  Benedictum  digna  Dei 
providentia  sacrofancte  Romane  matris  Se  univerfalis  EccleAe  Su  ni- 
ni um  PontiAcem,  & Reverendiffiinum  Cetum  Venerabilium  Domi- 
norum  Cardinalium  qui  dicram  (anctam  catholicam  Se  apoAolicatn 
EccleAam  conAituunt , Se  reprefentant  vero  cultui  chriAiano , ut 
Sancte  & Rcvercndiflìme  Sedi  ApoAolice  debitam  reverentiam  & 
honorem  precipuum  redderemus , ac  omnia  ad  que  de  jure  tene, 
mur  & debemus  devotiffime  & pleniAìme  noAra  Arma  , & inde 
devotio  ut  deAderat  adimpleret  perfonaliter  nos  conferre , Se  eos  de- 
bitis  & humillibus  obfequiis  viAtare  , taraen  quia  conAderatis  guer- 
rarum  tempeAatibus  &periculis,  que  inter  ChriAicolas  fpccialitet 
italicos  nunc  vehetnentius  (olito  inardefeunt.  Se  prefertim  guerre 
calamitatibus , que  inter  nos  & llluArem  Regcm  Robertum  effer- 
buit , Se  adu  manifeAo  nunc  efferver , noAer  acceffus  ad  Roma- 
nam  Curiam  non  Ane  magno  noAro,  noArorumque  Adcliumper- 
fonali  Se  reali  periculo  poflèt  verius  conAimmari  nobis  rationa- 
bilibus  eicufationibus  denegatur  , proptera  habito  conAlio  dili- 
genti ad  vitandum  precipue  perfonalia  pericula,  Se  ad  premiflo- 
rum , Se  infraferiptorum  conceptum  Se  deAderatum  opus  perii- 
ciendum  coram  predicto  Domino  Sommo  PontiAce  , Se  prefa- 
to  cetu  Venerabilium  Cardinalium  propofuimus  Se  ordinavimus 
per  mediani  perfonam  in  predicta  Romana  veneranda  curia.» 
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comparere,  Se  ideo  confiti  de  fide,  {ufficienti»  & legalitate  nobilium 
Nicolai  de  Lauria,  & Andree  de  Joffo  de  Meflana  militum  con- 
fìliariorum  familiarium,  Se  fidclium  noltrorum  eos  Se  quemlibet 
eorum  in  folidum , ita  quod  non  fit  melior  conditio  occupan- 
tis  , sed  quod  unus  inceperit  , alter  profequi  valeat  & finire.» 
fponte  confiituimus , fecimus,  Se  ordinavimus  noftros  veros  8e 
legitimos  procuratores,  ambaxiatores , Se  nuntios  fpeciales  pre- 
fentes , Se  procurationem , Se  ambaxiatam  Se  nunciationem  ipfas 
fponte  fufcipientes  ad  conferendum  Se  prefentandum  fe  nomino 
Se  prò  parte  noftra  in  dieta  Romana  Curia  coram  Sanctiffimo 
Patre  Se  Domino  noftro  Domino  Benedicto  digna  Dei  providen- 
tia  Sacrofancte  Romane  matris.  Se  univerfalis  Ecclefie  Summo 
Pontifice , 8e  reverentilfimo  cetu  venerabilium  Cardinalium  , Se 
coram  eis  debitis  reverentia  Se  honore  propenfius  exhibitis  prc- 
miffa  narrandum  Se  nos  excufandum  qualiter  premiffis  rationibus 
atque  caufis , Se  aliis  de  quibus  funt  verbo  informati  , ad  predi- 
ftam  Romanam  Curiam , Se  coram  eis  nunc  accedere  perfona- 
liter  commode  non  valemus  ; Necnon  ad  petendum  , impetran- 
dum.  Se  recipiendum  ab  eifdem  Domino  Summo  Pontifice  , Se 
difto  Reverentifiìmo  cetu  Dominorum  Cardinalium  prò  nobis , 
noftrifque  heredibus  Se  fuccefforibus  inveftituram  perpetuano 
confirmationem , Se  conceffionis  renovationem  predirti  Regni  Si- 
cilie cum  omnibus  Infulis  ei  adiacentibus  Se  vicinis.  Se  cum  o- 
mnibus  Se  fingulis  dignitatibus  , honoribus  , jurisdiftionibus  mero 
Se  misto  imperio , juribus  Se  pertinenti»  eorum  fub  debito  Se 
confueto  annuo  cenfu  prefitto  Domino  Summo  Pontifici , Se  pre- 
fitte Sancte  Romane  Ecclefie  fingulis  annis  in  perpetuumper  nos 
heredes  Se  fuccefibres  noftros  integraliter  preftando  8e  folvendo, 
ac  ad  ofièrendum  Se  obligandum  nos  , heredes  , Se  fuccefibres 
noftros , Se  promittendum  quod  ex  nunc  in  antea  predictum  Re- 
gnum  Sicilie  cum  omnibus  predictis  infulis  habebimus  , tenebi- 
mus  , poffidebimus  , Se  recognofcemus  a dicto  Domino  Summo 
Pontifice , Se  predicta  Sancta  Romana  Ecclefia  fub  recognitiono 
Se  annua  folutione  dicti  annui  cenfus , Se  quod  predictum  an- 
nuum  cenfum  prò  predictis  Regno  Se  Infulis  anno  quolibet  di- 
fte  S.  Romane  Ecclefie  integraliter  perfolvemus  , necnon  ad  of- 
ferendum  eifdem  Domino  Summo  Pontifici  Se  Reverendiffimo 
Cetui  Dominorum  Cardinalium  nomine  diete  Sancte  Romano 
Ecclefie , Se  eidem  Ecclefie  prò  predictis  Regno  Se  Infulis  puram 
Se  perpetuam  fidelirarem  , Se  amodo  in  perpetuutn  eorum  effe 
fùbditum  Se  fidelem  , Se  fub  eorum  fidelitate  ftabiliter  perpetuo 
permanere , Se  ad  majorem  fecuritatem  ipforum  Domini  Summi 
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Pontificis  & Reverendiffimi  Cccus  Dominocum  Cardinalium , Se 
prefate  Sancte  Romane  Ecclcfìc  debitum  fidclitatis  offerendum  Se 
preftandutn  efficax  facramcntum  , & manus  Se  oris  homagium . 
Etiam  de  pecunia  rettami  ad  folvcndum  diete  Sancte  Romano 
Ecclefic  prò  temporibus  retroaccis  , prò  quibus  eidem  Eccitile 
folutum  Se  fatisfactum  non  extitic  prò  annuo  cenfu  non  foluto  , 
a predicto  Domino  Summo  Pontifice,  & prefato  Reverendiffimo 
Cetu  Dominorum  Cardinalium  gratiam  remiffionem  libc catio- 
ne m , finem , Se  quietationem  omnimodam  & finalem  petendum  , 
impetrandum , Se  recipiendum  de  predicto  ipfo  annuo  cenfu  non 
foluto , fed  rettami  ad  folvcndum  prò  prcdictis  retroaccis  tem- 
poribus diete  S.  Ecclefie , ut  fupra  cum  prcdictis  Domino  Sum- 
mo Pontifice , Se  dicco  Reverendiffimo  Cetu  Dominorum  Cardi» 
nalium  nomine  prefato  , & cum  eadem  Ecclefia  componen- 
dum , tranfigendum  , & pacifcendum  prout  cum  eis  poterunt 
melius  Se  commodius  convenire  . Infuper  etiam  ad  petendum  , 
obtinendum  Se  impetrandum  nomine  & prò  parte  nottra  fuccef- 
forum  & vaflallorum  nottrorum  indulgentiam  , remiffionem  , Se 
relaxationem  omnium  Se  fingularum  penarum , culparum  Se  fen- 
tentiarum,  quas  bone  memorie  Rei  Fridericus  Reverendiffimus 
Genicor  notter,  nos  noftri  Regales  , Conttliarii,  familiares  fub- 
diti  , & vallai  li  noftri  cujufcumque  ttatus  , gradus  Se  conditio- 
nis  exiftant  Rcgnum  etiam  nottrum  catione  dicci  cenfus  non  fo- 
luti , ve)  quacumque  alia  ratione , occafione  vel  caufa  de  jure , 
vcl  de  facto  incurriffemus  , vel  incurrete  aliquatenus  potuitte- 
mus  , Se  prò  prcdictis  omnibus  & fingulis  , Se  omnibus  in- 
fraferiptis  faciendis  exequendis  complendis  , & inviolabiliter  ob- 
fervandis  , nos  heredes  & fucceftòres  noftros  , Se  omnia  bona  no* 
ftra  , & fpecialiter  dictum  Regnum  nottrum  Sicilie  obligan- 
dum , Inftrumcnta  & cautelas , ac  etiam  litteras , privilegia  & 
mandata  conficiendum  fieri  faciendum  , impetrandum  , obtinen- 
dum , recuperandum  recipiendum  Se  habendum  cum  omnibus  Se 
fingulis  obligationibus , renunciationibus  penarum  adiectionibtis 
Se  follemnitatibus  neceflariis  & opportunis  ita  quod  ad  fenfum 
fapientum  bene  valeant-de  jure  . Omnia  etiam  Se  lingula  libere.» 
faciendum , excquendum  & complendum  in  premiffis  Se  circa 
prrmifia , ac  eorum  dependentiis  Se  connexis , que  ipfius  procu- 
rationis  Se  ambaxiate  natura  defiderat  exigit  & requirit,  & que 
quilibet  veri  & legittimi  procuratotes , Ambaxiatores , Se  Nun- 
cii  facete  poflent  etiam  fi  mandatum  exigerent  fpeciale.  Se  que 
ipfi  nos  facete  poffemus  si  prefentes  elfemus  . Bona  fide  pro- 
mittentes  omni  cxceptione  juris  Se  facci  inde  remota , nos  ha- 

d a bitu- 


ft8  Appendice 

bituros  ratmn , gratum , & firmum  fub  hypotheca  & obligatio* 
ne  omnium  bonorum  noftrorum  prefenrium  & futurorum  qmc- 
quid  & quantum  per  eofdem  procuratores  , Ambaxiatores  , 
Nuncios  vel  eorum  alterum  super  premiffis , & circa  premi!» 
actum  fuerit , five  geftum , dantes  & concedentes  eifdem  procu- 
ratoribus , Ambaxiatoribus , & Nunciis  noftris  , & cuilibet  eo- 
rum In  folidum  fuper  premiffis  plenam  & generalem  cuoi  Ube- 
ra , adminiftrationem  & poteftatem  etiam  preftandum  m anima 
noftra  nomine  & prò  parte  noftra  de  obfervandis  & adimplea- 
dis  òmnibus  & fingulis  supradictis  debitum  facramentum  • in-* 
cujus  rei  teftimoniutn  certitudinem  & cautelam  tam  pre  icte 
Sancte  Romane  Ecclefie  quam  predictorum  procuratorum,  am- 
baxiatorum  , & Nunciorum  noftrorum  , quam  etiam  omnium-, 
quorum  intereft  , & poterit  interrile  prefens  fcriptum  ex  inde 
beri  juflimus , & Majeftatis  noftre  figlilo  pendentimumn  . LU- 
tum  Medine  Anno  Doininice  lncarnationis  M.  CCC.  XXAVin. 
Menfe  Martii  ultimo  ejufdem  Scxte  Indictioais  . 


Pcadet  Sigillum  ere. 
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Dopo  di  avere  Benedetto  XII.  narrato  rii  che  tra  Merigo  He 
della  Trinacela , e Carlo  H.  %e  della  Sicilia  fi  fu  concbiufit  e i labilità 
coll’  approvatone  e modificatone  di  Bonifacio  l'iti. , e dopo  di  aver 
detto , come  à patti  mancò  Merigo  , e tome  fecelo  delle  fue  gravi 
mancante  ammonire  dall’  ^ircive/covo  di  ^ imbrun  , e come  lo  Refi» 
Merigo  fi  oflinò  nella  ribellione , e fece  anche  incoronare  Re  "Pietro  [no 
figlinolo;  Ordina  con  quefta  Bolla  de’  4.  Loglio  1339.  al  Patriarca  di 
Coflantinopoli , ed  al  Pefcovo  di  Paltone  di  citare  il  così  detto  R(  - 
Pietra  , di  dichiararlo  decaduto  dal  Regno  della  Trinacria,  e queflo 
confolidato  ed  unito  al  Regno  della  Sicilia  poffeduto  dal  Re  Boberto  » 
Dal  Begijbo  di  Benedetto  XII.  nell’  Archivio  segreto  Pai  icario . 

Benedi&us  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Venerabilibus  Fratribus  Gotio  Patriarche  Conftantinopo- 
litan.  , Se  Raterio  Epifcopo  Vafioncn.  Apoftolice  Sedi» 
Nuntiis  falu t era  &c. 

IN  agro  Dominici)  ab  eo  per  qucmReges  regnant,  Se  Principe» 
imperant , & qui  folus  habet  in  Regnis  hominum  precipuam  po. 
teftatem  licer  infufficientibus  meritis  operarii  politi  & cuftodes  ne- 
ceife  habemus  interdum  deftatu  di&orura  Regnorum , Se  speciali— 
ter  que  Romane  Ecdefie  juris  Se  proprieutis  exiflunt  cum  Fratribus 
noftris  ad  pacem  Se  juftitiara  popalorum  , quintino  Ecclefiarum  , 

Se  perfonarum  ecclefiafticarum  ftatus  non  turbetur  pacificus  juftitia 
exinde  non  patiatur  exiliura , nec  tranquillitas  , que  ex  concordia.» 
provenir  extinguatur , fed  evullìs  exinde  malorurn  radicibus  in  pa- 
cis  pulcbritudine  fedeant , & in  requie  opulenta  quiefeant.  Dudunu» 
fiquidem  poft  proterve  rebellionis  infultura  in  Infula  Sicilie  contili* 
gentem , ac  fubfequentem  invafionem  , & occupationem  iplìus  per 
quondam Petrum  olim  Regem  Aragonum  attemptaras,&  per  quondà 
Fredericum  ejufdemPetrigenitum  cum  acceffione  vitii  continuatas  " 
in  culpam  , ex  quarura  rebellionis  Se  invalionis  exccflu  Se  iLlicira—» 
continuatione  pretafta  prout  declarat  proh  dolor  multiplicium  ma- 
lorum  fecutus  eventus  , multa  provenerunt  Chriftianitati  non  facile 
numeranda  diferimina , queguerrarum  diffidi»,  collilionefque  Re- 
gno rum , animarurapericula,  corporura  ftrages  , facultatum  la- 
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plus , Se  deflrudiones  multimodas  induxerunt  dum  eodem  Frederico 
e inde  in  Insulain  continuato  vitio  tatn  oblìi  nate  , quam  illieite  defi- 
nente , Apoftolice  Scdis  & dare  memorie  Caroli  Regis  Sicilie  po- 
rens  militaris  exercitus  contra  didum  Ftedericum  & rebelles  Sicu* 
los  procefliflet  inter  cariffimum  in  Chrillo  filiutn  nollrum  Kobertum 
Regem  Sicilie  llluftrem  prefati  Regis  Sicilie  primogenitum  tunc  Du- 
cerci Calabrie,  Secondarci  Carolum  Alanconii  & Valefii  Comitem_» 
prefedos  ejusdem  exercitus  ex  parte  una , &jam  didum  Fredericum 
ex  altera  tradatus  pacis  fuit  habitus  mutua  inter  ipfos  ut  potuit  fir- 
mitate  vallatus , quo  quidem  tra&atu  prefentato  confpedui  Bonifa- 
cii  PP.  Vili.  Predecefloris  nollri , Se  per  folennes  Nuntios  Frederici 
prefati  ab  eo  cum  devotionc  petito  ut  tradatum  ipfum  confirmare 
kenignius  de  apodolice  auttoritatis  p refidio  dignaretur  {idem  Prede- 
ceflòr  penfans  attente  quid  apoftolice  Sedis  exigeret  in  ea  parte  de- 
centia  , quid  utilitas  fuaderet , quia  tradatum  ipfum  invenit  in  mul- 
tis  informen , & a cenfura  confiderationis  rationabilis  diferepan- 
tem  , illuni  abfolute  primo  refpuit  confirmare  , ac  eligens  viam  me- 
diarci omiffis  extremis  , volenfque  didum  Fredericum  in  benedidio- 
ne  dulcedinis  prevenire , ut  reduceret  tramites  cjus  ad  lineam , Se 
ut  crroris  ac  devii  fugata  caligine  eo  libentius  atque  suavius  ve* 
ritatis  pofiet  femitam  ingredi , quo  per  apoftolice  benignitatis  fuffra- 
gium  fentiret  fecum  benignius  atque  clementius  fore  adum  man* 
davitSe  fecit  ipfum  ab  excommunicationis  fententia  , qua  ligatus 
erat  abfolvi  certo  modo  , quem  providi  cautela  confilii  suadebat  « 
Se  profequendo  debitum  paftoralis  officii , Se  caritatem  etiam  pii 
patris  benignas  litteras  Se  fpeciales  Nuncios  fuos  ad  memoratum.» 
Fredericum  inlnfulatn  prefatam  tranfmifit  inducens  eumdem,  ut 
ipse  de  devio  in  quo  eutn  falfitas  erroris  aduxerat  ad  redum  falutis 
ingreffumse  prudenter  converteret , Se  circa  reformationem  predi- 
di  tradatus  fuum  animum  rationabiliter  inclinaret , qui  PredecelTo- 
ris  ejufdem  exortationibus  acquiefcens  condam  Hugonem  de  Empu- 
riis  Marefcallum  Fredericum  de  Incita  Militem  Magiftrum  rationa- 
lem , 8e  Bartholomeum  de  Infula  Judicem  Curie  Frederici  prefati  ad 
eumdem  Prcdeceflorem  transmifit  cum  certo  procuratorio  fufficien* 
ter  inftrudos  super  refòrmatione  pretada  Se  diftindis  capitulis  ejuf- 
dem Frederici  noto  figillo  figillatis  a tergo , que  didus  Predecefior 
in  Archivo  Romane  Ecclefie  fervati  mandavit,  continentibus  fup- 
pledionemSe  reformationem  patiter  multorum,  que  feries  jamdidi 
tradatus  pacis  omiferat , Seque  minus  provide  deduda  fuerant  in 
eodem,  qui  fiquidem  Nunciipro  parte  ejufdem  Frederici  eifdem  Pre- 
dccefiori  Se  Romane  Ecclefie  prout  in  mandatis  habebant  promife- 
runt  folenniter  Se  exprefl'e  , quod  didus  Fredericus  prefatam  Sicilie 
Insulam  cum  Iufulis  ci  adjacentibus  omnibusque  aliis  predidis  ju- 
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ribus  Sepertinentiis  fuis  in  vita  Tua  tenere: , haberet,  Se  pofEderet 
ab  codem  Predeceffore  fub  eo , ac  Ecclefia  memorata , Se  effet  Vas- 
fallus  Se  Cenfuarius  ipfius  Ecclefie  prò  ilio  jure , quoti  idem  Frede- 
ricus  in  ipsa  Infula  Sicilie  didta  fua  vita  durante  obtinebat , Se  extunc 
ejus  nomine  pre  fati  Nuncii  promiferunt  bona  fide  tenere  sub  annuo 
cenfu  trium  milium  unciarum  auri  ad  generale  pondus  Regni  Sicilie 
in  fello  Beati  Petri  ubicumque  Romanus  Pontifex  fbret  eifdem  Ro- 
mano Pontifici  Se  Romane  Ecclefie  per  eumdem  Fredericum  dum_» 
viveret  annis  fingulis  solvendarum  , Se  prò  certo  alio  fervido  in  di- 
fiis  promiflionibus  tunc  expreffo  per  diétum  Fredericum  eidem  Ec- 
clefie exhibendo , quod  fi  per  Fredericum  predi&um  dum  viveret  io 
prefati  cenfus  trium  milium  unciarum  foret  fuo  termino  folutione 
ceilatum  in  illas  spirituales  Se  temporales  penas  Fredericus  prefàtus 
incidere:  que  in  conventionibus  initis  intet  Romanam  Ecclefiam  , Se 
eia:  me:  Carolum  Primum  Regem  Sicilie  in  capitulo  folutionis  Se 
ceffationis  cenfus  (ervato  ordine  in  eodem  expreffo  capitulo  conti- 
ncntur  prò  quibus  quidem  recognìtione  Se  promiffione  preta&is 
efficacius  roborandis,  prefati  Nuncii  ejufdcm  nomine  Frederici  eif- 
deni  Predeceffori  Se  Romane  Ecclefie  prò  illojure , quod  in  ipftu* 
Infula  Sicilie  cum  ptediótis  juribus  Se  pertinentiis  fuis  idem  Frederi- 
cus ficut  predicitur  tunc  fiierat  habiturus  ad  vitam  ligium  fecerunt 
homagium  , 8e  prefliterunt  fidelitatis  debitum  juramentum,  promi- 
ferunt etiain  prefati  Nuncii  prò  parte  Se  nomine  Frederici  prefati 
eifdem  Ptedeceffori  Se  Romane  Ecclefie , quod  idem  Fredericus  te- 
nerci , Se  haberet  inimicos  eorumdem  Romani  Pontifìcis  Se  Roma- 
ne Ecclefie  prò  inimicis  fuis , Se  amicos  corum  prò  amicis  habe- 
ret , quinimo  prefatos  inimicos  Romani  Pontifìcis  Se  Ecclefie  predi- 
ftorum  ad  ipfius  Ecclefie  maudatum  intenderet  profequi  toto  pof- 
fe , Se  quod  idem  Fredericus  redimere:  , Se  reditui  faceret  omnes 
Ecclefìas  predi&e  Infule  Sicilie , Se  aliarum  Infularum  circumadja- 
centium  , fi  forte  tunc  reditute  non  fuerant  plenarie  Se  cum  effc&n 
ad  omnia  bona  Sejura  ipsarum  , in  quorum  poffelQone  fuerant  eo 
tempore  quo  Infula  memorata  Sicilie  contra  ditìum  Regem  Caro- 
lum rebellarat  per  quofeumque  prefata  bona  Sejura  ablaia  Se  occu- 
pata fuiffent , veleffent,  ac  etiam  tunc  detlnerentur , nifi  forte  infra 
predidum  tempus  aliqua  juda  alienano  per  perfonas  au&oritatem 
habentes  inde  jude  Se  rationabiliter  fàfta  effet , Se  quod  omnes  predi- 
ftas  Ecclefìas  Se  perfonas  ecclefiaAicas  Ecclefiarum  ipfarum  idem 
Fredericus  libertatibus , privilegio  Se  immunitatibus  a facris  canoni- 
bus  eis  conceffis  Se  fpecialiter  , quod  immunes  effent  a colle&is , Se 
raliis  gaudere  permitteret  8e  faceret , Se  quod  fi  aliqua  dubietas 
vel  contentio  emergeret  in  preferipto  tratìatu  pacis , vel  circa 
ipfum,  idem  Predeceffot  Bonifacius , feufucccffor  ipfius  Romanus 
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Pontiftx  inde  foret  tanquam  communis  Dominus  cogniturus  , eidein 
Predecellori  humiliter  fupplicantcs  , ut  cum  Fredcricus  ipsc  fccun- 
dum  aflerdonem  ipforum  ad  didorum  Predeceflòris  & Romane  Ec* 
clefie  mandata  in  spiritu  (ìnceritatis  integre , ac  devotionis  interne 
rcdiiffet , ac  circa  reformationem  prefati  tradatus  pacis  obcdien- 
ter  , ac  prone  defcendifTet , & obedienter  in  futurum  didorum  Pre- 
deceiToris  & Ecclcfie  bcneplacitis  fe  difponeret  coaptare  tradatum-» 
ipfum  cum  reformatione  promiffionum  hujufmodi  confirmarc  beni* 
gne.  de  audoritate  Sedis  apoftolice  dignaretur.Idemque  PredecefTor 
prcniiflum  tradatum  ad  hoc  ipfìus  Regis  Sicilie  accedente  confen- 
fu,  cum  reformatione  prefcripta  ex  certa  fcientia  confirmavit,  ita 
quidem  quod  per  tradatum  ipfum , reformationemque  prctadam 
& per  hujufmodi  confirmationein  fuam  ac  didi  Regis  afl'enfum  con* 
ventionibus  ipfis  initis  inter  Romanam  Ecclefiam  , & prefatum  Ca- 
rolum  Primum  Regem  Sicilie  , quibus  ipfum  Regnum  Sicilie  & terra 
alia  citra  Farum  prohibetur  dividi  nullum  prejudicium  mutilatio 
vel  diminutio  afferretur,  quin  prefato  Frederico  dcfundo  jam  dida 
Infula  Sicilie  cum  Infulis  ei  adjacentibus  , omnibusque  aliis  prcfatis 
juribus  & pertinentiis  fuis  , ad  unitatein , & integritatem , & folidi- 
tatem  alterius  partis  diete  terre  citra  Farum  polite  fìcut  erat  concef- 
fionis  tempore  fade  per  Romanam  Ecclefiam  prefato  quondam-* 
Carolo  Regi  Sicilie  de  Regno  & terra  predidis  , & tempore  moto 
guerre  in  Infula  prelibata  Sicilie , ipfo  jure  & fine  aliquo  fado  homi- 
nis  juxta  didi  tradatus  pacis  feriem  reverteretur , ficque  liceret 
tunc  prenominato  Regi  Sicilie , & legitimis  heredibus  fuis  didam 
Infulam  Sicilie  cum  Infula  & adjacentibus  , aliifque  predidis  juribus 
& pertinentiis  ejus  ad  integritatem  & foliditatem  predide  Terre  alte- 
rius citra  Farum,  & unitatem  totius  Regni  Sicilie  audoritate  prò* 
pria,  & fine  juflu  alicujus  prefidentis , leu  judicis  revocare  prcfatis 
conventionibus  inter  Ecclefiam  Regemque  predidos  habitis  , ac  tra- 
datu  pacis  predido  in  fua  permanentibus  firmitate  . Idem  quoque 
Predeceflor  de  Fratrum  fuorutn  confido  , & affenfu  dedaravit  ex- 
preffius  , ac  decrevit , quod  ncc  per  divifìonem  ipfam  prefate  Infu- 
le  Sicilie  a terra  citra  Farum  polita,  que  per  memoratam  tenutam  , 
quam  Fredericus  predidus  de  ipsa  Infula  Sicilie  tunc  fuerat  habitu- 
rus  in  vita  fua  contingebat , nec  per  eamdcm  confirmationem  pre- 
decefforis  ejufdem  & reformationem  pretadam , aut  per  didi  Re- 
gis afl'enfum  , vel  diftributionem , & receptionem  didorum  cenfus 
& fervidi,  nec  per  nominationem  didi  Frederici'fadam  & facien- 
dam  de  ticulo  Regis  Trinacrie  jus  libi  aliquod  acquireretur  ultra  vel 
preter  tenutam  ipfam  , quam  habiturus  erat  in  vita  fua  juxta  formam 
prelibati  tradatus  de  Infula  Sicilie  memorata  fpccialiter  exprimen. 
do,  quod  per  nominationem  ipfam  Regii  Trinacrie  honori  regalis 
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tituli , qui  de  toto  Regno  Sicilie  ultra  Farum  Se  citra  apud  prefatum 
Carolum  Regem  Sicilie  remanebac , quetnque  apud  eum  idem  Pre- 
deceffor  remanere  volebat,  nullum  in  aliquo  etiam  quantum  ad  vul- 
gi  labia  prejudicium  afferretur , nec  ex  predidis  vel  predi&orunt-# 
aliquo  eidem  Regi  Sicilie  auc  heredibus  fuis  ultra  tempus  podeflìonis 
& tenute  prefate  in  proprietate  poffeflionc  , ac  jure  ipfius  Infule  Si- 
cilie , Se  pertinentiis  ejus  ad  quanticumque  temporis  fpatium  f L» 
difti  Frederici  vita  pretenderei  generaretur  difpendium  , feu  preju- 
dicium aliquod  quoquomodo , cum  polle  ilio  prefate  Infule  Sicilie  Se 
pertinentiis  ipfius , q'uam  ex  premiffis  rccognitione  Se  prestatone 
homagii  & juramenti  fidelitatis  tunc  fadis  diais  Predeceflori  Se 
Ecclefie  prò  parte  Frederici  prefitti  per  Nuntios  fepediaos  , ac 
folutione  cenfus,  Se  predatione  fervidi  prediaorum  faciendis  in_» 
antea,  ejufdem  Frederici  vita  durante  idem  Predeceflòr  & Roma- 
na Ecclcfia  retinebar  predido  Regi  Sicilie  & fuis  heredibus  tan- 
quam  direais  & veris  feudatari^  Romani  Pontifìcis  Se  ejufdem  Ec- 
clefie fpecialiter  afftrret  prefidium  , & diaa  pofieffio  eis  prodefiec, 
nullaque  per  aliquos  contra  ipfos  ex  prefata  pofieffione,  feu  te- 
nuta allegar!  poflet  preferiptio  , vel  opponi.  Sane  in  conceffione 
ejufdem  Regni  Sicilie , Se  diae  Terre  citra  Farum  prefato  Carolo 
Primo  Regi  Sicilie  fada  fuper  capitulo  predationis  juramenti  fide- 
litatis & ligii  homagii  Romano  Pontifici  facicndorum  , feu  pre- 
flandorum  continetur  expreffe  , quod  idem  Carolus  Rei  Sicilie  ve- 
runi & legirimum  Vaffallagium  faciens  Ecclefie  Romane  prò  Regno 
predido,  &tota  Terra,  que  eli  citra  Farum  ufque  ad  confinila* 
Terrarum  ipfius  Ecclefie , Civitate  Beneventan.  cum  toto  territo- 
rio, didridibus,  Se  pertinentiis  fuis  excepta,  fidelis  Se  obediens 
effet  Beato  Petro  & Romano  Pontifici  &c.  ut  in  juramenti  capi- 
tulo continetur,  & quod  hujufmodi  homagium  ipfe  Se  heredes  fui 
facete , & juramentum  fidelitatis  predare  fecundum  preferiptam 
formam  fi  Ronunus  Pontifèx  in  Italia  foree  infra  fex  menfes , fi 
vero  eum  extra  Italiani  effe  contingcret  infra  annum  , pod  didi 
Regni  adeptum  dominium  tcneretur , & quod  fingulis  fuccefiori- 
bus.  Se  eidem  Romane  Ecclefie  renovaret  tam  ipfum  homagium, 
quam  hujufmodi  juramentum  . Continetur  etiam  in  didis  conven- 
tionibus  videlicet  in  prefato  capitulo  folutionis  (e  ceffationis  cen- 
fus , quod  ab  eodem  Carolo  primo  Rege  prò  toto  generali  cen- 
fu  ipforum  Regni  Se  Terre  Odomilia  unciarum  auri  ad  pondus 
ipfius  Regni  in  fedo  Beati  Petti  ubicumque  Romanus  Pontifèx 
efiet , ipfi  Romano  Pontifìci , Se  Romane  Ecclefie  annis  fingulis 
folverentur.  Si  vero  ipfe  vel  fui  in  ipfo  Regno  heredes  quocum- 

3uc  termino  non  solverent  integre  cenfum  ipfum  , Se  expedati  per 
uos  mcnscs  terminum  ipfum  immediate  fequentes  de  ilio  ad  ple- 
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num  non  fatisfacerent  , eo  ipfo  forent  excommunicationis  fen- 
teiuia  innodati , quod  fi  dióto  termino  infra  fubfequentes  duos 
menfes  eundem  cenfum  fine  diminutione  qualibet  non  persolve- 
rent , totum  Regnum  Sicilie , ac  tota  terra  predicta  ecclefiaftico 
Client  fuppofita  interdido . Si  vero  nec  in  tertio  termino , nec  in- 
fra duos  menfes  proximos  per  plenam  fatisfadionem  illius  ejuf- 
dem  cenfus  fibi  ducerent  confulendum  , ita  quod  tranfadis  eo- 
dem  tertio  termino , & duobus  proximo  fubsequentibus  menfibus 
non  efl'et  de  octo  milibus  unciarum  hujufmodi  primi  termini  ipfi 
Ecclefie  integre  fatisfadum,  ab  eifdem  Regno  Se  terra  ipfojure  cade- 
tene ex  toto  , & Regnum  ipfum  Se  terra  integre  & libere  reverte- 
rentur  ad  Romanam  Ecclefiam  prelibatam . Si  autem  de  cenfu 
octomilium  unciarum  hujufmodi  primi  termini  infra  dictos  ter- 
tium  terminum , Se  duos  fubfequentes  menfes  plenarie  satisface- 
rent  semper  prò  fineulis  octo  milibus  unciarum  fingulorum  ter- 
minorum  fimili  modo  in  eorum  folutione  ceflarer.t , vel  illa  non 
folverenr,  fimiles  penas  incurrerent , falvis  aliis  penis , &procef- 
fibus  que,  velquidejure  inferri  vel  haberi  poflent  per  Romanum 
Pontificem  in  hoc  cafu . Dicti  quoque  Nuncii  ejusdem  Frederici 
promiferunt,  quod  idem  Fredericus  hujufmodi  capitula  , & om- 
nia Se  lìngula  contenta  in  pretactis  conventionibus  habitis  inter 
camdem  Romanam  Ecclefiam  & prefatum  Carolum  Primum  Re- 
gem  Sicilie , tam  affirmative , quam  negative , five  in  faciendo  , 
five  non  faciendo  confifterent , prout  contigebant  dictum  Frede- 
ricum  , Se  contìngere  poterant  tempore  vite  fue  , compierei  inte- 
gre , & inviolabili  te  r obfervaret , de  quibus  omnibus  & fingulis  com- 
plendis  integre  & obfervandis  inviolabiliter  per  Fredericum  jam 
dictum  dicti  Nuncii  ad  hec  plenam  potefiatem  habentes  in  am- 
mani ejufdem  Frederici  preftiterunt  ad  Sancta  Dei  Evangelia  ju- 
ramentum . Porro  ficut  nobis  & fratribus  noflris  certum  reddit 
indubia  & notoria  certitudo , idem  Fredericus  nec  eidetn  Prede- 
ceffori  Johanni  dum  vixit , nec  nobis  poftquam  divina  providentia 
fuimus  ad  apicem  fummi  apofiolatus  afiumpti  juramentum  fide- 
litatis  prefiitit,  nec  ligium  homagium  fecit  juxta  refòrmationem 
conventionis  & capitula  fupradicta , nec  etiam  toto  apofiolatus 
noftri , nec  antea  dicti  Johannis  Predecefforis  tempore  per  mul- 
tos  annos  prefatum  cenfum  trium  millum  unciarum  , prout  fe- 
cundum  pretacta  reTormationem  , conventiones  Se  capitula  arta- 
batur , solrere  curavit  Ecclefie  memorate  , propter  que  eo  ipfo 
■fuic  excommunicationis  vinculo  innodatus  , dicraqne  Infoia  ec- 
clefiaftico fuppofita  interdicto , ac  nihilominus  ab  omni  jure , Se 
benefìcio  di&arum  conventionum  , Se  tenute  diete  Infule,  & alia* 
rum  Infularom  fibi  adjacentium  ex  toto  cecidtt  ipfo  jure,  rurfi» 
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Fredericus  p re  finis  Ecclefiis  ejusdem  Indile  Sicilie  non  redituic 
bona  & jura  carum  fìcut  illa  liabuerant  & tenuerant  ance  tempus , 
& tempore  rebellionis  prefate,  sed  dieta  bona  per  te  & alios  libi 
adherentes  occupavit , Se  occupata  detinere  prefumpfit  ufque  ad 
obirus  sui  tempus,  & alias  concra  privilegia,  libertates , Se  itn- 
munitates  eorum  a facris  canonibus  eis  conceda  , multa  eifdem 
Ecclefìiis  gravamina  irrogavic  , terram  quoque  Regni  ejufdem 
Rcgis  Roberti  polìtain  citra  Farum  dum  per  adventum  condam 
Henrici  Romanorum  Imperatoria  ad  partes  Italie  prosperioris  Se 
potcntioris  fortune  arridere  fibi  speraflet  aufpicia  cum  dicto  Hen- 
rico  ejufdem  Roberti  Regis  publico  inimico  inito  Se  firmato  con» 
fpirationis  federe  invadere  , ac  civitatem  Regii , Se  nonnulla  alia 
caflra  dicti  Regis  in  confìnibus  Calabrie  , ac  terra  utique  di&i 
Regis  polita  citra  Farum  conditura , infperato  Se  inopinatd  hodi» 
li,  quinimo  inlidiofo  congrcflu  violenter  occupare.  Se  detinero 
diutius  occupata  presumpfit,  pacem  inter  dictum  Robertum  Re- 
gern  & eum  firmatam,  & conventiones  alias  juramento  vallatas, 
non  abfque  reatu  perjurii  temere  violando  Ludovico  quoque  de 
Bavaria  hodi  Dei  Se  Ecclefie  manifedo , ac  per  proceflus  ejufdem 
Predecedoris  Johannis  pluribus  Se  diverfis  eicommunicationis 
fententiis  cum  fuis  particibus  Se  fautoribus  innodato , Se  de  cri- 
mine herefis  Se  feifmatis  condempnato  tam  in  urbe,  quam  in  di- 
verfis aliis  partibus  , prout  notoria  fa&i  evidentia  docuit , & fe- 
re notum  reddidit  roti  mundo , publice  adherere  , & ad  eum  tunc 
morantem  in  urbe  Pecrum  primogenitum  fuum  cum  non  modico 
scolio  galearum  temere  & dampnabiliter  dedinare  presumpfit  fa- 
ciens  per  prefatum  Pecrum  in  ejus  progredii  quem  fecit  ad  Ludo- 
vicum  prefatum , Se  regredu  civitates  , loca  , & cadra  ejufdem 
Roberti  Regis  citra  Farum  confidentia,  Se  nonnullas  etiam  alias 
civitates  Se  loca  terrarum  ejufdem  Romane  Ecclefie  hodiliter  in- 
vadi , Se  per  hominum  cedes  fpolia , rapinas  atque  incendia  ne* 
rpiirer  devadari,  ex  quibus  penas  Se  fententias  in  fautores,  au- 
xiliatores  & valirores  Ludovici  prefati,  & adherentes  eidem , vel 
(ibi  predantes  auxilium  , confilium  , vel  favorem  per  procedus 
ejusdem  Johannis  Predecedoris  , necnon  in  hereticorum  fautores 
tam  a sacris  canonibus  quam  legibus  promulgatas  nofeitur  in- 
curride , ex  quibus  etiam  eundem  Fredericum  contra  reforma- 
tionem  & conventiones  prefatas  juramento  vallatas  publicos  ho- 
des  diete  Ecclefie  non  habuide  prò  hodibus  fed  amicis , Se  ami- 
cos , ac  devotos  ejufdem  Ecclefie  prò  inimicis  habuide  odendit 
ex  fuorum  opcrum  evidentia  manifede . Ex  tpiarum  etiam  refor- 
macionis  , Se  conventionum , que  juratnenti  vmculo  fuerant  robo- 
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rate,  violatione  multiplici,  ut  prefertur  idem  Fredericus  non  fo- 
ium  fuit  notatus  infamia,  veruni  etiarn  omni  emolumento  priva- 
tus  , quod  ex  rcformatione  & conventionibus  illis  fuerat  confecutus, 
que  quidem  omnia  adeo  funt  nobis , & didis  Fratribus  noftris  no- 
toria , quod  nulla  polfunt  tergiverfatione  celari , nec  omittendum 
duximus  quinimo  in  exaggregationem  fuarum  cuJparum  providimus 
referendum  , quod  olim  in  promotionis  noftre  primordiis  ad  apicem 
apoftolice  dignitatis  attendentes  ejufdem  Fredetici  excelfus  & culpas 
fine  penitentie  falutaris  remedio  per  longa  tempora  continuatos  j u- 
giter  novarum  coacervatione  culparum  in  divine  majeftatis  offen- 
fam  , & ejufdem  Eccleiìe  fcandalum  augmentari , ad  Fredericum 
eumdem  litteras  noftras , ac  Ven.  Fratrem  noftrum  Bertrandum 
Archiepifcopura  Ebredunen.  virum  utique  providum  & confilii  ma- 
ruritate  pollcntem  pcrfonalitcr  duximus  deftinandos  per  easdem 
litteras  preteritas  fuas  offenfas  & culpas  , & multas  alias  per  fuc- 
cedentium  remporum  decurfiones  predidis  graviores  adjedas , tam 
in  violatione  pacis  predicte  reformate  per  Sedem  eamdem , quatn 
in  fradione  treugarum  per  eumdem  Johannem  Predecefiòrcin  in- 
ter didum  Robertum  Regem  & prefatum  Fredericum  indidarum  , 
propter  quod  idem  Fredericus  excommunicationis  fententiam  in 
infringentes  treugas  ipfas  per  eumdem  PredecelTorem  prolatam 
incurrerat , & predida  Infida  Sicilie  , & alie  Infide  fibi  adjaccntes 
fuppofite  fùerunt  ecdefiaftico  interdido.non  ad  certiorationem  ipfius 
cum  de  culpis  propriis  effet  certus  , fed  potius  ad  fuorum  rccogni- 
tionem  errorum,  ejufque  converfionem  in  melius  fi  forte  cor  i- 
pfius  tetigiflet  Dominus , refervantes  per  hec  eum  ad  devotionem 
ejufdem  Ecdefie  , & communionem  fidelium  , & recognitionem  di- 
doruin  excefiiium , & culparum  revocare  totis  delideriis  affedan- 
tes  firmiterque  etiam  tunc  fperantes  , quod  ipse  per  falubres  mo- 
nitiones  & indudiònes  noftras  per  didas  litteras  & prefatum  Ar- 
chiepifcopum  paterne  diledionis  affedu  efficacitcr  libi  fadas  de- 
beret  in  hac  parte  per  obedientie  bonum , & fatisfadionis  debi- 
tum  Deum  libi  cxhibere  propitium  placare  eamdem  Eccleliam  ac 
faluti  & honori  fuo  falubriter  providere , aditiendo  in  littfcris  fu- 
pradidis  , quod  fi  hujufmodi  monitionibus  & exhortationibus  pa- 
ternis  acquiefceret  cum  elfedu , & de  premilfis  omnibus  fatisfa- 
tìionem  debitam  nobis  & eidem  Ecdefie  exhiberet  , apertej 
cognofceret  nos  & didam  Eccleliam  adefie  fibi  , quantum 
cum  Deo  pofieinus  favoribus  & auxiliis  oportunis  . Alioquin  prò 
firmo  tenerct , quod  talia  fuftlnere  ulterius  non  poflemus  , quia 
procederemus  debite  contra  eum  prout  expendiens  videremus . 
Et  licet  didus  Archiepifcopus  eidem  Frederico  didas  litteras  as- 
fignaffet,  ac  nichilominus  fuper  redudione  ipfius  ad  devotionem 
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noftram , & ejusdem  Ecclesie  & communionem  fidelium  per  fa- 
tisfadionem  predictorum  exceflUum  Se  culparum  falubribus  quan- 
tum  in  eo  firn  confìliis , indudionibus  , & exhortadonibus  inda* 
cere  laboraffet,  idem  tamen  Fredericus  hujufmodi  monitis  inte* 
rioris  hominis  non  preftans  audicum , nulluinquc  converfionis  in 
melius  votum  gerens,  nec  penicens  de  commiffis  , fed  volunta- 
riam  & obftinatam  habens  perfeverandam  in  fimilibus  commit- 
rendis  nonnullas  frivolas  excufationes  pretendi:  , per  quas  nite- 
batur  oftendere  libi  predifta  committere  licuifle  , cujus  excufa- 
tiones  fuilTc  dolofas  continuata  ipfìus  inobedientia , acindevotio. 
Se  premill’orum  incorrectio  manifeftat  . Rurfus  Fredericus  prefa- 
tus  didas  reformationem  & conventiones  & contenta  in  eis , & 
juramenta  fuper  hiis  preflita  velut  proprie  falutis  oblitus  ducens 
penitus  in  conteinptum  non  abfque  noflro  , & ejufdem  Ecclefie  , di- 
etique  Roberti  Regis  prejudicio  fìcuthabec  fide  digna  relatioeum- 
dem  Petrum  Primogenitum  fuum  de  fketo  in  Regem  diete  Infide  co- 
ronavit , nec  hiis  contentus  de  dieta  Infida  Sicilie , cujus  in  vita  Tua 
dumtaxat  fimplicem  tenutam  habebat  de  facto  tefiari , & in  ea  di* 
ctum  Petrum  heredem  infiituere  , & alias  infiitutiones  Se  Tubiti* 
tutiones  defeendentium  & collateralium  fuorum  tacere  ficut  per» 
cepimus  ex  multorum  infiuuatione  prefumpiit , nil  aliud  ex  tali 
partu  ncquitie  Se  teilamenti  reproba  factione  laturus  , ut  credi* 
tur , nifi  ut  eifdem  Ecclefie  Se  Roberto  Regi  impoiterum  pararec 
objectus , & taliter  feminato  guerrarum  incendio  eumdem  Ro- 
bertum  Regem  Se  heredibus  ipfius  injuftis  bellorum  commotio- 
nibus  fatigaret  , quamvis  de  dieta  Infula  utpote  re  aliena,  ac 
noitro  & ejufdem  Ecclefie  dictique  Roberti  Regis  nomine  pofiei- 
fa  nullam  tefiandi  habuerit  factionem  , quod  quidem  teflamcn- 
tum  fi  cit  ita  ut  prefertur,  ex  habundanti  quatenus  de  facto  pro- 
cefiir,  quoad  dictam  Infulam  Sicilie,  Se  alias  Infulas  adjacentes 
eidem  revocamus,  annullamus  , & irtitamus  omnino  , ipfumque 
decernimus  prout  eit  nullum , cailum  , vacuum  , irritum  Se  ina- 
ne . Nos  igitur  juititiam  noftram , & Ecclefie  fponfe  noitre  no- 
lentes  negligere  , qui  alios  in  fua  juilitia  confovemus,  ac  atten- 
dentes , quod  pene  predicte  , quas  ut  prefertur  idem  Fredericus 
incurrir , non  folum  eumdem  Fredericum , fed  dictum  Petrum-» 
ejus  primogenitum  propriis  edam  inìquitatibus  adverfus  eamdem 
Romanam  Ecclefiam  ut  prernittitur  perpetratis  per  eum  ejufdem 
Infide , & aliarum  Infularum  predictarum  omni  emolumento  pri* 
vatos , aliofque  natos  & poiteros  ejus  afficere  dinofeuntur  , de* 
fiderantes  quoque  ad  tanti  executipnem  negotii  tales  deputare.» 
perfonas  , que  per  circuihfpectlonem  providam  Se  providentiam 
circumf^ectam  iliius  magnitudini  debeanr  convenire , queve  ea_» 
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que  ipfìs  per  nos  Se  fedem  committentur  eandem  ftudeant  exe- 
qui laudabìlite  t Se  prudeucer , ad  vos , quos  per  familiarem  noti- 
tiatn  nofciinus  fidelitate  probatos , & conlìlii  mattiniate  difere- 
ros  , & de  quibus  propterea  in  hiis  & aliis  plenam  & fpecialem  in 
Domino  fiduciam  obrinemus,  direximus  oculos  mentis  noftrc . 
Quocirca  Fraternitaci  veftre  per  apoftolica  (cripta  mandamus , 
quatenus  ad  dictam  Infulam  Sicilie,  feu  loca  vicina  , de  quibus 
vobis  expedire  videbitur , vos  perfonaliter  conferences  cum  pre- 
disi excefl'us  contumacie  atque  culpe  adverfus  nos  & eandem  Ec- 
clefìam  Romanam  commini  per  public  a in  evidentiam  eorumdem 
line  notorii,  & nullius  ope  examinationis  indigeant,  fed  folum 
executionem  penarum , quibus  dicti  Fredericus , Petrus , & alia 
ejus  heredes  propterea  funt  affecti  , expofeere  dinofeantur , eum- 
dem  Petrum  , & alios  natos  , feu  heredes  Frederici  prefati  au- 
ctoritate  apoftolica  dcdarcrur  ajure  diete  tenute  , omnique  com- 
modo, & emolumento  ipfius  tenute ejufdem  Infule  Sicilie,  balia- 
rum  Infularum  libi  adjacentium  ex  premiflìs  tam  in  faciendo  , 
quam  non  faciendo  commidis , ut  dare  fuperius  enarratur  tota- 
liter  cecidiiTe , dictamque  Infulam  Sicilie,  & alias  Infulas  fìbiad- 
jacentes  ex  hiis  ad  eamdem  Romanam  Ecclefiam  fore  reverfas , 
& profequens  alteri  parti  Terre  Sicilie  citra  Farum  reintegratas 
Se  confolidatas  exiftere  ipfo  jure , & ad  dictum  Robertum  Re- 
gem  tanquam  verum  Se  directum  Feudatarium  ejusdem  Ecclefìe 
pertinere,  ac  nichilominus  eumdem  Petrum  Se  alios  natos  Fre- 
derici prefati , qui  de  facto  poli  ejufdem  Frederici  obitum  incu- 
buerunt  detentioni  diete  Infule , & aliarum  Infularum  (ibi  adja- 
centium Se  incumbunt  , dictafque  Infulas  in  dictorum  Romane 
Ecclesìe  Se  Roberti  Regis  Sicilie  dampnum  & prejudicium , Se  ani. 
marum  fuarum  periculum  detinent  occupatas,  auctoritate  apo- 
ftolica per  vos  vel  per  alium,  feu  alios,  fi  tute  fieri  poterit  per- 
fonaliter vel  per  publice  requilìtionis  edictum  per  vos  folemniter 
prefente  multitudine  copiofa  tìdelium  proponeudum  diligenter  & 
follicite  requiratis  , & inducatis , auctoritate  predicta  diftrictius 
precipienres  eifdetn , quod  predictam  Sicilie  Se  alias  adjacentes 
Infulas  cum  omnibus  juribus  ac  pertinemiis  earumdem  prefato 
Roberto  Regi  Sicilie  tanquam  vero  Se  directo  feudatario  noftro 
Se  ejufdem  Ecclefie,  ac  alii  vel  aliis  ejus  Nuntiis , quos  idem  Rex 
ad  id  duxerit  deputandos  infra  certum  terminum  peremptorium 
competentem , quem  eifdem  Petro  Se  aliis  natis  ejusdem  Frede- 
rici ad  hoc  duxeritis  pretìgendum  , piene  Se  integre  relìituant  , Se 
ea  omnino  demittant  , vel  dimitti  faciant  ; revocatis  omnino  Se 
exclufis  omnibus,  per  quos  dictas  Infulas , acCivitates,  Caflra, 
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Fortillicia , Se  alia  bona  ipfarunt  faciunc  detineri  , ipsa  vacua , 
libera  & ab  orimi  impedimento  penicus  expedita  predictis  Nun- 
tiis  ejufdem  Regis  Roberti  rotaliter  dimittentes  numquam  ulte- 
rius  dictam  Infulam  Sicilie  , & alias  Infulas  fibi  adherentes  per  Te 
vel  alios  directe,  vel  indirette  publice  vel  occulte  occuparmi , vel 
ad  cas  preter  voluntatem  diete  Romane  Ecdefie  reverruri . Sic  quod 
idem  Robertus  Rex  ejufdem  Infule  Sicilie,  Se  aliarum  Infularutn 
fibi  adjacentium  , ac  Civitatum  , Caftrorum  , fortelliciorum  , Se 
aliorum  bonorum  ipfarum  poflit  libera,  pacifica, Se  piena  pofièf- 
fione  gaudere , omnes  insuper , qui  eidenr  Petro  , vel  ipfius  na- 
to, aut  fratribus  fuis  , vel  alicui  eorumdem  ratione  diete  Infide.» 
Sicilie,  & aliarum  Infularum  fibi  adjacentium  juramenta  tenentur 
Additati*  aftricti,  a juramento  hujufmodi  auctoritate  apoiiolica 
perpetuo  abfolvatis,  ac  firmiter  inhibeatis  eifdem  , ne  quifquam 
deinceps  eifdem  Petro  & nato , ac  fratribus  ratione  juris  cujus- 
libet  diete  Infule , vel  Infularum  fibi  adjacentium , cum  nullum  jus 
eis  competat  in  eifdem  ,pareat  vel  intendat  , quod  fi  prefati  Pe- 
trus & alii  Fratres  ejus  nati  ejufdem  Prederici  ad  hujufmodi  re- 

3uifitionem  nofiram  infra  predictum  terminum  per  vox  prefigen- 
um  eifdem  , prefatas  Sicilie  , Se  alias  Insulas , ac  Civitates , 
Caftra,  & Fortellitia  ipfarum  cum  omnibus  juribus  & pertinentiis 
fuis  piene  & integre  non  reftituerint  eidem  Roberto  Regi , feuNun- 
tio,  vel  Nunciis  ejus,  ipfaque  vacua  , libera  , Se  penitus  expedita 
non  dimiferiut , vel  dimitti  fecerint  revocatis  Se  exclufis  cunctis 
omnino  perquos  detinentur  predicta , prefatos  Petrum  & fratres 
ipfius , & omnes  confiliarios , fautores , auxiliatores  & valitores 
eorum  cujuscumque  dignitatis  etiam  fi  Pontificali  , vel  Regali , 
vel  qualibet  alia  prefulgeat  dignitate , Se  alias  fingulares  perfonas 
diete  Infule,  qui  vel  que  facto  verbo,  confenfu,  ausilio,  confi- 
do , vel  favore  quocumque  culpabiles  fuerinr  in  predictis  , eicom- 
municatiouis  fententia  percellatis  , a qua  nullus  preterquam  in 
mortis  articulo  ab  alio  quam  a Romano  Pontifice,  vel  vobis  feu 
veflrum  altero  poffit  abfolutionis  beneficium  obtinere  , Se  fi’ali- 
quis  de  predictis  in  mortis  articulo  a predicta  fententia  fuerit 
abfolutus,  nifi  poftquam  ad  convalefcentiam  pervenerit  quam  pfi- 
mum  commode  poterle  de  hiis  prò  quibus  excommunicationem 
ine ur rie  satisfecerit , in  eamdcm  fententiam  recidat  ipfo  facto . Ve- 
runi cum  crefeente  contumacia  pena  debeat  augmentari,  fi  prefa- 
ti Petrus  & Fratres  poli  decursum  primum  terminum,  infra  alium 
terminum  competentem  , quem  libi  duxeritis  prefigendum  in  con- 
tumacia preftìterint  fupradicta  centra  eos  , Se  quoscumque  alios 
eis  in  dieta  contumacia  adherentes , feu  faventes  , vel  preilantes 
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auxilium , confilium  , vel  favorem , cujufcumque  flatus , ordinis , 
conditionis , vel  dignitatis  cxtitcrìnt  , etiam  fi  pontificali , aut 
quacumque  alia  dignitate  fulgercnt  , ad  penas  alias  fpirituales 
& tetnporales , etiam  privationis  dignitatum  Ecclefiaflicarum  & 
lccularium , & feudorum  , & beneficiorum , que  in  difiis  Infii- 
lis  obtinent , & inhabilitationis  pcrfonarum  , & alias  gravius  au- 
fioritate  apoflollca,  qua  piene  vos  in  hac  parte  lungi  volumus 
procedaus , ficut  videritis  expedire  . Non  obflantibus  quibus- 
cumque  privilegiis , indulgentiis  , feu  litteris  quibusvis  univerfi* 
tatibus  , vel  fingularibus  perfonis  ecclefiaflis , vel  secularibus  cu* 
jufcumquc  flatus , conditionis , vel  dignitatis  extiterint  etiam  fi 
pontificali  vel  Regali  vel  quavis  alia  prefulgeant  dignitate  , leu 
locis , vel  ordinibus  generaliter,  vel  fpecialiter  ab  eadem  Sede.» 
conceffis  , de  quibus  quorumque  totis  tenoribus  , aut  de  ipfo- 
ruin  locoruni  ordinum  & perfonarum  nominibus  propriis , in 
noflris  litteris  habenda  fit  mentio  fpecialis  , per  que  nullum  in 
hac  parte  cuiquam  volumus  afferri  fuifragium , fed  illa  quatenus 
commiffioni,  vel  executioni  prefentium  predare  polfunt  obftacu- 
lum , auftoritate  apoflollca  revocamus , & nullius  fiore  decerni* 
mus  firmitatis.  Datum  Avinione  iiiL  Nonasjulii,  Pontificatus 
ooliti  Anno  Quarto. 
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bmocenlto  #7.  a cautela  della  S.  Side , ed  a memoria  de'  pofterl  inferi- 
fce  in  una  fua  Bolla  de’ 19.  Gennaro  1 357.  il  giuramento  dato  da  'Pie- 
tro Re  di  dragona  per  me^go  de’  suoi  ambafciadori  di  non  preflare  alcun 
foccorfo  a Lodovico  , e Federigo  figliuoli  di  Pietro  di  „ dragona  primo- 
genito di  Federigo  , già  Rp  della  Trinacela , ni  a’  loro  [ucceffori , finche 
terranno  occupato  futi  Regno  contro  il  volere  del  Sommo  Pontefice  - Dal 
Regi  {irò  d~  Innocenza  VI  nelT  Archivio  fegreto  Vaticano . 

Innoccntius  Episcopus  Scrvus  Scrvorum  Dei. 

Ad  futuram  rei  memorimi' 

NE  impoAerum  rei  geAe  memoriam  diuturnitas  temporum 
aboleret  antiquorum  fervavit  induAria,  quam  imitatur  etiam 
ftudium  modernorum  , quod  ea  que  geruntur  , ut  ad  fuccedentium 
dedufta  notitiain  continuata  memoria  maneant,in  fcripturam  fepius 
rediguntur . Hac  igitur  conAderatione  fuafi  prefcntibus  inAnuamus 
& poAcris  , quod  dii.  filii  nobiles  Viri  Bernardus  Thons  miles  Se  Ja- 
fpertus  de  Tregurano  Domicellus  Barchinonen  , & Elnen.  Dioc. 
Procuratores  Cariflimi  inChriAo  Alii  noAri  Petri  Regis  Aragonum-* 
llluAris , habcntes  ad  infrafcripta  ab  eodem  Rege  fufnciens  & (peda- 
le mandatum,  per  fpeciales  Se  patentes  litteras  dicti  Regis,  magno 
ipAus  Regis  Agillo  impreco  in  cera  rubea  & appenfo  e i Idem  litteris 
cum  quadam  vitta  (erica , rubei  croceique  coloris  , quarum  reno- 
rem  de  verbo  ad  verbum  prefcntibus  interi  fècimus  plenius  conrine- 
tur , in  noAra  & Ven.  Fratris  noAri  Petri  Episcopi  PeneAtini  Sancte 
Romane  EccleAe  Vicecancellarii , & dii.  Aliorum  noArorum  Andoi- 
ni  tituli  SS.  Joannis  & Pau!i  Presbyteri  Cardinalis  , ac  aliorum  plu- 
rium  Prelatotum  prefentia  conAituti,  procuratorio  nomine,  ac  in 
animam  Regis  prefati , tan&is  per  cos  Sacrofandis  Evangeliis  jura- 
verunt  & promiferunt  nobis,  quod  dictus  Rex  per  fe  vel  alium , feu 
alias  nobiles  Viros , Ludovicum  aut  Fredericum  , natos  quondam-» 
Petri  Primogeniti  .quondam  Frederìci  Regis  Trinicrie,  vel  Succelfo- 
rem , aut  Succeffores  fuos , in  detentione  Jnfule  Sicilie , quam  Carif- 
Ama  inChriAo  Alia  noAra  Johanna  Regina  Sicilie  llluAris  a nobis  Se 
eadem  EccleAa  tener  in  fcudum  , Se  prò  qua  dieta  Regina  noAra  , & 
ipAus  EccleAe  ligia  vaAalla  eA , non  juvabit , nec  eifdem  preAabit 
in  detentione  ejufdem  Infule  auxilium  vel  favorem , quam  diu  ipfi 
contri  noAram , feu  ipAus  EccleAe  voluntatein  prefatam  Infulam-» 
detinebunt , prout  detinere  nofeuntur . Teoor  autem  predidarum 
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litrerarum  talis  eft . Pateat  univerfis,  quod  nos  Petrus  Dei  gratia_* 

Rex  Aragonum , Valent.  Majoricar.  Sardin.  Se  Corfice  Comesque 
Barchin.  Rofsillionis  & Cican.  tenore  prefentis  publici  Inllrumcnti 
faciinus,  conltituimus,  Se  ordinamus  certos  éefpeciales  Procurato, 
res  noftros  vos  dilectos  Coniiliarios  noftros  Bernardum  de  Thons 
Militcm , &Jafpertum  deTregurano,  promotorein  noftrorumne- 
goeiorum,adjurandum  in  animam  nofiram  in  manti  & polle  Sanciti- 
mi in  Chrifto  Patris  & Domini  Domini  Innocenti!  Divina  Providentia 
Sacrofanfte  Romane  Se  univerfalls  Eccletie  Summi  Pontiticis , Se  didi 
juramenti  virtute  & religione  noftro  nomine,  Se  prò  nobis  promit- 
tendum  , quod  nos  per  nos , vel  alium , feu  alios  Illuftrem  Ludovi- 
cum  Trinaclie  Regem  , nec  Fredericum  Fratrem  fuum  vel  Succeffo- 
rem , aut  Succeffores  fuos , non  juvabimus  in  detentione  Infule  Sici- 
lie , nec  eifdem  preftabimus  in  detentione  ejufdem  Infule  auxilium 
vel  favorem  quamdiu  contra  iplius  Domini  Summi  Pontiticis,  feu 
Romane  Eccletie  voluntatem  prefatam  Infulam  detinebunt  . Dantes 
& concedentes  vobis  didis  procuratoribus  nollris  plenam  & liberam 
poteftatem  dictum  juramentum  preftandl , Se  promiltionem  premif- 
fam  , prout  continetur  fuperius  faciendi , & inde  tirmandi  publicum 
lntirumentum  , quoniam  nos  juramentum  preftandum  Se  promit 
tionem  dido  Summo  Pontifici  tiendam  fuper  predidis  ratam  Se  fir- 
mam  habere  promitrimus  fub  bonorum  noftrorum  omnium  obliga- 
tionc  . In  cujus  rei  tetiìmonium  prefens  Inftruraentum  fieri  ju'timus 
noftre  mageftatis  figlilo  munitum . Datum  & adum  in  quadam  Ca- 
mera palatii  Papalis  Avinion.  die  vigetima  odava  Decembris  anno  a 
Nativitate  Domini  MCCCLVI,  Mch.  Prothon.  Signum  Petri  Dei  gra- 
fia Regis  Aragonum , Valent.  Majoric.  Sardin.  Se  Corfic.  Comìtilque  ' 

Barchin.  Rolbllionis , Se  Cican.  hec  laudamus , concedimus  & rir- 
mamus  . Teties  hujus  rei  funt  Petrus  Jordani  de  Urries  , & Franci- 
feus  de  Perilionibus  Majordomi  Se  Matheus  Marceni  Camerarius  Mi. 
lir.  Contiliar.  dicti  Regis. Signum  Matthei  Adriani  Prothonot.  Sigilla- 
tenen.  didi  Domini  Regis  qui  predictis  infertilir , Se  de  mandato  e- 
jufdem  Domini  Regis  fcribi  fecit  hec  & claufit . Nulli  ergo  &c.  hanc 
pagiaam  noftre  intinuationis  infringere  Sec.  Datum  Avinione  XllII. 

Kalen.  Februatii , Pontmcatus  notiti  anno  Quinto. 
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xv. 

Itili  di  Gregorio  XI.  de'  17.  Agosto  1)71.  colli  quale  conferme  e mo- 
difica le  convenzioni  fatte  tra  Federigo  Re  della  Trinacria  , e Giovan- 
ni Regina  della  Sicilia  . Dal  Regiflro  di  Gregorio  XI.  nell'  Archivio 
fegreto  faticano. 

Gregorius  Episcopi»  Servus  Servorum  Dei. 

Venerabili  Fratri  Johanni  Epifcopo  Sarlatcn.  Apoftolice  Sedis 
Nuntio  falutem  &c- 

QUanto  defideremus  affectu , quantoque  defiderio  affeceemus 
ut  in  Regno  Sicilie  ad  nos  & Komanam  Ecclefiam  fpecia- 
liter  pertinente , vigeat  tranquille  beatitudo  quietis , & inter 
Cariffimam  in  Chrifto  filiam  noftram  Johannam  Reginam  Sicilie  Illu- 
Arem  ,8e  Nobilem  Virum  Fredericum  de  Aragonia,  quos  & eorum 
progenicores  prò  dolor'diutius  continuata  diftènfìo  , ac  periculofz 
patiter  & damnofa  fe  junxit  hadenus , ac  le  jungit  folide  pacis  gra- 
tia  nutriatur , tam  per  noftratn  infbrmationem  iuper  his  oraculo  vi- 
ve vocis  cibi  fadain  , quain  per  noftras  litteras  fub  certo  t rada  tu 
fuper  premiti»  per  nos  de  confilio  & allenfu  Venerabiliuni  fratrum 
noftrorum  Sancte  Romane  Ecclefte  Cardinalium  fado  confcdis, 
quarum  tenorem  prefencibus  inferi  fecimus , Se  plenarie  informa- 
tum  cognofcimus  , & inftrudum  . Tenor  autem  didarum  littera- 
rum  talis  cft  . Gregorius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei . Ad  per- 
petuam  rei  memoriam  . Redemptor.nofter  Dominus  Jhefus  Chri- 
ftus  Princeps  pacis  , Se  humane  falutis  amator,  per  quem  Rrges  re- 
gnane , & principes  imperane  , & qui  folus  habec  in  Regnis  hominum 
poteftatem,  Vicario  fuo  in  militanti  Ecclesia  gerenti  apoftolicam  fer- 
vitutem  commifit , ut  fuper  gentes  & Regna  gerens  fpeculatoiis  oftì. 
cium  pervigilis  more  paftoris  invigiler,  & que  ad  pacem  fune  nu- 
triat , Se  interdum  de  Regnis  ipfis , & fpecialiter  que  Romane  Ec- 
.clefiejuris  & proprietatis  exiftunt , ad  pacem  Srjuftitiam  populorum 
perpetua  ftabilitate  fervandas  difponat  prout  rerum  Se  temporum 
qualitate  penfata  id  confpicit  expedire  . Sane  ficut  evidentia  fadi 
infirmai  hoftis  humani  generis  pacis  eraulus  Se  diftenfìonum , ac  guer- 
rarum non folum  amator,  fed  etiam  fufcicator  dudum  tam  inter 
CarifGme  in  Chrifto  filie  noftre  Johanne  Regine  Sicilie  Jlluftiis  , Se 
dilecti  filii  Nobilis  Viri  Frederici  de  Aragonia  progenitcris,  quatti-» 
etiam  inter  ipfos  Reginam  & Fredericum  & adherentes  eifdem  gra* 
vis  dilfcnfionis  materiati)  adco  bellicofis  adibus  Se  hoftilibus  con. 
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greflìonibus  terreftribus  & maritimis  dire  commovit , quod  ex  hu- 
jufmodi  pericu  loia  discordia  di  ver  fìs  vicibus  & temporibus  eorum_* 
viribus  conflatis  in  unum  hinc  inde  ftrages  hominum  depopulatio- 
nes  , Se  incendia  locorum , Se  Ecclefiarum  deftrudiones  facultatum 
lapfus  fubditorum  exilia  Se  oppreffiones  innumeras  , & quod  deden- 
dum eft  potius  animarum  pcricula  & enormia  federa  hinc  inde  proh 
dolor  ficut  eft  tori  mundo  notorium  funt  fequuta  , & quia  propter 
hec  lnfula  Sicilie  jam  per  longifTima  tempora  subjacuit,  & adhuc 
fubjacet  eccldìaftico  interdido,  adeo  in  ea  exerevit  indevotio  populi 
herefes  pullularunt , quod  de  fubvertione  catholice  fidei  in  eadem 
verifimiiiter  dubitatur . Quod  Regina  &Fredericus  predicci  debita 
meditatione  penfan.  certum  tradatum  pacis  inter  fc  habuerunt, 
quem  per  Venerab.  Fratrem  noftrutn  Johannem  Epifcopum  Gravi- 
nen.  & dilectos  tìlios  Nobilem  Virum  Lconem  de  Lambercis  milicem 
Neapolitanum  Legum  Dodorem  , Johannem  Regine  Se  Ubertiuutn 
de  Corilion.  Ordinis  Fratrum  Minorum  profefTorem  Magiftrum  in 
Theologia  Frederici  predidorum  Ambaffiatores  ANuncios  ad  hoc 
fpecialicer  deftinatos  a nobis  auctoritate  apoftolica  contumaci  po- 
ftularunt.  Cujus  quidem  tractatus  tenor  nofeitur  elle  talis  . 

Capitula  pacis  inita  & jurata  & firmata  inter  Hluftrem  Dominata 
Johannam  Reginam  Jerufalem  & Sicilie  ex  parte  una,  & Magiftrum 
Ubertinum  de  Corilion.  Ord.Minorum  Procuratorem  & Ambafliato- 
rem  llluftris  Domini  Regis  Trinacrie  ex  parte  altera  olim  trada- 
ta ,&  ordinata,  & jurata,  & firmata  inter  dictarn  Dominato  Re- 
ginam ex  una  parte  , & Petruin  de  Mauro , ac  Judicem  Bartholo- 
meum  de  Papaleon.  de  Meflan.  procuratores  ut  fupra  tunc  didi 
Domini  Regis  ex  parte  altera,  fune  hec  videlicet . In  primis  volue- 
runc  dide  partes  , quod  omnis  tradatus  intelligi  debeat  referend.  ' 
Domino  noftro  Summo  Pontifici , & Apoftolice  Sedi , a qua  Domi- 
na Regina  tenct  Regnum  & eft  VafTalla  prò  ilio,  fine  cujus  diredio- 
ne  contilio  beneplacito  & mandato  Domina  non  intendir  ad  aliquein 
tradatum  procedere  cum  ipfo , & Regnum  confiftant  in  manibus 
ejufdem  Domini  noftri  Se  Sedis  Apoftolice , &fit  caufa  individua  utri- 
ufque,  & intendic  Domina  ipfa  more  progenitorum  fuorum  in 
omnibus  tangentibus  eam  & regnum,  & quecumque  fua  negotia-» 
premictere  reverentiam  obedientiam  & honorem  ejufdem  Domini 
noftri , Se  apoftolice  Sedis  . Item  quod  remiflìs  ante  omnia  viciffim 
rancoribus  & odiis  hucufque  habitis  inter  eos , necnon  datnnis  cu- 
juslibet  generis  leu  lucri  preteritarum  guerrarum  temporibus  com- 
miflis  in  Regno  tam  ultra  quam  citra  Farum  tam  prò  fé  quam  prò 
fidelibus  & Valfallis  fuis  , ac  Subditis  , fequacibns , & quibufeum- 
que  fautoribus , ac  habentibus  caufatn  dide  guerre  inter  eos  in 
perpetuum  univerfaliter  & fingulariter  vigere  debeant  vera  pax  , Se 
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cera  concordia  inter  eos,  didofque  eorum  fideles  Vaflallos  Oc  alios 
fuperius  nomirwtos  fimpliciter  & bona  Hde  . ltem  quod  prefatus  Rea 
rtcognofcat  per  fé  & heredes , ac  fucceflores  fuos  tenere  dictam 
Infulam  Sicilie , (eu  Regnum  Trinacrie  cum  Infulis  adjacentibus  fuis 
a prefata  Domina  Regina,  & ejus  heredibus  ex  Tuo  corpore  legi- 
time  defcendentibus  tantum.  £c  prò  dieta  Infula  leu  Regno  Trina- 
cric  cum  predictis  Infulis  adjacentibus  prefatus  Rex  debeat  facerc.» 
homagium,  Oc  fidelitatis  juramentum  per  procuratorem  ,fufficien- 
tem  Oc  idoneum  , fufficien.  qualibet  potefiate  fuffulcum , eidem  Do- 
mine Regine,  & didis  suis  heredibus  ex  fuo  corpore  legicime  de- 
fccndemibus  tantum,  ipfumque  juramentum  fidelitatis  cric  fub  hac 
forma . Quod  prefatus  Dominus  Fredericus  cric  fidelis  predido 
Domine  Regine , & predidis  fuis  heredibus  ex  fuo  corpore  legitimc 
defcendentibus  tantum  , Oc  quod  ipfe  diflurbabit  omnia  finiRra  Oc 
prejudicialia  ipli  Domine  Regine  Regno  Ratui  & honorl  fuis  que 
ad  notitiain  fuam  pervenirent  quanto  melius  feiverit  Oc  potcrit. 
Oc  quod  non  erit  in  lido  vcl  confido  contra  perfonam  Regnum  Oc 
Ratum  & regalem  honorem  dide  Dòmine  Regine,  Sed  perfonam 
Regnum , & regalem  honorem  diete  Domine  Regine  defenfabit  roto 
polle  per  fé  , & fuos  fimpliciter  & bona  fide  contra  omnem  hominem 
viventem,  excepra  Sede  ApoRolica . Ita  tamen  quod  ex  predidis 
recognitione  Infule , ac  homagio  Oc  fidelitatis  juramento  & fideli- 
tatis juramento  Comites  Barones  , Oc  omnes  Vaflalli  Oc  fideles  Do- 
mini Regis  prefati  heredum  Oc  fucceflòrum  fuorum  in  regno  Oc 
Infula  fupradidis  nullo  refpedu  , nulloque  jure  intelligantur  aRri. 
di,  nec  cenfeantur  fubjedi  prefate  Domine  Regine,  feu  heredibus 
fuis  , nec  in  eofdem  prefata  Domina  Regina , feu  heredes  fui  cogni* 
tionem  , jurisdidionem  vel  aliam  potcRatem  exercere  valeant , nec 
pretendane . Imo  prefatus  Dominus  Rex  heres  & fucceflores  fui  in 
dido  Regno  tum  didis  Infulis  in  eofdem  Comites  Oc  Barones,  Oc  alios 
fuos  Vaflallos  principaliter  in  capite  , Oc  per  fe  omnem  Oc  liberam 
polline  & debeant  jurisdictionem  exercere,  Oc  pleniflimam  poteRa- 
tem  . Item  quod  ex  caufa  dide  pacis  Oc  concordie  predidus  Do- 
minus Rex  per  fe  ac  didos  fuos  heredes  Oc  fucceflores  eidem  Domi- 
ne Regine  Oc  heredibus  fuis  predidis  predidatn  recognitionem  faciet 
de  didi  Infula  feu  Regno  cum  dictis  Infulis  fub  ferviciodecem  Gale, 
arum  , & cenrum  militum  armigerorum  prefiando  anno  quolibet  in 
pecunia  tempore  notabilis  invalionis  ipfius  Regni  dide  Domine  Re- 
gine &prefatis  heredibus  & fuccefl'oribus  fuis  in  Regno  dum  carnea 
quod  didis  fuccefl'oribus  ipfa  recognitio  fieri  non  debeat,  nec  ad 
ipfos  verbum  recognitionis,  feu  ipfa  recognitio  extendaturin  hunc 
modum  videlicet,  tertiam  partem  his  temporibus  ufque  ad  redin- 
tegrationem  ipfius  Bifide  vel  inajoris , & fanioris  partis  ipfius  ad 
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dominimi]  & obedientiam  prefati  Domini  Regis  Frederici  ad  ri' 
tionctn  quindecim  unciarum  centum  quindecim  per  menfem  prò 
qualibet  galea  ipfarum  decem  galearum  . Que  uncie  reducte  ad  flo- 
renos  auri  jufti  ponderis  & redi  cunei  fiorentini  ad  rationem  de  fio* 
rcnis  auri  quinque  per  unciam  faciunt  fummam  unciarum  ttium  mi- 
lium  quadringentaruin  quinquaginta  , & prò  predictis  omnibus  ar- 
migeri; centum  ad  rationem  de  unciis  duabus  prò  quolibet  ipfo- 
rum  per  menfem  in  florenis  prediftis  faciunt  fummam  unciarum  fex- 
centaruin , & tota  predica  pecunia  erit  in  lumma  prò  tribns  men- 
fibus  unciarum  quatuor  milia  quinquaginta  ipfa  invafìone  durante  , 
redintegrata  vero  di&a  Infida  feufaniori  & majori  parte  ipfius  ut 
prcdicitur  ad  dominium  & obedientiam  prefati  Domini  Regis Frc* 
derici , preftabit  Idem  Dominus  Rex  di&um  fervitium  ad  rationes 
prcinitlas  modo  prcdi&o  (ine  diminntione  quacumque , & fi  dubium 
forfan  contingat  oriri  que  cenferi  debeat  notabilis  invafio  didi  Re- 
gni vcl  redintegratio  diete  Infule  , feu  majoris  & fanioris  parti;  ip- 
fius, ftetur  di&o  fimplici  Romani  Pontificis  , qui  etiam  declarartj 
habeat , an  in  hoc  vocande  fint  partes , vel  ne  , de  quo  ipfe  par- 
tes  tenninationi  didi  Romani  Pontificis  fiate  voluerunt . Item  quod 
Cenfus  debi-  ex  caufa  pacis  8e  concordie  predidarum,  prefàtus  Dominus  Rex  per 
to»  Sedi  Apo-  fe  & heredes  fuos  ac  fucceflòres  folvet , tradet , aflignabit  eidem_» 
ftolicae  prò  ìd-  Domine  Regine  heredibus  , & fuccefloribus  fuìs  in  Regno  predido 
fui»  Sicilia*.  ann0  qU0|ibet  in  fello  Apoftolorum  Petri  & Pauli  inCivitate  Nea- 
poli  uncias  auri  tria  milia  ad  predidam  rationem  , que  funt  redu- 
de  ad  florenos  auri  redi  cunei  & jufti  ponderis  fiorentini  ad  ratio- 
nem  de  florenis  quinque  prò  qualibet  uncia  floren.  quindecim  milia 
contingentia  dictam  Infulam  ratione  Cenfus  debiti  per  ipfam  Do- 
mi nani  Reginam  Sancte  Romane  Ecclefie  & Apofiolice  Sedi  concedo 
tamen  per  eamdem  Dominam  Reginam  gratiofe , quod  prefàtus  D. 
Rex  eximatur,  abfolvatur,  & veniat  liberatus  per  fe  heredes , & 
fuccedores  fuos  a prefiatione  folutione  dicti  Cenfus  per  annos  tres 
proxime  futuros  computandos  a primo  die  Septembris  infiantis  an- 
ni undecime  Indidionis  proxime  future  . Completis  vero  dictis tri- 
bus  annis  teneatur  ipfe  Rex  dictos  quindecim  milia  florenos  auri 
folvere  anno  quolibet  prò  cenfu  predicto  eidem  Domine  Regine  & 
fuis  heredibus , & fuccefloribus  in  Civitate  Neapolitan.  predicta-» 
abfque  diminuitone  quacumque  in  predicto  Apoftolorum  fedo . Item 

J|uod  ex  causis  predictis  prefàtus  D.  Rex  heredes  , & fuccedores 
ui  nullo  umquam  tempore  intitulabunt  fe  titulo  Regni  Sicilie,  fed 
tantum  titulo  Trinacrie  . Ipfaque  D.  Regina  heredes  & fuccedores 
fui  inritulentur  & vocentur  titulo  Sicilie  . Ita  tamen  quod  intitu- 
latio  Regni  Sicilie  nullum  afferat  prejudicium  intitulationi  Regni 
Trinacrie , nec  contra , imo  quodlibet  Regnum  per  fe  diftinctum-. 
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fuimi  babeattitulum , necuni  prò  altero  derogetur  . Item  quod 
predictns  D.  Rex  promittat  folemniter  non  tacere  confederationem 
feu  pactioncm  cum  aliquo  Imperatore  , aut  aliquibus  Priacipibus , 
feu  Comitatibus  mundi  Chriflianis  vel  Saracenis  contra  dictam  Do* 
minam  Reginam  heredes  & lucceflores  fuos  , & e contra  predictain 
D.  Reginam  prediccas  confèderationes  & pattiones  promittit  lo- 
lemuiter  non  tacere  contra  eum  , heredes  , Si  fuccelfores  fuos . Item 
quod  prefatus  D.  Rex  ex  caufa  pacis  & concordie  predictarum  ve* 
niat  liberatus  ab  Omni  Oc  quolibet  cenfu  debito  prò  dieta  Infula  Si- 
cilie diete  D.  Regine  feu  Romane  Eccitile  , & habentibus  caulam  ab 
eis  omnibus  retroactis  temporibus , & ufque  nunc  , ratione  Infule 
fupradicre,  ac  etiam  ab  omnijute  actione  , & debito,  ad  que  pre- 
fatus D.  Rex  tene  retur , feu  teneri  poflet  ratione  diete  Infule,  & ex 
caufa  dictarum  guerrarum  eidem  D.  Regine  , ac  dictis  fuis  heredi- 
bus  & fuccefloribus  vel  quomodolibet  teneretur  . Ad  que  predicta 
D.  Regina  condcfcendit  in  favotem  pacis  & concordie  , & adoften- 
dendum  majoretti  reginalem  benivolentiam  erga  D.  Regem  Frede- 
ricum  predictum  . Item  quod  ex  caufa  pacis  & concordie  pre'dicte 
prefata  Domina  Regina  promittit  per  fe  & heredes  fuos  prefato  D. 
Regi  heredibus  Se  fuccefloribus  fuis  nullo  umquam  tempore  dare 
conlilium  , opero  , auxilium  , vel  favorem , nec  modo  aliquo  aflì- 
ftere  perfone  oppugnare  volenti,  feu aliis  contrariantibus  prefato 
D.  Regi  heredibus  , Se  fuccefloribus  , & contra  ejus  Rcgalem  &pa- 
citìcum  ftatum  venientibus , maxime  vaflallis , Baronibus  & fubje- 
ctis  prefati  Domini  Regis  prefumentibus  contra  Regem  ipfum  Tri- 
nactie , & recufantibus  regiis  obedire  mandatis  . Et  hoc  cafu  pre- 
dicci Barones  Vaflalli , & lubjecti  D.  Regis  predicti  heredum  & fuc- 
ccfforum  fuorum  nullo  modo  audeant  converfari  morari , nec  ha- 
bitare  in  Civitatibus  Terrìs,  Caflris  , vel  locis,  nec  cum  Vaflallis 
prediche  D.  Regine  heredum , & fucceflorum  fuorum  . Quo  cafu  li 
contra  fìeret  predicta  D.  Regina  procedere  contra  tales  receptato- 
res  dictorum  Rebeilium  predicti  Domini  Regis  tanquam  receptato- 
res  rebellium  Majeftatis  fue  , & e contra  dictus  D.  Rex  Trinacriej 
per  fe  heredes  Se  ifucceffores  fuos  fimilem  promiflionem  faciet  D.  Re- 
gine prcdicte  heredibus  & fuccefloribus  fuis.  Item  quod  ex  caufls 
predictis  dieta  D.  Regina  fimpliciter  & bona  fide  & fub  fide  reginali 
cum  favore  & coniilio  promittat  juxta  polle  interponete  partes  fuas 
procurare  Se  t ractare  una  cum  Ambaflatoribus  dicti  D.  Regis  abfo- 
lutionem  interdicti  diete  Inlule  Sicilie  , feu  Regni  Trinacrie  & alia- 
rum  adjacentlum  Inlularum  a S.  Romana  Ecclefìa , & reconciliatio- 
netti  predictarum , necnon  abfolutionem  dicti  D.  Regis  & aliorum 
Regalium  Baronum  & Comitum  , & aliorum  hominum  ipfius  in- 
fule & adjacentium  Infularum  a fentcntia  feu  fentcntiis  exeommuni- 
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cationis  & inte rdicti  forte  latis  & promulgati  dudum  tam  per  Do- 
minos  Summos  Pontifices  , quam  a canone  vel  a jure  , & contra  pre- 
fatum  D.  Regem  Regales  & alios  diete  Insule  , & contra  Infulas  pre- 
dictas  , necnon  confirmationis  & approbationis  afienfum  S.  R.  Ec- 
clefie  fuper  concordia  & pace  prefatis  . Item  quod  prcdicta  D.  Re- 
gina dabit  & preflabit  per  fe  heredes  & fucccflores  fuos  prefato  Do- 
mino Regi  heredibus  & fucceiToribus  fuis  auxilium  , confilium , vel 
favorem  juxta  luum  pofle  circa  reductionem  & redintegrationem 
diete  Infule  Sicilie  ad  dominium  Se  obedientiam  prefati  D.  Regis  Fre- 
derici  non  aftringcndo  fe  nifi  juxta  velie  & beneplacitum  fuum  . Item 
quod  Infida  Lypari , quam  nunc  tenet  D.  Regina  prefata  remancat 
cum  Vafiallis  fortelliciis , juribus , & pertinentiis  fuis  in  dominio , 
potevate  &pleniflìma  jurisdictione  predicte  D.  Regine  donec  vixe- 
rit  ; poli  mortem  vero  ipfius  Domine  Regine  redire  debeat  cum  om- 
nibus fupradi&isjuribus  fuis  , Se  ipfo  facto  ad  dictum  D.  Regem  . 
heredes , & fucccflores  fuos  , tamquam  una  de  adjacentibus  Infulis 
diete  Infule  Sicilie . Quo  cafu  dieta  D.  Regina  jurat , & per  fiipula- 
rionirn  follemuein  promittit  per  fe  heredes  , & fucccflores  fuos 
predictatn  Infulam  cum  juribus  antedictis  refiituere,  & refiitui  fa- 
cere  predicto  D.  Regi  heredibus  , & fuccefloribus  fuis  . Et  nihi- 
lominus  predicto  cafu  prefatus  D.  Rex  heredes  , & fucceflores  fui 
valeant,  Se  licitum  fit  eis  auctoritate  propria,  feu  qualitercum- 
que  melius  polline  recuperare , Se  capere  dictam  Infulam  tanquam 
unam  de  adjacentibus  Infulis  Infule  Sicilie.  Convento  exprefie  quod 
in  fuperioribus  Capitulis  ubi  fit  mentio  de  adjacentibus  Infulis  In- 
fide Sicilie  & Regni Trinacrie  non  intelligatur  de  Infida  Lypari,  nifi 
prout  in  ilio  Capitulo  continetur . Item  quod  prcdicta  D.  Regina , 
Se  predlctusD.  Rex  per  le  heredes  Se  fucccflores  eorumdem  promit- 
tent  follemniter , &jurabunt  fervare  & fervari  facete  pacem&con- 
cordiam  predictas  , ac  omnia  & lìngula  in  predictis  Capitulis 
contenta  prout  ad  unumquenque  ipforum  pertinet  , prout  fupe- 
rius  eli  expreflum . Item  quod  in  predictis  omnibus  & fingulis  re- 
fervatur  & refervatum  intelligatur  Beneplacitum  & aflcnfus  con- 
firmatio  , ratificano  , & approbatio  dicti  D.  noflri  Summi  Pontili- 
cis , & apollolice  Scdis  ad  perpetuarti  concordatorum  hinc  inde 
roboris  firmitatem  , ita  quod  ubi  prcdicta  confirmatio  Se  aflcnfus 
obtincri  non  poffint  infra  & per  totum  fellum  Penthecolles  pro- 
xime  futurum  anni  decime  Indictionis , feu  poli  donec  ipfe  partes 
ipfum  afienfum  , & confirmationem  concorditer  profequi  volue- 
rint  predicta  concordia  & omnia  alia  & lìngula  prò  nullis  & in- 
fectis  penitus  habeantur  neutri  partium  generando  prcjudicium  . 
Non  obllantibus  quibuscumque  conventionibus  renuntiationibus 
& quietationibus  fupradictis  nam  convcntionaliter  eli  inter  dictas 
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partes  deventum , quod  dieta  concordia  & promifla  hinc  indo 
effecrum  non  habeant  (ine  allcnfu  & confirmatione  prefatis  . Itetn 
quod  quecumque  acta  Se  gefta  funt  hic , ac  proraiffa  Se  concor- 
data bine  inde  per  Ambaffìatores  , Se  procuratores  , & nuntios 
ejufdem  D.  Regis  Frederici , Se  per  diccam  D.  Reginam  eo  cafu 
vigorem  Se  eflìcaciam  habeant , Se  valida  firmitate  fubfiftanr , quo 
per  eumdem  Dominum  Regem  Fredericum , Se  e converfo  per  eain- 
dem  D.  Reginam  Johannam  , Se  codern  ac  limili  modo  fuerint  per- 
fonaliter  approbata  Se  ratificata  interveniente  corporali  facramento 
ficut  cautius  fieri  poterit , roboratis  infra  tempus  predictum  . Item 
quod  de  predictts  omnibus  Se  fingulis  fieri  debeant  sollcmnes  cau- 
tele cum  obligationibus  follemnitatibus  penis  , & claululis  oppor- 
tunis , que  ad  obfervationem  inviolabilem  premid'orum  expedire 
videbuntur,  & etiam  ad  cautelam  . Nosigitur,  qui  licet  immeriti 
Regis  pacifici  in  terris  Vicarii  conflituti  ex  injuncti  nobis  offici! 
neceffitate  conftringimur  prò  univerfo  populo  Chriftiano  vias  pacis 
affidue  cogitare . Inflando  fupplicationibus , Se  orationibus  infiften- 
do  ut  ei  Dominus  pacis  tempora  rranquilla  concedat , cellentque 
procelle  fluctuantium  odiorumfit  diferimina  cuncta  guerrarunu*. 
Ad  lid  tamen  tanto  ferventius  diligentie  noftre  ftudium  debemu* 
apponere  , quanto  partes  illas  & eorum  Incoiar  que  juris  & prò* 
prietatis  Romane  Ecclefie  exiftere  dinofeuntur  , in  fingularitate 
precipue  dilectionis  habemus , & precordiali^  gerimus  in  vifee- 
ribus  caritatis  , eo  enim  animus  nofter  dolet  non  immerito  vehe- 
mentius,  & eo  potius  intima  cordis  noftri  amaricantur  acerbius. 
Se  durioris  punitionis  affliguntur  aculeo  , quo  pcriculofas  hujus- 
modi  difeordiarum  Se  guerrarum  circumflantias  nobis  intentio- 
ris  confiderationis  diffentio  efficacius  reprefentant.  Et  propterea 
volentes  fic  pernitiofis  obviare  periculis , eifque  congruum  quan- 
to nobis  ex  alto  conceditur  remedium  adhibere  , cum  ad  nos  qui 
licet  infufficientibus  meritrs  poteflatis  plenitudine  fungimur  defu- 
per  nobis  concede  fìngulariter  pertineat  prò  univerfali  Ecclefia , 
cunftave  congregatione  fidelium  pacem  querere , ac  ipfam  facere 
diligentius  obfervari,  tra&atum  ipfum  pernonnullos  S.  R.  E.  Car- 
dinales  feciinus  cum  magna  diligentia  recenferi  : Se  quia  ( prout 
ipfius  tractatus  evidenter  oftendebat  infpedio  ) omilla  erant  ali- 
qua , propter  quorum  omiffionem  de  directo  dominio  atque  ju- 
ri , quod  nos  & eadem  Romana  Ecclefia  in  prefato  regno  habe* 
mus , grave  prejudicium  generari  poterat  , que  fuppletionem  ; 
aliqua  vero  fuperflua  interferta,  que  refecationem  ; & nonnulla.» 
etiam  ordinata,  que  iplarum  partium  voluntate  infpeda  necefiario 
mutationem  requirebant,  predictum  tractatum , prout  nobis  fuit 
exhibitus,  non  duximus  admitteudum:  fed  fuperfluis  refecatis , Se 
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illis  que  erant  omilfa  fuppletis , ac  imtnutatis  qae  immutanda  nobis 
vifa  fuerunr , circa  pacem  predictam , ubi  dictarum  partium  con- 
fenfus  accedit , de  fratrum  nollrorum  confilio  in  forma  infraferi- 
pta  duximus  procedendum  . Primo  fiquidem  ,quia  jura  facrofauAe 
Romane  Eccitile  sponfe  noftre  confervare,  protegere  , & defendere 
ex  officii  noftri  debito  obligamur , ordinandum  providimus  , quod 
Joanna  Se  Fredericus  prefati  recognofcant , ad  nos  & ecclefiatn  Ro- 
inanam  fpectare  & pertinerc  de  jure  dire&um  dominium  in  toto  re- 
gno Sicilie  tam  ultra  quam  citra  pharum  : cui  directo  dominio  & 
juri , quod  in  toto  regno , tam  ultra  quam  citra  pharum , nos  & 
Ecclefia  Romana  habetnus  , non  intendimus  in  aliquo  derogare  ; 
fed  ea  volumus  & intendimus  remanere  itlefa  , Se  quod  tale , Se  tan- 
tum jus  nobis  &Ecclefie  Romane  remaneat  in  dieta  infida  & adja- 
centibus  infulis  ( que  reguurn  Trinacrie  intitulabuntur  ) quale  & 
quantum  habemus  in  tertis  citra  pharum  : Se  fi  que  in  prefentibns 
capitulis  inveniantur , que  directe  vel  per  obtiquum  prefato  do- 
minio &juri,  quod  Ecclefia  Romana haber  in  dieta  infida  & adja- 
centibus infulis  quomodolibet  prejudicarent , illa  ex  nunc  prò  non 
appofitis  , 8e  non  adjectis  habeantur  ; Se  quod  ad  contenta  in  ilio 
capitolo  Joanne  Se  Frederici  predictorum  expreflus  confenfus  ac- 
cedat . ' 

Itera , cum  per  Joannam  Se  Fredericum  prefatos  in  formaj 
infraferipta  tractatus  pacis , prout  ipfum  transmittimus  fùerit  ac- 
ceptatus  cum  foleinnitatibus  debitis  & cautelis  , dictus  Fredericus 
A fucceflores  fui  in  regno  Trinacrie  facient  ratione  directi  & majo- 
ris  domimi,  quod  ad  nos  pertinet , homagium  ligium  nobis  & Ro- 
manis  Pontificibus,  qui  prò  tempore  fuerint , Se  facramentum  fide- 
litatis  preftabunt  fub  hac  forma  . 

Ego  Fredericus  Dei  gratia  Rex  Trinacrie  plenum  Se  ligium 
homagium  facio  domino  nofiro  Gregorio  Pape  XI.  Se  fuccelToribus 
fuis  canonice  intrantibus  prò  infula  Sicilie  cum  adjacentibus  infu- 
lis , que  regnum  Trinacrie  nominantur  : & juro  fuper  hec  fancta_» 
Dei  evangelio , , quod  ab  hac  hora  in  antea  ufque  ad  ultimutn  diem 
rite  mee  ridelis  Se  obediens  ero  beato  Petro  (ancteque  Ecclcfie  Ro- 
mane, prefatoque  domino  Gregorio , ejufque  fuccelToribus  cano- 
nice intrantibus.  Non  ero  in  confilio  vel  facto,  quod  vitam  per- 
dant  aut  membrum , aut  capiantur  mala  captione  . Confilium 
quod  mihl  crediruri  erunt  per  eos  , aut  per  nuncios  ipforum , live 
per  literas,  ad  corum  damnum  ( me  feiente  ) nemini  pandam  : 
Se  fi  feivero  fieri  vel  procurari.,  live  tractari  aliquid  (quodabfit) 
in  corum  damnum  , illud  prò  poffe  impediam  , & fi  non  poflem  im- 
pedire , illud  eis  lignificare  curabo . Papatum  Romanum  , & rega- 
lia fanfti  Pttri  tam  in  infula  Sicilie  Se  aliis  infulis  adjacentibus  quam 
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io  regno  Sicilie  prefato , quarti  alibi  exiftemia  adjutor  eis  ero  ad  de- 
fendendum  Se  retinendum  Se  recuperandoti) , Se  recuperata  manute- 
nendum  contra  omncm  hominem  : & omnia  Se  lingula  capitula-» 
fub  forma  fidelitatis,  comprehcnfa  inviolabiliter  obfervabo . Uni- 
versa* Se  fingulas  promiffiones  , conventiones  , Se  obligationet  ia 
piefenti  privilegio  literis  five  inftruraento  conteotas , & omnia  Se 
Se  fingula  in  eis  contenta  plenarie  adimplcbo , Se  inviolabiliter  ob- 
fervabo;  nec  ulto  umquam  tempore  veniam  contra  illa . Sic  me 
Deus  adjuvet , & hcc  (ancia  Dei  cvangelia . 

Et  quia  volumus  , quod  per  hujufmodl  homagium  ligium , 
Se  fidelitatis  juramcntum , que  per  dictum  Fredericum  Se  fuos  in 
regni  Trinacrie  fucccffores  , nobis  Se  fuccefloribus  noftris  Roma- 
nia Pontificibus  (qulpro  tempore  fuerint)  preftabuntur , juribu* 
eidem  Regine  Se  ejus  fuccefloribus  in  regno  competcntibus  quoad 
homagium  & juramcntum  fidelitatis  cifdem  preftanda , utfequitur, 
nullum  prcjudicium  generetur  ; faciet  infuper  dictus  Fredericus  , 
Se  fui  in  pofterum  fucccffores  in  regno  Trinacrie  eidem  Joanne  Regi- 
ne Se  fucccflòribus  fuisex  Tuo  corpore  defeeudentibus  tantum  , ho- 
magium Se  preflabit  debite  fidelitatis  juramentum  , Se  fi  ipfam  Johan- 
nam  fine  libetis  ei  fuo  corpore  defeendentibus  mori  contingat , {iu- 
guli fucccffores  ejufdem  Joanne  Regine  in  regno  predicto  Sicilie  di- 
ctus Fredericus  , &fuì  fucccffores  in  Regno  Trinacrie,  preftabunt 
fidelitatis  debite  juramentum  fecundum  formam  , que  infra  in  ca- 
pitulo  ordinato  fupcr  hoc  continetur  . Hujufmodi  autem  homa- 
gium ligium  predictum  , quod  nobis , fucccflòribus  noftris , Se 
Ecclefie  Romane  preftabitur , Fredericus  prefatus  Se  ejus  fucceflo- 
res  in  regno , fi  ipse  interim  moreretur  infra  annum  poftquanu* 
prefens  tractatus  fuerit  approbatus  per  ipsos  Johannam  Se  Frede- 
ricum, nobis  & noftris  fuccefloribus,  qui  prò  tempore  fuerint  , 
facere  teneantur  , Se  fidelitatis  juramentum  preftare  fecundum 
formam  preferiptam  ; Se  tam  ipfe,  quam  finguli  fui  fucccffores  in 
regno  infra  annum,  poftquam  fucceffio  regni  eis  delata  fuerit, 
nobis  Se  fuccefloribus  noftri  fingulis , ac  ipfì  Romane  Ecclefie  pre- 
ftabunt , & facient , ac  renovabunt . Item  tam  ipfe  Fredericus  , 
quam  finguli  ejus  in  dicto  regno  Trinacrie  fucceflores , in  c^uali- 
bet  preftatione , & renovatione  homagii  hujufmodi  Se  fidelitatis 
juramenti  tradent  realiter  , Se  afiignabunt  nobis , & fucceflori  no- 
ftro  Romano  Pontifici , qui  prò  tempore  fuerit , literas  regias  au- 
rea bulla  bullatas  , in  quibus  approbabunt  omnes  iftas  conventio- 
res  : & id  obfervare  promittent  & jurabunt,  inferendo  eas  de  ver- 
no ad  verbum  in  iftis  literis  cum  exprefOone  proprlorum  nominum 
Romani  Pontificis  , qui  rune  erit,  & ipfius  facientis  homagium  Se 
juramentum  ptedicta  ; vel  faltem  infra  menfes  fex , pbftquam  hu- 
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jufmodi  homagium  preftiterir.t  & fìdelitatis  debite  juramentum  ; li- 
terus  prcdiSas  allignare  tenebuncur  . 

.Defcendentes  autem  ex  prefato  Frederico  & ejus  liberis  utri- 
ufque  fexus  fuccedant  in  infula  prelibata  cum  adjacentibus  infulis 
fuis  ; fic  tamen  , quod  de  liberis  mafculis  , in  eodem  gradu  ac 
per  eandem  lineam  concurrentibus  , primogenitus  : de  duabus  té- 
minis  primogenita:  de  viro  & femina  , in  eodem  gradu  fimiliter 
concurrentibus,  mafculus  omnibus  aliis  preferatur  ; fic  tameiu» 
quod  filia  jam  nata  elicti  Freddici  admitti  debeat  ad  fuccefiionem 
predictam  juxta  formam  & ordinem  in  prefenti  capitulo  declara- 
tos . Sed  fi  aliquem  de  fuccefioribus  fuis  , qui  in  dictis  infulis 
feu  regno  Trinacrie  fuccefl'crit , fine  legitima  prole  fui  corporis  mo- 
ri contingat  in  futurum  , fuccedant  eidem  fervatis  gradibus  feu 
ordine  fupradictis  , fi  fuperftites  fuerint , he  perfone  ( dum  tamen 
de  defeendentibus  fuerint  prefati  Regis  , Frederici  videlicet  Regis  , 
vel  Regine  fine  legitima  prole  fui  corporis  defcendentes  ) frater  vel 
foror , ac  collaterales  fuperiores  mares  , & femine  , utpote  patrui 
& avunculi , amite  & matertere  8t  sursum  ufque  ad  quartum  graduili 
dumtaxat . Collaterales  etiam  inferiores  fuccedent  fimiliter  mares 
& femine,  utpote  nepos  vel  neptis  ex  fratre  vel  forore,  & inferius 
ufque  ad  eundem  tantummodo  quartum  graduiti . Quod  autem  de 
feminis  rccteliuee,  & collateralium  fuperius  eft  expreflum  , intelli- 
gendum  eli  tam  de  nuptis  quam  de  innuptis  ; dummodo  nupte  fint  fi- 
delibus,&  EcclefieRomane  non  fufpectis.fed  devotis.Et  ficut  inter  has 
perfonas  gradus  fervari  volumus , ut  feilieet  prior  gradus  poftetiori 
gradui  preferatur:fìc&  In  eodem  gradu  pluribus  concurrentibus  prio- 
rem.natu  pofteriori,&  marem;femine  in  hujufmodi  fuccefioribus  volu- 
mus anteferri . Perfonarum  autem  defeendentium  hujufmodi  nulla 
fuperfHte , regnum  Trinacrie , feu  infula  predicta  cum  infulis  ad- 
jacentibus ad  prefatam  Joannam  Reginam  Sicilie  > ejufque  fuccef- 
fores  in  regno  , ipfo  jure  libere  revertantur  : aut , eifdem  Regine 
& fuccefioribus  in  regno  non  exifientibus , vel  exiftentibus  in  casu 
quo  regnum  Sicilie  juxta  conventiones  habitas  inter  felicis  recorda- 
tionis  Clementem  IV.  predeceflbrem  nofirum  , & dare  memorie 
Carolum  Regem  Sicilie  eflet  ad  Romanam  ecclefiam  devolutum  ; 
regnum  Trinacrie  feu  infula  predicta  cum  ad/aceutibus  infulis  ad 
prefatam  Romanam  Ecclefiam  ipso  jure  libere  revertantur . Quod 
fi  forte  , deficiente  mafculo , contigerìt  feminam  innuptam  fucce- 
detc  in  Regno  Trinacrie  , feu  infula  prelibata , illa  maritabitur  per- 
fone , que  ad  ipforum  regimen  & de  firn  (ione  m exiflat  idonea  , funa- 
mi Pontificia  , qui  erit  prò  tempore  , confilio  requifito  , nec  nubat 
nifi  viro  catholico  & Ecclefie  Romane  non  fufpecto  , fed  devoto, 
ncc  diete  Joaune  feu  ejus  fuccefioribus  in  predicto  regno  Sicilie  ini- 
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mico.  Et  idem  per  omnia  in  fili  a primogenita  , etiam  fi  nonduin 
ei  regni  fuccelfio  fit  delata  , que  in  regno  verifimiliter  fit  succef- 
fura,  volumus  obfcrvari  : & fi  contra  hec  fieret  , licebit  fummo 
Pontifici,  qui  erit prò  tempore  , contra  ipfam  ad  privationem  regni 
fcu  insule  predìcte  Se  adjacentium  infularum  procedere  abfque  orimi 
juris  folemnitate,  Se  fine  ftrepitu  Se  figura  judicii,  in  quacunque 
«tate  ipfam  effe  contigerit,  fi  hoc  ei  videbituc  expedirc  . Et  eo 
cafu  ad  ipfam  Keginam  Sicilie  prefatam  , feu  ejus  fucceffores  in  re- 
gno, feu  ad  Romanam  Ecclefiam  juxta  prenotatum  ordinem  diete 
infule  feu  regnum  libere  devolvantur  . 

Hlud  etiam  providimus  ordinandum,  quod  fi  ille , ad  quem 
fuccelfio  regni  Trinacrie  feu  infularum  hujufmodi  devolvetur 
qualitercuinque  feu  quomodocumque  , & major  decem  Se 
octo  annis  fuerit  , libere  adminiftret  i fi  autem  fuerit  mi- 
nor decem  & octo  annis  quoufque  predictam  etatem  com- 
pleverit,  tam  ipfius  perfona  quam  regnum  in  cufiodia , regimine, 
& adminiftratione  noilris  feu  fuccelforum  nodrorum  Se  Ecclefie  Ro- 
mane remaneant  libere  absque  impedimento  quocunque . Fructus 
tamenquifupererunt,  deductis  expenfis , que  fient  prò  fiatu  Re- 
gis  & regni  manutenendi  & confervandi  eidem  Regi  , poAquam 
major  decem  Se  octo  annis  fuerit , integre  refiituentur  . In  regno 
autem  feu  infulis  predictis  nullus  fuccedet , qui  non  fuerit  ex  legi- 
timo  matrimonio  natus , nec  aliquis  ab  eo  mediate  vel  immedia- 
te defeendens  , etiam  fi  ipfe  fuerit  de  legitimo  matrimonio  procrea- 
tus  . Item  quod  dictus  Fredcricus  Se  fucceffores  fui  regnum  Trina- 
crie predictum  nullatenus  divident  , fed  femper  dictam  infulam 
cum  adjaccntibus  infulis  , feu  regnum  tcneat  unus  tantum  , modis , 
formis  ,&  conditionibus  fupra  & infra  fcriptis  : nec  terras  demanii 
infularum  fcu  regni  predicci  infeudabunt  feu  alienabunt  quovis  titu- 
lo  vel  colore  quelito , nifi  in  filios  vcl  in  filias  Regis  natos  feu  natas  , 
nafeituros  feu  nafeituras , Se  dcfcendcntcs  ab  eis  , in  quos  loca  & 
terras,  que  confueverunt  alienati  tempore  Regis  Frederici  avi  fui. 
Se  predcceflorum  fuorum  in  regno,  alienare  poterunt,  civitatibus 
tamen  exceptis . 

Item  quod  prefatus  Fredcricus  promittet  folcmniter  Se  jura- 
bit , quod  omnibus  ecclefiis  tam  cathedralibus  quam  collegiatis  re- 
gularibus  Se  fecularibus , nec  non  aliis  ecclefiis  , Se  omnibus  pre- 
lati Se  clericis,  ac  univerfis  perfonis  ecclefialticis  fecularibus  Se 
regularibus , & quibuscunque  religiofis  locis  Se  perfonis  in  regno 
Trinacrie  feu  infulis  predictis  infra  tres  annos  , quanto  citius  potè- 
rit , bona  fide  aOfignabit  realiter  Se  cum  effectu  fuo  polle  omnia  ca- 
ftra  , fortalitia , jura  Se  bona  ad  ipfas  ecclefias,  feu  ecclcliafticas 
perfonas  fpcccantia  quoquo  modo , feu  per  eas  feu  earum , nifi  no- 
mine 
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mine  quomodolibet  poffefla , feu  in  quorum  poffeflìone  fuerunt  tem- 
pore , quo  Siculi  contra  inelyte  memorie  prefatum  Regem  Caro- 
lum  rebellarunt  ; ita  quod  de  nullo  curili  temporis  opponatur  eis- 
dem,  cum  notorie  diàis  temporibus  hoftilitatis  duraverint;  nifi 
quod  per  prelatos  ecclefiarum  ipfarum  , vel  alios  authoritatem  ha- 
bentes,  aliquaex  predictis  caftris  , fortalitiis , pofleffionifius  , juri- 
bus , & bonis  quibufeunque  perfonis  conceda , permutata  , five  alie- 
indanranda  nata  legitime  extiterint  * quo  cafu  predicra  concento , dacio , perma- 
lib ertale  cale-  tat;0  f feu  alienano  inviolabiliter  obferventur , Se  in  fuo  robore  per- 
fiaitica . feverent  : quodque  libertatem  ecclefiafiicam  confervabit  fuo  pofle  , 

univerfis  perfonis  ecclefiafticis  ac  rebus  Se  bonis  earum,  & cecie- 
fias  predictas  ecclefiafticafque  perfonas , omnia  religiofa , & pia  lo- 
ca, refque  & bona  eorum  in  fua  liberiate  refiituet  Se  gaudere  per- 
mittet  juribus  Se  jurìsdictionibus  , privilegio  , libertacibus  a jure 
conceffis  , beneficiis  , bonis  , juribus  , redditibus , & proventibus 
earundem  : nec  aliquas  exactiones  quovis  quelito  colore  petet  vel 
exiget  ab  eifdcm  per  se  vel  alium , direcre  vel  indirecte  ; nec  peri, 
vel  exigi  permitti . Ne  autem  fuper  iis  reftituendis  ingerì  poifit  ali- 
qaadifficulras,  deputabuntur  a Romano  Pontifice  aliqui  viri  decre- 
ti, ad  quorum  mandatum  & arbitrium  jurium  & rerum  immobi- 
llum  ( fi  qua  extent  ) reftitutio  piena  fiat  s ita  quod  ea  de  quorum  do- 
minio vel  proprietate  seu  poiTefflone  notum  fìierie , ad  eorum  man- 
datum , Se  arbitrium  inox  reddantur.  In  dubiis  vero  per  ipfos  fum- 
atane , fimpliciter,  & de  plano,  ac  fine  ftrepi tu  & figura  judicii  ve- 
PermittendU  ritas  inquiratur , & juftitia  miniftrabitur  . 
liberi*  eleftio-  Omnes  infuper  ecclclie  tam  cathedrales  quam  alie  regulares  & 
nil>u*  . feculares , nec  non  omnes  prelati  St  clerici  , ac  univerie  perfone  ec- 

clefiafiice  feculares  & religiofe  in  electionibus , poftulationibus  , no- 
minationibus  , provifionibus  , & omnibus  aliis  piena  libertate 
gaudebunt:  nec  ante  electionem , nec  in  elezione,  vel  poli  di&i 
Frederici  feu  ejus  fuccefforum  in  regno  live  infulis  predidis  confen- 
fus  vel  confilium  aliquatenus  requiretur:  quam  utique  libertatem 
ipfe  Fredericus  , ipfiusque  in  dictis  infulis  feu  regno  fucceifores  fem- 
per  manutenebunt  Se  confervabunt , & manuteneri  facient  ab  om- 
nibus fubditis  fuis  : difteque  ecclefie  Se  perfone  , Se  omnia  religiofa 
Se  pia  loca  utentur  libere  omnibus  bonis  & juribus  fuis;  falvo  (ibi 
De  regio  jure  ^ fuccefforibus  fuis  in  regno  predicto  Trinacrie  feu  infulis  jurepa- 
patronatu*.  tronatus  , prout  & fecundum  quod  patronis  ecclefiarum  canonica 
inftituta  concedunt , Se  in  illis  tantum  ecdefiis  , in  quibus  Reges  an- 
tiqui Sicilie  hujufmodi  jufpatronatus  habuerunt  ; falva  femper  cic- 
ca ecdefias  cathedrales , Se  alias  regulares  Se  feculares  quafeum- 
que , ac  perfonas  & loca  ecclefiafiica  tam  in  faciendis  provifioni- 
bus Se  efectionibus  confìrmandis , quam  in  refe rvationibus  deipfis 
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ecclefiis  faciendis  , quam  in  omnibus  & quibufcutnque  aliis  Roma* 
ni  Pontifìcia  & ccclefie  Romane  jurisdictione , ordinacione.  & au- 
thoritate  plenaria  , & libera  poreftate . Ctufaeecele. 

Omncs  vero  caufe  ad  forum  ecclefiafticum  pertinente s libere  Se  fiaflicae  a judi- 
& ablque  ullo  impedimento  agitabuntur , ventilabuntur , Se  tracta-  cit>u*  ecclefia- 
buntur  coram  ordinante , &delegatis  apoftolicis,  & aliis  ecclefia- 
fticisjudicibus,  & terminabuntur  per  eos  : &fiadSedem  Apoftoli- 
cam  fuper  hujufmodi  caulis  appellati  contigerit,  tam  appellantes 
quam  appellati  ad  eamdem  venire  fedem  prò  appellationum  profe- 
cutionibus  libere , &abfque  inhibitione  aliqua  & impedimento  quo- 
libet  permittentur . Sacramenta  vero  fidelitatis  preftabuntur  Frede- 
rico  prefato,  Seejus in  regno Trinacrie  fuccefforibus fecundum  an- 
tiquara  Se  rationabilem  confuetudinem  ( prout  canonica  inftituta 
permittunt  ) ab  illis  eccleliarum  prelatis  , quorum  predeceffores 
antiquis  Regibus  Sicilie  preftiterunt . Si  qui  autem  fint  prelati  Se  cle- 
rici , qui  temporalia  live  regalia  bona  teneant  a dicto  Rege  & aliis 
domims  temporalibus , Se  qui  ratione  hujufmodi  bonorum  ab  anti- 
quo confueverunt  Regibus  & ipfis  dominis  temporalibus  fervida  ex- 
hibere  hujufmodi  honefta  & antiqua  fervitia  ipfis  Regi  & dominis  fe- 
cundum rationabilem  & antiquam  confuetudinem  , Se  ficut  ftatuta 
patiuntur  canonica  impendent . Promittet  etiam  quod  nullus  cleri- 
cus  vel  perfona  ecclefiaftica  eorumdem  regni,  feuinfularum  inci- 
vili, vel  criminali  caufa  conveniatur  coram  judice  seculari:  fed 
omnes  perfoue  ecclefiaftice  omnimode  erunt  libere , & in  nullo  di- 
cto Frederico  feu  ejus  succeflbribus  fubjacebunt . Nullas  infuper 
talias  vel  collectas  , feu  alia  onera  ccclefiis  , monafteriis  ; clericis  , 

Se  viris  ecclefiafticis  vel  rebus  eorum  directe  vel  indirecte  imponent , 
imponi  facient , vel  permittent , & in  ccclefiis  ac  beneficiò  vacan- 
tibus  ipfe  Fredericus  vel  ipfius  in  regno  Trinacrie  vel  infulis  fuccef- 
fores  nulla  habebunt  regalia  , nullam  juftitiam , nullofque  fructus  , 
redditus,  Se  provenrusj  nullas  obventiones  & -nulla  prorfus  alia 
percipicnt  abeifdem  , fed  cuftodia  earumdem  eccleliarum  Se  bene- 
ficiorum  interim  libera  penes  perfonas  ecclefiafticas  juxta  Se  fecun- 
dum flatuta  canonica  remanebit . Revocabunt  etiam  omnes  confti- 
tutiones  feu  leges  per  eumdem  Fredericum  feu  predeceflbres  fuos  , 
prefatarum  infularum  detentores  , fi  que  edite  exiftanr  contra  eccle- 
fiafiicam  libertatem  : quas  nos  etiam  ex  nunc  irritas  nunciamus , 
nec  conftitutiones  vel  ftatuta  edent  aut  promulgabunt , quejurivel 
ecclefiaftice  libertari  in  al iquo  de rogent.  . ^egei  cantra 

Item  quoddictus  Fredericus  Se  fucceffores  fui  in  regno  feu  in- 
fulis  preftabunt  hujufmodi  juramentum , ad  hoc  fe  fpecialiter  obbli-  jufljc  °£:in 
gantes  , quod  nunquam  per  fe  vel  alium  aut  allos , feu  quocunque 
modo  procurabunt,  ut  cligantur  vel  nominentur  in  Regem  vel  Im- 
pera- 
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Vetitum  ne  peratorem  Romanorum  , vel  Regem  Theutonie  , seu  dominum  Lom- 
Trmacria  cum_.  bardie  vel  Tuscie  , vcl  majoris  partis  earundem  Lombardie  velTu- 
Germanico  im-  fcie  , nifi  hoc  de  exprelfa  Romani  Pontificia , qui  prò  tempore  fuerit , 
perio  , vel  E-  proceflerit  voluntate  : & fi  electionem  , vel  nominationem  ad  ipfum 
cruna  «ut  Jruu-  jmperium  vel  regnum  Romanorum  leu  ad  regnum  Theutonie  , aut 
bria  conjugatur  dominium  Lombardie  vel  Tufcie  , feu  majoris  partis  earundem  de 
. . eo  celebrati  contigerit,  nullum  hujufmodi  electioni  vel  nominatio- 

. Tn['jcnusap  ni  aftensum  preRabunt  ; nec  intromittent  se  ullo  modo  de  regimine 
we'vetitua* imPcrii  vel  rc6ni  Romanorum  feu  regni  Theutonie  , vel  domi- 
mi Lombardie  feu  Tufcie  , vel  majoris  partis  ipfarum  , ad  horum 
quodcunque  nominatus  fuerit  vel  electus  , vel  nominati  Rie- 
tine feu  eie fti  . Quod  lì  ipfe  vel  aliquis  seu  aliqui  ipfius  in 
regno  Trinacrie  feu  infulis  fuccelfores  ad  imperium  vel  ad 
dictum  regnum  Romanorum  vcl  Theutonie  , aut  dominium 
Lombardie  feu  Tufcie  vel  majoris  partis  earum  procuratione 
cerum  vel  Audio  nominati  fuerint  vel  electi , fi  hoc  veruni  & ma- 
nifeftum  fuerit,  vel  fuerint,  feu  lì  poli  talein  electionem  vel  nomi- 
oationem  dicti  imperii , regni  Romanorum , feu  regni  Theutonie  , 
aut  dominii  Lombardie , seu  Tufcie  vel  majoris  ipfarum  partis  re- 
gimine fe  manifelle  intromiferit , feu  intromiserint , eo  ipfo  a jure 
regni  Trinacrie  seuinfularum  Sicilie  predictarum  cadat  Secadantex 
toto,  ipfaqueprorfus  amittat  feu  amittant  ; Se  predictum  regnum 
seu  insula  cum  adjacentibus  insulis  ad  Joannam  predictam  , seu 
ejus  succelfores  in  regno  Sicilie  , feu  ( regno  ad  eccleliam  devoluto) 
ad  Romanam  Eccleliam  libere  revertantur  . Si  autem  ipse  vel  ali- 
qui ex  pfcdi&is  succefloribus  nomination!  vel  electioni  facte  eis 
Si  ìllud coiti-  non  procurantibus , confenserint  vel  confenscrit  , tunc  huic  ele- 
piat  jTrinxcrue  ftjoni  vel  nominarioni  vel  juri  omivino  renuncicnt  Se  renunciet;  Se 
regno  exci  t.  qU0(j  de  imperio  seu  aliquo  alio  premilforuin  , ad  quod  defili  vel 
nominati  fuerint  vel  fuerit , fe  nullatenus  intromittant  vel  intromit» 
tat  : Se  fi  moniti  infra  quatuor  menfium  spatium  poR  monitionem 
hujusmodi  tali  nomination! , seu  elezioni  vel  juri  non  renunciave- 
tint  vel  renunciaverit,  seu  de  ipso  imperio  vel  aliquo  premilforuin, 
ad  quod  electi  vel  nominati  fuerint  vcl  fuerit , se  intromiferit  vel 
iutromiserint  quoquo  modo  , ex  hoc  fit  8t  (ine  eisdem  regno  seu  in- 
sula cum  adjacentibus  insulis , Se  omni  prorsus  eorumjutein  illis 
privati  Se  privatus;  Se,  ut  dictum  eA,  ad  predictos , prout  supe- 
rius  eR  expreffum  , libere  devolvantur  . Si  vero  ad  ipsum  Frederi- 
cum  vel  ipfius  in  dicto  regno  seu  insulis  succelfores  non  poterit 
commode  talis  inonicio  pervenire  ( super  quo  utique  impedimen- 
to , videlicet  quod  inoneri  commode  nequeat  seu  nequeant , cre- 
detur  Se  Aabitur  alfertioni  Romani  Pontificia  live  dicto  ) fuffi- 
cietque  super  hoc  Romani  Pontificis  monitio  publica  Se  solem* 
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nis  ; ita  quod  fi  infra  fex  menfes  poft  illam  hujufmodi  eleftioni , no- 
mination!, feu  jurinon  renunciaverit,  feu  renunciaverint , aut  de 
imperio  feu  de  aliquo  alio  prediftorum  , ad  quod  ipfe  vel  difti  fuc- 
celiores  elefti  vel  nominati  fuerit  vel  fuerint  , fe  quomodolibet  in. 
tromiferint , ex  hoc  cadac  Se  cadant  ab  ornili  jure  ipsorum  regni  feu 
infularum  cum  adjacentibus  infulis  & ipfa  ad  prefatos  libere  devo!* 
vautur , ut  fupra  . 

Ceterum  fi  contingetit  aliquem  de  fui»  fuccefl'oribus  , qui  de. 
beret  in  prediftis  regno  feu  infulis  fuecedere  , in  Regem  feu  Impera, 
torem  Romanorum  feu  Regem  Theutonie,  vel  dominimi  Lombardie 
aut  Tufcie  , aut  majoris  earum  partii  nominati  vel  eligi  feu  aflumi , 
nullatenus  poflclfionem  difti  regni  feu  infularum  nancifcatur  vel  ha- 
beat,  nec  de  illorum  jure  feu  dominio  & regimine  per  fe  vel  alios  fe 
aliquatenus  intromittat , nifiprius  imperio  vel  regno  Romanorum 
feu  regno  Theutonie  , aut  dominio  Lombardie  aut  Tufcie,  aut  ma- 
joris earum  partis , ad  quodeumque  eorum  eleftus  , nominatus  fuc> 
rit,  vel  afiumptus  , &omnijuri  libi  in  ilio  competenti  omnino  re- 
nunciet , 8c  de  illorum  regimine  , nec  de  jure  nec  de  fafto  illud  gerens 
vel  retinens.fe  aliqualiter  intromittat  ; sed  omnino  dimirtat , ipsum 
nullo  unquam  tempore  refumpturus  : alioquin  cadat  ab  ornili  fuc- 
cefiione  , & jure  , que  in  difto  regno  Trinacrie  feu  infulis  compete- 
rent  libi  eo  ipfo  ; ita  quod  eadeni  regnum  feu  infule  ad  prefatos  jux- 
ta  predictum  ordinem  piene  & libere  devolvantur . Quod  fi  , non.» 
extantibus  mafeulis,  femina  in  difto  regno  feu  infulis  fuccelferit, 
illa  Regi  vel  Imperatori  Romanorum,  feu  in  Regem  vel  (mperatorem 
Romanorum  elefto  , aut  Regi  vel  elefto  Theutonie , feu  Lombar. 
die  vel  Tufcie  domino,  aut  majoris  partis  earum , feu  elefto  ad  eo- 
rum dominium  nunquam  matrimonialiter  copuletur . Et  fi  contra- 
rino! fecerit,  eo  iplo  cadat  a regno  feu  infulis  prelibatis,  & jure 
quod  in  illis  haberet,  maneatque  prorfus  illorum  jure  privata  , ip- 
fumque  regnum  feu  infule  ad  prefatos  juxta  premifTorum  ordinem 
devolvantur . Si  autem  diftus  Eredericus , vel  alius  fuorum  in  regno 
fucceflorum  contra  hec  venerit , feu  venerine  co  ipfo  .excommunica* 
tjis  seu  excommunicati , infuper  labe&  reatu  perjurii  notatus  vel 
notati  exiftat  vel  exiftant . 

In  hujufmodi  quoque  juramento  ipfe  Fredericus  nunc  exprefle 
addet,  & per  ipfius  in  difto  regno  feu  infulis  fucceffores  addetur  ex- 
prefle  , quod  nullo  unquam  tempore  regnum  feu  imperium  Roma- 
norum feu  regnum  Theutonie , vel  dominium  Lombardie  live  Tu- 
fcie , feu  majoris  partis  earum,  aut  eafdem  Lombardi  am  feu  Tu- 
feiam , vel  majorem  partem  ipfarum , per  fe  vel  alium  feu  alios 
occupabunr  , capienr , vel  acquirent , aut  libi  quomodolibet  ven- 
dicabunt;  & fi  fecu*  fecerint,  secundum  formata  preferiptam , pe> 
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nas  fimiles  incurrant . Quod  autem  dicicur  de  majori  parte  Lombar- 
die , intelligitur  feienter . Si  vero  ignoranter  , etiam  ea  ad  manda- 
tum  ecclefie  diniittere  teneantur  : & fi  ea  ad  mandatum  ecclefie  di- 
mittant , non  incidane  in  penam  in  articulo  ifto , & confimilibus  con- 
flituum  • fi  vero  moniti  non  dimittant , incidane  in  penas  in  articu- 
lo ifto  & confimilibus  conftitutas  . Quod  fi  forte  in  polle  rum  Regein 
Trinacrie  contingat  in  Imperatorem  vel  Regem  Romanorum  aut 
Theuronie  , feu  dominum  Lombardie  feu  Tufcie  eligi,poftquam  fue- 
rit  ipfius  regni  Trinacrie  feu  infularum  poffeffionem  adeptus  , ad  im« 
perium  , regnum  , feu  dominium  predicta,  feu  eorutn  aliquodnon 
tranfeat:  alioquin  in  penas  incidat  in  hoc  articulo  & limilibuscom- 
prehenfas. 

Quod  fi , regni  Trinacrie  feu  infularum  predi&arum  pofleffionc 
habita  leu  obtenta  , in  Imperatorem , Regem  , feu  dominum  eie— 
ftus  tranfire  voluerit  ad  imperium  , regnum,  feu  dominium  hujuf- 
modi , in  manu  prius  Romani  Pontificia  vel  illius , quem  ad  hoc  idem 
Pont,  duxerit  deftinandum , filium  fuum  fuccelfurum  in  regno  Trina- 
crie feu  infulis  , cujuscumque  foerit  etatis  , prius  emancipet  Si  regno 
feu  infulis  predittis  renunciec , nihil  domimi , jurisdiflionis , aut  cu- 
jufeumque  fervitutis , seu  poteftatis  in  eo  vel  eis  retinens  clam  vel 
palam  , nec  ipfum  filium  ad  aliquod  servitiutn  vel  subfidium  facien- 
dum  ftipulatione , pafto  , juramento,  vel  voto,  seu  alias  qualiter- 
cunque  fibi  vel  suis  succeftbribus  obliget,  vel  aftringatj  quod  fi, 
hujufmodi  emancipatione  & renunciatione  non  fa&is,  ad  imperium  , 
regnum , feu  dominium  hujusmodi  tranfiverit,  eorum  vel  alterius 
ipsorum  adminiftrationi  fe  qualitercunque  immiscendo,  eo  ipfo 
cadat  a regno  Trinacrie  feu  infulis  hujusmodi,  & ad  di£tam  Joan- 
nam  feu  ejus  in  regno  Sicilie  fucceflòres , vel  ( regno  ad  Romananu 
Ecclefiam  devoluto)  ad  ipfam  Romanam  Ecclefiam  libere  devolvan- 
tur . Quod  fi , emancipatione  & renunciatione  hujufmodi  faftis  , ad 
imperium,  regnum  , dominium  predicta , vel  eorum  alias  tranfive- 
rit, filius  ejusfic  emancipatus  ad  fuccelGonem  regni,  seu  infula- 
rum prediftarpm  libere  admittetur  : ficque  fa&us  filius  foijurisho- 
magium  ligium , Se  fidelitatis  juramentum  juxta  formam  in  prefenci- 
busannotatam  preftabit  Romano  Pontifici , qui  prò  tempore  foe- 
rit; & aliafaciet,  quejuxta  prefentis  tra&atus  tenorem  regesTrt- 
nacrie  Romano  Pontifici  Se  Sedi  Apoftolice  face  re  suntaftri&i.  Fa- 
ciet  etiam  prefate  Johanne  Regine , & ipfius  in  regno  Sicilie  fucces- 
foribus,  tam  juramentum  fidelitatis,  quam  omnia  alia  & lingula, 
que  in  capitulis  presenti*  tra&atus  , eofdem  Joannam  Se  fucceflòres 
tangentibus  , exprimuntur.  Et  fi  filium  ipfum  abfque  liberis  dece- 
dere forte  contigerit,  ad  fuccefiìonem  Regni  Trinacrie  feu  infula- 
rum hujufmodi  pater  nullo  umquam  tempore  admittetur^mperator 
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feu  Rex  Romanorum  aut  Theutonie , vel  dominus  Lombardie  seu 
Tuscie , feu  majoris  partis  earum  exiftens  . Si  autem  imperio  aut  re- 
gno seu  dominio  hujusmodi  veraciter , (ine  dolo , & fraude  verbis 
& fafio  renuntiaverit  , & hujusmodi  Regni  Trinacrie  feu  infulis 
velit  effe  contentus , ad  ipfius  hlii  succeffionem  poli  renunciationetn 
hujusmodi  libere  admittetur  , facietque  tunc  Romano  Pontifici , 
qui  prò  tempore  fuerit , & Romane  Ecclefie  , ac  diete  Joanne  Regi- 
ne , Si  ejus  in  Regno  Sicilie  fucceflòribus  omnia  & lìngula , que  su- 
pra  in  cjus  filio  funt  expreffa . Cum  autem  Rex  Trinacrie  feu  in- 
fularum  , hujusmodi  legirìinum  non  habens  tìlium  , ad  imperium, 
regnu m , vel  dominium  predilla , feu  eorum  aliquod  eligetur,  ac 
hujufmodi  regno  Trinacrie  renunciare,  & ad  imperium,  regnum  , 
vel  dominium  , ad  quod  (ìt  ele&us  , vel  nominatus  fuerit , tranfire 
velit , & filie  vel  alique  alie  de  perfonis  , quas  fupra  diximus  in  Re- 
gno Trinacrie  predico  poffe  fuccedere  , fuperftites  fùerinr,  que  de 
filio  preordinavimus  obferventur  in  illis  i excepto  dumtaxat  eman- 
cipationis  articulo , que  in  folis  perfonis  procedere  potcric , que  ca- 
paces  emancipationis  exiffent  ratione  parrie  poteffatis  . Si  autem-» 
nulle  tales  perfone  fuperftites  fuerint , Regnum  Trinacrie  feu  infule 
hujufmodi  ad  didam  Joannam  , seu  ejus  in  Regno  Sicilie  fucceffores, 
vel  Regno  ad  Romanam  Ecciefiam  devoluto  , ad  ipfam  Roma- 
nain  Ecciefiam  juxta  prenotatum  ordinem  revertantur  libere . 

Declaramus  etiam  , quod  fi  Regi  Trinacrie,  fine  filio  deceden- 
ti , fuperftites  libi  filia  vel  mulier  alia  fuerit,  que  juxta  predi&am 
formarn  debeat  ad  hujufmodi  succeffionem  admitti , & que  Impera- 
tori aut  Regi  Romanorum  feu  Theutonie , aut  domino  Lombardie 
vel  Tufcie , feu  majoris  partis  earum  , dum  ipfe  Rex  viveret , fùerat 
defponfatavel  nupta  , non  fuccedat  in  regno  feu  infula  prelibata  : Si 
fi,  Regno  feu  infulis  fibi  delatis , Imperatori  vel  Regi  Romanorum 
vel  Theutonie,  feu  domino  Lombardie  vel  Tufcie,  vel  majoris  earum 
partis  nuplerit,  cadat  protinus  ab  cifdem,  nifi  in  quocunque  duo- 
rum  casuum  premifforum  vir  ejus  imperio  aut  regno  feu  dominio 
predi&is  prorfus  renuncians , regno  feu  infulis  predidis  folummo- 
dofit  contentus.-  & hunc  locum  habeant , nifi  de  Romani  Ponti- 
ficis , qui  prò  tempore  fuerit , imperium  vel  regnum  , feu  dominimi! 
Lombardie  vel  Tufcie , feu  majoris  partis  ipfarum  expreffa  accepta- 
verit  voluntate.  In  primo  autem  cafu  , videlicet  quod  filia  vel  mu- 
lier alia  Regi  Trinacrie  fine  filio  decedenti,  fuperftesextiterit,  & que 
juxta  formarn  predi&am  debeat  ad  fucceffionem  admitti , Impera- 
tori, Regi,  aut  domino prefatis , Rege vivente,  fuerit defponfata 
vel  nupta,  propter  quod  a fucceffione  premiffa  (ut  premittitur)  re- 
pellatur , ad  perfonas  alias , servatis  gradibus  , regnum  feu  insula 
cum  adjacentibus  infulis  perveniant , quas  prenotavimus  io  regno 
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feu  infulis  porte  (accedere  in  cafu , quo  Rege  premortuo  fili?  non  fu-* 
perfine.  In  fecundo  autem  cafu  , videlicet  quo  regno  feu  infulis  libi 
jam  delatis  Imperatori , Regi , aut  domino  prefatis  polka  nupfe- 
rit,  tegnum feu  infula  cum  adjacentibus  infulis,  ad  predictam  Re- 
sinati) feu  succcrtores  ejus  in  regno  Sicilie  , feu  ( regno  ad  Romanam 
.Ecclefiam  devoluto)  ad  Romanam  Ecclefiam  libere  devolvantur: 
predidaque  regnum  feu  infule  imperio , regno  , aut  dominio  predi- 
ftis  nullo  modo  subdentur  , nec  fibi  itilo  umquain  tempore  in  eadem 
perfona  quomodolibet  unientur . Et  precifc  fuper  hoc  articulo , tam 
per  penas  spirituales,  quam  alias  cautiones  cavebitur  juxta  Ec- 
clefie  voluntatem  , quandocuinqne  hoc  Romanus  Pontifex  duxetic 
requirendum  : cum  prorsus  intentionis  fit  noftre  & Romane  Eccle- 
:fìe  , ut  Regnum  Trinacrie  feu  infule  predicte  nullo  umquam  tempo- 
re imperio  aut  regno  Romanoruin  aut  Theutonie  ,.feu  dominio 
Lombardie  aut  Tufcie,  vel  majotis  partis  earum  uniantur , quod 
feilieet  unus  Romanoruin  Imperator  vel  Rex  Romanoruin  aut  Theu- 
tonie, vel  dominns  Lombardie  feu  Tufcie  , vel  earum  alicujus  ma* 
joris  partis  & Trinacrie  Rex  exiftat . Item  quod  ipfe  Fredericus  & 
& fui  fucceffores  in  regno  Trinacrie  in  Urbe,  fivc  Campania,  vel 
Maritima,  feu  ducati!  Spoletano  , aut  marchia  Anconitana , aut  in 
patrimonio  Beati  Petti  in  Tufcia , live  in  aliis  quibufcuinque  terris  > 
aut  dominiis , aut  feudis  ipfius  Romane  Ecclefic,  ubilibet  conftitu- 
tis , ex  fucceffione,  legato,  aut  venditione  , aut  donatione  , fivc 
alio  quocuinque  jure  vel  titulo  feu  contra&u  nihil  umquam  libi  ac- 
quirent , feu  vendicabuiit,  feupoterunt  acquirere  feu  quomodoli- 
bet vendicare,  & nihil  umquam  recipient  , habebunt,  vel.  retine- 
bunt,  tecipere  , habere,  vel  etiam  rctinere  poterunt , nifi  in  regno 
Sicilie  & terra  citra  pharum  , fi  ad  ipfos  de  jure  fpeftaret  fuccelfio , 
ad  quem  casum  prohibitiones  hujusmodi  declaramus  aliqualiter  non 
Cxtendi . Nullam  etiam  poteftariam  seu  capitaniam  vel  refloriam, 
nullumque  alium  honorem  , dignitatem  , feu  poteftatem  senato- 
riali! , vel  quameumque  aliam  adminiftrationem  seu  commendam  , 
nec  quodeumque  aliudofficium  recipient  seu  recipere  poterunt  ha- 
bebunt , vel  retinebunt , recipere , habere , vel  etiam  rctinere  po- 
terunt in  eifdem . 

Quod  fi  contra  premirta  vel  aliquod  de  contentis  in  prefenti  ca* 
pitulo  lacere  vel  attentare  prefumpferint  , aut  Campaniam , vel 
Maritimam  , feu  Urbein , vel  ducatum  Spolatanum , vel  marchiani 
Anconitanam , five  patrimonium  B.  Petri  in  Tuscia  , vel  alias  terras 
quascunque  Romane  Ecclefie  tbilibet  conftitutas , seu  earum  ali* 
quam  partem  occupaverint  vel  occupari  fccerint , aut  super  his  of- 
fenderint  vel  molcftaverint  ecclefiam  seu  fecerint  moleftari  ; & poft- 
quaru  a Romano  Poncifice  moniti  vel  requifici  futrint,  vel  fi  conv- 
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mode  moneti  vel  requiri  nequiverint , juxta  Romani  Pontifici  as- 
sertionem  vel  dictum  , poftquam  de  hoc  ipfe  publice  vel  folemniter 
ìpsos  monuerit , infra  tres  menfes  acquifita,  vel  delata  realiter, 
integre,  & eflédualiter  non  dimiferint;  aut  a capitaneatu , redo- 
ria  , senatoria  , vel  alio  ( quodcunque  illud  fit  ) officio , eorumque 
seu  eorum  alicujus  exercitio  omnino  non  deftiterint , vel  non  refti- 
tuerint  integre  omnia  occupata  , eo  ipfo  ab  eorundem  regni  Tri- 
nacrie  seu  infule  Sicilie  cum  adjacentìbus  insulis  jure  cadent  totali- 
ter  , ipfaque  totalitet  amittenc  ; & ad  prefatos  Reginam  , feu  fuc- 
cefl'ores  ejus  in  regno  , vel  Romanam  Ecclelìam  juxta  prenotatum-» 
ordinem  libere  devolventur  . Quod  lì  etiam  reftituerint  occupata , 
nihilominus  ad  plenum  de  univerfis  injuriis Scdamnis  illatis  ad  man*  fi  Trlnacriae 
datum  ejufdem  Romanis  Pontificis  fatisfacere  teneantur  . Alii  quo-  hieredes  id  per- 
quc  ipfius  Frederici  hercdes  , videlicet  qui  libi  non  fuccedent  in  regno  ’ ì.urc— * 

leu  infulis  predidis,  fi  contra  prendila  vel  eorum  aliquod  facere  vel  a"e 'tano  e- 
venire  attcntavcrint  quomodolibet , eo  ipfo  fint  excommunicati  ; & xauctoratl* 
tam  ipfi , quam  eorum  poftcriras  in  perpetuum  ad  fucceffionem 
predidoruin  infule  cum  adjacentìbus  infulis  , feu  regni  ( fi  in  aliquo 
forte  cafu  ejufdem  fucceffio  devolveretur  ) ad  illam  nullatenus  ad- 
mittantur  : & Rex  Trinacrie  , qui  erit  prò  tempore  , teneatur  paten- 
ter  affiftere  Romano  Pontifici  contra  ipfos . Nullum  foo- 

Nullam  etiam  confederationem  vel  padionem  feu  focietatein  dus  ineundum_. 
facient  didus  Fredericus  aut  fui  fuccefibres , aut  parentelam  contra-  aTrinaciiiicon. 
hent  cum  aliquo  noftro  vel  fuccelTorum  noftrorum  aut  Romane  Ec-  tra  Kom.  Eccle» 
clefie  inimico  ; nec  etiam  cum  aliquo  Imperatore,  Rege  , principe,  fam. 
vel  barone  Chtiftiano , Saraceno , Greco , aut  cum  aliqua  provin- 
cia , civitate , aut  communitate , aut  loco  alio  fcienter  contra  Ro- 
manam  Ecclefiam  . Etne  poifet  in  pofterum  fuper  hoc  oriri  dubie- 
tas  , illuni  dcclaramus  debere  reputari  noftrum  feu  Romane  Eccle- 
fic  inimicum  , de  quo  fuerit  eifdem  Regi  Trinacrie  per  Romanum 
Pontificem  , qui  erit  prò  tempore  , nunciatum  quod  fuus  feu  Roma- 
ne Eccleiìe  ini micus  exiftit , vel  qui  Eccitile  fidem  non  teneat  ; feu 
de  quo  manifefium  eli , quod  Ecclefie  Romane  inimicus  exiftat  , Communes 
ctiamfi  non  fuerit  libi  nunciatum  . E:  fi  contra  fecerit  vel  feccrint,  cumEcdeiia  ho. 
co  ipfo  cadat  & cadant  a didi s regno  Trinacrie  feu  insulis  , & ad  **es  & amico» 
prefatam  Reginam  feu  ejus  in  regno  fue  Sicilie  fuccelfores  feu  ad  Ro-  jLal?cre  . <Jebet 
manam  Ecclefiam  juxta  premiflum  ordinem  libere  revertantur . Item  Trinacrms  • 
quod  didus  Fredericus  habebit  & tenebit  inimicos  noftros  & Roma- 
ne Ecclefie  prò  inimicis  fuis,  & amicos  noftros  prò  amicis  fuis  & 
prefatos  inimicos  noftros  & Romane  Ecclefie  ad  noftrum  & Romani 
Pontificis,  qui  erit  prò  tempore,  mjindatum  perlequetur  toto 
poffe  . 

Item 


Digitized  by  Google 


Appendice 

Item  quod  nobis  & fucceflori  noftro,  qui  prò  tempore  fuerir, 
ubi  nos  vel  fucceflor  nofter,  qui  prò  tempore  fuerit,  vellemus  prò 
fubfidio  terre  fande  , licitum  erit  & liberum  extrahi  facere  anno 
Permittat  e-  quolibet , predido  occurrcnti  cafu  , de  predide  Insule  partibus  fal- 
duci  ex  insula  mas  frumenti  ad  menfurain  Sicilie  decem  milia:  & ubi  nobis  & ipiì 
commeatus  prò  fucceflori,  qui  prò  tempore  fuerir , placebit  prò  ufu  noftro  & fuc- 
usu  curiae  fine  ceflorum  noftrorum  Se  venerabilium  fratrum  noftrorum  S.  R.  E. 
«Ilo  redigali  • Cardinalium  , familiariumque  noftrorum  & fucceflorum  fuorutn 
( quantum  nobis  & ipft  fucceflori , qui  prò  tempore  fuerit , videbi- 
tur  expedire)  libeias  a jure  quolibet  exiture  , dohane  , feu  alterius 
oneris  vel  vedigalis  , quocunque  nomine  nuncupentur , tranfvchen- 
das  quo  nos  vel  fucceflor  nofter  vel  Romana  Eccitila  mandaverimus, 
juxta  noftre  ac  fue  beneplacitum  voluncatis . Item  quod  omnia  Se 
(iugula  contenta  in  padis  & conventionibus  habitis  inter  Romanam 
Ecclefiam  & predidum  quondam  Carolum  Regem  Sicilie  tam  affir- 
mative  quam  negative  , que  in  dando  vel  in  (adendo  vel  tnixtim , 
vel  in  non  dando  vel  non  facicndo  vel  mixtim  confiftunt , ipfe  Prede- 
ricus  Se  fui  in  regno  Trinacric  fucceflores  piene  & integre  fervabunt 
quatenus  non  diferepant  , nec  contrariantur  capitulis  in  prefenti 
tradatu  politis  , prout  ipfos  contingit , feu  contingere  poflic , & 
non  aliter;  prefertim  ineo  cafu,  quo  regnum  Sicilie  ad  Romanam 
Eccleflam  redire  contingat  • Intendimus  etiam  , quod  per  nomina- 
tionem  ipfam  regi  Ttinacrie  honori  regalis  tituli , qui  de  regno  Sici- 
lie apud  prefatam  Johannam  ejufque  fucceflores  in  regno  Sicilie  re- 
manet , quemque  apud  eam  fucceflores  ejus  remanere  volumus , 
nullum  ( etiam  quantum  ad  vulgi  labia  feu  prolationem  fermonis  ) 
prejudicium  afferatur . 

, . _ Et  li  contingat , quod  aliquaemergat  dubietas  vel  contentio  in 

t S'duda  decla-  tra^atu  Pacls  predice  vel  circa  ipsum  nos  feu  fucceflor  nofter , qui 
rantUaPont.  prò  tempore  fuerit,  tauquam  fuperior  dominus  cognofcamus  ; Se 
ftetur  Amplici  difio  noftro  & Romani  Pontiiicis , qui  erit  prò  tem- 
pore , etiam  parte  aliqua  non  vocata . Omnes  vero  premifl'as  Se  fe- 
quentes  conditiones  , que  in  perfona  prefati  Fredirici  apponuntur 
circa  iplius  etiam  in  didis  infulis  feu  Regno  Trinacrie  fucceflorum 
. intelligimus , & volumus  efle  didas  : & quod  omnia  & lìngula  predi- 

da  & infraferipta  juramenta  homagia , obligationes  , promiflio- 
ImpoGtat_»  nes  > & conventiones  , didi  Frederici  in  didis  regno  feu  infulis  fuc- 
f”ri?CO  'de!  cefl°res  promittere  , renovare  , preftare  , servare  , Se  facere  tene- 
vìdcìumT  " antur  n°bis  Se  fingulis  Romanis  Pontificibus , qui  prò  tempore  fue- 
rint , &Johanne  prefate  Se  (ingulis  fuccefloribus  fuis  in  regno  Sici- 
lie , in  quantum  ex  tenore  prefentium  capitulorum  facere  tenentur  ; 
eisdem  falvis  omnibus,  que  circa  alios  heredes  didi  Frederici  ordi- 
nata confiftunt , ptout  fupetius  & infenus  eft  expreflum . Per  aliqua 

au- 
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autem  inprefentibus  capitulis  defcripta  fcu  contenta  non  iqtendi- 

mus  pad»  , & conventiones  habitas  inter  Romanam  Ecclefiam  de 

predidum  quondam  Carolum  Regem  Sicilie,  que  affirmative  vel 

negative  , in  dando  vel  faciendo  vel  mixtim  vel  in  non  dando  vel  non 

fedendo  vel  mixtim  confiftunt  ( &presertim  fuper  folutione  cenfus 

& cxhibitione  fervitiorum  nobis  & Ecclefie  Romane  dcbitoruin  jux- 

ta  conventiones  predidas ) mutare  , innovare,  feti  eis  in  aliqua fui 

parte  detrahere  , vel  aliquod  derogare , nifi  de  exprefio  confenfu 

Regine  prefate  : fed  ad  predida  omnia,  & lingula  alia  , dida  Johan-  Regin*  Joan- 

na  & fucceflores  fui  in  regno  Sicilie  integraliter  Ecclefie  Romane  "a*deadem  ob- 

perinde  remaneant  obligati , ficut  fi  rcgnutn  ipfum  Sicilie  cum  ea  rlcta  > •“  qu*e 

integritate,  qua  dido  domino  Carolo  infeudatuin  extitit , totaliter  anteatene  atur 

poluderet:  & omnia  contenta  in  predidis  padis  & conventionibus 

cum  cenfurarum  , penarum  spiritualium  & temporalium  adjedio- 

nibus , & omnibus  capitulis  & claufulis  ibidem  descriptis  ( (alvo 

quod  in  proximo  capitulo  sequitur  ) inconcufla  & illibata  in  fuo  ro- 

bore  volumus  remanere . 


Verum  quia  in  conventionibus  inter  Romanam  Ecclefiam  & Pactìodenon 
didum  quondam  Carolum  Kabitis  continetur , quod  infula  Sicilie  dividenda  Tri. 
& terra  citrapharum  dividi  non  deberenti  nos  , confiderantes  tot  nacria  Coluta  « 
& tantas  ftrages  hominum , deprcdationes  , & defolationes  eccle- 
fiarum  , raptus  , incendia , divini  cultus  diininutionem , & alia  ma- 
la  innumerabilia , que  ex  guerris,  que  diu  viguerunt  inter  didam 
Reginam  & suos  predeceflores  ex  una  parte , & didum  Fredericum 
& suos  ex  altera  (qui  didam  infulam  &terram  aliam  citrapharum 
de  fedo  divifas  tenuerunt  jam  per  septuaginta  annos , & ultra  ) fune  Quae  caufae 
secuta;  &;quod  propter  interdidum,  cui  dide  insule  jam  per  Pontificem  ad 
multos  annos  fubjacuerunt , in  didis  insulis  tantum  exerevit  inde-  parem  reftitu- 
votiopopuli,  hcreses  pullularunt , quod  de  totali  subverfione  ca-  en<jam  pernio, 
tholice  fidei  ineifdem  probabiliter  dubitatori  nec  non  quietis  prò-  verint. 
venit  que  in  fubditis  utriusque  terre  ( cujus  ad  nos  diredum  domi* 
nium  pertinet)  ex  pace  predida,  maxime  quia  quodammodo  guer- 
ris hujufmodi  finis  iinponeretur,  alias  quam  per  pacem  fpes  verifi- 
milis  nonhabetur  , tmmoquod  ex  dilatione  ipfius  pacis  Regine  & 
ipfius  regno , ac  Romane  Ecclefie  hoftes  hoflibus  adderentur,  non 
immetito  formidatur  ; ex  his  & aliis  caufis  juftis  ad  hoc  nos  moven-  Sacrorum., 
tibus  didam  conventionem  ad  fupplicationem  ipfius  Regine  de  fra-  tuu«  in  Trina, 
trura  noftrorum  confilio  authoritate  apoflolica  ex  certa  feientia  re-  criam  relcifli» 
laxamus:  adjicientes,  quod  fi  inaliquocafujuxta  hujufmodi  tra-  &N«dieto,  re» 
tìatus  conventionem  didas  infulas  ad  manus  Johanne  feu  fucceffo-  vocatus. 
rum  fuorum  in  regno  pervenire  fcu  reverti  contingat , refumat  fuum 
robur  prefera  conventio  ; ira  videlicet , quod  dida  infula  ab  alia 
terra  cirra  pharum  ouUatenus  dividatur . Circa  capitula  autem  tra- 
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ètatus  prefati  habiti  inter  parces  , nobis  ( ut  premiai  tur  ) preferita- 
ti, modo  & ferie  infrafcriptis  duximus  procedendum;  videlicet 
quod  quia  partes  ipfe  vici/Tim  rancores  & odia  hucusque  habita  in- 
ter eos  , nec  non  damna  cujufcunque  generis  feu  interefl'e  ; que  ex 
preteritis  guerrarum  temporibus  vigentium  inregnis  tain  ultra  quam 
citra  pharum  , tam  prò  fe  quam  prò  fidelibus  & valfallis  fuis  , sub* 
ditis  , fcquacibus  quibufcunque  fautoribus  , aut  habentibus  caufam 
diète  guerre  etiam  fruètus  , redditus  , & proventus  , qui  percepti 
flint  ab  ipfo  Friderico  feu  predecelloribus  fuis  , vel  percipi  poterunt , 
feu  occalione  , pretextu , vel  cauta  premillorum  ab  eodcm  Frideri- 
co quomodolibet  peti  polfent , fibi  invicein  remiferunt  ; fumus  de 
ipfarum  partium  fuper  hoc  ordinatione  contenti  : & propterea  vo- 
lumus  , quod  in  perpetuam  univerfaliter  , & fingulariter,  fimplici- 
ter  & bona  fide  vigere  debeat  vera  pax  & lineerà  concordia  inter  eos 
di&ofque  eorum  iìdcles  , & vafsallos  , & alios  luperius  nomi- 
natos . 

Trinacrius  Item  diètus  Fredericus  & finguli  ipfìus  fuccefTores  in  regno 
johinnae  re-  Trinacrie  Se  fingulis  antediètis  recognofcent  prò  fe  & fuccelforibus 
gnuro  acceptum  supradiètis,  tenere  diètum  regnum  Trinacrie  a dièta  Joanna  Regina 
relaturus  ut . & fuis  fuccelforibus  in  regno  Sicilie  , ex  fuo  corpore  de feende inibii s 

tantum  . Poflmortem  vero  diete  Joanne  Regine  ejusque  heredum  ex 
fuo  corpore  defcendentiuin , feu  ejus  , fi  nulli  ex  suo  corpore  here- 
des  fuperfint , recognofcent  tenere  in  feudum  infulam  & regnum  pre- 
diètum  cum  adjacentibus  infulis  fuis  , a nobis  & fuccelforibus  no* 
ftris , & fanèta  Romana  Ecclefia  tanquam  a fuperiori  & direèto  do- 
mino ( honore  regalis  tituli  regni  Sicilie , quem  apud  Johannam 
prefatam  fuofque  fucceffores  in  regno  remanere  volumus  , femper 
ialvo  ) ut  in  prefentibus  capitulis  continetur  ; refervatis  obligatio- 
nibus  solutionis  ccnfus  trium  millium  unciarum  , fervitii  equitum& 
gelearum  , &pre(latione  homagii &juramenti  fidelitatis  eidem  Jo- 
hanne  Regine  & ejus  heredibus  ex  suo  corpore  descendentibus  & 
etiam  non  descendetibus  : etiam  reservatis  fingulis  succeiforibus 
ejus  in  regno,  etiam  non  defeendentibus  ex  suo  corpore  , obligatio- 
nibus  ccnfus  trium  millium  unciarum  , servitii  equitum  & galea- 
rum,  & preftationejuramenti  fidelitatis  ; & aliis  obligationibus  ,or* 
dinationibus  , retentionibus  fupra  & infrafcriptis  in  fuo  robore  pet> 
Et  veètigal  matientibus . Item  quod  dièius  Fredericus , Se  succelfores  ipfius 
militare  folutu-  utriusque  fexus  defeendentes  ex  eo  fuccedentes  in  regno  feu  infulis 
rul  _ prediètis  preftabunt  prefate  Joanne  Regine  Se  fingulis  fuccelforibus 

suis  in  regno  Sicilie  servitium  decem  galearum  , &centum  militimi 
predando  in  pecunia  anno  quolibet  tempore  notabilis  invafionis  ip- 
fius regni  Sicilie  citra  pharum  in  hunc  modum  : videlicet  tertiam 
partem  idis  temporibus  usque  ad  redintegrationem  fupradiète  infu- 
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le  vel  majoris  partis  ipfius , ad  dominium , Se  obedientiam  ipfius 
Frederici  ad  rationem  quidem  unciarum  centum  quindecim  per 
mensem  prò  qualibet  ipfarum  galearum  : que  unric  reaucte  ad  flore, 
nos  de  auro  ad  pondus  generale  regni  Sicilie  ad  rationem  de  florenis 
quinque  per  unciam  faciunt  summam  unciarum  trium  millium  cen- 
tum quinquaginta , Se  prò  prcdidis  militibus , equitibus  centum  ad 
rationem  de  unciis  duabus  prò  quolibet  ipsorum  prò  menfem  in  flo- 
renis predidis  faciunt  iummam  unciarum  sexcentarum  : 8etotapre* 
dida  pecunia  erit  in  fummam  prò  tribus  menfìbus  unciarum  qua* 
tuor  millium  quinquaginta  annis  fingulis  , quibus  continget  fieri  in- 
vafionem  predidam  computando  ut  supra . 

Redintcgrata  vero  infula , vel  majori  parte  ipfius  , ut  fupra  , 
ad  dominium  & obedietiam  ipfius  Frederici , preftabit  ipfe  Frederi* 
cus  Se  sui  succeffores  didum  servitium  in  pecunia  juxta  premidunt 
calculum  fine  diminutione  quacumque,  & fi  dubium  oriri  contin- 
gat , que  censeri  dcbeat  notabilis  invado  , vel  redintegratio  insule 
de  quibus  fupra  , ftetur  fimplici  dido  noftro  Se  Romani  Pontifici?  , 
qui  prò  tempore  fuerit , etiam  parte  non  vocata  , fi  Papa  voluerit 
sufnciat  ante  didam  redintegrationem , de  qua  premittitur,  semel 
fieri,  didusque  Fredericus  per procuratorcm  & succeflòres  ipfius 
utriusque  sexus  descendentes  ex  eo  succedentes  in  dido  regno  Tri- 
nacrie  seu  insulis  per  se  ipsos  , nifi  juftum  impedimenrum  contige- 
rit*.  Quo  casu  per  procuratorcm  sufficientem  8 e idoneum , sufficien- 
ti poteftate  suffultum  tcneantur  Se  debeant  preftare  Se  facere  prò  di- 
dis  insulis  seu  regno  Trinacrie  homagium,  fidelitatis  juramentum 
prefatejohanne  Se  fingulis  succefforibus  suis  in  dido  regno  Sicilie 
ex  suo  copore  descendentibus;  Se  etiam  fingulis  non  descendenti- 
bus  ex  suo  corpore  tcneantur  modo  limili  predare , & facere  fideli- 
tatis juramentum  sub  hac  forma  : Ego  Fredericus  Dei  gratia  Rex 
Trinacrie  juro  fuper  hec  fanda  Dei  cvangelia,  quod  ab  hac  hora 
in  antea  ero  fidelis  vobis  fereniffime  domine  Johanne  Regine  Sicilie 
illuftri , Se  veftris  in  regno  Sicilie  succefl'oribus , ac  impendiam  om- 
nia finiflra  , Se  prejudicialia  vobis  , regno , ftatui , Se  honori  veftris , 
cuin  admeam  notitiam  pervenerint , quanto  melius  scivero  & pote- 
rò , Se  quod  non  ero  in  confilio  vel  fafto  conrra  personam  , regnum, 
ftatum , Se  honorem  regalem  veftrum , fed  ipfas  perfonam  , regnum , 
& regalem  honorem  defenfabo  toto  polle  per  me  Se  meos  bona  fide 
contra  omnem  hominem  viventem  , excepto  domino  noftro  Grego- 
rio Papa  XI.  Seejus  fuccefloribus , ac  Sede  Apoftolica  : Se  omnia  Se 
lingula  capitula  sub  forma  fidelitatis  contenta  inviolabiliter  obi'cr- 
vabo  : universas  Se  fingulas  promiffiones  , obligationes , conventio* 
nes,  in  presenti  privilegio , inftrumento,  seu  literis  contentas  , Se 
omnia  Se  lingula  in  eis  contenta  plenarie  adimplebo , Se  inviolabili- 
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ter  observabo,  nec  ullo  umquam  tempore  veniam  conrrailla.  Sic 
me  Deus  adjuvet , &hecfanda  Dei  Evangelia;  ita  tamen  quod  ex 
predidis  recognitioue  regni  Trinacrie  seu  insul3rum  , ac  homagìo 
& rtdelitatiì  jut amento  comitcs  , barones  , & omnes  vaflalli  &Hde- 
les  Fredcrici  prefati,  hereduin,  Se  succeli'orum  in  regno  & infulis 
supradidis  , nullo  respedu  nulloque  jure  intelligantur  allridi , nec 
censeantur  fubjeóti  pittate  Regine  feu  heredibus  fuis  ; nec  in  eosdem 
prefata  Regina  feu  heredes  lui  cognitianem  , jurisdidionem  , seu 
aliam  potcltatem  exercere  valeant  nec  pretendane  : immo  prefatus 
Fredericus  heredes  , & fucccilores  fui  in  dido  regno  Trinacrie  feu 
infulis  in  eosdem  comites , Se  barones,  & alios  fuos  vallillos  , per 
se  oinnein  ac  liberarti  polfint  Se  debeant  jurisdidionem  exercere  Se 
pieni Timam  poteflatem;  juribus  tamen  omnibus  & lìngulis  nofttis  , 
& Romane  Ecclelie  femper  sai  vis  . 

Item  quod  prefatus  Rex  , heredes , Se  fucceirore  s ipfius  in  dt- 
do  regno  Trinacrie  solvent , tradent,  &a(Tignabunt , & folvere  te- 
nebuntur  eidem  Regine  & lìngulis  heredibus  Se  succelforibus  suis  in 
dido  regno  anno  quolibet , in  fello  Apoftolorum  Philipp!  Se  Jacobi 
in  civicate  Neapolitana  periculo  Se  expenfis  ipfius  Fredcrici  Se  suo- 
rum  succelforum  in  regno , seu  infulis  uncias  auri  tria  inillia  ad  ra- 
tionem  premilfam  de  florenis  quinque  auri  ad  pondus  generale  re- 
gni Sicilie  prò  qualibet  uncia , que  redude  ad  florenos  auri  ad  pon- 
dus Se  rationem  predidam  faciunt  summam  flotenorurn  quindfeim 
millium  contingentium  didas  insulas  , seu  regnum  Trinacrie  ratio- 
ne  census  debiti  per  ipfam  Reginam  sancte  Romane  Ecclelie  Se  Apo- 
llolice  Sedi;  concelfo  tamen  gratiose  per  tandem  Reginam  quod 
prefatus  Rex  exiinatur,  abfolvatur.  Se  veniatliberatus  prò  se,  he- 
redibus , Se  succelforibus  suis  a preflatione  Se  solutione  didi  cenfus 
perannos  tres  proximos  inchoandos  in  predido  fello  Apoftolorum 
proxime  elapso.  Completis  vero  annis  tribus  , teneatur  ipse  Rex 
folvere  didx  quindecim  millix  florenorum  anno  quolibet  prò  cenfu 
predido  eidem  Regine  , Se  lìngulis  fuis  succelforibus  in  regno  Sici- 
lie predico  in  civicate  Neapolitana  absque  diminutione  quacumquc 

in  predìdo  termino  fedi  Apoftolorum  Philippi  & Jacobi  modo  pre- 
milo. Iacafu  vero  quo  contingeret  regnum  Sicilie  redire  ad  manus 
sacrosancte  Romane  Ecclelie ,‘ co  casu  teneantur  & debeant  didus 
Fredericus  Se  succelfores  ipfius  prefati  dare  Se  folvere  dida  tria  mil- 
lia  unciarum  prò  censu  in  fefto  Apoftolorum  Petri  Se  Paul!  sacrofan- 
de  Romane  Ecclelie  anno  quolibet , ubicumque  summum  Pontifi- 
cem  seu  Romanam  curiam  adelfe  conringat , expeniis.fuis  Se  pericu- 
lo ; earemilfione  didi  cenfus  de  predidis  ttibus  annis  futuri*  per 
prefacam  Reginam  feda  ( fi  eis  durantibus  contingeret  regnum  ad 
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Ecclefiam  Romanam  redire  ) nihilominus  io  suo  robore  ma- 
nente . 

Si  vero  di&us  Fredericus  aut  succeflbres  sui  in  di&o  regno  Irrogatae , fi 
seu  insulis  quomodocumque  non  solverint  integrum  cenfum  Joanne  defuerit  folven- 
prefate  auc  succelloribus  fuis  in  regno  Sicilie  ( vel  regno  ad  Roma-  do  Trinacriu» 
nam  Ecclefiam  devoluto  ) ipfi  Romane  Ecclefie  , & expe&ati  per  poenae . 
duos  menses  rerminum  ipsum  immediate  fequentesde  co  ad  plenum 
non  satisfecero  aut  fatisfecerint  eo  ipfo  erit  & erunt  excoramunica- 
tionis  vinculo  innodatus  & innodati . Quod  fi  in  fecuudo  termino 
fubsequente  duos  menfes  eundem  cenfum  fine  diminutione  qualibet 
non  persolverint , totum  regnum  Trinacrie  feu  infule  Sicilie  adja- 
centes  prefato  ecclefiaftico  erunt  suppoGtainterdi&o  . Si  vero  nec 
in  tertio  termino  , nec  infra  duos  menses  primos  per  plrnam  sa- 
tisfactionem  ejusdem  illius  census  fibi  non  duxerit  consulendum  ; 
ita  quod,  transactis  roderti  termino  tertio  & duobus  proxime  sc- 
auentibus  menfibus , non  fit  de  tribus  millibus  unciarum  hujusmo- 
di  primi  termini  ipfijohanne  feu  ejus  fuccefloribus , aut  Romane 
ecclefie  juxta  ordinem  predictum  integre  saiisfactum  , ab  ipso  re- 
gno seu  insulis  ipforumque  jure  cadat  & cadant  ex  toto  ; &■  regnum 
ipsum  five  infide  ad  preutain  Johannam  ejusque  succellores  in  re- 
gno, vel  (regno  ad  Ecclefiam  devoluto  ) ad  Romanam  Ecclefiam 
ipso  jure  libere  & integre  revertantur.  Si  autem  de  censu  trium 
millium  unciarum  hujusmodi  primi  termini  infra  diftum  rertium  re^- 
minum  & duos  sequentes  menfes  plenarie  satisfecerit  aut  satisfcce- 
rint , nihilominus  semper  prò  fingulis  tribus  millibus  unciarum  fin- 
gulorum  terminorum  , fi  fintili  modo  in  earum  folutione  ceflaverit 
vel  ceflaverint , vel  ipsa  non  solverit  vel  folverint , penas  fimiles  in- 
curret  & incurrent;  falvis  aliis  penis  & proceffibus  , que  vel  qui 
de  jure  inferri  vel  haberi  poterunt  per  Romanum  Pontihccm  , seu 
per  Johannam  prefatam  aut  ejus  fuccetTorcs  in  regno  Sicilie  in  hoc 
casu  . In  omnibus  vero  cafibus  , inquibusvel  propter  cefl'ationem 
solutionis  census  ( ut  dictum  eli)  vel  alio  quoquo  modo  regnum 
Trinacrie  vel  infida  cum  adjacentibus  infulis  predi&is , dictum 
Frcdericum  & fuos  fucceflòres  in  regno  five  infulis  five  jure  quod 
habet  in  illis  , privari  ipfo  jure  contingat  feu  privar!  debere  regnum, 
infule  , feu  jura  predicta  ad  Johannam  prefatam  feu  ejus  fucceflòres 
in  regno  , feu  ( regno  ad  ecclefiam  devoluto  ) ad  Romanam  Eccle- 
fiam libere  devolvantur  . t-tu]0  ^ 

Item  quod  prefatus  Fredericus , heredes , & fucceflòres  sui  Frejerico  ufur- 
nullo  umquam  tempore  intitulabunt  nec  fcribent  fe  titulo  regni  pindo  . 

Sicilie , fed  tantum  titulo  Trinacrie  , & intitulent  & fcribant  se  Re- 
ges  Trinacrie , & non  fcribant  feu  intitulent  fe  Reges  Sicilie  , nec  alio 
titulo  Sicilie  : ipfaque  Regina  & he  redes  Se  fucceflòres  fui  imitulen- 
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tur,  Se  vocentur  titulo  Sicilie;  ita  tamen , quod  iati tulatio  regni 
Sicilie  nullum  alfe  rat  prejudicium  iatitulationi  regni  Trinacrie  , nec 
e convello:  immo  quodlibct  regnum  diftinctum  per  fe  fuum  habeac 
titulum  , nec  uni  prò  altero  derogetur , fervatis  diete  Regine  & fuc- 
celloribus  fuis  que  occalione  prefentis  contractus  ad  eos  poflunt 
quomodolibet  pertinere . Item  quod  dictus  Fredericus  prò  fe  Se  fin- 
gulis  fuis  fucceil'oribus  in  regno  Trinacrie  leu  infida  Sicilie  predictis 
promittet  folcmniter , non  tacere  confederationera  feu  pactionem 
cura  aliquo  Imperatore  , aut  aliquibus  principibus  , feu  communi- 
tatibus  mundi  Chriltianis  vel  intidelibus  contra  dictain  Reginarn  , 
heredes,  Se  succeflores  fuos  in  regno  Sicilie  predicto  , Seeconverfo 
dieta  Regina  predictas  confedcrationes  8e  pactiones  proraittat  fol- 
lemnitcr  prò  se  Se  suis  in  regno  Sicilie  fuccelToribus , non  facere  con- 
tra eundem  Fredericum  Se  fuccelTores  fuos  , 

Item  quod  prefatus  Fredericus  veniat  libcratus  ab  Omni  8e  quo- 
libet  cenfu  debito  prò  dictis  infulis  diete  Regine  feu  Romane  Ecclelie 
Se  habentibus  caufarn  ab  eis  , prò  omnibus  retroactis  temporibus 
ufque  nunc  ratione  infularum  fupradictarum;  ac  etiain  ab  omni  ju- 
re , actione  , debito , ad  que  prefatus  Fredericus  teneri  polGt  ratio- 
ne dictarura  infularum  Se  causa  guerrarum  eidera  Regine  Se  dictis 
fuis  heredibus  Se  fuccefloribus  alias  quomodolibet  tene  retur . Item 
prefatus  Fredericus  prò  fe  8e  fuccelToribus  fuis  promittet  ptefate  Re- 
gine Se  fuccelToribus  suis , quod  ipfe  Fredericus  aut  aliquis  ejus  in 
regno  Trinacrie  fucceltor  , non  receptabit  in  dicto  regno  Trinacrie 
rebelles  , feu  facientes  guerram  diete  Regine  feu  fuccelToribus  fuis  , 
nec  eisdem  preftabit  auxilium , conlilium  , nec  favorem  : Seecon- 
verfo  prefata  Regina  promittet  prò  fe , Se  fuccelToribus  fuis  , non  re- 
ceptare  rebelles , feu  guerram  facientes  prefato  Fredetico  8e  fuccef- 
soribusfuis,  nec  eis preRare  auxilium,  conlilium  , seu  favorem1. 
Item  quod  insula  Lipari , quam  nunc  tenet  Regina  prefata , remaneat 
cum  vaiTallis  , fortalitiis  , juribus , Se  pertinentiis  fuis  in  potevate 
Se  pleniffima  jurisdictione  diete  Regine  Sicilie , quamdiu  vixerit  ;poft 
mortem  vero  ipfius  Regine  redire  debeat  cum  omnibus  fupradictis 
juribus  fuis  ipso  facto  ad  dictum  Fredericum,  heredes.  Se  fuccef- 
fores  fuos  tanquam  bona  de  adjacentibus  infulis  diete  insule  Sicilie  : 
quodque  predicta  Regina  juret , Se  per  ftipulationem  folemnem  pro- 
mittet prò  fe  heredibus  8t  succelforibus  fuis  predictam  infulam  cum 
juribus  antedictis  reftitucre  Se  reftitui  facere  prefato  Regi , heredi- 
bus, Se  fuccelToribus  fuis:  Se  nihilominus  predicto  casu  prefatus 
Rex , heredes  , Se  fucceflores  valeant , Se  licitum  Gt  cis  authoritate 
propria , feu  qualitercunque  melius  polfint , recuperare  Se  capere 
dictam  insulam , tanquam  unam  de  adjacentibus  infulis  infide  Sici- 
lie , presemi  pacis  trac  tatù  nihilomiaus  in  Tuo  robore  permanente  ; 
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convento  exprefle , quod  in  fuperioribus  capitulis , ubi  fit  mencio 
de  adjacentibus  insule  Sicilie  & regni  Trinacrie , non  incelligatur 
ide  insula  Lipari , nifi  prout  in  ifto  capitulo  continetur  . 

Et  tum  firmata  fuerint  per  partes  , & folemniter  roborata  con- 
tenta in  presentibus  capitulis  Se  tradita  inftrumenta  , feu  licere  au- 
rea  bulla  bullace  , ut  inferius  continetur,  dictum  Fredericuin  in  co 
casu  ex  nunc  Regem  Trinacrie  facimus  , coniìituimus  , & creamus , 

Se  concedimus  authoritate  apofiolica,  quod  dictus  Fredericus  , Se 
succeflores  fui  in  regno  feu  infula  predictis  , titulo  predicto  Trina- 
cele intitulare  pofGt  fe  : Se  non  ante , nec  alio  ulto  modo  . ltem  quod 
prefitta  Regina  Se  ejus  in  regno  Sicilie  lucccflbres  dabit  & dabunt, 
preftabic  & preftabunt  prefitto  Frederico  , heredibus  , Se  fuccefi'ori- 
bus  fuis,  auxilium  , confilium  , & favorem  juxta  polle  suum  circa 
reductioncm  , & redintegrationem  diete  inCulc  ad  dominium  , Se  ohe- 
dicntiam  prefitti  Frederici  Se  fucccflorum  suorum  ;non  afiringendo 
fe  , nec  fucceliores  fuos  nifi  juxta  velie  & beueplacicum  fuum  , & co- 
rum  . Et  ut  premilTa  omnia  & lìngula  cum  mutationibus  , additio- 
nibus  , Se  detraedonibus  authoritate  Apotlolica  per  nos  factis , per 
Johannam  Reginam  & Fredericum  prefatos  inviolabiliter  obferven- 
tur , prout  fuperius  funt  exprelfa  ; infra  fex  menses  a die  , qua  eis 
fuerint  presentata,  teneantur  promittere  , de  folemniter  taccia  fa- 
erosanctis  Evangeliis  jurare , quoti  ipfa  omnia  Se  fingula  inviolabili- 
ter obfervabunt . De  penis  autem , obligationibus  , claufulis , fo- 
lemnitatibus , Se  cautclis  prò  inviolabili  obfervanda  omnium  pre- 
millorum  partes  ipse  provideant  inter  fe , ficut  eis  videbitur  expedi- 
re  ; penis  tamen  per  nos  prò  observanda  prefentis  cractatus  gene- 
raliter  leu  aliquorum  capitulorum  in  eo  contentorum  particulariter 
adjectisin  fua  nihilominus  femper  remanentibus  firmiate;  declatan- 
tes exprefle,  quod  peraliquas  adjectiones  ad  tractatum  habitutn 
inter  partes  per  nos  fadas , que  fuperius  deferibuntur  , non  inten- 
dimus  juri , quod  ex  infeudatione  fttda  de  regno  Sicilie  Carolo  prefit- 
to Se  suis  succeflòribus  competit  Johanne  prefàte  , feu  ejus  in  regno 
fucccfl'oribus , in  aliquo  derogare  ; immo  illud  voluinus  remane- 
re illefum , iis  falvis , que  in  prefentibus  capitulis  concinen- 
tur . Et  ulterius  declaramus  fpecialitcr , 8:  exprefle  , quod  per  pre- 
fentem  tradatum  , feu  aliqua  que  continentur  in  co,  non'intendimus 
juri  alieno  quomodolibet  derogare  . Volumus  etiam  quod  de  con- 
tenti in  prefentibus  articulis  , qui  per  nos  deftinantur  , nihil  par- 
tes ipfe  valeant  immutare . Et  ad  hoc , ut  firmius  obscrventur , pre- 
lati , principe* , duces  , comites , Se  barones , Se  Endici  notabi- 
lium  civitatum , ad  hoc  poteflatem  habentes , tam  infide  quasi-» 
terre  cicra  pharum  jurabunt  quanto  commodius  fieri  poterit , 
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infra  tempus  noftro  arbitrio  ftatuendum  in  illius  vel  illorum-» 
manibus  , quos  ad  hoc  duxerimus  deputandos , qui  curabunt 
& facicnr  bona  fide  , quod  premili  omnia  & (iugula  ( quantutn 
eis  erit  poffibile  ) rideliter  Se  inviolabiliter  servabuntur . Oabunt 
ctiam  inftrumenta  feu  lireras  prefata  johanna  Regina  Se  Frede- 
ricus  nobis  & Romane  Ecclefie  aurea  bulla  bullatas  , in  quibus 
contineantur  & approbeiuur  omnia  de  verbo  ad  verbum,  prout 
fuperius  funt  exprelfa:  Se  in  fmgulis  homagiis  , & fìdelitatis  ju- 
ramentis  Romano  preftandis  Pontifici  per  eumdem  Fredericum , 
Se  ejus  fucceilores  in  Regno  Trinacrie  antedicto  , ipse  Frederi- 
cus  & fui  in  regno  hujusmodi  fucceffòres  modo  prem  ido  bul- 
las  hujufmodi  renovabunt  cum  expreffìone  nominis  Romani  Pon- 
tificis  , qui  prò  tempore  fiierit , Se  ipfius  renovantis , prout  fu» 
perius  eu  expreffum  . Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hauc 
paginam  noftre  ordinationis  &c  voluntatis  infringere  , vel  ei  au- 
lii temerario  contraire  . Si  quis  autem  hoc  attentare  prefum- 
pferit,  indignationem  omniporentis  Dei  , Se  beacorum  Petri  Se 
Pauli  ApoRolorum  ejus  fe  noverit  incurfuin  . Datum  apud  Vii* 
lamnovam  Avinionenfis  diecefis  vi.  Kal.  Septembris  Pontificatus 
noftri  anno  fecundo . 


XVL 

Vrb*no  VL  con  [ki  Bolli  degli  8.  Gennaro  1388.  fi  quietanza  di  um 
forte  del  tenfo  pagata  per  il  Regno  della  Tt  inserta . Dal  Rfgiflro  di 
Vrbano  VL  nell'  ^tr eluvio  segreto  Vaticano . 

Urbanus  Epifcopus  Servus Servorum  Dei. 

Dile&o  Filio  nobili  Viro  Manfredo  de  Claromonte  Admirato 
Regni  Trinacrie  , salutem  &c. 

ALias  dile&us  filius  nobilis  Vir  Rayncrius  Miles  Senen.  Nun- 
cius  tuus  prò  parte  partis  cenfus  Regni  Trinacrie  non  solu- 
ti , nobis  & Apoftolice Camere  debiti,  videlicet  XXVII.  die  No- 
vembri proxime  preteriti  quinque  milia  Floren.  & quingentos 
primo  , & deinde  hodie  videlicet  alios  quingentos  fior,  aurt 
ex  parte  tua,  nobis  Se  gentibus  di&e  Camere  aflìgnavit  . Nos 
circa  hoc  indemnitati  tue  providere  cupientes  , te , heredes  Se 
fucceflores  tuos  in  perfona  dicti  tui  Nuncii , Se  hujufmodi  fex  mi- 
lia Floren.  auri  au&oritate  apoftolica  tenore  ptefentium  quitamus , 
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abfolvimus,  & etiam  liberamus.  Nulli  ergo  omninohominum  8cc. 
Si  quis  autem  &c.  Daturn  Perulii  vi.  Idus  Martii  , Pontilicatus 
noftri  Anno  Decimo, 

XVII. 

lo  fte/Jb  “Urbano  VJ.  con  altri  fui  Bolla  degli  8.  Gennaro  i;88.  /k_« 
quietanti  di  altra  parte  del  cenfo  del  tigno  della  Trinatria  . Dal  tigi- 
fho  nell' . Archivio  fegreto  faticano . 

Urbanus  &c- 

Diledo  Filio  nobili  Viro  Arcali  de  Alagona  Comici  Mift te- 
de Regni  Trinacrie  Magiftro  Jufticiario,  falutem  Scc. 

HOdie  Venerabilis  Frater  nofter  Thomafius  Epifcopus  Si  rie  u- 
fan.  Nuncius  tuus  prò  parte  partis  Cenfus  Regni  Trinacrie 
non  Coluti , nobis  8c  Apoftolice  Camere  debiti , quatuor  milia  Ho- 
ren.  auri  ex  parte  tua  nobis  & gentibas  difte  Camere  folvit , & etiam 
affignavit,  nos  circa  hoc  Scc.  ut  fupra  de  hujufmodi  lui.  mi!. 
Fior,  auti  au&oritatc  &c.  Nulli  ergo  omnino  hominum  &c.  Si  quis 
autem  &c.  Daturn  Perulii  vi.  Idus  Martii  Pontilicacus  noftri  Anna 
Decimo , 
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Lo  fleffo  "Orbino  PI.  con  altri  fui  Bolli  de  9.  Genniro  1388.  fi  quie- 
tavi} ài  altri  paté  dii  cenfo  del  Regno  della  Trinacria.  Dal  Regiflro 
di  Vrbato  PI.  nell’  Archivio  fegreto  Panato  . 

Urbanus  &«. 

Diletto  Pillo  Nobili  Viro  Antonio  de  Vinrimilio  Corniti  Gu- 
lifani , ralutein  &c. 

ALias  vìdelicet  vice  (ima  feptima  die  menfis  Novembris  pro- 
xime  preteriti,  dilectus  Hlius  Cofmanus  de  Credo  De o le- 
gum  Doctor  Cephaluden.  Dioc.  Nuncius  tuus  prò  parte  partis 
cenfus  Regni  Trinactie  non  folliti , nobis  & apoftolicc  Camere  de- 
biti quingentos  , & deinde  hodie  videlicct  al'tos  quingentos  Roren. 
aari  ex  parte  tua  nobis  Se  gentibus  dide  Camere  lolvit  & etiam 
affignavit,  nos  circa  hoc  &c.  ut  fupra,  Se  hujufmodi  mille  Floren. 
auri  audoritate  apoftolica  tenore  prefentium  quitamus , abfolvi- 
mus , Se  etiam  liberamus  . Nulli  ergo  i&c.  Si  quis  autem  &c. 
Datum  Perniili  v.  Idus  Januarii  , Pontificami  noftri  Anno 
Decimo . 


XIX. 

Lo  flcljò  "Orbino  Pi.  con  altri  fin  Bolli  de’  9.  Gennaro  1388.  fa  quie- 
tanza di  altri  paté  del  cenfo  pigilo  per  il  Regno  della  Trinacria  . 
Dal  Regiflro  di  Urbano  PI.  nell  Archivio  fegreto  Patitalo , 

Urbanus  &c. 

Diledo  Filio  nobili  Viro  Guillelmo  de  Paralta  Comici 
Calatabiiote , falutem  Bcc. 

HOdie  diledus  Filius  nobilis  Vir  Jacobus  de  Rahone  legum_» 
Dodor  Agrigentin.  Dioc.  Nuncius  tuus  prò  parte  par- 
tis cenfus  Regni  Trinacrie  non  foluti , nobis  & Apoftolice  Came- 
re debiti  , mille  floren.  auri  ex  parte  tua  nobis  & gentibus  Se c. 
Nos  circa  hoc  &c.  de  hujufinodi  mille  flor.  auri  audoritate  &c. 
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Nulli  ergo  omnino  hominuin  &c.  Si  quis  aucem  Sic.  Datunui 
Pcrusii  v.  Idus  Januarii , PondEcatus  noftri  Anno  Decimo. 

XX. 

•• 

Bonifagio  TX.  con  fui  Bolli  de  1}.  Giugno  1591.  autentici 
ultra  Bolla  di  "Urbano  VI.  di  ti.  Maggio  1388.  , colli  quieta 
dichiarò  doverfi  in  quell’  anno  illi  S.  Sede  dal  Re  delti  Trinairii  il 
fufjidio  convenuto  di  cento  foldati , e dieci  galere  per  trovarfi  il  Regna, 
della  Sicilia  veramente  invafoi . Dal  Regiftro  di  Bonifagio  IX.  nell'  jif  « 
cbivio  jegreto  Vaticano . 

Bonifacius  Epifcopus  Servus  Scrvorum  Dei . 

Ad  futuram  rei  metnoriam. 

CUM  provifionis  noftre  debeat  provenire  fubfidio , ut  fuum  jus 
cuilibet  confervetur , tanto  magis  noflra  intereft  dare  operata 
eiBcacem  , ut  Romane  Ecclefie  jura  que  noftre  diligente  fpecialius 
incutnbunt  inaliquo  non  ledatur  . Mine  eft  quod  nos  tenorein  qua- 
rumdam  litterarum  pie  memorie  Urbani  PP.  VI.  PredecefToris  nolkti 
in  Regiftris  iplius  PredecelToris  repertum , prò  co  quod  predictej 
originale*  littere  cafualiter  funt  amifl'e,  de  Regiftro  ipfo  de  verbo  ad 
verbum  tranfcribi,  & prefentibus  annotar!  fecimus , qui  talis  eft  . 
Urbanus  Epifcopus  Servus  Scrvorum  Dei  . Ad  futuram  rei  memo* 
riam  . Olim  dudum  tam  inter  quondam  Frederici  de  Aragonia  & 
Johanne  olim  Regine  Sicilie  progenitores  , quam  eofdem  Frederi- 
cum  & Johannam  & adherentes  eifdem  gravis  fuiifet  diiTeniìonis  ma- 
teria fuscìtata  ipfì  Fredericus  & Johanna  pacis  interveniente  trada- 
tu  (uper  diftenfionibus  hujufmodi  fub  certis  capitulis  tempore  felicis 
recordationis  Gregorii  PP.  XI.  PredecefToris  noftri  inter  cetera  con- 
cordarunt,  videlicet  ouod  dictus  Fredericus,  &Succeffores  ipfius 
utriufque  fexus  defeendentes  ex  eo  fuccedentes  in  Regno  Trinacriej 
prefate  Johanne  que  tunc  Regnum  Sicilie  , quod  juris  & propneta- 
tis  Ecclefie  Romane  exiflit,  Scquodnunc  ad  manum  noflram  tene- 
mus,  in  feudum  tenebat  & Succefforibus  ipfius  Johanne  in  Regno  Si. 
cilic  predide  fervitiumdecem  galearum , Se  centum  militum  preda- 
re annoquolibet  tempore  notabilis  invafionis  ipfius  Regni  Sicilie  te- 
nerentur , & quod  E dubium  orìri  contingeret  que  cenferi  deberet 
notabilis  invafio,  ftaretur  Empiici  dido  didi  PredecefToris  , vel  Ro- 
mani Pontifici*  , qui  foret  prò  tempore  , edam  parte  non  vocata , 
quein  quidem  pacis  tractatum  idem  PredecelTor  confirmavit , prout 
in  didi  PredecefToris  inde  confedis  litteris  plenius  continetur.  Cuoi 
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autem  Regnum  ipfum  Sicilie  ad  Ecclefiam  prefatam  redietit  ipfum- 

3ue  ut  prefertur  ad  manus  noftras  teneamus,  hujufmodi  fc  rvitia,  que 
ittejohanne  prcftari  tenebantur,  nobis &Succ  elforibus  noftris  nifi 
de  ipfo  Regno  Sicilie  aliter  difpofitum  fuit  debeat  exhiberi,  & ficut 
evidentia  tatti  demonftrat  predittum  Regnum  Sicilie  ncdum  per  vi- 
cinos  vel  catholicos  , fed  per  exteriores  & fcifmaticos,  ac  hetetico» 
ad  prefens  de  fatto  fic  invafum  , ita  quod  notabilem  fore  invali  onem 
hujufmodi  quodammodo  necelfariuin  non  elfet  dedarare . Nos  ca- 
men  ne  quis  an  hujufmodi  notabilis  fit  iuvafio  hefitarc  valeat,  hu- 
jufmodi invafionem  ditti  Regni  Sicilie  fore  notabilem  hujufincdi- 
que  fervitia  nobis,  qui  ut  prefertur  Regnum  ipfum  ad  manum 
noftram  tencmus  exhiberi  debere  tenore  prefentium  declaramus . 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  noftre  declara- 
tionis  infringere  , vel  ei  aufu  temerario  contraire  . Si  quis  autem 
hoc  atteropta  re  prefumpferit  indignationcm  Omniporentis  Dei,  ac 
Beatorum  Petri  & Pauli  Apoftolorum  ejus  fe  noveric  incurfurum  . 
Datum  Perufii  ml.Kal.  Maii,  Pontifìcatus  noftri  anno  XI.  Ccterum 
ut  earumdem  litterarum  tenor  predittus  fic  infertus  omnimodam 
rei , feu  fatti  certitudinem  faciat  apoftolica  auttoritate  decernimus 
ut  illud  idem  robur  eamque  vim , eumdemque  vigorem  dittus  tenor 
per  omnia  habeat , que  haberent  littere  originales  fupraditte  & ea- 
dem  prorfus  eidem  tenori  fides  adhibeatur  quandocumque  & ubi- 
cumque  live  in  judicio , vel  alibi  ubi  fuerit  exhibitus  vel  oftenfus  , 
& eidem  ftetur  fìrmiter  in  omnibus , ficut  eifdem  originalibus  lit- 
teris  ftaretur  fi  forent  exhibite  vel  oftenfie . Nulli  ergo  Scc.  noftre  con- 
ftitutionis  &c.  Si  quis  autem  &c.  Datum  Rome  apud  S.  Petrum  Villi, 
Kal.  Julii , Poutihcatus  noftri  anno  fecundo . 
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XXI. 

Bonifico  IX.  con  fua  Bolla  de  4.  luglio  1391.  ordina  a tficolò  Snm- 
matipa  fuo  "Ffungio  nell'  I fola  della  Sicilia  , 0 fia  nel  tifano  della  Tri- 
nastra  , che  nella  cireofìanga  di  trovarfi  Maria , figlinola  di  Federigo 
He  della  Trinacela,  fuori  dell'  Ifoln,  e script  libertà  , formi  una  lega 
con  i Magnati  di  quel  regno , e colle  comunità  di  Meffina  , Vaiermo , 
Monreale,  ed  altre  , per  ritenere  C Ifola  nella  ubbidienza  della  S.  Sede  . 
Dal  Fggisìro  di  Boni; agio  IX.  nell'  Mnbivio  fcgreto  faticano  . 

Bonifacius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Diledo  Filio  nobili  Viro  Nicolao  de  Summaripa  militi 
Lauden.  Apoftolice  Sedis  Nuntio  falutem  &c. 

PRobata  fidelità*  devotioque  lineerà  innata  prudentia  circum- 
fpectio  fingularis  experientia  in  multis  & arduis  compro- 
b3ta  operationes  femper  rendentes  ad  bonum  alieque  virtutes 
quam  plurime  quibus  prout  etiam  familiari  experientia  didicimus 
illarum  largitor  Dominus  pedonato  tuam  multipliciter  infignivit 
nobis  fpem  indubiam  pollicentur  , quod  ea  que  tibi  coramileri- 
mus  peragenda  , fideliter  , utiliter , prudeuter,  & follìcite  exequa* 
ris . Naturalis  quippe  ratio  probat,  & ipfa  rerum  magiftra  ex- 
perientia docce,  quod  virtus  unita  potentior  eft  fe  ipfe  difper- 
fe  , 8e  funiculus  mulciplex  longe  major  difficultas  requiritur  ut 
rumpatur . Cum  itaque  dilecta  in  Chrifto  Filia  nobilis  mulier 
Maria  dare  memorie  Frederici  Regis  Trinacrie  unigenita  ad  quam 
lì  in  unitate  fende  Romane  Ecclefie  perfifteret  id  alias  pertineret, 
non  folumagat  in  remotis , verum  etiam.  lit  extra  propriam  H- 
bertatcni,  & propterea  Regnum  Trinacrie,  quod  ejusdem  Ecclelie 
juris  & proprietatis  exiftit  attenta  per  maxime  immoderata  Se  in- 
explebili  ambitione  nonnullorum  pravorum  Se  potentium  virorum  , 
qui  propriis  terminis  non  contenti  divires  funt  aliorutn  jacturis 
locupletes  calamiratibus  Se  funeribus  aliarum  fe  putant  immorta- 
le s , & alienis  malia  letantut  Se  geftiunt . Se  ad  immanem  explen- 
dam  voracitatem  nichil  fetis  ducunt  Se  hiantibus  feucibus  perfes 
& nefas  ut  cumque  illis  cedat  femper  fiat  ad  ufurpanda  dominia_» 
preparati  magnis  poflint  periculis  , magnifque  diferiminìbus  Se 
magnis  lacerationibus  fubjaccre , prefertim  liforsan,  quod  ablìt , 
Proceri* , magnates  Se  Populi  dicti  Regni  se  fe  fimul  non  intelli- 
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gant , Se  in  afFe&ibus  fine  diverti , Se  ex  adverfo  fi  volente  Deo  ad 
unum  & fiabile  propoficum  limai  tendant  non  folum  ad  propriam 
falutem  propriaique  facultates  turandas  veruni  etiam  ad  elidendos 
Se  reprimendos  quofvis  conatus  contra  tempeftate  volentium  funt 
potentes  . Nos  qui  femper  quantuin  nobis  ex  alto  pcrmittitur  fu- 
per  gregem  Dominicuin  folicitudini  noftre  commiUum  , & preci- 
pue fuper  nofiros  , & ejufdem  Ecclefie  peculiares  filios  cujuimodi 
funi  proceres , magnates,  & pop'uli  iupradicti  ne  malarutn  befiia- 
rum  pateant  incurfibus  , quin  potius  falubriter  proferventur  vigi- 
lemcuram  , ac  diligentiam  adhibemus , premifla  crebius  in  animo 
revolventes  paterna  caritate  movemur , ut  malis  Se  incommodis 
que  prefati  Proceres  , magnates  Se  populi  verifimiliter  poflent  in- 
currere  falubriter  obviamus , Se  illis  tranquillitatem  & cornino* 
da  procuremus  , Se  cum  inter  alia  remedia  illud  videarur  prepotens 
& efficax  , ut  iidem  proceres , magnates  , atque  populi  fimul  fede- 
re liabili  uniantur,  fumentes  de  tua  probitate  , & hujufmodi  vir- 
tutibus  , quibus  polles  in  contrariis  & aliis  fiduciam  in  Domino  fpe- 
cialcm  , tibi  qui  etiam  legum  doctor  exifiis , Se  quem  prò  quibus- 
dam  magnis , Se  arduis  nofiris  Se  ejufdem  Ecclefie  negociis  ad  partes 
àlias  prefentialiter  defiinamus  tractandi,  iniendi , faciendi , & fir- 
mandi  inter  eofdem  proceres,  magnates,  &populos  , ptefertim-» 
dilectos  filios  nobiles  Viros  Andream  de  Claramonte  Moac  Admira- 
tum  Manfredum  de  Alagona  Miftrecte  Magiftrum  Jufliciarium  , An- 
tonium  de  Yintimilio  Gulifani , & Guillielmum  de  Paralata  Sclafani 
Comites  , aliofque  iComites  , Barones  , ac  feculares  Dominos  , 
necnon  Mefianen. , Panormitan.  ac  Montis  regalis  , aliarumque_> 
Civitatum  Communitatcs  & Univerfitates  opidorum  , Terrarum  , 
&locorum  ditti  Regni  ligam,  colligationem  , confede rationem , 
Se  unionem  ad  honorem  Se  ftatum  Ecclefie  Romane  predicte  & co- 
rum  dictique  Regni  conlervarionem  & tutelam , ac  reprefiìonem 
& impugnationem  quorumeumque  aliorum  didum  Regnum , feu 
proceres  magnates  populos , communitatcs  , & univerfitates  pre- 
dictos , vel  aliquos  eorum  quovis  quelito  colore  directe  , vel  indi- 
recte  impugnare  , feu  moleftare  volentium  cum  illis  pactis , con- 
ventionibus , capitulis , obligationibus  , renuntiationibus  juramen-, 
tis  Se  claufulis  , de  quibus  tue  diferetioni  videbitur.  Se  partes  po- 
terunt  convenire  , ac  hujufmodi  lige  colligationi , confederationi  Se 
anioni,  noftrain  interponendi  auctoritatem  Se  dccretum.  Se  prò- 
mirtendi , quod  illas  faciemus  auctore  Deo  ufque  ad  fatisfactio- 
nem  condignam  inviolabiliter  obfervari.plenam  Se  liberam  auctori- 
tare  apofiolica  tenore  prefentium  concedimus  potefiarem  . Quocir- 
ca  diferetioni  tue  per  apofiolica  fcripta  mandamus  quatenus  exr- 
• co* 
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cationi!  premiflorum  onas  devote  fufeipiens  fic  ijlud  fideliter  , 
utiliter  , folicite  Se  prudenter  exercere  dudeas  , quod  nos  tuam_» 
devotionem  amplius  non  merito  commendare  poffimus  . Datuaxj 
RomeapudS.  Petnim  111L  Nonas  Julii  Pontincatus  noftri  Anno 
fecundo . 


XXII. 

tonifico  IX.  fitto  il  dì  4. Loglio  1391.  dichiara  e(fere  allori  il  regno 
di  SicilU  veramente  invaft  dai  nemici , e doverft  perciò  dal  regno  deliba 
Trinami  T ajuto  preferitto  nella  mveftitura  di  dieci  galere , e cento  Solda- 
ti per  lo  [palio  di  tre  mefi  in  ogni  anno . Dal  Rlgiftro  di  Bonifacio  IX. 
nell’  Archivio  figreto  Patiamo . 

Bonifacius  &c. 

Ad  futuram  rei  memoriain . 


DUdum  cum  inter  progenitore!  dare  memorie  Frederici  Trina- 
cric  Regis  , Se  quondam  Johanne  tunc  Regine  Sicilie , ipfos- 
que  Fredericum  & Johannam  &adherentes  eifdem  gravi  diflenfionis 
materia  fufeitata , de  qua  infinita  animarum  & corporum  mala.» 
pervenerant , tandem  volente  Dco  partes  ipfe  , videlicet  Fredericus 
& Johanna  fub  certis  capitulis  tane  expreffis  fìmul  ad  pacem  & con- 
cordiam  deveniflent,  & inter  cetera , quod  dictus  Fredericus  reco- 
gnofeeret  per  le  Se  fuccefiores  fuos  tenere  lnfulam  Sicilie  , feu  Re- 
gnum  Trinacrie  cum  Infulis  adjacentibus  ab  cadem  Johanna  & fuis 
heredibus  ex  corpore  luo  legitime  defeendentibus  tantum  , & prò 
dieta  Infula,  feu  Regno  Trinacrie  ex  dictis  Infulis  idem  Fredericus 
deberet  tacere  homagium , & fidelitatis  juramentum  predare  ipl 
Johanne  & (uis  heredibus  ex  fuo  corpore  legitime  defeendentibus 
tantum  , & quod  idem  Fredericus  prò  fé , ac  dictis  fuis  heredibus 
& fuccefforibus  eidem  Johanne  & heredibus  fuis  predictis  hujufmodi 
recognitionem  faceret  fub  fervitio  decem  galeaium  , Se  centum  ml- 
litum  anno  quoliber  per  tres  menfes  tempore  notabili!  invafìonis 
Regni  Sicilie  ad  certam  tunc  expreffam  rationem  unciarum  auri  prò 
qualibet  galearum  Sequolibet  militum  predictorum,  & (i  dubium 
forfan  contingeret  oriri , que  cenferi  deberet  notabilis  invado  dicti 
Regni  Sicilie  ftaretur  fimplici  dicto  Romani  Pontifici! , qui  tunc  ef- 
fet , Se  felici!  recordationis  Gregorius  PP.  XI.  Predecelfor  noder 
cum  certis  modificationibus  tunc  expreffis  capitula  hujufmodi  con- 

fir- 


78  Aptbndtc'z 

fìrmallc  t,  demum  pie  memorie  Urbamis  PP.  VI»  Predecelfor  no  Ree  i 
cum  ex  certis  caulìs  tunc  exprelfis  Regnum  Sicilie  ac  Terra  riera-»' 
Farum  eflent  ad  euui  & Ronunam  Eccleliam  legirime  devoluta , au- 
ctoritace  apolfolica  ordiaavit , ftatuit  decrevit , 8c  declaravic , quod 
filia  dicci  Frederici  Se  Reges  Trinacrie  , qui  erfent  prò  tempore  , Se 
toruin  in  regno  predicto  Succcllores  , ea  que  dictus  Fredericus  & 
fui  SuccelToves  in  Regno  Trinacrie  prefate  Johanne  olim  Regine  Si- 
cilie , Se  fuis  in  Regno  Sicilie  fuccelforibus  juxta  premito  tacere  & 
preflaré  tenebantur , Regno  Sicilie  ac  Terra  predictis  ad  eamdent 
Ecclcliam  non  devolutis , tam  circa  folutionem  cenfus  trium  mi- 
lium  unciarum  , feu  quindecim  millium  tlorer.or.  auri  in  auroquo- 
modolibet , quam  circa  fervitium  decem  galearum  & centum  mt- 
litum , & omnia  alia  Se  lingula  in  Gregorii  & Urbani  predecelfo- 
rum  predictorum  litterarum  contenta  dicto  Urbani  Predecelfo- 
ri,  & Succelforibus  fuis  Romanis  Pontificibus  Se  Ecclefìe  predicte 
folvere  prefiare  & adimplere  tenerentur , ac  Ratuit , difpofuit , 
& ordinavit , quod  Regnum  Sicilie  , ac  Terra  riera  Farum  predi- 
età  Regnum  Sicilie  Infoia  vero  Sicilie  cum  insulis  fibi  adjacenti- 
bus  Regnum  Trinacrie  & non  Sicilie  nuncuparentur  , Se  cilene 
duo  Regna  per  fe  omnino  diflincta.  Se  ab  invicem  feparata , Se 
quod  nullam  inter  se  dependentiam  haberent  , quodque  falvis 
calibus  devolutionum  Regnorum  ipforum  que  diete  Ecclefìe  ju- 
ris  & proprietatis  exiftunt  ad  eamdem  Ecclefiam  Se  ejus  libe- 
tam  difpolìtionem  per  Reges , qui  Client  prò  tempore  , & qui 
Regna  ipfa  ex  conceffione  Romani  Pontifici*  , Se  iplius  Ecclefie 
tenerent  in  feudum  eadem  Regna  feparatim  & per  le  immedia- 
te & in  capite  ab  eifdem  Urbano  Predeceffore  Se  Ecclelia  , ac 
Romanis  Pontifiribus  qui  forent  prò  tempore  tenerentur  in  feu- 
dum fub  annuis  cenfibus , fervitiis , Se  prefiationibus  juxta  for- 
mas  ordinationum  , concelfionum  Se  pactorum  Se  conventionum 
per  predeceflores  eosdem  factotum,  & alias  per  ipfum  Urbanum 
PredelTorem  Se  Succelfores  fuos  Romanos  Pontifices  fàciendorum, 
poRmodum  vero  nos  ex  certis  caufis  ftatuimus  & ordinamus , 
auod  Reges  Trinacrie,  qui  prò  tempore  forent  , feu  illi,  qui 
dictum  Regnum  Trinacrie  prò  hujufmodi  Regibus,  aut  predicta 
Romana  Ecclelia  gubernarent  fervitium  decem  galearum.  Se  cen- 
tum mllitum  hujufmodi  alias  juxta  fbrmam  fuperius  declaratam 
per  tres  menfes  anno  quolibet  tempore  notabilis  invafionis  Ter- 
rarum  eidem  Ecclefie  mediate , vel  immediate  fubjectarum  diete 
Ecclefie  Se  Romano  Pontifici  preRare  integre  Se  fideliter  tene- 
rentur , fic  tamen  quodque  notabilis  invado  terrarum  hujufmo- 
di dici  deberent,  feu  ctiam  reputetur  abfque  alia  contentiono 
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ftaretur  lìmplici  Verbo  Romani  Pontifici*  memorati  , pront  io 
Apoftolicis  litteris  inde  confectis  plenius  conrinetut  . Ceterum 
quia  ficut  notorium  eft  dampnate  memorie  Ludovici»  Vallodio 
elim  Dui  Andagaven.  cum  magna  gentiura  armorum  comitiva-* 
jamdiu  Regnum  Sicilie  , & Terram  citra  Farum  predictam 
aufu  temerario  invalit , & non  parvam  ejus  partem  occnpavit  & 
occupatam  quamdiu  vntit,  & poli  acerbam  ejus  mortem  homi- 
nes  live  factionis  prefumptionis  dampnate  pertinaces , ac  demuta 
Ludovicus  dicti  Ludovici  olita  Ducis  natus,  qui  minor  annis 
eft  decenuerunt  prout  ipli  natus  & homines  detinent  occupata , 
& fcmpcr  ad  ulteriora  manus  violentes  estendere  moliuntur  eft* 
que  propterea  abfque  declaratione  alia  in  patenti , quod  bellum 
hujuimodi,  quod  prefatus  Ludovicus  natus  (ncque  iequele  ho- 
mines contra  Regnum  Sicilie  , ac  Terram  citra  Farum  predi- 
ctam , & per  confequens  contra  nos , & ftatum  Ecclefie  memo- 
rate summis  juribus  prelentialiter  gerunt  non  folum  dici  potei! , 
led  revera  eft  notabilis  invado  Terrarum  & Status  predicrarung 
Ecclefie  Regni  Sicilie , ac  Terre  citra  Farum  auctoritate  apoftolica 
lupradicta  tenore  prelentium  declaramus  bellum  predictam  fuif* 
fe  & effe  notabilem  invafionem  earumdem  Terrarum  ftatus  Ec- 
clelìe  Regni  Sicilie  * ac  Terre  citra  Farum  . Nulli  ergo  &c.  no- 
ftre  dedarationis  &c.  Si  quis  autem  & c.  Datum  Rome  apud 
Sanctutn  Petrum  mi.  Nonas  Julii , Pontificatus  noftri  tono 
(ecundo . 
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tonico  n r.  con  Bolla  de'  4-  Viglio  Ijpl.  !■«*«  *8*“*" T?* 
ps  di  flabilire  pict  e concordia  tra  i Magnati  del  Regno 
Trinacria  , che  nomina  estesamente  , accordandogli  per  tal  cola  fa- 
coltà amplia  ne  ■ Dal  Rcgijtro  di  Bonifagjo  IX.  nell!  Archivio  fig 
Vaticano  . 

Bonifacius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilecto  Filio  Nobili  Vito  Nicolao  de  Summaripa.» 

Militi  Lauden.  Apoftolice  Sedis  Nonno , 
salutcm  &c. 

ET  (i  later cunctos  Chrifti  fidcle* , nos  qui  licei  im'neriti  pacis 
auctoris  vices  getimus  vigere  pacemSc  concord  .am  pr«tpw« 
delìderiis  affcctemus,  de  regno  tamen  Tnnacne , quod  Ecclcf.cj 
Romane juris  & proprietatis  enftic  , ejuique  procerib “*  ’ ;.rfbus 

tibus  , acque  populii  utpote  noftris  Ccejufdem  Eccle  p 

filiis  ea  propenfior  nos  cura  felicitar , ut  ne  dicci  Pr°c"“ ’ ben8cdi- 
tes  S 1 populi  milis  mentis  paflSonibus  agitati , qua  Do 

«ente  longis  temporibus  freti  fune  federa  pads  rampane ,«  ex  ai- 

periratis  f ac  induratis  animos  fe  fe  in  funefta  Se  parrìcidalia  beUaj 
precipicenr,  fed  felice  pacis  amenitate  letentur , & male  ‘ulpicio- 
nes , que  alterutriaque  videntur  exorte  e medio  ne  fructus  ml'°sP 
nane  auferantur  apponamus  vigilancie  noftre  partea  , quo  Regnum 
proceres , magnates , & populos  hujufmodi  fervention  quodam  ca- 
ritatis  zelo  diligimus , eorumque  comoda  & ,"com°  . r 
contemplimur  Ea  comodi*  namque  flatus  ejufdem  Ecclefie  noDL. 
mediocriter  fortificatur  & felicitatem  fufcipic , ex  ineomodis  vero 
hujufmodi  non  parum  debilitatur  & tabescir.  Cucii  igitur  ficut 'W** 
pluriucn  fidedignorum  relatio  ad  noftrum  perduait  auditum  , procu- 
rante humani  generis  inimico  inter  dilectos  filios  nobiles  ir 

dream  de  Claromonte  Moat  Admiratum , & Manfredum  de  Alago- 
na  Miflrecte  Magiftrum  Jufliciarum  dicci  Regni,  eorumque  coliega- 
tos,  & adherentes  e*  una,  necnon  Antonium  de  VinumilioGul  - 
fani , & Guillelmum  de  Peralta  Sclafani  Comites  , eorumque  col- 
legatos  & fautores  ei  altera  parte  odii  rancore  concepto  malilque 
fufpicionibus  fuscitatis  gravis  &difpendiofa  mmis  diffentionts  mate- 
ria  fit  esorta , mulraque  mala  & incommoda  tam  ammarum  , ,qM“> 
corporum  & eifdcm  partibus , ac  toti  Regno  vidcatur , nifi  “lvll|jQ_ 
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bonitas  fubAAat  preparare , & dilecca  in  ChriAo  fTlia  nobilis  mulier 
Maria  dare  memorie  Friderici  Regis  Trinacrie  unigenica  ad  quam  fi 
in  unitare  ejufdein  Ecclefie  perAAerec  id  alias  pertineret , non  taluna 
in  remotis  agat , fed  (ir  extra  propriam  libertatem . Nos , quos  non 
precereunc  incommoda  filiorum  , rancoribus  , fufpicionibus , ac 
diAentioni  hujufmodi  occurrere,  partefque  ipfas  ad  tranquillitatena-» 
& pacem  reducere  , ac  reduccas  in  ea  confirmare  & conservare  tori: 
cordis  affcctibus  cupientes  inter  alios  modos  ad  hoc  utiles  nobis 
occurremes , te  qui  etiam  legniti  doctor  cxiAis  virum  utique 
pacis  & juAitie  zelatorem , Se  lìngularium  mcritorum  ad  eafdem  par* 
tes  providiinus  pertanaliter  deAinandum  . Te  igitur  attente  requiri- 
mus  Se  hortamur  cibi  nichilomiuus  in  virtute  lancte  obedicntic  , Se 
ad  premium  eterne  vite  diAriccius  injungentes  , quatinus  ad  partes 
ipfas  te  pertanaliter  confer’ens , Schabenspre  oculis  folum  Dtum, 
dictifque  partibus  bellorum  malaStpericula , quibus  qui  bellis  im- 
plicantur  indeAnenter  exngitantur  Se  subfunt  ac  pacis  bona  Aabilia  Se 
coinmoda  , quibus  illa  gaudentes  habundant , Se.  letantur  prudenter 
appetiens  nec  ommitrens  eos  cautos  efficere  quos  Se  quanti  mali  ho- 
mines  Se  potentes  fitiunt  & anhelant  eorum  exterminium  ex  inani  tio- 
nem  , & confufìonem  ut  vel  Ac  eos  , fuafque  fubAamias  facilius  va- 
le ant  apertis  faucibus  deglutire,  diAenAonem  hujufmodi  e medio  di- 
movere partefque  ipfas  ad  pacem  tranquillitatem  Se  concordiam  de- 
ducete totis  ingenii  cui  viribus  enitaris  , nichil  de  contingentibus  ob- 
mittendo  . Nos  enim  cibi  omnia  Se  Angula  , que  ad  hujufmodi  pacem 
tranquillitarem  Se  concordiam  neceAaria  & utilia  fuerint  , noAro  & 
cjufdem  Romane  EccleAe  nomine  deducendi  tractandi,concludendi , 
procurandi,  faciendi , Se  exequendi  ,8r etiam  A Deo  prout  fperamus 
volente  partes  ad  optatam  pacem  te  medio  reducantur , in  capitulis 
pacis  ejufdem  noAram  auftoritatem  Se  decretum  interponendi,  illa- 
que  fub  quibufvis  cenfuris  Se  honeAis  Aipulationibus  validandi  Se 
etiam  quod  pacem  Se  capitula  hujufmodi  auctore  Domino  inviola- 
biliter  obfervari  faciemus  , promittendi  plenam  Se  liberam  concedi, 
mus  harum  ferie  poteAatem  . Quamobrem  predilede  Ali  perge  in 
nomine  Domini , Se  Angelus  pacis  cecum  comi  te  tur , Se  in  hac  par- 
te vota  fecundet , ut  prout  fumme  cupimus  Se  fperamus  in  concluAo- 
ne  exoptate  pacis  hujufmodi  hoAias  pacificas  deliberare  Se  humiles 
gratias  agere  pofAmus  pacis  auctori,  tuque  premium  merearis  apud 
Deum  , & boni  & graves  digna  te  laude  commendent . Datum  Ro- 
me apud S.  Petrum  mi.  Nonasjulii,  Ponrificatus  noAri  anno  fc- 
cundo . 
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Bonifico  IX.  dopo  di  avere  eon  Bolli  de'  5.  Luglio  IJpl.  narra- 
to come  il  Re  Federigo  fece  una  concordia  colla  Regina  Giovanna , 
colta  quile  confeftò  di  riconofcere  di  lei  il  Regno  della  Trinanti , e 
fi  obbligò  di  prefiirle  omaggio  , e di  pagarle  il  cenfo  di  tre  mila  onde 
d[  oro , 0 frano  quindici  mila  fiorini  dì  oro  , ed  in  cafo  di  bifogno  dieci 
galere , e cento  foldati  ; e come  quella  concordia  fu  confermata  con. 
alcune  modificazioni  da  Gregorio  XI. , minimamente  per  quello  appar- 
teneva alla  fucceffionc  nel  Regno  della  Trinacria  ; e finalmente  come 
1 Urbano  VI. , cui  era  quello  Rfgno  devoluto  , ordinò  che  il  cenfo , ed 
ogni  altra  cofa  convenuta  fi  dafft  alla  Sede  Mpoflolica , fi  cbiimalfe 
Regno  della  Trinacria,  fofi e dipinto  dall'  altro  della  Sicilia,  ne  da 
rjfo  alcuna  dipendenza  avejfe  : Ordini  a 'piccolo  Summaripa  fuo  Tlun- 
Zj»  nella  Trinacria  di  nominare  quattro  dei  primi  Signori  delì  Ifola-t 
in  Governatori , ficarj , Rettori  , e Balii  del  regno  , durante  f afienza 
di  Maria  , figliuola  di  Federigo  , dividendolo  tra  loro  , coli  obbligo  *-> 
ciifcheduno  di  pagare  alla  S.  Sede  quella  rata  del  folito  cenfo  , che 
farà  da  lui  preferitta  . Dal  Regifiro  di  Bonifazio  IX.  nell'  Mrcbivio  /e* 
greto  faticano . 


Bonifacius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilecto  Filio  Nobili  Viro  Nicolao  de  Summaripa 
militi  Lauden.  Apoftolice  Sedis  Nuncio , 
salutem  &c. 

ROmani  Pontifìcis , in  quo  poteflatis  plenitudo  confiftit  pro- 
videntia  circumlpecta  de  Rcgnis , ac  Terris  Univerfis , pre- 
fertim  que  Romane  Ecclelie  juris  & proprietatis  exiftunt  ordinat 
& difponit , prout  paci  & tranquillitati  populorum  cultuique  ju- 
ftitie  ad  ftatum  & honorem  ipfìus  Ecclelie  & univerfalis  Reipublice 
id  in  Domino  videbitur  falubriter  expedire  , & licer  Pontifex  ipfe  prò 
debito  minifterii  paftoralis  cura  pervigili , & caritativa  afFectione  lìt 
ubique  , quia  tamen  corpore  loco  tenetur , ubi  prefentialiter  aderte 
nequit  per  viros  induftrios  ac  fideles  ad  debitum  edam'  in  remotis 
deducit  effcctum  , que  prò  loci  diftantia  corporali  non  valer  per- 
ficere  per  fe  ipfum  . Sane  cum  dudum  inter  progenitores  clarej 
memorie  Frederici  Trinacrie  Regis  , & quondam  johanne  tunc 
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Regine  Sicilie  ipfofque  Fredericum  Se  Johannam  & adherentes  eif- 
dem  gravi  diflenfionis  materia  fufcìrata  , de  qua  infinita  animaruin 
Se  corporum  mala  provenerant  , tandem  volente  Deo  partes  i- 
pfe  , vidclicet  Fredericus  & Johanna  lub  certis  capi tulis  tunc  ex* 
prcflis  fimul  ad  pacem  & concordimi  devenilient , Se  inter  «etera 
quod  dictu*  Fredericus  recognofceret  per  fe  heredes  Se  fuccefl'o- 
res  fuos  tenere  Insulam  Sicilie , leu  Regnum  Trinacrie  cum  Infulis 
adjacentibus  ab  eadem  Johanna  Se  fuis  heredibus  ex  corpore  fuo  le- 
gitime  defeendentibus  tantum , Se  prò  di&a  Indila , feu  Regno  Tri- 
nacrie  cum  dictis  Infulis  idem  Fredericus  deberet  facerehomagium. 
Se  fidelitatisjuraraentum  predare  ipfi  Johanne  , Se  fuis  heredibus  ex 
suo  corpore  legitime  delceudentibus  tautum  , Se  quod  dictus  Frede- 
ricus prò  fe  ac  diótis  fuis  heredibus  Se  fuccefloribus  eidem  Johanne» 
Se  heredibus  fuis  predictis  hujufmodi  recognitionem  faceret  fub  fer- 
vitio  decem  galearum  , Se  centum  militutn  anno  quolibet  per  tres 
menfes  tempore  notabilis  invalìonis  Regni  Sicilie , Se  fi  dubium  for- 
fan  conringeret  oriri  que  cenferi  deberet  notabilis  invado  difii  Re- 
gni Sicilie  llaretur  dicco  dmplici  Romani  Pontidcis , qui  tunc  ef- 
fet , Se  quod  predi&us  Fredericus  folveret , traderet , Se  aflignaret 
eidem  Johanne  Se  heredibus,  Se  fucceflòribus  fuis  in  Regno  Sicilie 
predido  anno  quolibet  in  fedo  Apodolorum  Petri  Se  Pauli  Tria_» 
milia  unciarum  auri,  8e  cum  podmodum  prò  eorumdem  Frederici 
8e  Johanne  parte  fe:  re:  Gregorio  PP.  XI.  Predecefiore  noftro  fuppli- 
carum  fui  dee  ut  dignatetur  hujufmodi  capitula  confirmare  , Se  ipfcj 
Predeceffor  , qui  capitula  hujufmodi  fccerat  cum  diligentia  recenferi 
illa  sub  formis  certis  tunc  expreflìs  modificaffet , Se  prò  juribus  Ec- 
clede  Romane , ac  bono  datu  partium  earumdem  addidiffet , Se  in- 
ter cetera  quod  defeendentes  ex  eodem  Frederico  Se  ejus  liberi  utri. 
ufque  fexus  fuccederent  in  Indila  prelibata  cum  adjacentibus  Infulis 
fub  certis  forma  Se  ordine  tunc  expreffis  , fic  tamen  quod  filia  j am 
nata  dicti  Frederici  admitti  deberet  ad  fucceffioncm  prediflam  , Se 
quod  fi  forte  defìcientibus  inafculis  contingeret  feminam  innuptam-* 
in  Regno  Trinacrie  fuccedere,  feu  infulis  prelibatis  illa  maritaretur 
perdane , que  ad  ipforum  regimen  Se  defenfionem  foret  ydonea , 
Summi  Pontifici , qui  effet  prò  tempore  confilio  requifito  , nec  nu- 
beret  nifi  Viro  catholico , Se  Romane  Ecclefie  nonfufpedo,  ac  de- 
mum  pie  memorie  Urbanus  PP.  VI.  dicti  Gregorii  Predecefforis  fuc- 
cefior  immediatus  Predeceffor  noder  ad  quondam  Francifci  de  Vin* 
timilio  Geratii , Se  quondam  Artalis  de  Alagona  Miltrefte  Comitum 
Magifiri  Jufliciarii , Se  quondam  Manfredi  de  Claromonte  Admira- 
ti  dicti  Regni  Trinacrie,  ac  dilectorum  filiorum  nobilis  Viri  Guillel- 
mlde  Peralta  Sclafani  cune  Calatabilotte  Comitis  Se  univerforum  Se 
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fìngulorum  hominum  Se  populorutn  Civitatum  , Caftrorum,  Terra- 
ruin , Villarum , & aliorum  locorum  Infule  Sicilie  cum  Infulis  libi 
adja-eniibus , que  ut  prcfertur  Regnimi  Trinacrie  nuncupantur  , 
multiplicem  fupplicationis  indantiam  ex  certis  caufis  de  conlìlio  fra- 
truinluorum,  de  quorum  numero  tunc  eramus  cum  Regnum  Sici- 
lie Se  Terra  citra  l-arum  prcdida  ex  certis  caufis  tunc  exprelfis  ad 
ipfum  Urbanum  Predecellorcm  , &Eccleliam  memoratam  devoluta 
foret,  inter  cetera  auctoritate  apodolica  ordinandumprovidit , da- 

tuit,  decrevit , & declaravic,  quod  memorata  «licci  Frederici  tilia 
Se  Reges  Trinacrie  , qui  Client  prò  tempore,  &eorum  in  Regno  fu- 
ptadicto  Succeiiores  ea  que  dictus  Fredericus  , & sui  Succellores  in 
Regno  Trinicrie  prefate  Johanne  olim  Regine  Sicilie  , Se  suis  in  Re- 
gno Sicilie  SuccefToribus , juxta  premilla  facere  & predare  tenebantuc 
Regno  Sicilie  & Terra  predictis  ad  eandem  Ecclefiam  non  devolutis 
tam  circa  folutionem  cenfus  trium  milium  unciarum , feu  quindecim 
miliuiu  florenorum  auri  anno  quolibcc,  quam  circa  fervitium  de- 
cerci galearum  Se  centuni  militum  , 8e  omnia  alia  & lingula  in  Gre- 
gorii  Se  Urbani  Predecelforum  predidorum  litteris  contenta  dido 
Urbano  Predecellori  Se  SuccelToribus  fuis  Romanis  Pontilicibus  Se 
Ecclefie  predicte  folvere,  predare,  facere.  Se  adimplere  teneren- 
tur,  ac  criam  ftatuit , dftpofuic , &ordinavit  quod  Regnum  Sicilie 
& Terra  citra  Farum  predida  Regnum  Sicilie,  Infula  vero  Sicilio 
cum  Infulis  libi  adjacentibus  Regnum  Trinacrie  , Se  non  Sicilie  nun- 
cuparetur,  & Client  duo  Regna  per  fe  omnino  didincra,  Se  ab  ircvi- 
cem  separata  , Se  quod  nullam  inter  fe  haberent  dependentiam  , 
quodque  falvis  cafìbus  devolutionum  Ipforum  Regnorum  ad  Eccle- 
fiam  predictam  , Se  ejus  liberarci  difpofìtionem  per  Reges  qui  elTent 
prò  tempore  , Se  qui  regna  ipfa  ex  concertione  Romani  Pontifici*  Se 
Ecclefie  predicte  tenetene  in  feudum  eadem  Regna  feparatim  , Se  per 
fe  immediate  Se  in  capite  ab  eifdem  Urbano  Predecefl'ore  Se  Ecclefia  , 
ac  Romanis  Pontilicibus  , qui  forent  prò  tempore  tentrentur  in  feu- 
dum fub  annuis  ccnfibus,  ferviciis  , Se  predationibus  juxta  formas 
ordinationum,  conceffionum,  ac  pactorum  & conventionum  per 
cosdem  Predeceffores  factorum , & alias  per  ipfum  Urbanum  Pre- 
deceflorem  , Se  Succellores  fuos  Romanos  Pontilìces  faciendorum , 
prout  in  eifdem  litteris  plenius  continetnr  . Verum  quia  Regnum_» 
Trinacrie  predidum  ab  eodem  Regno  Sicilie  per  ipfum  Urbanum 
PredecefTorem  fuit,  ut  premittitur  , feparatum,  non  videtur  con- 
fonum  equitati , ut  ipfum  Regnum  Trinacrie  dicto  Regno  Sicilie^ 
fubfìt,  aut  fubjedum  appareat  aliquafervitute  , audoritate  apodo- 
licadatuimus  Seetiam  ordinamus  , quod  Reges  Trinacrie  , qui  prò 
tempore  fuerint,  feu  illi,  qui  dictum Regnum  prò  hujufraodi  Re- 
gibus 
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gibus,  aut  predida  Romana  Ecclefia  gubernabunt  fcrvitium  decerci’ 
galearum  & ceutum  militum  hujufinodi  alias  juxta  formarci  fuperius 
declaratam  per  tres  inenfes  anno  quolibec  tempore  notabilis  inva* 
fionis  Terrarum  eidein  Ecclefìe  mediate  vel  immediate  fubjedarum 
diete  Ecclefìe  & Romano  Pontirici  predare  integre  Se  tidelicer  tene* 
antur,  ileramen  quod  que  notabilis  invado  Terrarum  hujufmodt 
dici  debeat , seu  edam  reputari  abfque  alia  contentione  cjufdenu» 
Romani  Pontificis  fimplici  verbo  Rctur . Cum  autem  ficut  notorium 
eR  predida  ejuldem  Fre Jerici  tilia  jamdiu  egerit  prout  agit  in  remo- 
tis  , & ut  dicitur  (ir  extra  propriain  libertaccm  , 8c  propterea  dido 
Regno  Trinacrie , ejufque  proceribus,  magnacibus  , atque  populis 
utpote  (ine  gubernatore  debito  defiitucis  multa  retroadis  tempori- 
bus incommoda  & calamitates  fupervenerint  , & plura  nìil  aliter 
provideatur  pollent  veriiimiliter  evenire , Se  nichilominus  interim 
pofiquam  prefata  Johanna  olim  Regina  fuis  culpis  & demeritis  exi- 
gentibus  per  eumdem  Urbanum  PredeceiToreni  a Regali  dignitatu 
depofita  , ejufque  bona  jura  & adiones  fuerunt  legitime  confifca- 
ta  predida  Eccleiia  de  ceniibus  & juribus  occafione  didi  Re- 
gni Ttinacrie  libi  debitis  nil  vel  admodum  parum  perceperit,  feu 
percipere  potuerit . Nofque  te  qui  etiani  legum  Doctor  exiflis  tam 
occalione  premiiforum , quam  etiam  prò  quibufdam  aliis  magnis  & 
arduis  nofiris,  Se  Ecclefìe  predide  negotiis  ad  partes  illas  prefentia- 
liter  deRinemus  attendentes  quod  noRra  incerelt  ilio  fuper  hiis  re- 
medio  providere  per  quod  juribus  Se  indempnitati  Ecclefìe  memora- 
te , necnon  falubri  directioni  dicci  Regni  ac  faluti , tranquilli  tati  Se 
paci  Procerum,  Magnatum , 4c  populorum  predidorum  corrobora- 
tioni  devocionis,  & obfervationi  juRitie  in  eis  pariformiter  confu- 
latur,  & quod  Deo  volente  univerii  populi  & particulares  perfone 
didi  Regni  Trinacrie  in  prefatum Guillelmum,  ac diledos  filios  no- 
biles  Viros  Andream  de  Claromonte  Moat  A dmiratum  , Se  Manfre- 
dumde  Alagona  MiRredc  MagiRrum  JuRitiarium  didi  regni  Trina- 
crie , Se  Antonium  de  Vintimilio  Gulifani  Comites  utpote  inter  om- 
nesProceres,  & Magnates didi  regni  Trinacrie  moribus  , nobilita- 
te, potentia  , divitiis  & ceteris  gratiis  precipuos  fpedabiles  atque.» 
fplendidos  lingulatiter  afpiciunc  , prout  videlket  per  partes  didi 
regni  Trinacrie  degunt , eosque  venerantur  & colunt , Se  quod  pro- 
ut exiRimatnus  ad  falubrem  Ratum  didi  Regni  Trinacrie  , ejufque 
Civitatum,  Terrarum,  CaRrorum  , Se  locorum  non  mediocrem 
utilitatem  afferret  fi  donec  predida  tilia , quatenus  tamen  ad  eam 
pertineat.ad  regnum  Trinacrie  predictum  redirer,  Se  ea  prefatt» 
Romane  Ecclefìe  faceret  que  tenetur , vel  Sedes  ApoRolica  fuper 
hiis  alicer  providetet , iidem  Guillelmus , Andreas  , Manfredus  , 
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Se  Antonius  Comites  diài  regni  Trinacrie  gubernatores  deputarenr, 
poflent  enim  apoftolica  auàoritate  fuffulti  populis  , & perfonis  pre- 
fatis  totique  patrie  multa  commoda  procurare  , Se  incommoda  que 
forfan  pararentur  declinare  . Difcrctioni  tue  de  qua  in  hiis  Se  aliis 
fpecialem  in  Domino  fìduciam  obtinemus  fit  Se  ubi  diàus  Guillel- 
mus  , Andreas  , Manfredus  , Se  Antonius  effeàualiter  conveniant  , 
declarent , Se  conco  rdent , vel  tu  una  cum  eis  vel  ilio  seu  tllis  quem 
vel  quos  duxerint  eligenduin  , vel  eligendos  , seu  folus  cum  eorum 
beneplacito  voluntatis  convenias  declares  Se  concordes , quas  par- 
tes  dicti  regni  Trinacrie  quilibet  eorum  per  fe  debeat  gubernare  , Se 
quantam  quilibet  eoruin  partem  diài  census  annui  quindecim  mi- 
lium  florenorum  auri  folvere,  nec  non  fervitii  dccem  galearum  , Se 
centuin  militum  juxta  formain,  Se  in  cafum  superius  prenarratos 
nobis  Se  fuccefforibus  noftris  Romanis  Pontiricibus  canonice  intran- 
tibus  predare  teneantur , adid  efficaciter  obligent  fe  Se  Tua . Sic  ca- 
rnea quod  ipfi  quatuor  in  univerfn  abfque  diminutione  integre  sol- 
vant  diàum  cenfum  , Se  preftent  fervitium  antediàura  eoldein  Guit- 
lelmum,  Andream,  Manfredum  , & Antonium  quemlibet , videlicec 
eorum  in  illis  partibus  diài  Regni  Trinacrie,  in  quibus  inter  eos 
conventum  ac  declaratum  fuerit , Se  etiam  concordatum  prò  fili» 
fupradiàa  quatenus  ad  eam  pertineat,  ac  prò  nobis  ipfifque  fu ccef- 
foribus , Se  Ecclefia  Romana  in  temporalibus  generales  Vicarios  , 
Reàores  , gubernatores  Se  bajulos  cum  mero  Se  mixto  imperio  , ac 
omnimoda  jurisdiàione  jurtbus  illis  , & aàionibus  , que  ad  legiti- 
mos  Reges  Trinacrie  prò  tempore  exiftentes  de  jure  vel  confuetudi- 
. ne  quomodolibet  pertinerenc , quoufque  prenominata  filia , quate- 
nus  ad  eam  pertineat , ad  ipfum  regnum  Trinacrie  libere  revertatur , 
Se  ea  nobis  & eidem  Ecclefie  in  hac  parte  fècerit  que  tenerur,  & in- 
terim ad  noftrum&apoftolice  Sedis  beneplacitum  auàoritate  noftra 
faciendi,  deputandi , conftituendi,  & ordinandi,  & ab  eis  , Se  eo- 
rum quolibet  noftro  & Ecclefie  predicte  nomine  promilfiones  , obli- 
gationes,  renunciationes  , fiipulationes  , acjuramenta  ad  hoc  ne- 
ceflaria  Se  utilia  recipiendi , Se  alia  omnia  Se  lingula  in  hiis  oportuna 
etiam  fi  talia  forent , que  mandatum  exigerent  fpeciale , Se  que  nos 
ipfi  poffemus  facerc  fi  adeffemus  faciendi  exercendi , atque  complen- 
di  plenum  liberum  generale  Se  fpeciale  mandatum  ac  plenariam  au- 
àoritate  apofiolica  tenore  presentiumconcedimus  facultatem  . Sic 
tamen  quod  per  prefentes  fitte  ras  , aut  aliquam  eorum  partem  juri 
& aàioni  nobis  Se  eidem  Ecclefie  competentibus  fuper  utili  ac  dire- 
ào  dominio , necnon  fuper  cenfibus  temporis  preteriti  Ecclefie  diài 
Regni  Trinacrie  non  folutis  , Se  fervitiis  non  preflitis  penitus  nullum 
prejudicium  generetur , &quod  prefatis  Guillelmo , Andree , Man- 
fredo, 
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fredo  , Se  Antonio  Comitibus  alienami!  fub  quelito  quovis  tìtulo , feu 
colore  bona  (tabilia,  acjura  & jurisdidiones  di  ài  Regni  Trinacriej 
fir  quelibet  adempta  poteiias , & quod  in  deputationibus  per  te  fa- 
ciendis  Civitates  , Terre  & loca  didi  Regni  Trinacrie  , que  uniuscu- 
jufque  ex  Comitibus  prediàis  evenicnt  in  fortem , & pars  etiam  cen- 
fus  , ac  fervici!  predidorum  , que  (ìngulos  eorum  continget  dare  Se 
diftinde  fpeciricentur  , Se  etiam  declarentur  . Volumus  aucem  , quod 
quilibct  Guillelini , Andrce,  Manfredi , Se  Antonii  Comitum  predi- 
dorum  , antequam  fuper  deputatone  hujufmodi  per  te  facienda_> 
contìciantur  publica  documenta , ipfique  Comites  de  adminiftratio- 
ne  diai  Regni  le  impediant  quovis  modo  , in  tuis  manibus  preftet  in 
forma  que  fequitur  juramentum  . Ego  N.  prò  Beatiffimo  in  Chrifto 
Patre  Se  Domino  meo  Domino  Bonifacio  digna  dei  providentia  PP, 
VI1II.  Se  Succefioribus  fuis  Romanis  Pontificibus  canonìce  intranti- 
bus  Se  Sanaa  Romana  Ecclelia  , nccnon  Ululiti  Domina  Maria  dare 
memorie  Frederici  Regis  Trinacrie  Unigenita  quatenus  ad  ipfam  Do- 
minam  Mariam  pertineat  in  certa  parte  fpecialiter  exprelVa  & spe- 
cificata Regni  Trinacrie  Vicarius , Rector,  gubernator  Se  bajulus 
audoritate  apoftolica  deputatus  juro  ad  Sanda  Dei  Evangelia  , que 
corporaliter  tango  , quod  Rcgnum  ipfuin  ejufdem  Romane  Ecclefie 
juris  Scproprietatis  exiftit,  & quod  ab  hac  hora  inantea  fidelis  & 
obediens  ero  Beato  Petro , & eisdem  Romane  Ecclesìe  , ac  Domi- 
no meo  Bonifatio  , Se  Succefioribus  , & etiam  quatenus  de  apoftolt- 
ceSedis  procederà  voluntate  dide  Domine  Marie,  ac  impediamomi 
nia  Anidra  Se  prejudicialia  eis  Regno  (tatui,  & honori  fuis  cum  ad 
meain  notitiam  pervenerint  quantum  melius  scivero  Se  poterò , quod 
non  ero  in  confitto , confensu , vel  facto  contra  perfonas , Regnum, 
Itatum , Se  honorem  eorum , fed  eos  defenfabo  prò  pofie  per  me  & 
meos  bona  fide  contra  omnem  hominem  viventem , & fi  quid  feivero 
fieri  vel  tradari , quod  in  eorum  periculum  vergeret , feu  grave  dam. 
pnum  illud  etiam  prò  pofie  impediam  ne  fiat,  & fi  hoc  impedire  non 
pofiem  procurabo  bona  fide  per  me  vel  Nuntium  , aut  littcras,  Se  eo 
mcliori  modo  quo  poterò  id  ad  eorum  notitiam  deduci . Confilium 
vero  quod  michi  credituri  sunt  ad  eorum  dampnum  feienter  denti- 
ni pandam , nullas  umquara  confpirationes  , colligationes  , vel  con- 
jurationes  feu  ligas  cum  quibufeumque  Regibus , principibus  , ma. 
gnatibus  , Communitatibus  , Univerfitatibus , aut  personis  aliis  fi- 
delibus , aut  infidelibus  contra  prefatos  Dominum  meum  Bonifa- 
cium  Nonum  vel  Succ?ffores  , aut  Ecclcfiam  seu  cafu  predido  Do- 
minarci Mariam  , vel  in  eorum  damnum  faciam  feu  fieri  confentiam , 
vel  permittatn  quantum  in  me  erir , nec  fadas  ratas  habebo , Se 
quod  numquam  ab  eorum  obedienria  recedam  , nec  aliquod  scifma 
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contra  ipfos  Dominum  m eum  Bonifacium  Succeflfores , & Ecclefìatn 
ftciam,  vel  cujufcumque  scifmatis,  seu  herefis  imicator  vel  fautor 
ero  , nec  hujufmodi  con  fpirationes  , colligationes  , conjuraciones  , 
feu  ligas  , aut  fcifraa^  co  atra  prefitto*  Dominum  meum  Succelfo- 
res  > & Ecdefiam  facten.  aut  fcifmaticos  vel  hereticos  receptabo, 
feu  quoquomodo  eos  fo  vebo  , aut  eis  aliquod  auxilium , conlilium , 
vel  fiavorem  preftabo , nec  aliquos  Domino  meo  , aut  Succelfori- 
bus,  vel  Eccitile  predittis  rebelles  vel  eorum  hoflcs  aut  inimicos, 
feu  rerum  vel  bonorum  ipfius  Eccitile  invaforcs  five  occupato- 
res  in  Regno  Trinacrie  predico,  aut  aliqua  ejus  parte,  vel  alio 
quovis  loco,  in  quo  temporale  Dominium  feu  poteftatem  habe 
bo  receptabo , vel  per  alios  receptari  quoquomodo  patiar  feu 
permittam,  fed  illos  efiicaciter  perfequar  . Quod  aucem  fupra- 
dicitur  de  iniinicis  Se  rebellibus  extra  Regnum  Trinacrie  predi- 
ttuin  non  receptandis  juxta  voluntatem  ipfius  Domini  mei  in- 
telligo  de  notoriis  vel  declaratis  , feu  declarandis,  vel  aliis  no- 
minaudis  per  Romanum  Pontificem,  fed  in  eodem  Regno  in- 
telligo  , prout  in  litteris  apoftolicis  fielic.  record.  Domini  Ur- 
bani PP.  VI.  fupraditti  , ac  Sicilie  Regnorum  feparationej 
confetti*  eli  expreflum  . Et  infuper  omnes  Se  fingulos  proceflus 
conftitutiones  mandata  & ordinationes  per  Sedem  Apoftolicam, 
aut  ejus  auctoritate  jam  fattos  atque  faciendos , & latas  ac  fe- 
rendas , necnon  fattas  Se  faciendas  tam  contra  perditionis  slum- 
num  Robertum  olim  Bafilice  XII.  Apoftoiorum  Presbiterum  Car- 
dinalem , nunc  Antipapam  , qui  fe  Clementem  VII.  aufu  facri- 
lego  nominare  prefumit , atque  Elettores  ipfius  Roberti  olim.* 
Cardinales  , iplorumque  fequaces,  fautore*,  receptatotes  ,&  ad- 
herentes  eifdem , quam  alias  quafeumque  perfonas  in  dictis  prò- 
ceffibus  comprehenfas,  8c  omnia  & lingula  in  eas  contenta  pu- 
blicari , obfervari , Se  executioni  mandari  in  dicto  Regno  Trina- 
crie , & alibi  ubicumque  poterò  faciain  & fieri  permittam  dili- 
genter  Se  bona  fide  . Itera  prefato  Roberto  Antipape  & Elefto- 
ribus,  Se  fequacibus  ,vfautoribus,  adherentibus  & receptatoribus 
fupradittis  perditionis  filiis  judo  Dei  judicio  auctoritate  apollo- 
lica  condempnatis , ac  dantibus  eis,  vel  eorum  alicui  auxilium, 
conlilium,  vel  favorem  cujufcumque  fuerint  preeminentie  ordi- 
nis  , religionis  , condicionis  , aut  ftatus  , etiam  fi  Pontificali , 
regali , reginali , vel  quovis  alia  prefulgeant  dignitate  , etiam  fi 
faerint  ditte  Romane  Ecclefie  Cardinales  , feu  aliis  quibufeum- 
que  per  Ecclefiam  denotatis  vel  impofterum  denotandis  , quamdiu 
extra  gratiam  Se  Comunionem  Sedis  Apoflolice  permanebunt, 
non  dabo  per  me  vel  alium  feu  alios  directe  vel  indirectc  pu- 
tii- 
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blice  vel  occulte  auxilium , confilium , vel  favo  rem  , nec  ab  aliis 
quantum  in  me  fuerit , Se  impedire  poterò  dari  permittam , fcd 
eos  fecundum  polle  mtum  donec  convertantur  jnxta  proceflus 
apoftolicos  perfequar  Se  invadam  . Item  hujufmodi  Vicariatus 
gubemationis  , ReSorie  , & Bajulatus  officiutn  mihi  commiflum-» 
lideliter  exercebo  nullam  frauderò  circa  illud  quomodolibet  com- 
mittendo  , populos  quoque  & perfonas  tatione  dicti  officii  mihi 
commilfos  jufte  Se  rationabiliter  abfque  perfonarum  acceptione , 
& fecundum  ftatuta , Se  ordinationes  , necnon * confuetudines  le- 
gitimas  dicti  Regni  Trinacrie  gubernabo,  eifque  per  me  , vel 
alium  juflitiam  equa  lance  miniltrabo , nova  vectigalia , fen  tal» 
leas  , vel  gabellas  non  imponam , nec  impolita  exigam , fcd  an- 
tiqui* Se  ufiratis  contentus  ero  , jurifdictionem  & liberationem-» 
ecclefiaflicam  lideliter  confervabo,  arque  deféndam  , nec  illam, 
vel  ejus  executionem  impediam  quovismodo , partem  annui  cen- 
fu*  quindecim  miliutn  florenorum  auri,  & etiam  in  eventum-» 
predictum  ferviti!  decem  galearum  Se  centum  militum  michi 
contingentem  Se  declaratam  integre  & cum  effcctu  hujufmodi 
meo  officio  durante  prelati*  Domino  meo  Bonifacio  VI1II.  Suc- 
ceiToribus  & Ecclelie  in  Romana  Curia  ubicumque  fuerit  meis 
fumptibus  ac  fortuna  in  terminis  conftitutis  folvam  , atque  pre- 
ilabo , nec  procurabo  illam  vel  aliquam  ejus  partem  michi  re- 
mirti  , & fi  in  hoc  quovismodo  defecero  iententiis  Domini  mei 
Succelforum,  Se  Ecclelie  predictorum  jam  lati*  , Se  impoflerutn 
ferendis  bona  fide  parebo  , officiutn  vero  hujufmodi  michi  com- 
miifum  ad  mandatum  Sedis  Apolfolice  libere  deponam , Se  tota- 
liter  refignabo  de  ilio  vel  aliqua  ejus  parte  nichil  in  me  penitus 
retinendo  , nec  procurabo  , neque  confentiam  , quod  aliqua-» 
perfona  cujufcumque  dignitari*  , aut  flatus  exiflat  , nifi  prouc 
Sedis  Apoflolica  duxerit  ordinandutn  nominetur  , eligatur , affu- 
matur , vel  recipiatur  in  Dominum  , Protectorem  , Gubernato- 
rem , vel  fub  quovis  alio  dignitatis  , vel  officii  titulo  dicti  Re- 
gni Trinacrie,  vel  alicujus  ejus  partis,  & ne  id  fiat  totis  viri- 
bus  me  opponam  , & etiam  repugnabo , Legato*  Se  Nuncios  Se- 
dis Apoflolice  ad  ipfutn  Regnum  Trinacrie , Se  ejus  partem  mi- 
chi  ut  fupra  contingentem  declinantes  reverenter  fufeipiam  Se 
honorifice  pertra&abo  tam  inveniendo,  quam  prò  suo  placito 
flando  ac  etiam  recedendo , Se  fi  in  depuratione  mea  hujufmo- 
di vel  in  fórma  prefeutis  mei  juramenti  ambiguitas  aliqua  ullis 
temporibus  oriretur , fuper  illius  decUratione  flabo  , atque  pa- 
rebo Empiici  verbo  Romani  Pontificis,  qui  rune  erit  . Sic  mo 
Deus  adjuvet  , Se  hec  fancta  Dei  Evangelia  . Ceterum  cadetti 
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auctofitate  ftatuimus  volumus  , & ordinamus , quod  fi  Guiliel- 
mus , Andreas , Manfredus  & Antonius  Comites  fupradicti  , vel 
eoruni  aliqui  feu  aliquis  in  folucione  ac  preftatione  partis  fibi 
comingrntis  de  hujuimodi  cenili  quindecim  milium  Florenorum 
& fervido  decem  galearum  & centum  militimi  in  terminis  ad  id 
affigliati»  dcfecerit,  vel  defecerint  quovis  modo,  deficiente»  hu- 
julmodi  ac  Terre , Civitatcs  & loca  eis  fubdita  penis  ac  fenteiv 
tiis  per  eofdem  Predccerlores  in  irto  cafu  latis  , ac  etiam  illis 
quas  nos  vel  SvccelTores  noftri  in  ilio  cafu  terre  vellemus*,  fub- 
jaceant  ipfo  facto , Se  quod  de  fingulis  deputationibus  quas  li- 
cere te  continget  duo  publica  confìmilia  harum  feriem  conti- 
nentia  confici  facias  infìrumenta , quorum  altero*illi  , qui  depu- 
tacus  fuerit  tradito , reliquum  ad  Camerari)  Apoftolicam  mittere 
non  pofiponas , & quod  deputati  hitjufmodi  per  fé  , vel  procu- 
ratores  fuos  ad  rd  fpeciale  mandatum  habentes  infra  quatuor 
menfes  poli  deputationem  hujufmodi  juramentum  predictum  te* 
neantur  noftris  in  manibus  renovare  . Alioquin  deputationem  ip* 
fam  haberi  volumus  prò  non  facta , ratum  infuper  , atque  gra- 
tuiti nos  promittimus  habituros  quicquid  egeris  in  premiffis  . 
Tu  igitur  fic  illa  que  tue  Difcretioni  (uperius  committuntur  pru- 
denter  fideliter  & folicite  ftudeas  executioni  mandare  , quod 
amplius  te  dignis  in  Domino  laudibus  merito  commendare  poffi- 
mus  . Datum  Rome  apiid  S.  Pctrum  mi,  Nonas  Julii  Pontifica- 
mi noftri  anno  fecundo . 
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Bonìfagio  IX  fótta  il  di  8.  Luglio  1)91.  commette  e ficcalo  Sun 1 
maripa  filo  'Hungio  nel  I[egno  della  Ti  interi  a di  trattare  con  i Ma- 
gnati dell'  [fola  per  il  pagamento  dei  cenfi  arretrati , dandogli  facolti  di 
concionare  anche  una  parte  della  fomma  cofpicua  dovuta  alta  S.  Sede  , 
e ricapitola  tutto  quello  aveva  gii  detto  nella  precedente  Bolla  de  Luglio 
Dal  Regi  (Irò  di  Bonifacio  IX  dell  Archivio  fegreto  Faticano . 

Bonifacius  &c. 

Di  ledo  Alio  nobili  Viro  Nicolao  de  Summà-  '7 

ripa  Militi  Lauden.  Apoftolice  Scdis  Nuntio  tv" 

salutem  &c. 

DUdum  cum  inter  progenitores  dare  memorie  Fredericl 
Trinacrie  Regis  & quondam  Jolunne  tunc  Regine  Sicilie 
ipfofque  Frederìcum  & Johannam , Se  adhcrentes  eildem  gravi 
diflentionis  maceria  fufcicata  de  qua  infinita  animarum  & cor- 
porum  mala  provenerant,  tandem  volente  Deo  partes  ipfe  vi- 
delicet  Frcdericus  & Johanna  fub  certis  capitulis  tunc  exprefiìs 
fi  inni  ad  pacem  & concordia  m deveniflent , & inter  cetera  , quod 
didus  Fredericus  rccognofceret  per  fe  & Succeflores  fuos  tenere 
Infulam  Sicilie , feu  Regnum  Trinacrie  cum  Infulis  adjacentibus 
ab  cadem  Johanna  & fuis  heredibus  ex  corpore  suo  leghimi 
defeendentibus  tantum,  & prò  dida  Infida  feu  regno  Ttinacrie, 
ac  dictis  Tnfulis  idem  Fredericus  deberet  Tacere  homagium  & fi- 
delitatis  juramentum  predare  ipfi  Johanne , & fuis  heredit  us  ex 
fuo  corpore  legitime  descendentibus  tantum  ; & quod  didus 
Fredericus  prò  fe  ac  didis  suis  heredibus  & fucccfloribus  ei- 
dein  Johanne  , & heredibus  fuis  predidis  recognitionem  faceret 
fub  fervido  dcccm  galearum  de  centum  militum  anno  quolibet 
per  cres  menfes  tempore  notabilis  invafionjs  Regni  Sicilie  ad 
certam  tunc  expreflam  rationem  unciaruin  auri  prò  qualibet  ga- 
learum & quolibet  militum  predictoruin , & fiagulis  annis  eifdem 
Johanne  Regine  & Succefl'oribus  cenfum  trium  miliuni  unciarum 
auri  folvere  teneretur,  Se  li  dubium  forfan  coniingeret  oriti  que 
cenferi  deberet  notabilis  invafio  dicti  Regni  Sicilie  ftaretur  firn* 
plici  dicto  Romani  Pontificis , qui  tunc  elfct  , & felicis  recor- 
dationis  Gregorius  PP.  XI,  Predecdfor  noder  cum  certis  modi- 
ficationibus  tunc  eiprellìs  capitula  hujufinodi  confirmaffet  ; De. 
tnum  pie  memorie  Urbanus  PP.  VI.  PredccelTor  nulle  r cum  ex 
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cerris  caufis  tunc  expreffìs  Regnum  Sicilie  , ac  Terra  citta  Fa- 
ru  n elicne  ad  eum  & Romanain  Eccleliara  legitime  devoluta-» 
au&oritate  apollolica  ordinavi!  , ftatuit,  decrevit  , & declara- 
•vit , quod  fili*  difti  Frederici , Se  Reges  Trinacrie  qui  ellent  Pro 
tempore,  Se  eorum  in  Regno  predido  fucceflores  ea  que  didus 
Fredericus  & fui  Succelfores  in  Regno  Trinacrie  prerate  Johan- 
ne  oli  in  Regine  Sicilie,  & fuis  in  Regno  Sicilie  fuccellonbus  jux- 
ta premilTa  lacere , Se  predare  renebantur  , Regno  Sicilie  , Se  ter- 
ra predidis  ad  eamdem  Ecclefiam  non  devolut.  tam  circa  lolu- 
tionem  cenfus  trium  milium  unciarum , feu  quindecim  miliura-» 
florenorum  auri  anno  quolibet  , quam  circa  fervitiuin  decetn 
ealcarum  Se  centum  militum,  & omnia  alia  Se  fingula  in  Ore- 
corii  & Urbani  Predecefforum  predtdorum  littens  contenta,  al- 
do Urbano  predecelfori  & fuccefforibus  fuis  Roinams  Poutihct- 
bus,  & Ecclelìe  prediae  solve  re , predare  Se  adimplere  teneren- 
tur , ac  ftatuit , difpofuit , & ordinavi!  , quod  Regnuin  Sicilie  , 
ac  terra  citra  Farum  predicta  Regnum  Sicilie  , Infula  vero  Sici- 
lie cura  Infulis  fibi  adjacentibus  Regnum  Trinacrie,  & non  Sici- 
lie nuncuparentur  , Se  eflènt  duo  Regna  per  fe  ommno  diltin- 
da , Se  ab  invicem  feparata , Se  quod  nullam  inter  fe  depenaen- 
tiam  habercnt , quodque  falvis  caftbus  devolutionum  iplorunu» 
Regnorum  , que  diete  Ecclefie  juris  Se  proprietatis  exidunt  ad 
•amdem  Ecclefiam,  Se  ejus  liberarti  difpofitionem  per  Reges  qui 
effent  prò  tempore  , Se  qui  Regna  ipfa  ex  concefDone  Romani 
Pontifici,  Se  iplìus  Ecclefie  tenerent  in  feudum , eadem  Regna.» 
feparatim  Se  per  fe  immediate , Se  in  capite  ab  cifdem  Urbano 
Predeceffore  Se  Ecelefia  , ac  Romanis  Pontificibus  qui  forent 
pro  tempore  tenerentur  in  ftuduin  fub  annuis  cenlibus,  fervitns, 
Se  preftationibus  juxta  formas  ordinationum  , conceffionum , pa- 
dornm , Se  conventionum  per  eosdem  Predeceffores  fadorum  Se 
alias  per  ipfum  Urbanura  Predeceffore  in  & Succefforcs  iuos  Ro- 
manos  Pontilices  faciendorum  . Poftmodum  vero  nos  ex  certis 
caufis  ftatuimus  Se  ordinavimus  , quod  Reges  Trinacrie  , qui  prò 
tempore  forent , feu  illi,  qui  dictum  Regnum  Trinacrie  prò  hu- 
jufmodi  Regibus  , aut  predicta  Romana  Ecclefia  gubernarent 
fervicium  decem  galearum , Se  centum  militum  hujufmodi  alias 
juxta  formarci  fupcrius  declaratam  per  tres  menfes  anno  quoli- 
bet  tempore  notabilis  invafionis  terrarum  eidem  Ecclefie  media- 
te vel  immediate  fubjedarum  diete  Ecclefie  Se  Romano  Pontifici 
preftare  integre  Se  fideliter  tenerentur  . Sic  tamen  quod  qutj 
notabilis  invailo  Terrarum  hujufmodi  dici  deberet  , feu  eriatn 
reputare  ,abfque  alia  contentione  ftarerur  Amplici  verbo  Romani 
Pontificia  memorati,  prout  in  Apoftolicis  inde  cooftdis  Interi* 
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plenius  continetur . Cam  autem  ficai  nocorium  cft  predidiU» 
ejuldem  Freddici  HHa  , que  Maria  nuncupacur  jamdiu  egc rie , 
ptout  agic  in  remotis.  Se  ut  dicitur  fìc  cura  propriam  liberta* 
tem,  & nichilominus  interim  poftquam  prefata  Johanna  oiim  Re- 

fina  fuis  culpis  Se  demeritis  exigentibus  per  eurndem  Urbanum 
redeceiforem  a Reginah  dignitate  depofìta  , ejufque  bona  jura 
Se  adiones  fuerunt  legitime  confiscata , predicta  £cclefìa  de  cen- 
libus  & juribus  occhione  dicti  Regni  Trinacrie  (ibi  debiti*  nil 
vel  admodum  parum  perceperit , feu  percipere  potuerit,  Se  prò- 
pterea  dictum  Regnum  Trinacrie  , feu  prefata  Maria  quatenus 
ad  Ulani  pertinuerit  Se  pertineat , feu  proceres  , magnates  , & po- 
poli dicti  Regni  Trinacrie  prò  hujufmodi  cenfibus  non  folutis  & 
ferviciis  non  prellitis  memorate  Eccldie  in  di verfis  Se  magnis  pe- 
cuniaruin  fummis  remanferint,  prout  remanent  obligari  , nofque 
te,  qui  etiam  legum  Ooctor  es , prò  nonnullis  ardui*  & urgenti, 
bus  negotiis  ad  partes  illas  prefentialiter  deflinamus  attenden* 
tes  , quod  lì  proceres  , magnates,  Se  populi  prefati  illa  que  prò 
dictis  non  folutis  cenfibus  & fervitiis  non  prellitis  eidem  £ccle> 
fie  in  iflanti  folvere  cogerentur , non  id  confideratis  aliis  eis  in- 
evitabilibus  incumbentibus  oneribus  illis  difficile  reddentur  , ve- 
runi etiam  fòrfan  ad  id  elfent  penitus  impotentes , & quanquam 
dieta  Ecclelia  pravorum  hominum  iniquitate  faciente  magnis  & 
importabilibus  oneribus  pregravetur»  Se  li  hujufmodi  summe  iUi 
folverentur  , polfet  eadem  Ecclelia  ingruencibus  neceffitatibus  fa- 
tis  ampliter  & utiliter  providere  , Tamen  Ecclelia  ipfa  fìliorum_» 
incommoda  benigne  fupportans,  de  innata  manfuetudine  confue- 
vit  onera  potius  humcris  deferte  propriis,  quam  filios  ad  fum- 
mum  premere  vel  gravare , tibi  , de  cujus  tìdelitate , prudentia 
Se  folicitudine  fpecialem  in  Domino  fiduciam  obtineinus  , cum 
proce  ribus , magnatibus , & populis  antedidis  , feu  illis  ex  eis, 
ad  quos  id  per  maxime  fpedat , noftro  & Romane  Ecclefìe  pre- 
dide  nomine  fuper  cenfibus  in  tempore  preterito  diete  Eccidio 
non  folutis , & non  prellitis  ferviciis  fupradictis  conveniendi  , 
componendi , concordandi , Se  tranfìgendi  ad  terminos  compe- 
tentes , prout  tue  difcrctioni  videbitur , Se  cum  poteri*  conveni- 
re , (ic  tamen  quod  inquam  majori  fumma  & brevioribus  rcr- 
minis  ut  expeditius  & urUius  inflantibus  difte  Ecclelìe  indigen- 
tiis  exinde  provideri  polfir , hujufmodi  conventio  , compolitio , 
concordatio,  Se  tranfadio  tìanr , ac  etiam  illa,  in  quibus  con- 
veneris,  compofueris , concordaveris , & tranfegerìs , petcndi  eli- 
gendi , recuperandi  & recipiendi , & de  receptis  folventes  qui- 
tandi  Se  liberandi  , necnon  juxta  conventionis  , compofìtiouis , 
concordationis , Se  traofadionis  hujufmodi  formana  reliquam  re- 
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mittendi , Se  omnia  alia  & lìngula  faciendi , gercndi , & complen- 
di,  que  in  premiffis  , Se  circa  ea  , & quodlibet  premifforum  ne- 
c diari»  & utili»  fuerint,  & que  nos  ipfi  poilemus  facere  fi  adef- 
ieinus  , etiam  fi  talia  forcnt , que  mandatum  exigerent  fpeciale , 
feu  etiam  magis  speciale , plenariain  & liberam  poteftatem  , ac 
plenum  liberum , /pedale,  & generale  mandatum  cum  piena  li- 
bera & generali  adminifiratione  audoritate  apofiolica  concedi- 
mus  per  prcfentcs  > ratum  habituri  atque  gratum  quicquid  egeris 
in  premiffis  . Tu  igitur  fic  ea  ad  effiedus  debitos  ducere  ftudeas 
quod  tam  He  delie , quani  procerum  , magnatum  formiter  con- 
fulatur  , Nosquc  tuam  indufiriam  merito  commendare  poffimus  . 
Datum  Rome  apud  S.  Petrun»  vili.  Idus  Julii  Pontitìcatus  nollri 
anno  fecundo . 


XXVI. 

Diplomi  del  Ff  lAlfonfo , col  quale  /òtto  il  dì  a.  Giugno  1445.  accetta 
il  Piedritto  di  Benevento  , e di  Terracini,  conferitogli  da  Eugenio  IP., 
e con  giuramento  fi  obbliga  alla  offervanga  delle  condizioni  preferit- 
tegli  dal  Sommo  "Pontefice  . Dalla  pergamena  originale  nelf  Archivio  di 
Calici  Sant'angelo. 

ALfonlus  Dei  gratia  Rex  Aragonum  Sicilie  citra  Se  ultra  Fa- 
rum  Valencie , Hierufalem  , Hungarie  , Majoricarum  , Sar- 
dinie  & Corfice,  Comes  Barellinone  , Dux  Athenarum  & Neo- 
patrie , ac  etiam  Comes  Roflilionis  Se  Ceritanie  . Omnibus  & 
fingulis  prefentes  litteras  infpeduris  notum  facimus  quod  cum 
Sandiflìmus  D.  nofter  Eugenius  divina  providentia  PP.  IV.  anno 
a Nativitate  Domini  noftri  Jefu  Chrifii  Millefimo  Quatringentefi- 
mo  quadragelìmo  tertio  vnl.  Kalen.  Odobris  Pontitìcatus  fui 
anno  xnl.  Bullam  Vicariatus  regiminis  adminiftrationis  Se  gu- 
bernationis  Civitatum  fuarum  Beneventi  Se  Terracene  , necnon_. 
Comitatuum  Terrarum  Caftrorum  Territoriorum , diftriduum 
pertinenciarum , Se  jurium  earumdem  nobis  conceffit  , Se  Reve- 
rendo Padri  Johanni  S.  Pauli  extra  muros  Urbis  Abbati  ad  in- 
fraferipta  per  ejus  Sanditarem  fpecialiter  deputato  fidelitatis  ju- 
ramentum  prefiiterimus  , ad  perpetuarti  rei  memoriam  , ipfiufque 
Summi  Pontificis , Se  Romane  Ecdefie  eiprefiam  , legitimam  Se 
confuetam  cautionem  , Se  fidem  omnia  Se  lìngula  capitula  prò- 
miffiones , conditiones  , couvenciones.  Se  juramenra  in  prefata.» 
Bulla  conce Ifionis  Vicariatus  predidi  exprefla  & fpeciticata  per 
litteram  noftram  regiam  fub  bulla  aurea  fìgillatam  fervare , im- 
plerc , manutenere , & nihil  omnino  obmidere  fpondemus  , Se 
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fub  regia  noflra  fide  caprette  promictimus  , quarun»  condicionum 
capitulorum  , & juramenti  prediti  cenor  fequitur  de  verbo  ad 
verbum , & eft  ralis  . Et  nihilominus  fingulis  annis  diclo  Vica- 
riato durante  de  hujufinodi  emolumenti*  &-proventibus  prò  cen- 
fu  Se  nomine  cenfus  Civitarum,  Terrarum,  Caftrorum , & loco- 
rum  predictorum  in  fello  Refurrectionis  Dominice  nobis  vel  Sue* 
ceiloribus  nottris  Romanis  Pontificibus  canonice  intrantibus , Se 
Ecclelìe  Romane , feu  Camere  Apoftolice  in  Romana  Curia  ubi- 
cumque  fuerit  tuis  fumptibus,  pericuio , Se  fortuna  duos  anci- 
pitres  aucupationi  esercitatos  mietere,  tradere  , Se  exhibere  te- 
nearis . Volentes  ac  exprette  declarantes  ut  fi  tua  Serenitas  hu- 
jufmodi  Vicariatu  durante  in  termino  fuperius  annotato  cenfum 
predictum  non  folverit  cum  cffectu  penam  viginti  unciarum  in- 
currat . Adiicimus  tamen  quod  tu  per  te  , & officiales  tuos , 
quos  ad  hoc  duxeris  deputandos  hujufinodi  Vicariatu  durante^ 
Civitates,  Terras,  Se  loca  predicta  regas,  & gubernes  fecundum 
jura , conftitutiones  Regni  noftti  Sicilie  citra  Farum  , ac  ftatuta 
Civitarum  , Terrarum  , Caftrorum  , & locorum  predictorum  , Se 
alias  per  didam  Ecclefiam,  vel  alium  ad  hoc  ab  ea  potellatem_* 
habentem  edita  & approbata  . Et  quod  omnia  ftatuta  fi  qua  ef- 
fent  in  dictis  Civitatibus , Terris , Cafttis  Se  locis  contra  Roma- 
nam  Ecclefiam , & ecclefiafticam  libertatem , ecclefiafticalque  per- 
fonas,  feu  eorum  bona,  caffes  & aboleas , ac  caftan  Se  totaliter 
facias  aboleri , & quod  eis  non  utafis  nec  ea  ferves . Rebelles  & 
Bannitos  ejufdem  Ecdefie  directe  vel  indirecte  feienter  non  rece- 
ptes , nec  facias  receptari,  nec  eis  vel  eorum  alicui  auxilium  , 
confilium , vel  favorem  dari  vel  preftari  ulto  modo  permictas , 
quin  potius  quofeumque  ex  eis  in  tuam  pervenientibus  poteva* 
tem  quoticns  fuper  hoc  a nobis  , five  fuccefforibus  noftris  pre- 
fatis  , feu  a Lcgatis  diete  Sedis , vel  Rectoribus  P rovinciarum  di- 
ete Ecdefie , aut  aliis  ipfius  Ecclelìe  officialibus  ad  quos  ratio- 
ne  ofliciorum  fuorum  id  pertinet  requifitus  fuetis , bona  fide  ca- 
pi, & ad  hujufmodi  requirenti  inftanciam  fub  fida  cuftodia  de- 
il  inari  facias . Et  quod  folitis  yntroitibus , datiis  , vedigalibus  , 
Se  cabbeliis  contentus  fis , & in  dictis  civitatibus,  Terris , & Ca- 
ftris , ac  locis  novas  impofitiones , exactiones  , preftantias,  ca- 
bellas , feu  vectigalia , aut  onera  realia  vel  perfonalia , feu  mixta 
quocumque  nomine  cenfeantur  facere  fatte m invitis  ipfis  habtta. 
toribus  imponete , pefere , aut  exigere  inconfulto  Romano  Pon- 
tifice  Celfitudini  tue  non  liceat  quoquomodo . Volentes  Se  ordì, 
nantes  quod  tua  Serenitas  omnes  gentes  armigeras  per  nos  , Se 
Succeftores  noftros  predictos,  feu  Sedis  Apoftolice  Legato;  , vel 
alium  ia  dieta  Eccleiia  ad  hoc  deputatum  quocienfcumque  in 
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dictum  Regnum  transmicti  contigerit  fi  opus  fiierit  in  Civitati- 
bus,  Tertis,  Caftris,  Se  locis  predictis  tcceptet,  Se  receptari  fa- 
ciac  , inibique  benigne  tractari , quodque  Univerfitates  , Cives  , Se 
Incoie  ac  habitatores  Civicatum  , Terrarum , Caftrorum  pcrtinen- 
ciarum , Se  diftrictuum  predictorum , ac  cujuslibec  eorumdem  in 
manibus  tuis,  feu  alicujus,  vcl  aliquorum  ad  id  per  te  depu- 
tandi , vel  deputandorum  juramentum  debite  fìdelitatis  fervande 
Nobis  & Succelforibus  notlris  prefatis , ac  libi  canquam  Vicario 
nofiro , & diete  Ecclefie  infra  congruum  ad  hoc  per  te  prefigen- 
dum  terminum  predare  corporaliter  etiain  teneantur  . Volumus 
quoque , Se  huic  Vicariatui  adiicimus , quod  deinceps  ipfo  Vi- 
cariata durante  ornnes  Se  finguli  Officiale:,  Se  ali!  quos  fucccf- 
fivis  temporibus  Serenitatem  tuam  ad  regitnen  , gubemationem , 
feu  cuftodiam  Civitatum  , Terrarum  , Caftrorum  , Se  locorum 
predictorum  deputare  contigerit , in  manibus  tuis  juramencum 
predare  teneantur  , quod  Civitates , Terras  , Caftra , & loca  pre- 
dieta  in  fidelitate  Se  devocione  diete  Ecclefie , ac  tue  Celfitudinis 
* eorum  officiis  durantibus  prò  viribus  confervabunt , nec  permit- 
tent  quantum  in  eis  erit , quod  Civitates , Terre , Caftra , & lo- 
ca predicta  a fidelitate  , devotìone , regimine  , & gubemationem 
hujufmodi  quomodolibet  fubtrahantur , quin  potius  ne  id  fiat  ob- 
fiftent , Se  totis  viribus  procurabunt . Quodque  tua  Celfitudo  pro- 
videbit  remediis  ac  modis  oportunis , quod  finito  Vicariatu  hu- 
jufmodi Civitates , Terre,  Caftra,  Se  loca  predicta  ad  poteftatem 
Se  dominium , ac  manus  noftras  dumtaiat , vel  fucceilorum  pre- 
dictorum libere  revertantur , ac  etiam  toro  polle  providebit , Se 
procurabit,  ut  fine  fraude  tradantur  & alfignentur  , ut  prefér- 
tur,  vel  Legato  de  latere  in  illis  partibus  exiftenti , aut  provin- 
ciàrum  Campanie  & marittime  Rectori , aut  alteri  ad  idper  nos  , 
feu  fuccelfores  noftros  , aut  Legatum  hujufmodi  deputando  , apo- 
ftolica  vero  Sede  vacante,  Se  nullo  exiftente  Legato,  feu  Recto- 
re,  live  alio  Deputato  per  Collegium  S.  R.  E.  Cardinalium  de- 
putando tua  Serenità:  ut  id  fequatur  & fiat,  oportunis  provifio- 
nibus,  ac  regia  Se  bona  fide  procurabit.  Quod  fi  fòrfan  hujuf- 
modi concelfionis  tenorem  , & alias  fuperius  exprefla  , acjura- 
mentum  per  te,  vel  procuratorem  tuum  juxta  formato  inferius 
annotatam  preftitum , Se  contenta  in  ea  tua  Serenitas  non  ad- 
Impleveric  , aut  contra  ipfa , vel  ipforum  aliquod  per  te  , vel 
alium,  feu  alios  feceris , quod  prò  tuo  fingularis  devotionis.  Se 
fidei  ardore  evenire  polle  minime  putamus  , Se  crrorem  tuum  , 
fi  quem  forte  coramiferis , fi  fuper  hoc  legitime  monitus  fueris 
infra  unius  menfis  fpatium  ammonicionis  hujufmodi  tempore 
computandum  congrua  fatis&ctione  non  correxeris , co  ipfo  ex- 
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communicacionis  fentenciam  incurras  . Mandante*  itaque  diftrl- 
ctius  dilectis  ti liì s Civitatum  , Terrarum , Cadrorum  , &locorum 
predictorum  Univerfitatibus  i,  Civibus  , Incolis  Se  habitatoribus 
predictis , quatinus  hujufmodi  Vicariata  durante  te  tanquam  Vi- 
carium  eorum,  Se  Reccorcm  , Se  Gubernacorem  debita  reveren- 
tia  Se  honore  profequantur  , tueque  Sublimitati  in  omnibus  ad 
dictum  Vicariatus  Officium  fpectantibus  reverenter  pareant . Nec 
non  Rectoribus , Se  aliis  tuis  OiScia.ibus  , quos  ad  Civitatum , 
Terrarum , Cadrorum  , Se  locorum  predictorum  regime»  duxe- 
ris  deputandos  in  omnibus  que  ad  Vicariatus  & Rectorie  hujus* 
modi  fpectant  officium  juxta  nodre  prefentis  conceffionis  reno* 
rem  parere,  Se  intendere  duJeant,  & efficaciter  obedire  . Tua.» 
igirur  Celfitudo  e*  conce (lis  tibi  divino  munere  regiis  virtutibus 
Civitates  , Terras  , Cadrà  , Se  loca  hujurmòdi  , ac  ipforum  uni- 
verfitates  , Cives  , Incolas , & habitatores  predictos  , ita  in  tram 
quillicatis,  Se  pacis  dulcedine  , ac  juditie  culru  prò  Tua  preci- 
pua cantate,  ac  integriate  , ac  fapiencia  gubernare  Se  regere 
dudeat  Se  procurer,  quod  Univerfitates  , Cives,  Incole , Se  habi. 
tatores  prefati  judo  Se  benigno  gtibernatori  fe  commiflòs  effe.» 
graculentur  , (aiutare  tranquillumque  regimen  , quod  in  Civitati- 
bus , Tcrrìs , Caliris , & locis  hujufmodi  adminidrabis  , ad  cu- 
mulum  tuarum  etiam  maximarum  virtutum,  & laudum  accedat , 
ac  nodram  Se  iplius  Sedis  gratiam  ampliorem  merito  confequi 
valeas . Conce  llionìbus  , infeudationibus  , invedituris  , Se  corona- 
tionibus  de  diétis  Regno  & Terra  per  quofeumque  PredecetTores 
noftros , ac  prò  Romanis  Pontificibus  fe  gerentes  prefatis  , aur  qui- 
bufvis  aliis  facìis  Se  conceffis  juribus  . Conditucionibus  feudali- 
bus,  ac  Regni  Se  Terre  predictorum  confuetudinibus , necnon  ju- 
ramento , quod  fccundum  Regni  predicti  invediture  confuetudi- 
nem , ac  ipfarum  Bullarum  tenorem  predare  teneris  de  obfer- 
vandis  omnibus  Se  lingulis  capitulis , modis  conditionibus  exem- 
ptionibus , Se  refervationibus  contencis  in  illis , quod  quidem  ju- 
ramentum  quantum  ad  couceffionem  , feu  conceffiones  idas , Se 
hanc  bullam  actinent  nullius  effe  roboris  vel  momenti,  ncque  tè’ 
ilio  ligari , aut  quovis  modo  obligari  volumus  Se  declaramus,  ac 
aliis  contrariis  que  pofl'ent  premilfis  aliquatenus  obviare  , quej 
omnia  haberi  volumus  prò  exprelfìs  non  obdantibus  quibufeum- 
que  . Volumus  autein  , quod  antequam  vigore  prefentium  Vica- 
riatum  hujufmodi  incipias  exercere  per  te  , vel  procuratore!»-» 
tuum  ad  hoc  fpecialiter  conditutum  in  manibus  dilefti  tìlii  , .. 
Abbatis  Monaderii  S.  Pauli  Ordlnis  S.  Benedidi  extra  muros  Ur- 
bis nodro  Se  Romane  Ecclelìe  nomine  ftdelitaris  debite  juxta  fot. 
inam  ptefentibus  annotatam  predes  juramentum , cujus  tenor  (e- 
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quitur  & eft  talis . Ego  Alfonfus  Aragonum  Sec • Rei  in  Civitati- 
bus  Beneventan. , Se  Terracinen.  prò  SancriflSmo  Domino  noftro 
Papa  & Romana  Ecclefia  in  temporalibus  Vicarius  generalis  pro- 
raitto  & juro , quod  ab  hac  hora  in  antea  fidelis  & obediens  ero 
Beato  Petro  Apoftolorum  Principi  ; vobis  Domino  noftro  Do- 
mino Eugenio  Pape  Quarto  & SuccelToribus  veftris  Romanis  Pon* 
tirìcibus  canonice  intrantibus , non  ero  in  confilio  , ausilio,  ope- 
re , feu  facto,  aut  confenfu , quod  vos  Domine  nofter , aur  Suc- 
ceftòres  veftri  vitam  perdatis , aut  membrum.feu  capiamini  ma- 
la  captione  . Confilium  vero  quod  mihi  tuo  Se  ipfius  Ecclefiej 
Vicario  fignificaveritis  & commiferitis  per  vos  vel  Nuncios,  feu 
lltceras  (ine  veftra  licentia  ad  veftrum  dainnum  fcienter  nemini 
pandam , nec  manifeftabo , & nonquam  ero  verbo  vel  fa&o  con- 
cilio vel  confenfu  directe,  velindirecte  per  me  ipfum  vel  alium_» 
publice  vel  occulte  , feu  quovismodo  contra  Romanam  Ecclefiam 
& Dominutn  noftrum  Summuin  Poutificem , qui  nunc  eft  , & prò 
tempore  erit , fed  femper  (ibi  & aliis  ero  adjutor  ad  confervan- 
dum  , retinendum  , dcfendendum  Se  recuperandum  Civitates  , 
Terras  , Caftra,  & loca  ac  omnia  alia jura  Romane  Ecclefie  etiam 
male  alienata,  vel  per  quofcumque  homines  occupata  , vel  ti- 
rannice  detenta  ,adjuvabo  propofle  recuperare,  & recuperata  prò 
viribus  defendere,  Se  in  fuo  pieno  dominio  juribus  Se  utilitati- 
bus  conservare  dictam  Romanam  Ecclefìam  , Se  dictum  Domi- 
num  noftrum  Summum  Pontificem  , qui  nunc  eft  , Se  prò  tem- 
pore eric,  ac  Vicarios  , Legatos , Se  Officiales  ipfius  Ecclefie  , 
etiam  contra  Amedeum  olim  Sabaudie  ducem  perverfitatis  Se  ini- 
quitatis  alumnum , qui  calcaro  Dei  timore  fe  Felicem  Qmntum 
nepharia  temeritate  nominare  presumit,  & contra  ejus  fequaces, 
ac  dantes  ei  auxilium  confilium , vel  favorem  cujufcumque  fuc- 
rint  preheminentie  , gradus , ordinis  , dignitatis , religionis  , con- 
dicionis,  aut  ftatus,  etiam  fi  Pontificali,  vel  regali,  feu  regina- 
li  , vel  quavis  alia  prefulgeant  dignitate , etiam  fi  fuerint  dicto 
Romane  Ecclefie  Cardinales  , Se  contra  alios  quofcumque  per 
Ecclefiam  denotatos  quandiu  extra  gratiam  Se  communionem  di- 
ete Ecclefie  permanebunt,  ncque  eis  vel  alicui  eorum  dabo  quo* 
vifinodo  per  me  ipfum  vel  alium , feu  alios  directe  , vel  indire- 
cte  publice  vel  occulte  confilium  vel  favorem,  nec  ab  aliis quan- 
tum  in  me  fuerit  , Se  impedire  poterò  id  preftari  vel  dati  per- 
mictam , fed  eos  prò  viribus  impediam  donec  reducantur  ad 
gremium  S.  R.  Ecclefie , Se  ad  obedientiam  prefati  Domini  no- 
«ri  Eugenii  PP.  Quarti,  vel  ejus  Succefforis  juxta  tenorem  pro- 
cefluum  Apoftolicorum  : Amedeum  Se  fequaces  prefatos  propofle 
persequar , Se  revcrenter  & honorifice  in  Civitatibus  , Tetris  , Ca. 
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Aris , Se  locu  predi&is  di&um  Dominum  nofirum  Eugenium  Pa- 
pam  Quartum  Se  Succeflores  fuos  Komanos  Pondfìces  canonice 
infrante»,  ac  Legatos  , Nuncios , & Officiale*  eorumdem  , qui 
prò  tempore  crune  quotiens  ad  parte»  illas  accefferint  reveren- 
ter  8e  humilicer  rccipiam  , Se  honorifice  tractabo , ac  in  fideli* 
tate  Se  obedientia  ipfius  Romane  Ecclcfìe  , Se  ipfius  Domini  no- 
Ari  Pape  , Se  Succefl'orum  fuorum  canonice  intranuum  , ac  Vica- 
riorum  Legatorutn  perpetuo  Se  inviolabtliter  permanebo.  Se  non- 
quam  contra  prefatam  Komanam  Ecclefiam,  Se  Domiuum  no- 
ftrum Dominum  Eugenium  PP.  Quartum  Se  Succeflores  predi- 
ftos  , aut  contra  Officiale»  eorum  rebellabo  , nec  rebellantibus 
quoquomodo  auxilium , confilium  , vel  favorem  publice  vel  oc- 
. culte  dabo  , fed  preceptis  juflionibus  8e  monicionibus  diete  Ro- 
mane Ecclefie  , Summorumque  Pontihcum  Se  Legatorum  eorum- 
dem parebo  , Se  reverenter  obediam  cum  effetìu  . Cavalcatas  , 
invafiones  , offènfiones  , difcurfionefque  non  faciam  , nec  fieri  prò- 
curabo  conrra  aliquos  Romane  Ecclefie  fubditos  devotos  Se  obe* 
dientes,  nifi  Dominus  noAcr  Papa  permiferit  Se  de  Tua  procede- 
rle voluntate , neque  ipfos  invadam  , ncque  edam  damnificabo 
per  me  vel  alium , seu  alios , nec  ipfos  invadere  aut  damnifica- 
re  attemptabo , feu  invadere  vel  damnificare  volentibus  quoquo- 
modo dabo  auxilium,  confilium  , vel  favorem.  NuIIam  conjura- 
tionem,  confpirationem , feu  ligam  contra  dictum  Dominum 
noArpm  Eugenium  Papam  Quartum  , Se  ejufdem  SuccefTores  predi- 
ctos  vel  Romanam  Ecclefiam  , ac  Officiale»  diete  Ecclefie , leu  ali- 
quem  eorum  faciam  vel  fieri  procurabo , seu  confentiam  directe 
vel  indirete , publice  vel  occulte  . Et  oportunis  provifionibus 
procurabo  , quod  finito  Vicariatu  predicto  Civitates  , Terre , 
Caftra , Se  loca  hujufmodi  cum  juribus  Se  pertinenti!»  fuis  uni- 
verfìs  reftituentur  Se  reducentur  ad  jus  Se  proprietatem  Domini 
NoAri  Succefl'orum  Se  Ecclefie  predictorum  (ine  aliqua  impenfa 
vel  onere  cum  omni  eorum  integritate  libere,  omni  exceptione  re- 
mota. Cenfum  quoque  affictum  Regalia  Beati  Petri  ratione  dicti 
Vicariatu»  per  me  eifdem  Domino  noAro  fuifque  SuccelToribus  Se 
prefate  Ecclefie  debita  Se  debenda  temporibus  debitis  perfolvam  Se 
faciam , ac  omnia  Se  lingula  alia  in  di&o  Vicariatu  contenta  inviola- 
biliter  obfervabo . Sic  me  Deus  adjuvet  Se  hec  fancta  Dei  Evan- 
gelia . Que  omnia  Se  lingula  fub  fide  nofira  regia  vobis  Reveren- 
do Patri  Johann!  Abbati  prefato  vice  ac  nomine  Sue  San&itatis 
Aipulanti  Se  recipienti  curare  , procurare  , facere  Se  inviolabiliter 
obfervareproniictimus  pariter  Se  juramus  . In  quorum  omnium 
teAimonium  prefentes  noAras  litteras  exinde  fieri  Se  bulla  aurea  no. 
Ara  impendenti  juffimus  communiri , quas  prò  ipfarum  validiorj 
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cautela  dedimus  , & propria  noftra  manu  fubfcripfimus  , prefenti- 
bus  nobili  & magnifico  Petro  Vaca  Illuflriffimi  Regis  Navarre  Vene- 
rabili St  Religiofo  Fratre  Guillermo  Delefticlio  precettore  Lugduni 
& Locumtenente  Reverendi  Magiftri  Rhodi , acque  fpe&abilibus  & 
magniricis  Viris  Francifco  Barbavayra  , & Antonio  Rotzono  milite 
«lluftris  Ducis  Mediolani , Orfato  juliiniano  milite  Illuflris  Domimi 
Venetiarum  . Nicolao  de  Nigro  Legum  Doctore  , Nicolaojuflinia* 
no  & Brancbaleone  Grillo  Illuflris  Ducis  & magnifice  Communitatis 
Janue,  Joannotzo  manenti , & Honofrio  parente  magnifice  Commu- 
nitatis Florentie,  Petro  de  Michelibus  milite  & legum  doctore,  & An- 
gelo Morefino  milite  magnifice  Communitatis  Senarum  , Junio  de 
Gradi  & Bartholo  de  Gotzis  magnifice  Communitatis  Ragufii  Ora* 
toribus  , necnon  illufltibus  & magnificis  Francifco  de  Urfinis  Alme  ■ 
Urbis  prefe&o , Johanne  Antonio  de  Bautio  de  Urfinis  Principe  Ta- 
renti  magno  Comeflabuto  , Raymundo  de  Urfinis  Principe  Salerni 
magittro  Jufticìario  , Johanne  Antonio  de  Marzano  Duce  Suede  am- 
mirato, Honorato  Gaycano  Fundoruin  Comite  Logotheta  & prò- 
tonotario , Francifco  Zurulo  de  Napoli  Nucerie  , & montis  auri 
Comite  magno  Senefcallo  Regni  Sicilie  citra  farum  , Se  aliis  complu* 
ribus  diverfarum  Nationum  Regnorum  & Provinciarum  Proceribus 
& magnatibus  in  multitudiiie  longe  grandi  prò  teflibus  ad  hec  voca- 
tis  fpecialiter  8c  rogatis  . Datum  Neapoli  apud  majorem  Ecclefiam 
per  manus  nollri  predicci  Regis  Alfonfi  anno  a Nativitate  Domini 
millefimo  quadringentefimo  quadragefimo  quinto  , die  vero  fteun- 
do  menfis  Junii  o&ave  Indictionis  Regnorum  noftrorum  anno  tri- 
cefimo , hujus  vero  Sicilie  citta  Farum  Regni  Undecimo . 


Pendei  Bulla  aurea- 
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fmocemp  IP.  con  tua  Bolli  de'  15.  cigolio  1 154.  vieti  a chiunque  di  fabbri* 
care  in  Vontecorvo  alcuna  forteti  0 munizione  , che  valejfe  a turbare  la 
quiete  del  luogo . Dall'  . Archivio  di  Touteeorvo  . 

Innocendus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei 

Dilectis  Filiis  Clero  & Populo  Pontiscurvi  falutera  , 

& Apoftolicam  benedictionem . 

PER  operi*  experientiam  certi  de  puritate  fide?  , ac  devo- 
tione,  quam  ad  Matretn  veftram  Romanam  Ecclefiam  gerì* 
tis , Vos  inerito  fpeciali  grada  prevenirmi*  , que  vobis  ad  hono- 
rem , Se  Terre  veftre  proveniat  ad  profectuni . Cum  igitur  ficue 
exhibita  Nobis  vedrà  petirio  continebar  quondam  Fr.  olim  Ro- 
manorum  Imperator  quoddam  Caftrum  (ìtum  juxta  majorem 
Ecclefiam  Pontiscurvi  eidem  Ecclefie  valde  dampnofum  dee  rie 
demolir!,  Nos  veftris  devoti*  precibus  inclinati  quieti  veftre  Pa- 
* terna  follicitudine  providere  volente*  , ne  ibidem , vel  m alio  loco 
ejufdem  Terre  caftrum  , vel  aliqua  munkio  a quoquam  de  cere- 
rò conftruatur  , aucthoritate  prefentium  diftrictius  inhibemus . 
Nulli  ergo  Oc c.  noftre  inhibirionis  infringere  &c.  Daturn  Ana- 
gnie  x.  Kalcnd.  Septeinbtis  Pontificatus  noftri  anno  iti. 
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Innocenzo  IP.  co»  fu*  lilla  de  aj.  Jjgoilo  1*54.  conferma  ai  Tonte- 
come  fi  tutte  le  franchigie  ed  efenxjoni , delle  quali  erano  in  poffe/fo 
• per  con  ceffone  ad  effi  fattane  dal  Cardinale  Hgjfrcdo  cibate  di  Monte-) 
Cafino  ad  1 1 90. , e dall’  Imp.  Federigo  II.  % di  Gerusalemme  e di  Sici- 
lia nel  1 119.  Dall'  Archivio  dì  Toncecomo . • 

lnnocentius  Episcopus  Servi»  Servorum  Dei. 

Dilectis  fili»  Clero  & Populo  Pontifcurvi  falutem  & 

* 1 " JVpodOl.  bened. 

CUM  a nobis  petitur  quod  juftum  ctt  Se  houedum  tam  vigor 
equitatis  quam  ordo  exigit  rationis  ut  id  per  follicitudi- 
nem  otficii  nodri  ad  debitum  perducacur  (fftflum . Ea  propter 
dilefti  io;  Domino  filli  vedris  devotis  fuppLicatioaibus  inclinati 
orane s libertites  & iinmuniutes  vobis  a bone  memorie  RofFrido 
Cardinali  Se  Abbate  Monade  rii  Cafinenfis  cui  Monaflerio  fu  beffe 
nofeimini  fratrum  fuoruin  interveniente  confenfu  conccffas  nec 
non  libertates  & exemptiones  fecularium  exadionum  a quondam 
Fr.  olim  Romanorum  Imperatore  vobis  indultas  prout  in  indrn-  • 
mento  publico  & litteris  Imperatoris  ejufdem  inde  confe&is  pie- 
no» contiqetur  vobis  au&oritate  apoftolica  confirmamus  & pre- 
fentis  (cripti  patrocinio  compnmimus  . Tenores  ejufdem  indro- 
menti  fic  litterarum  ipfarum  de  verbo  ad  verbum  prefentibus  in- 
feri facientes  : qui  tales  fune  . In  nomine  Domini  nodri  Jefu 
Chridi  Anno  ìncarnationis  ejus  millefimo  centefimo  nonogefimo 
menfe  Februarii  vicefimo  secundo  die  ejufdem  menfis  Indizione 
o&ava.  Cuin  honedatis  ratio  exigat  Se  monadice  religionis  or- 
do deposcat  ut  fubje&is  nodris  providere  humiliter  debeamus 
diguum  duximus  vos  homines  de  Pontecurvo  a gravaminibus 
quibus  laboratis  eripere  Se  in  datu  bono  utpote  fideles  Cafinen-, 
fis  ecclefie  collocare  . Quapropter  nos  Roffridus  Dei  gratia  Car- 
dinalis  Se  Cafinenfis  Abbas  precibus  vedris  affenfum  prebentes  ad 
fovendam  libertatem  vedram  juita  ccnfuetudinem  predecefforum 
nodrorum  de  communi  confenfu  & volunrate  fratrum  nodrorum 
nobifeum  habendo  magidrum  Bartholomeum  judicem  & advoca- 
rum  Cafinen.  rogatu  quoque  militum  nodrorum  de  Pontecur- 
vo vobis  omnibus  hominibus  Pontiscurvi  fidelibus  Monaderii  Ca* 
finenfis  Se  nodris  prefentibus  Se  futuris  tam  dericis  quam  laicis 
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per  hoc  prefens  fcriptum  fubfcripta  capitula  indulgemus , videli- 
cet  ut  tenimenta  que  funt  (ine  fervitio  libere  vendantur  Si  dea- 
tur.  Tenimenta  libere  comparata  libere  vendantur  & dentur . 
Tenimenta  que  funt  de  fervitio  vendantur  & dentur  falvo  fervi- 
tio  & in  noliro  dominio  . Menfute  vini  & frumenti  tollantur  ad 
eam  menfuram  quam  in  eodem  cadrò  ftatuit  bone  memorie  Ab- 
bas  Raynaldus  Predeceffor  nofter.  Nemo  folvat  penam  prò  fò- 
risfacto  domini  fui  . Nnllus  pignoretur  prò  domino  suo , (i 
ipfe  dominus  eft  fidejuffor  aut  debitor  alicui . Nullus  milirum-# 
verberet  hominem  alterius  prò  eo  quod  ille  verberavit  hominem 
fuum . Nullus  milirum  aliquem  de  populo  audeat  verberare  nifi 
evidens  culpa  precefferir . fed  neque  aliquem  exuere  clamide  nifi 
(ìt  illi  fidejuffor  & ita  fìt  pauper  quod  res  non  habeat  alias  quas 
capere  pofltt  & nullus  milicum  bannum  ponat  fuper  hominem 
fuum  quod  fi  pofuerit  irritum  (ìt  & vanum  . Si  quis  non  habec 
> legitimos  filios  inrtituat  (ibi  heredem  de  hominibus  S.  Bencdidi 
quem  vult  falvo  fervitio  domini  fui.  Nulli  liceat  arbores  alte- 
rius incidere  violenter  neque  frudus  arborum  vel  ortorum  ca- 
pere neque  paleas  tuguriorum  . Bannum  prò  utilitate  terre  fta- 
tuat  Curia  nostra  de  Pontecurvo  prefentibus  aliquibus  de  mili- 
tibus  & de  popularibus  & teneatur  ab  omnibus. Si  quii  violen- 
ter corriperit  aliquam  feminam  fuam , aut  accefferit  ad  uxorem 
hominis  fui  perdat  dominium  illius  hominis  . Si  quis  fuum  po- 
fuerit hominem  fidqufforem  & permifetit  eum  incurrere  cogatur 
dominus  folverc  debitum  & ipfe  homo  non  cogatur  de  cctero 
fidejubere  prò  domino  fuo  . Inteftatis  defundis  propinquiores 
fui  fuccedant.  falvo  fervitio  domini  fui . Nullus  capiatur  fine  ju- 
dicio.  Qui  forisfacit  unam  tantum  penam  componat  . Mulieri- 
bus  liceat  ire  in  mundium  cujufcumque  voluerit  hominis  tan- 
tum S.  Benedidi  mortuis  viris  fuis . nifi  mundium  debeatur  ex 
• lege  alicui  certe  per(one . Frumentum  vinum  & merces  fuas  uni- 
cuique -vendere  & dare  liceat  ubi  voluerit  nifi  emergente  necef- 
fìtate  . tunc  curia  bannum  mittat  ut  in  Ipfo  Cartello  res  ipfe  ven- 
dantur . Si  vir  judicatus  fuerit  perdete  omnia  fua  res  uxoris  fue 
non  capiantur . Pro  banno  vero  tes  mulierìs  capi  poffunt  preter 
lectum  - Salutes  inter  omnes  fratres  dent  illas  condicìohales  quas 
dedit  pater  prò  uno  eorum  ceteri  dent  prò  fe  quales  voluerint . 
Si  aliquis  fine  herede  dcce(Terit  illi  qui  fuccedunt  ex  lege  in  lenimen- 
to ejus  non  teneantur  prò  eo  dare  lalutem  . Servitium  tamen  & redr 
ditus  qui  debentur  ex  tenimento  faciant  domino  defundi . Nullus 
' vertrum  ducatur  ad jurtitiam  facicndain  extra  rerram  veftram  nifi 
forteper  Redorem  Curie  Pontiscurvi^uftitiatfi  fiacere  nolueritvel  fi 
quod  abfit  coatra  fidclitatem  S.Benedicti  & nortram  feu  fuccertbrum 
‘ • no- 
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noftrorum  fecerit  vel  quod  fptclct  ad  injuriam  noftram  vel  fratrum 
noftrorum.  Nullus  veftrum  adjutorium  aut  generale  datum  dare 
cogatur.  Nullus  det  adjutorium  domino  fuo  prò  milite  faciendo 
ncque  prò  filiabus  vel  fororibus  aut  neptibus  maritandis  ncque  prò 

3ualibet  alia  caufa  . Si  de  renìmento  quod  eft  de  fervido  tantum 
iftractum  vel  venditum  fuerit  quod  dominus  lenimenti  fetvitium 
• condicionale  non  pollit  inde  habere  capiat  ipfe  dominus  de  venditis 
vel  diftractis  folummodo  quantum  vifum  fuerit  polle  habere  fervi» 
tium  & incipiat  capere  a tenimentis  ultimo  venditis  vel  diftractis  * 
Concedimus  vobis  jufpatronatus  in  ecclelìis  fecundum  veteremeon- 
fuetudinem  . Infuper  concedimus  vobis  honores  & facultates  & ve- 
na t ione  s & pifeationes  & omnes  bonas  confuetudines  & juftas  & ora- 
nes  alias  libertates  quas  antecelfores  veltri  habuerunt  a tempore  do- 
mini Gualgaui  Kodclli  ufque  ad  rempus  fupraferipti  Domini  Abba- 
ti; Raynaldi  de  Colomento  & eas  quas  nunc  habetis&  habere  judi- 
cem  & notadum  8c  vicecomitem  de  terra  veftra  . Supradida  vero, 
capitulaque  vobis  fupraferiptis  hominibus  de  Pontecurvo  fidelibus 
noftris  indulximus  quia  tam  a nobis  quam  a Succelforibus  noftris  ob- 
fervari  volumus  fìrmiter  inhibemus  ut  nullus  rectorumquos  pernos 
ant  succeftòres  noftros  Cafinenfe  cenobium  vobis  regendis  preficiet 
contra  hujus  jcbnceflionis  cartam  veniat.  Interdicimus  etiam  militi- 
bus  noftris  de  Pontecurvo  ne  adverfus  hec  benignìtatis  noftre  dona 
que  vobis  fuprafetiptis  habitatoribus  de  Pontecurvo  concelfimus 
venire  prelumat . Quicumque  enim  prefentis  conceffionis  cartam 
. obfervaverit  noftram  habebit  gratiam  & bonam  voluntatem  . Qui 
vero  contrafacere  prefumpferit  indignationem  noftram  & fuccello- 
rum  noftrorum  incurrat . Unde  obligamus  nos  & pofteros  noftros 
& partem  noftri  Monafterii  vobis  qui  fupra  omnibus  hominibus  do 
Pontecurvo  clericis  & laicis  tam  prefentibus  quam  futuris  hujus  no- 
ftre indulgentie  & conceffionis  cartam  fervare  defendere  & anteftare 
amodo  & femper  ab  omnibus  hominibus  omnibufque  partibus  . Et 
taliter  nos  Roffredus  Dei  gratia  Cardinalis  & Calìnenlis  Ahbas  do 
fratrum  noftrorum  confenfu  nobifeutn  habendo  fupraferiptum  judi- 
cem  &advocatum  qualiter  nobis  congruum  fuit  fecimùs  & tibi  Ni- 
colao  noftro  & civitatisS. Germani  publico  notario  hujus  noftre  con- 
ceffionis & indulgentie  cartam  icribere  julfimus , Aótum  in  eadem 
civitate  S.  Germani. Ego  qui  fupra  Roffridus  Dei  gratia  Cardinalis  & 
Calìnenlis  Abbas  Ego  fr.Otto  diaconus  & monachus.Ego  fr.Adenul- 
fus  Calìnenlis  decanus  . Ego  fr.  Petrus  Comes  Canlìnenlìs  Ca- 
merarius  . Ego  fr.  Gregotius  diaconus  & monachus  . Ego 
fr.  Theodinps  fubdiaconus  & Monachus  . Ego  W.  judex . Ego 
Johannes  de-  Guillclpio . Ego  Littefridus  de  judice  . Ego  Stalìas 
delohanne  potonis . Ego  Majelfridus  de  Robberto  . Ego  David'. 

Ego 
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Ego  Stafius  junior . Ego  Guido  de  Lamdeinar . Ego  Baro  de  Lam- 
demar . Ego  Landulfus  de  Casaro  . Ego  Johannes  de  Adone  diaco- 
nus  Petri  . Ego  Berardus  de  Fontana.  Et  ego  Landenulfus  . Fride- 
ricus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  femper  Auguftus  Jerufaletn 
& Sicilie  Re*  . Decer  Imperiali  exceilentie  dlgnitatem  vota  fuorum 
fidelium  diligenter  attendere  Be  et  fic  tfk&u  profequente  compierò 
quod  & Principis  exhibita  gratia  le  fubditorum  devocio  manificda_» 
prefentibus  (ìt  ad  gaudium  le  poderis  gratie  in  exemplum . Inde  ed 
quod  nos  attendente!  fide!  puritatem  quam  univerfitas  Pontifcurvì 
fidetes  noftri  ad  majedatem  nodram  semper  habuiffe  nofcuntur . 
Considerante*  quoque  quod  Be  fi  aliquando  fedu&i  coaéti  potius 
quam  voluntaril  noliris  hodibus  adheferunt . fi  quam  exinde  contea* 
xerunt  infamiam  abolentes  eos  inplenicudinem  gratie  nodre  recipi- 
mus  le  habemus  . De  habundatiori  quoque  benignitatis  nodre  gra- 
tia  quam  generaliter  extendimus  ad  omnes  devotos  & benemetitos 
nodros  prefate  nniverfitati  prefenti  divali  pagina  indulgemus  . Ut 
tam  ipfi  quam  heredes  eorum  a datis  le  quibuslibct  exa&ionibus  fìnt 
, exempti  mandantes  quod  nec  Judiciarius  nec  aliquis  officialis  noder 
prefatam  univerfitatem  contra  prefentem  nodram  indulgentiam  ma- 
ledire presumat . & qui  prefumpferit  indignationem  nodram  fe  no* 
verit  incurfurum  . Et  ut  eadem  univerfitas  plenioris  gratie  nodro 
beneiiciis  glorietur  adiiciendo  concedimus  ut  ufibus  rationibus  Be 
confuetudinibus  approbatls  utantu  r de  cetero  quibus  temporibus 
felicium  Regum  Guillielmi  primi  & fecundi  recordationis  inclite  fune 
ufi  Se  gavifi . Ad  hujus  itaque  remiffionis  pref&tis  fidelibus  nodris 
indulte  memorie  & perpetuam  firmìtatem  prefens  prìvilegìum  per 
manus  Guillielmi  de  Capua  notarii  & fidelis  nodri  fcribi  le  figlilo  cel- 
fitudinis  nodre  juflìmus  communiri.  Anno  menfe  Be  indictlone  fub- 
fetiptis  . Datum  apud  San&um  Germanum  anno  Dominice  Incarna* 
tionis  M.  CC.  XXVIIII.  menfe  O&obrls  i il.  Ind, Imperante  Domino 
nodro  Frlderico  Dei  gratia  inviai/fimo  Romanorum  Imperatore 
femper  Augufto  Jerufaletn  Be  Sicilie  Rege  gloriofiflimo . Anno  Im- 
perli e)us  nono  . Regni  Jerufaletn  quarto  Be  Regni  Sicilie  tiicefimo 
fecundo  Feliciter  amen.Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pa- 
ginam  nodre  confirimationis  infingere  vel  ei  aufu  temerario  contra- 
ire . Si  quis  autem  hoc  attemptare  prefumpferit  indignationem  om- 
nipotenris  Dei  & beatorum  Petri  & Pauli  Apodolorum  ejus 
fe  noverit  incurfurum  . Datum  Anagnie  x.  Kal-Septembris  Pontifica- 
tus  nodri  anno  duodecimo . 
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Lodovico  Scarampo  Cardinale  di  S.  Lorengo  in  Damofo , Camerlengo  , e Legato 
della  S.  Sede  , con  tuo  diploma  de  18.  Decembre  1+4».  riceve  i Tontccor- 
vefi  fotta  il  naturai  governo  della  Cbiefa  limona , e di  molte  grafie 
e privilegi  li  benefica.  DaW  Archivio  di  Vontc corvo  . 

Ludovicus  miferatione  divina  tituli  S.  Laurentii  in  Damalo  presbytec 
S.  R.  E.  Cardinali  Aquilegienfis  Domini  Pape  Camerarius. 

In  alma  urbe  , Provinciis  Patrimonii  Petri  in  Tuscia»  ac 
Campanie  Se  Maritime , nec  non  Ducatu  Spoletano , 

Terris  specialis  commi(fionis&  Arnulforum  , Mar- 
chia Anchonitana  , Maflaque  Trabaria  Stc.  Apo- 
ftolice  Sedis  Legatus.  Dilectis  noftris  :Univer- 
fitati  & hominibus  Terre  Pontiscorvi  falu- 
tem  Se  fmeere  devotionis  affedum . 

INeffabiles  guerrarum  turbines  infultus  caftrametationes  bella 
horrida  ufquc  ctiam  ad  murorum  vettrorum  demolitiones  , 
predas  prediorum  vaftationes  capiivaciones  perfonarum  occifiones 
vulnera  obfìdiones  difpendia  damna  famem  inediam  neceifìtates 
rerum  ac  reliqua  incoili  moda  quibus  (uggerence  qualitace  temporuoi 
perverfa  mulcis  jam  annis  prò  liacu  Ecclefìe  tuendo  fuirtis  admoduin 
lacerati  Se  in  prefentiarum  cognofcimus  lacerati  atque  opprimi 
animo  noftro  revolventes  neque  minus  /idei  & devotionis  veftre 
fbrtitudinem  ut  nequaquam  potueritis  ullo  impetu  a Petra  Petri  di- 
moveri  non  immerito  ad  gratiarum  conceffiones  unde  a tantis  ma- 
forum  generibus  poffitis  aliquando  relevari  mifericordi  caricate 
cominovemur . Primum  itaque  vos  tamquam  vere  fideles  conftan- 
tes  ac  devotos  Sacrofan&e  Romane  Ecclefìe  in  fìau  fub  prote&ione 
ac  naturali  ejufdem  Ecclefìe  gubernio  Se  ad  ofculum  pacis  comple- 
ftentes  impotenza  Se  imbecillicate  veftra  cognita  ut  via  polliti;  do- 
mefticis  rebus  veftris  Se  reparationibus  fortalitiorum  veftrorum  ne- 
ceifariis  occurrere  vobis  univerfìtati  & hominibus  incolis  Se  habita- 
toribus  diete  Terre  tam  Clericis  quam  laycis  Se  tam  in  communi 
quam  in  particulari  franchiciam  itnmunitatem  largam  Se  plenam 
exempeionem  decem  continuis  Se  fucceflivis  annis  a data  prefen- 
tium  inchoandis  & ut  fequitur  finiendis  duraturam  ab  omnibus  Se 
fìngulis  (ubventionibus  collectis  impofitionibus  dativis  preftantiis 
fubfìJiis  factionibus  ceterifque  oneribus  realibus  vel  perfona- 
libus  aut  mixtis  ordinariis  vel  extraordinariis  fiscalibufve  fun&io- 
nibus  quomodolibet , Se  quomodocumquc  generaliter  live  particu- 
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lariter  in  Regno  vel  extra  Regnum  per  quofcumque  quavis  auctori- 
tate  fpirituali  vel  temporali  fungentes  impofitis  vel  imponendis  au- 
domate  nobis  ab  Apoftolica  Sede  conceda  Se  vigore  noftre  legatio- 
pis  Se  Camerariatus  officii  motu  proprio  & ex  certa  noftra  fcientia_* 
damus  concedimus  & fìrmirer  impartimur  vofque  univerlìtatem  Se 
homines  antedidos  tam  in  genere  quam  in  fpecie  cxemptos  immunes 
franchos  prorfus  & liberos  licut  ut  prefértur  reddimus  per  prelentes 
legibus  conftitutionibus  confuetudinibus  auc  aliis  in  contrarimi)  fa- 
cienribus  non  obftantibus  quibufcumque  etiatnfi  talia  eflent  de  qui- 
bus  hic  deberec  fieri  mencio  fpecialis  datura  infuper  quecumque 
ordinamenta  decreta  reformationes  gracias  privilegia  indulta 
Se  concellioncs  quaslibet  tam  ad  cotnmunem  utilitatem  quamfpe- 
cialcm  fpedantes  Se  fpedantia  dummodo  contra  libectatem  ec- 
clefiafticam  non  exiftanc  quorum  Se  quarum  omnium  tcnores  Se 
compendia  hic  haberi  volumus  prò  expreffis  Se  fpecificatis  ac  fi  de 
verbo  ad  verbum  eifent  inserta  vel  forfican  deberent  inferi  eadem  au- 
dorirate  confirmamus  emologamus  racincamus  Se  approbamus  prò 
approbatifque  confirmatis  ratificatis  emologatis  Se  acceptacis  ha- 
beri ac  penitus  obfervari  debere  decernimus  dantes  ad  hec  & om- 
nino  vobis  concedentes  liberam  fitomnimodain  licentiam  ac  facul- 
tatem  cum  pieno  Se  largo  arbitrio  conftruendi  edificandi  Se  fabricari 
facien.  prò  communi  commodo  Se  Incolarum  fatisfadione  Molendi- 
num  unum  supra  Flumen  ubi  melius  Se  commodius  fieri  pofle  decre- 
veritis  libere  Se  impune  Se  de  ipfo  Molendino  frudus  redditus  Se  pro- 
venrus  percipicn.  Se  perceptos  in  ufum  feu  utilitatem  univerfitatis  Se 
communi  veftri  convertendi  abfque  ullo  impedimento  vel  moleftia. 
Qne  omnia  ur  optatum  fortiantur  effectum  propterea  harum  serie 
univerfis  & fingali  Thefaurariis  Collectoribus  Errariis  Capita- 
neis  & OiScialibus  quibuslibet  communitatibusque  univerfita- 
tibus  Romane  Ecclefie  Se  legationi  noftre  fubjectis  tam  prefentibus 
quam  fururis  quacumque  dignitate  titulo  vel  officio  perfulgeant 
quatenus  has  no  fi  ras  exemptionis  franchitie  confirinationis  de- 
creti Se  concclfionis  literas  ac  mandata  obfervent  & facianc  ob- 
fervari quibufcumque  in  contrarium  n:quaquam  facientibus  Se 
in  omni  veftre  necefficatis  cafu  fuis  affidane  favoribus  Se  prefidiis  op- 
portuni in  quantum  gratiam  Sedis  Apoftolice  coram  habent  Se 
ejus  indignationem  cupiunt  evitare  . Datum  Rome  apud  S.  Lauren- 
tium  in  Damalo 

noftri  pontificalis  figilli  .die  decimoctavo  menfis  decembris  miliefi- 
mo  quadringentefimo  quadragefimo  fecondo  indidione  quinta  Pon< 
tificarus  Sanctiffimi  in  Chrifto  Patrls  Se  Domini  noftri  Domini  Eu- 
genii  divina  providentia  Pape  quarti  anno  duodecimo  . 
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I Deputiti  di  V ontetorvo  » nome  del  loro  Comune  ratificano  folennemen- 
te  nel  di  8.  Luglio  140;-  il  giuramento  di  fedeltà  già  predato  all* 
S.  Sede . Dal  libro  dei  Ficariati  di  Hiccoli  F.  Cdlifto  IH.  e Tio  U, 
oelC  Archivio  fegreto  Faticano  , 

JURAMENTUM  FIDELIT  ATIS 

Communitatis  Pontis  Curvi . 

ANno  a Nativitate  Domini  146}.  die  8.  Mentis  Julii  Ponti* 
ficatus  vero  San&iffimi  D.  N.  Pii  PP.  II.  An.  v.  fedentibus 
in  Palatio  Apodolico  Tibure  apud  S.  Francifcum  in  Aula  majori 
Reverendls  Patri  >us  Dominis  Thoma  de  Picolominibus  in  Carne* 
rariatus  officio  Vicegerente  Antonio  de  Forliyio  SanctilDini  D. 
N.  PP.  Generali  Thefaurario  & Nicolao  de  Luca  omnibus  tribus 
Ap.  Camere  Clericìs  comparuerunt  coram  eis  circumfpecti  Viri 
Dominus  Angelus  de  Spicula  & Benedictus  Mar  fella  amballìatorcs 
& Sindici  Se  Procuratores  legitimi  ad  infraferipta  faciendum  ho* 

norabilis  communitatis  & univeriìtatis  Pontis  Curvi dioec. 

prout  de  eorum  pieno  mandato  inferius  de  verbo  ad  verbum-* 
regelirato  piene  conliat  vigore  dicti  eorum  mandati  omnibus  me- 
lioribus  modo  via  jure  cauta  Se  forma  quibus  inelius  fortius  va. 
Ildius  Se  efficacius  potuerunt  Se  debuerunt  nomine  prefate  com- 
munitatls  & univeriìtatis  Pontiscurvi  & cujuslibet  de  dieta  com- 
munitate  facrofandis  fcripturis  Se  evangeliis  corporaliter  marni 
tactis  juraverunt  Se  quilibet  eorum  juravit  in  manibus  prefati 
Domini  Thome  de  Picolominibus  Vicegerentis  quod  ipsa  con»- 
munirai  & univeriitas  Pontiscurvi  & quilibet  de  ipfa  univerfìrato 
mares  Se  fèmine  presentes  Se  futuri  erunt  fideles  erunt  Sanerò  Pe- 
no fancteque  Romane  Ecclefìe  & Sanctiffimo  Domino  Noilro 
/ Pio  PP.  n.  ejufque  Succeiforibus  canonice  intrantibus  & quod  (i 
dampnum  eorum  tractari  feiverint  prò  poife  eorum  impedient  ne 
fiat  quod  fi  per  fé  impedire  non  poternnt  fahem  per  litteras  a ut 
Numptium  eis  iìdeliter  intimare  curabunt  Se  alias  debite  fidelità- 
tis  Se  obedientie  forma  ut  moris  ed  folitum  prediterunt  jura- 
mentum  atque  confenferunt  & petierunt  quod  ego  G.  de  Vulter- 
ris  Ap.  Camere  Notarius  de  premiffis  rogatus  publicum  conhce- 
rem  indrumentuin  unum  Se  plora  Tibure  ubi  fupra  prefentibus 
predictis  dominis  ClericU  Reverendoque  in  Chrido  Patte  Domino 
Theodoro  Epifcopo  Feltren.  & Venerabili  Domino  Angelo  de  Reate 
SanctilBmi  D.  N.  Pape  Cubiculario  tedibus  & me  G.  de  Vulterris 
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predicto  . Tenor  vero  inftrumenti  mandati  procurationis  predicto- 
rum  (ìndicorum  Se  procuratori»!»  de  quo  fupra  fit  mentio  fequitur 
& eft  talis  vid.  ' n 

in  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  Amen . Anno  a nativita- 
te ejufdem  146}.  Ponriricatus  Sanctiifimi  in  Chrifto  Patris  & Do- 
mini  Noftri  Domini  Pii  Divina  providentia  PP.  II.  anno  v.  die  1." 

Mcnfts  Julii  xi.  Ind.  in  Ponte  Curvo . Noverint  univerlì  hoc  prefens 
publicum  inftrumentum  infpecturi  quod  in  prefentia  mei  Notarii  ac 
ceilium  infrafcriptorum  perfonaliter  conftituti  nobiles  &circumfpe- 
«1  Viri  infrafcripti  videlicet  Jacobus  de  Spicula  Ramundus  Bru- 
lica Nicolaus  Johannis  Lucernarii  Johannes  Piczoronus  Johannes 
Antonius  Sciarra  Pafcalelus  & Angelus  Jacobetli  de  Terra  Pontis 
Curvi  annales  officiale*  per  univerfitatem  & homines  diete  Terrò 
ad  regimen  & gubernium  ipftus  Terre  ut  univerlìtatis  deputati  Se 
conftituti  & Benedictus  Jannelli  de  Pignatario  habitator  Pontis 
Curvi  in  prefentiarum  annalis  Camerarius  ipfius  terre  in  unum  ad 
conhliuin  ad  fonum  Campane  congregati  de  voluntate  Se  benepla- 
cito  fpectabilis  Viri  Johannis  Marhei  de  Gerardenchis  Apoftolici  Ca-  v 

pitanei  diete  terre  in  domo  manftonis  & refidentie  ipftus  Domini  C3." 
pitanei  prout  moris  eft  eorum  Se  prò  eorum  Se  diete  univerlìtatis  Se 
hominum  agendis  congregati  (ponte  unanimiter  Se  concorditer  eo- 
rum nemine  diferepante  tam  prò  fe  ipfts  quam  nomine  Se  prò  parte 
totius  univerlìtatis  Se  hominum  predictorum  conftituetunt  fecerunt 
& ordinaverunt  folemniter  & legitime  Venerabilem  Se  nobiles  Viros 
Dominum  Benedictum  Manfellam  prefentem  & onus  hujufmodi  prò- 
curationis  Se  ftndicatus  in  fe  fponte  fufeipien.  & Dominum  Angelum 
de  Spicula  de  eodem  Ponte  Curvo  habfentem  tamquam  prefentem 
eorum  & diete  univerfitatis  Se  hominum  vcros  legitimos  Se  indubi- 
tato* Sindicos  ac  Procuratore*  actores  factores  negociorum  gefto- 
res  legatos  oratore*  8c  nuncios  fpeciales  feu  quocumque  alio  nomi- 
ne melius  ar  aptius  de  jure  dici  poteft  8c  cenferi  curi  omni  qua  con- 
venir ad  infraferipta , ac  infrafcriptorum  quomodolibet  plenitudine 
poteftatis  ad  eundum  comparendum  8c  fe  prefentandum  ante  fca- 
bcllum  pedum  prefati  Sanctiifimi  Domini  noftri  PP.  cui  nunciabunc 
novam  St  laudabilera  reductionem  predictorum  officialium  univerfi- 
tatis  3c  hominum  ejufdem  Terre  Pontis  Curvi  ad  veram  obedien- 
tiam  Se  lìdelitatem  ejufdem  Sanctiifimi  D.  N PP.  81  fue  Sancte  Matris 
Ecclefte  per  manus  Reverendiflìmorum  Dominorum  Domini  Lauren- 
tii  Epifcopi  Ferrarien.  ejufd.  Sanctiifimi  D.  N.  Generali*  Commiilarii 
ac  Datarii  & Domini  Fortunati  Epifcopi  Saffinar.  S.  D.  N.  fimilitcr 
Commiilarii  in  quorum  manibus  nomine  Se  prò  parte  prefati  S.D.N 
PP.Bc  S.  Matti*  Ecclefte  debitum  fidelità»*  juramentum  & hoiiial 
gium  dictam  univerfitatem  officiale»  ac  homines  Ponti*  Curvi  pre- 
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ftiti(Te  dixernnt  Se  Sancitati  Sue  predicte  findicario  nomine  & 
prò  parte  dictorum  hominum  & univerlitatis  devote  supplicand. 
atque  orand.  ut  dignetur  cadem  Sanctitas  dietim  terram  uni- 
verfitatem  Se  homines  Pontiscurvi  fub  fuo  & diete  S.  Matris  Ec- 
citile pieno  utili  & directo  dominio  potevate  Additate  obedien- 
tia  & immediata  fubjectione  recipere  manutenere  & perpetuo 
confervare  & commendatos  babere  tamquam  fideles  immedia- 
tos  Vaxallos  prefati  S.  D N.  & S.  Ecclelie  gratiafque  concclfiones 
& capitula  per  dictos  Dominos  CommiiTarios  nomine  prefatcj 
Sanctitatis  eidem  univerfitati  & hominibus  conceflas  confirma- 
te . Item  Se  alias  petitiones  de  novo  eidem  S.  D.  N.  faciend.  8e 
gratias  alias  impetrand.  & obtinend.  prout  ab  eisdem  confiituen- 
tibus  ipfi  conftituti  tam  verbo  quam  in  fcriptis  habuerunt  in_> 
comillum  Sanctitatique  predicte  iterimi  Se  de  novo  preftand.  Se 
faciendum  debitum  ndclicatis  juramentum  ad  Crucem  Domini  & 
cjus  fancta  quatuor  Evangelia  Se  ligium  & homagium  ore  & mi- 
nibus ut  moris  eli  & confuetudinis  omniaque  alta  & lìngula  in_» 
premilfis  & circa  premilfa  Jdependentibus  Se  emergentibus  ex 
cis  exponend.  fupplicand.  impetrand.  & obtinendum  que  eifdem-* 
Procuratoribus  & Sindicis  melius  videbuntur  & que  facti  qua- 
litas  exigit  Se  requirit  Se  que  iplitnet  conftituentes  facete  polfent 
Se  deberent  li  perfonaliter  adertene . Dantes  Se  concedentes  eifdem 
eorum  Sindicis  & Procuratoribus  in  premilfis  omnibus  & lingu- 
lis  plenum  & libitum  mandatum  ac  plenam  & liberam  potella- 
tem  & adminiArationem . Et  ut  dicti  eorum  Sindici , Se  Procu- 
ratores  ab  omni  fatisdacionis  onere  releventur  promiferunt  di- 
cti confiituentes  prò  fe  Se  qnibus  fupra  notninibus  Se  fé  obliga- 
runt  fub  ypotheca  & obligatione  omnium  bonorum  diete  univer- 
litatis  mihi  infraferipto  Notario  velut  perfone  publice  Aipulanti 
nomine  omnium  quorum  & cujus  interefi  Se  intererit  fe  ratum_* 
gratum  Se  firmum  perpetuo  habituros  omne  id  rotum  Se  quic* 
quid  per  dictos  eorum  Sindicos  Se  Procuratorcs  in  premifiìs  & 
circa  premilfa  actum  factum  gefiumve  fuerit  & quomodolibet 
procuratuin . Actum  in  Ponte  Curvo  anno  menfe  die  Pontificati^ 
& loco  predictis  prefentibus  presbitero  Bello  de  Rofato  Domino: 
Thoma  Legum  Do&or.  Not.  Johanne  Cuculo  jancola  Brufca_# 
Agamenone  Manfella  Se  Philippo  Colephilipi  de  eadem  Terra 
Pontiscurvi  teAibusad  premilfa  fpecialiter  vocatis  & togatis. 

Et  ego  Jacobus  Johannis  Curi  hominis  de  Pontecurvo  pu- 
blicus  ubiiibet  apoAolica  auctoritate  Notarius  premilfis  omnibus  Se 
lìngulis  dum  fìc  ut  premittitur  agerentur&  fierent  una  cum  preno- 
minatis  tefiibus  prefens  prò  Norario  interfui  eaque  fieri  vidi  Se  audi- 
vi Se  in  presentem  publicam  formato  redegi  rogatus  in  fidetn  . 
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cò Federigo , c come  feeelo  delle  fue  mancanze  ammoni- 
re 
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re  dall’  Arcivescovo  dì  Ambrim , e come  lo  stesso  Fede- 
rigo si  ostinò  nella  ribellione  , e fece  anche  incoronare 
Re  Pietro  suo  figliuolo  ; ordina  con  questa  Bolla  de’  4. 
Luglio  1339.  al  Patriarca  di  Costantinopoli , ed  al  Ve- 
scovo di  Vaisone  di  citare  il  cosi  dettp  Re  Pietro , di- 
- 1 chiararlo  decaduto  dal  Regno  della  Trinacria,  e questo 
consolidato  ed  unito  al  Regno  della  Sicilia  posseduto  dal 
Re  Roberto-  Dal  Registro  di  Benedetto  X IL  nell’Archi- 
vio  segreto  Vaticano  « *9 

13^7-  Innocentio  VI.  a cautela  della  S-Scde,  ei  a memoria  de* 
posteri  inserisce  in  unasua  Bolla  de’  19-  Gennaro  1JJ7. 
il  giuramento  dato  da  Pietro  Re  di  Aragona  per  mezzo 
de’  suoi  ambasciadori  di  non  prestare  alcun  soccorso  a 
Lodovico,  e Federigo  figliuoli  di  Pietro  di  Aragona  pri- 
mogenito di  Federigo,  già  Re  della  Trinacria,  nè  ai  loro 
successori,  finche  terranno  occupato  quel  Remilo  contro 
il  volere  del  Sommo  Pontefice . Dal  Registro  d’Innocen- 
zo  VI-  nell’Archivio  segreto  Vaticano.  44 

1372.  Bolla  di  Gregorio  XI-  de’ 27-  Agosto  1372-  colla  quale 
conferma  e modifica  le  convenzioni  fatte  tra  Pederigo 
Re  della  Trinacria  , e Giovanna  Regina  della  Sicilia -Dal 
Registro  di  Gregorio  XI-  nell’Archivio  segr-  Vaticano  . 4$ 
1 j8S-  Urbano  VI-  con  sua  Bolla  degli  8-  Gennaro  1388.  fa 
quietanza  di  unh  parte  del  censo  pagato  per  il  Regno 
della  Trinacria-  Dal  Registro  di  Urbano  VI.  nell’ Archi' 
vio  segreto  Vaticano*  yo 

1388-  Urbano  VI.  con  altra  sua  Bolla  degli  otto  Genna- 
ro 1388-  fa  quietanza  di  altra  parte  del  censo  del  Re- 
gno della  Trinacria  • Dal  Registro  di  Urbano  VI.  nell’  Ar- 
chivio segreto  Vaticano  • 71 

1388.  Urbano  VI.  eoa  Bolla  de’  nove  Gennaro  1388.  fa 
quietanza  di  altra  parte  del  censo  del  Regno  della  Tri- 
nacria . Dal  Registro  di  Urbano  VL  nell’Archivio  segreto 
Vaticano  . . 72 

1388.  Urbano  VI.  con  altra  stia  Bolla  de’  nove  Gennaro 
1388.  fa  quietanza  di  altra  parte  del  censo  pagato  per 
‘ il  Regno  della  Trinacria  • Dal  Registro  di  Urbano  VI- 
nell’  Archivio  segreto  Vaticano  • 72 

1391-  Bonifaziò  IX-  con  sua  Bolla  de’ 23.  Giugno  1391-  auten- 
tica altra  Bolla  di  Urbano  VI-  de’  28-  Maggio  1388., 
colla  quale  dichiarò  doversi  in  quell’  anno  alla  S-  Sede 
dal  Re  della  Trinacria  il  sussidio  convenuto  di  cento  sol- 
dati , e dieci  galere  per  trovarsi  il  Regno  della  Sicilia  ve- 
ti P ra- 
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ramente  invaso . Dal  Registro  di  Bonifazio  IX-  nell’  Ar- 
*•  chivio  segreto  Vaticano.  .■  •>»  7J 

i J9 1 . Bonifazio  IX.  con  altra  Bolla  de’ 4.  Luglio  1391.  ordina 
a Nicolò  Summaripa  suo  Nunzio  nell’  Isola  della  Sicilia, 
o sia  nel  Regno  della  Trinacria  ,J  che  nella  circostanza 
di  trovarsi  Maria,  figliuola  di  Federico  Re  della  Trina- 
cria,  fuori  dell’  Isola,  e senza  liberti,  formi  una  lega 
con  i Magnati  di  quel  regno  , e colle  comunità  di  Mes- 
sina, Palermo,  Monreale,  ed  altre,  per  ritenere  l’Isola 
nella  ubbidienza  della  S.  Sede.  Dal  Registro  di  Bonifa- 
zio IX.  nell’Archivio  segreto  Vaticano»  7S 

IJ91..  Bonifazio  IX»  sotto  il  di  4.  Luglio  1J91.  dichiara  essere 
allora  il  regno  di  Sicilia  veramente  invaso  dai  nemici, 
e doversi  perciò  dal  regno  della  Trinacria  1’  ajuto  pre- 
scritto nella  investitusa  di  dieci  galere , e cento  soldati 
per  lo  spazio  di  tre  mesi  in  ogni  anno  • Dal  Registro 
di  Bonifazio  IX-  nell’  Archivio  segreto  Vaticano  . 77 

IJ91.  Bonifazio  IX»  con  Bolla  de’ 4.  Luglio  1391-  incarica  Nic- 
colò Summaripa  di  stabilire  pace  e concordia  tra  i Ma- 
gnati del  Regno  della  Trinacria , che  nomina  espressa- 
mente  , accordandogli  per  ciò  facoltà  amplissime  • 
Dal  Registro  di  Bonifazio  IX.  nell’  Archivio  Segreto  Va- 
ticano . 80 

1391.  Bonifazio  IX.  dopo  di  avere  con  Bolla  de’  Luglio  1391» 
narrato , come  il  Re  Federigo  fece  una  concordia  colla 
Regina  Giovanna  , colla  quale  confessò  di  riconoscere 
da  lei  il  Regno  della  Trinacria,  e si  obbligò  a prestar- 
le omaggio,  e di  pagarle  il  censo  di  tre  mila  oncie  d’o- 
ro, o siano  quindici  mila  fiorini  d’  oro , ed  in  caso  di 
bisogno  dicci  galere , e cento  soldati  ; e come  questa 
concordia  fu  confermata  con  alcune  modificazioni  da 
Gregorio  XI.  , massimamente  sul  punto  della  suc- 
cessione nel  Regno  della  Trinacria;  e finalmente  come 
Urbano  VI. , cui  era  questo  Regno  devoluto, ordinò  che 
il  censo,  cJ  ogni  altra  cosa  convenuta  si  dasse  alla  Sede 
Apostolica  , si  chiamasse  Regno  della  Trinacria  , fosse 
distinto  dall’  altro  della  Sicilia  , nò  da  esso  alcuna  dipen- 
denza aveste  : Ordina  a Niccolò  Summaripa  suo  Nunzio 
nella  Trinacria  di  nominare  quattro  dei  primi  Signori 
dell’  Isola  in  Governatori  , Vicarj , Rettori , e Balii  del 
regno,  Jurante  l’assenza  di  Maria,  figliuola  di  Federi- 
go, divilendolo  tra  loro,  coll’obbligo  a ciascheduno  di 
pagare  alla  S»  Sede  quella  rata  del  solito  censo  , che  sa- 
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ra  da  Ini  prescritta  ; Dal  Registro  di  Bonifazio  IX.  nell’ 
ArchiVip  segreto  Vaticano  . • . ' ’ g» 

iJJJi-  Bonifazio  IX.  sotto  il  dì  8.  Luglio  i;$i>  commette  a Nic- 
colò Summaripa  suo  Nunzio  nel  Regno  della  Trinacria 
di  trattare  con  i Magnati  dell’  Isola  per  il  pagamento  dei 
censi  arretrati , dandogli  facoltà  di  condonare  anche  una 
parte  della  cospicua  somma  dovuta  alla  S-  Sede  , e rica- 
pitola  tutto  quello  che  aveva  giàd.tto  nella  precedente  Bol- 
la de’  5.  Luglio  • Dal  Registro  di  Bonifazio  IX.  dell’Ar- 
chivio segreto  Vaticano.  <j, 

1 44 5 ’•*  Diploma  del  Re  Alfonso,  col  quale  sotto  il  dì  2-  Giugno 
1 44  J.  accetta  il  Vicariato  di  Benevento,  e di  Torracina, 
conferitogli  da  Eugenio  IV.  , c con  giuramento  si  ob- 
bliga alla  osservanza  delle  condizioni  prescrittegli  dal 
' • Sommo  Pontefice  • Dalla  pergamena  originale  nell’Archi- 
vio di  Castel  Sant’  Angelo  . y. 

1254.  Innocenzo  IV.  con  sua  Bolla  de’ 23-  Agosto  1234.  vieta 
a chiunque  di  fabbricare  in  Pontecorvo  alcuna  fortezza 
o munizione,  che  valesse  a turbare  la  quiete  del  luoeo. 

. Dall’ Archivio  di  Pontecorvo  . 

12 J4.  Innocenzo  IV-.con  sua  Bolla  de’ 23.  Agosto  i*j4.  con- 
ferma ai  Pontecorvesi  tutte  fe  franchigie , ed  esenzioni, 
.delle  quali  erano  in  possesso  per  concessione  ad  essi  fat- 
tane dal  Cardinale  Roffrcdo  Abate  di  Monte  Cassino  nel 
1190.,  c dall’  lmp.  Federigo  11.  Re  di  Gerusalemme  e di  - 
Sicilia  nel  1229.  Dall’Archivio  di  Pontecorvo-  102 
l442-  Lodovico  Scarampo  Cardinale  di  S-  Lorenzo  in  Da  ma  so. 
Camerlengo  , e Legato  della  S.  Sede  , con  suo  diploma 
de  18.  Deccmbrc  1442.  riceve  i Pontecorvesi  sotto  il 
naturai  governo  della  Chiesa  Romana  , e di  molte  grazie 
e privilegi  li  benefica  . Dall’  Archiv  io  di  Pontecorvo  ? 106 
i46J‘  1 Deputati  di  Pontecorvo  a nome  del  loro  Comune  rati- 
ficano solennemente  nel  dì  8-  Luglio  ,463.  il  giuramento 
di  fedeltà  già  prestato  alla  S-  Sede  ■.  Dal  libro  dei  Vica- 
riati di  Niccolò  V.  Callisto  111.  e. Pio  IL  nell’Archivio 
segreto  Vaticano.  ,og 


...  * . . 

P 2 INDI- 


Digitized  by  Google 


tl6 


U Lì 


I N DICE 

DELLE  MATERIE. 


A 

,/\driarjO' I*  sua  vita  nel  libro 
Pontificale  difesa  Pug.8o.Nel- 
la  città  di  Gabello  stabilisce 
un  conte  . i 8 1-  Ricorda  altri 
Duchi  suoi  sudditi  • ivi  . 

Alessandro  IV»  Vedi  Innocen- 
zo IV. 

Alfonso  Re  e suo  diploma  cof 
quale  accetta  il  Vicariato  di 
Benevento  e Terracina  , con- 
feritogli da  Eugenio  IV-  zip. 
pen.  pag.  94 -seq. 

Anastasio  Bibliotecario.  V.  Li- 
bro r ontificale  . 

Apostoli  beatissimi  Pietro  c Pao- 
lo acclamati  Romani  Princept 
in  una  moneta  del  Senato  Ro- 
mano . 78» 

S.  Arrigo  I.  Imper*  conferma  le 
precedenti  donazioni  fatte  al 
Principe  degli  Apostoli  . i$S» 
Si  sostiene  il  di  lui  diploma 
contro  le  imposture  di  un  a* 
nonimo  • 1 59-  scqq* 

Arrigo  II.  Imp.  V.  S.  Leone  IX. 

Arrigo  V.  Imp-  entra  a forza  , 
contradicente  il  Papa,  nel  rea- 
me di  Sicilia  . 246-  Ed  è perciò 
tacciato  da  usurpatore*  247. 
Ordina  in  fine  alla  consorte 
ed  ar  figlio  di  dover  ricono- 
scere dalla  Chiesa  Romana  il 


d-  Regno  • ivi  • 

Arrigo  della Tremoglia  ripete* 
suoi  diritti  sul  Regno  di  Na- 
poli dalle  investiture  de’Papi- 

*98  (•}•  ' . ,, 

Autori  Napoletani  moderni  • V- 
Scrittori  Napoletani  . 

B- 
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Barcellona  V-  Berengario  • 

Baronio  , Verr.  Cardinale  , dife<* 
so  dall’  accusa  datagli  dal  Mu- 
ratori dr  aver  Creduta  vera  la 
sontuosa  donazione  di-Costan- 
tino.  1 2*).  ($)  • 

Bartolo  e sua  opinione  sul  cele- 
bre giudicato  di  Clemente  V- 
*3y. 

Benedetto  Xr*  e sua  Bolla,  colla 
quale  ammonisce  Federigo 
Re  della  Trinacrra  a non  inti- 
tolarsi Re  di  questa  Isola  set- 
te anni  prima  , che  non  gli 
era  permesso  . Appen.  pag • 1 $. 
Fa  quietanza  per  una  parte  del 
Censo  di  tre  mila  oncie  d’oro 
pagata  dal  Re  Federigo  per  il 
Regno  della  Trinacria.  ivi  • e 
14*  Fa  altre  simili  quietanze  - 
ivi  • 1 j.  e 16- 

Benedetto  XII.  narra  il  trattato 
tra  Federigo  Re  della  Trina- 
cria  c Carlo  il.  Re  della  Sicir  , 
lia. 
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Ha  , le  mancante  ai  patti  di 
Federigo , e comanda  al  Pa- 
triarca di  Costantinopoli,  ed 
al  Vescovo  di  Vaisone  di  cita- 
re il  così  detto  Re  Pietro,  di- 
chiararlo decaduto  dal  Regno 
della  Trinacria  consolidato 
al  Regno  della  Sicilia  • App- 
pag-  29- 

Beneventani.  V*  S-leone  IX. 

Benevento  e suo  Ducato  V.Car- 
1 Manlio  • Falso  che  Benevento 
venisse  la  prima  volta  in  pote- 
re della  Chiesa  Romana  ai 
giorni  di  Pio  11.  *9 2. seqq. In- 
cominciò ad  ubbidire  alla  San- 
ta Sede  forse  ai  tempi  di  Be- 
nedetto Vili.,  ma  certamen- 
te a quelli  di  S-Leone  IX-29S» 
Dai  tempi  di  S.  Gregorio  VII. 
fu  governato  per  la  Chiesa 

' Romana  dai  particolari  Go- 
vernatori. hi . 

Beni  delle  Chiese , IoroinJolee 
qualità,  e diritto  delle  mede- 
sime di  rivendicarli  • Prtf. 
pag- vi. 

Berengario  dona  nel  1090.  alla 
S.  Sede  la  Città  di  Barcellona. 
*05. 

S.  Bernardo  • V.  Sicilie  . 

Bonifazio  Vili,  fa  strada  al  cele- 
bre giudicato  di  Clemente  V. 
284.  V.  Sicilie  • 

Bonifazio  IX*  con  sua  Bolla  au- 
tentica altra  Bolla  di  Urba- 
no VI.,  colla  quale  dichiarò 
doversi  in  queiranno  dal  Re 
della  Trinacria  il  sussidio  con- 
venuto di  cento  soldati  c die- 
ci galere  App.  pag-  7$.  seg.  e 
77-  segg*  Con  altra  Bolla  or- 
dina a Nicolò  Summaripa  suo 
Nunzio  nell’Isola  della  Sicilia, 
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o sia  nel  Regno  della  Trina- 
cria  , che  nella  circostanza 
di  trovarsi  Maria  figliuola  di 
Federigo  Re  della  Trinacria  , 
fuori  della  Isola  , formi  una 
lega  con  i Magnati  di  quel 
Regno  , e colle  comunità  di 
Messina,  Palermo,  Monrea- 
le,  ed  altre,  per  ritenere  l’I- 
sola nella  ubbidienza  della 
S-Sede  • ivi  • pag- 75.  seg.  Con 
altra  incarica  il  medesimo  di 
stabilire  pace  e concordia  tra 
•i  Magnati  di  d-  Regno  . ivi  . 
pag. So.  seg-  Ordina  al  mede- 
simo di  nominare  quattro  de* 
primi  Signori  dell’Isola  in  Go- 
vernatori del  Regno,  duran- 
te l’assenza  di  d.  Maria,  coll’ 
obbligo  a ciascheduno  di  pa- 
. gare  alla  S-  Sede  quella  rata 
del  solito  Censo,  che  sarà  da 
lui  prescritta  • ivi  - pag • 82- 
seg-  Commette  al  medesimo 
di  trattare  con  i Magnati  dell’ 
Isola  per  il  pagamento  dei 
Censi  arretrati , dandogli  fa- 
coltà di  condonare  anche  una 
parte  . ivi  • pag.ij  1 • seg. 

C 

Calabria . V.  Sicilie  • 

Carafa  ( Cardinal  Antonio  ) suo 
lavoro  sulle  lettere  di  S-  Gre- 
gorio M.igno  • $4* 

Carlo  Magno  dona  al  Principe 
degli  Apostoli  i Ducati  di  Be- 
nevento e Spoleto  • 79.  Suoi 
atti  V-  Carlo  Calvo  . Si  sciol- 
gono le  difficoltà  opposte  alla 
certezza  di  questo  dono , hi  , 
e io8-  segg.  La  Chiesa  Roma- 
na ritenne  sempre  questo  di- 
ritto donatole*  109.  V*  Bene- 
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vento  . L’uno  e l’altro  di  que- 
sti Ducati  ebbe  nel  dono  dif- 
ferente condizione  • i io.  Non 
osta  alla  validità  di  questo  do- 
no , esser  egli  seguito , quan- 
do ancora  Carlo  non  avea  nel- 
le sue  mani  il  Re  Desiderio  • 
ivi  . Quali  fossero  le  parti  del 
Ducato  Beneventano  . 114. 
2 61.  segg.  Nemmeno  osta  alla 
di  lui  validità  il  silenzio  di  al- 
cuni storici  - nò-  segg.  Si  re- 
cano alcuni  esempj  di  silenzio 
di  molti  scrittori  in  quelle  co- 
se medesime  , per  le  quali  si 
eran  posti  a scrivere  di  propo- 
sito • I2i>  segg.  Si  sostiene 
contro  gli  attacchi  dell’Archi- 
vista Cestari  il  luogo  di  Mar- 
tino Fuldcnse-  1 1 9*  Carlo  M. 
ordina  che  la  sua  biblioteca 
privata  si  venda,  e se  ne  di- 
stribuisca il  prezzo  ai  poveri . 
101. 

Carlo  Calvo  aggiunge  al  Ducato 
di  Spoleto  , Arezzo  , c Chiu- 
si • 1 36.  Suoi  atti  si  sostengo- 
no contro  le  opposizioni  dell’ 
Avv.  Falvella  • 128- segg- Di 
questi  atti , come  ancora  di 
quei  di  Carlo  Magno,  vi  fu 
memoria  scolpita  nelle  porte 
di  bronzo  nella  Basilica  Vati- 
cana • 1 33.  segg-  Antichità  di 
queste  porte  - 136-  137.  Si 
prova  con  esempj  il  costume 
di  scolpire  nelle  porte  delle 
Sacre  Basiliche  i nomi  delle 
loro  possessioni  e beni  • 134- 
Segg. 

Carlo  Conte  d’  Angiò  V.  Cle- 
mente II ?• • Sicilie . 

Carlo  IV.  V.  Sicilie  • 


Carlo  V-  V-  Sicilie  • 4 

Carlo  Vili.  V. Giovanna  Regina. 
Celestino  HI-  V.  Sicilie  . 

Cencio  Camerlengo . V-  Censo  • 
Censi  della  Chiesa  Romana  , e 
collettori  principali  e più  an- 
tichi delle  memorie  di  essi  • 
66 - segg-  L’elenco  del  C$ird- 
DeusJe  Tic  pervenutoci  appar- 
tiene alla  stessa  età  , in  cui 
visse  l’autore-  67.  Si  confuta- 
no le  difficoltà  fatte  alla  sin- 
cerità di  questo  monumento  • 
ivi  . Dee  questo  elenco  servi- 
re a correggere  e supplire  gli 
errori,  che  si  veggono  nelle 
copie  del  libro  posteriore  di 
- Ceucio  Camerlengo  . C3  seg- 
70  Cencio  Camerlengo,  indi 
sommo  Pontefice  , dai  vecchi 
registri  le’  censi  della  Chiesa 
Romana  ne  formò  un  nuovo 
con  metodo  migliore . 6y-Ra- 
gione  , per  la  quale  nel  regi- 
stro di  Cencio  vi  sono  monu- 
menti di  data  a lui  postetiori- 
70.  Non  ci  è pervenuto  il  suo 
originale  , ma  solo  copi-  ivi. 
L’originale  esisteva  ai  tempi 
di  Panvinio  , che  lo  consulti» 
e ne  diede  il  suo  giudizio-  71. 
Fu  sempre  questo  libro  di 
grandissima  autorità  • ivi . 
Censo  per  il  Regno  di  Sicilia  • 
V-  Clemente  IV.  Giovanna 
Regina  • Giovanni  XXII-  In- 
nocenzo li • S.  Leone  IX.  Ali- 
coli)  li • Sicilie. Urbano  VI.  ec- 
Sotto  il  nome  di  pensione  ven- 
gono anche  i censi  • 207.  No- 
me di  censo  adoperato  nelle 
investiture  delle  Sicilie  date 
da  Innocenzo  11.  e-IU- , eda 
. ' . ■ . ; A^ria- 
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'Adriano  IV*  233»  Variazioni 
del  censo  convenuto  per  il 
Regno  di  Sicilia*  50 1 • 302- 
311.  Cle  nenie  VII*  non  rimi- 
se a Carlo  V.  in  perpetuo  il 
* ri-  censo»  ? io»  Glene  promise 
la  remissione  con  co  i lizione, 
la  -piale  mai  si  verifi  nò  • ivi  • 
e 3 1 6»  segg»  Giulio  II-  Io  con- 
dona a Ferdinando  il  Catto- 
lico . 3 10.  Fu  -gli  sempre  pa- 
gato non  per  connivenza  c> 
sussi  Ho  , ma  per  vera  e reale 
obbligazione.  3it.segg»  La 
di  lui  presentazione  si  è sem- 
pre fatta  da  tempo  immemo- 
rabile con  pompa  e solennità  • 
3 ?7»seg.  Fu  quindi  questo  uso 
inveterato  ridotto  a patto  , e 
divenne  per  doppio  titolo  o» 
bligatorio.  ivi.  V.  PrescrU 
zìo, re . A 1 esso  ed  alle  sueso- 
len.iità  si  è con  giuramento  e 
p:r  forza  di  patto  espresso  -;b- 
bliguto  il  regnante  FerJinan» 
do  IV.  320.  segg.  E questo 
giuramento  comprende  le  so- 
lennità solite  nel  presentarlo. 
32  1.  Ed  è stato  da  lui  appro- 
vato con  il  suo  fatto,  cioè  con 
l’osservanza  di  27»  anni  . ivi  • 
Le  solennità  nel  presentare  il 
censo  per  il  Regno  di  Sicilia 
incominciarono  molto  per 
tempo»  323.  E furon  sempre 
osservate  per  oltre  due  secoli 
dai  Re  di  Sicilia  » ivi  • Non  è 
arbitraria  la  maniera  di  offeri- 
re quel  censo  . 323»  segg»  11 
lungo  tempo  da  che  si  adope- 
rano quelle  solennità,  avanza 
qualunque  tempo  richiesto  ai 
ogni  prescrizione  • 327.  sog. 
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Centenari',! -X  .ìnnnemorpìnlcy 
Cerimonie  e suo  significato  • 
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Chiesa  Romana  ebbeSignorìe  no- 
vanti il  Re  lappino..  77»,Ella 
fin  da’  tempi  di  Carlo  M.  fh 
assoluta  padrona  della  Pen- 
tapoli  e dell’  Escreato»  130. 
Riconosce  anche  le  sue  gran- 
dezze temporali  dal  Principe 
degli  Apostoli»  177.  Dona- 
zione fatta  alla  Chiesa  Roma- 
na dalla  Contessa  Matilda  • 
179»  S.  Pietro  e la  sua  Chiesa 
sono  i Donatarj  Jc’  beni  tem- 
porali della  Chiesa  Romana» 
203.  V-  /i postoli  . Sicilie  • 
Chiese  Ji  Sicilia  Puglia  Calabria 
Illirico  si  sottraggono  nel  se- 
colo ottavo  dalla  ubbidienza 
dei  Sommi  Pontefici  • 220» 
223.  Non  così  le  Chiese  nelle 
terre  soggette  ai  Longobardi» 
ivi.  Riassumono  nel  secolo 
undecimo  i Sommi  Pontefici 
il  diritto  su  di  esse  • 22 1.  Gu- 
glielmo 1.  Re  di  Sicilia  nel 
1 13$.  tenta  sottrarre  di  nuo- 
vo i suoi  Vescovi  dall’obbligo 
di  ottenere  dai  Sommi  Ponte- 
fici la  conferma  e la  ordinazio- 
ni • 222»  Falso  che  il  detto 
Guglielmo  abbia  il  primo  re- 
stituito ad  Adriano  IV.  le 
Chiese  Ji  Sicilia  . ivi- 

Cino  da  Pistoja  c sua  sentenza 
sul  celebro  giudicato  di  Cle- 
mente V-  286» 

demento  IV.  investe  del  Reame 
Ji  Sicilia  Carlo  d’Angio  • 268. 

Clonante  V.  e suo  giudicato 
sulla  successione  al  regno  delle 
Sicilie  , difeso  contro  l’ inci- 
viltà 
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viltà  e irreligione  di’  un  certo 
Struggini  • 284-  segg-  V.  Bar- 
télo  • Cin»  • Cnjacio  » 

Clemente  VII- Antipapa  . V -Gio- 
vanna 1. 

Codice  Carolino  ; e sua  difesa 
contro  i sogni  dell’Archivista 
Cestari . 86.  seg-  Di  lui  stra- 
vaganza , che  Panvinio  abbia 
finto  il  d.  Codice . 87.  Ulte- 
riori di  lui  errori  sullo  stesso 
Codice.  9 1 . seg.  11  Codice  Ca- 
rolino contenca  due  parti  , 
1’  una  delle  quali,  quella  cioè 
in  cui  erano  le  lettere  degli 
Imper.  Costantinopolitani , è 
perita  • 97  Esemplare  della 
Vaticana  , di  cui  servissi  Pan- 
vinio , perduto.  98.  Esem- 
pj  di  carte  e codici  preziosi 
smarrriti  • 99.  ioo-  Edizione 
del  Codice  Carolino , e cam- 
biamenti fattivi  dagli  Editori- 
io  1.  Seg. 

Coloni  non  erano  istromento 
de’  fondi  • S-  Eran  persone  li- 
bere ne’  loro  acquisti  a diffe- 
renza dei  servi . 8.  Falso  che 
Giustiniano  fece  giudici  dei 
Colòni  e dei  Servi  i padroni , 
ed  i proprietarj  de’  fondi  • io- 
V.  Novella  LXXX-  Servi . 
Comanda  Giustiniano  ai  Giu- 
dici locali , che  non  permet- 
tano ai  padroni  far  violenza 
alcuna  ai  servi  ascrittizj  e co- 
loni • 14.  Non  poteano  i pro- 
prietarj de’  fondi  scacciare  i 
Coloni  c gli  Agricoli  dai  me- 
desimi . 27- 

Concilio  Niceno  c controversia 
sulla  intelligenza  del  suo  Ca- 
none VI-  22Q.  Qi)  • 


Consuetudine  immemorabile'  V- 
Frescriziott . 

Contessa  Matilda-  V-  Chiesa  Ra- 
mata . 

Corsica  donata  da  Carlo  M>  alla 
santa  Sede , che  vi  esercita 
lungo  tempo  i suoi  diritti  • 
ioj.  IJJ. 

Corte  di  Roma  e Sede  Apostoli- 
ca : dis’inzione  incognita  agli 
antichi.  180- 

Costantino  pubblica  legge  acciò 
siano  restituiti  i fondi  usur- 
pati dal  Fisco  alle  Chiese  • 
Pref.  pag-XV.  (i)-  Suo  diplo- 
ma di  donazione  falso  . 129- 

Cujacio  e sue  riflessioni  relative 
al  giudicato  di  Clemente  V- 
287. 

Cuma  Castello  già  da’  tempi  di 
Gregorio  II-  di  ragione  della 
S-  Sede  . 73-  seg • A lui  come 
a Signore  lo  restituiscono  i 
Longobardi,  che  l’aveano  oc- 
cupato . ivi  . Si  sostiene  que- 
sto fatto  contro  le  congetture 
inette  dell’Archivista  Cestari- 
ivi . Anche  Muratori  vuol  far 
credere  senza  pruove  , che 
Gregorio  li.  lo  riacquistasse 
per  il  Greco  Augusto,  7$- 

Dcusdedit  (Cardinale)  V.  Cesi- 
si • 

Difensori  de’  Patrimoni  della 
Chiesa  Romana  non  eran  per- 
sone rustiche  e di  bassa  estra- 
zione • 17- Segg-  Eran  oberi- 
ci • 20.  Patrocinavano  le  cau- 
se de’  poveri , e difendean  le 
Chiese  • ivi  . Presedean  al 
buon  governo  de’  Patrimoni  • 
ivi  . Eran  sovente  spediti  a 
chi  implorava  l’-autorità  dcU 
* la 
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la  S-  Sede  • ivi  • Eran  ricerca- 
te ia  loro  quelle  qualità  , che 
improprie  sono  di  persone 
rustiche*  zi.  Avean  piena  au- 
torità sopra  i Coloni  de’  fon- 
di • ai*  sa*  Sette  di  essi  di- 
stinti fra  gli  altri  per  meri- 
ti sono  innalzati  da  S.  Grego- 
rio all’  onore  di  Difensori  re- 
gionarj  • ivi  . 

Dominj  della  Chiesa  Romana . 
V*  Adriana  1.  Chiesa  Roma- 
na • Pentecorvo  * Sicilia  • 

Donazioni  fatte  alla  Chiesa  Ro- 
manaV.  5* Arrigo  I.  Carlo  M. 
Carlo  Calvo.  Chiesa  Romana. 

£ 

Egi nardo  ha  tralasciato  di  regi- 
strare molte  gesta  di  Carlo 
Magno*  21. 

Epoca  della  Incarnazione  in  uso 
ne’  secoli  ottavo  , nono , e 
decimo . 93* 

Esarcato  . V.  Chiesa  Romana  • 

Esilio  e suo  costante  significato 
di  pena*  2 6*  Errore  solenne 
dell’Avv*  Falvclla , che  la  fra- 
se exilio  transniittatur  non 
importa  giurisdizione  c pena 
di  vero  esilio  * 27**8.  Esilio 
pena  capitale  . ivi  • 

Eugenio  IV.  da  in  pegno  alla 
repubblica  Fiorentina  Borgo 
Sansepolcro  /Ve/,  pag.  Vili • 
Vende  Controguerra  e Co- 
lonnella nell’  Apruzzo  • ivi  . 

F 

Federigo  I.  V.  Feudi  • 


tu 

Federigo  II.  V.  Sicilie  • Fu  sco- 
municato e deposto  da  Inno- 
cenzo IV.  255.  Cagioni  prin- 
cipali , per  le  quali  fu  con- 
dannato . i$s>.  Perde  la  stima 
di  S*  Lodovico  Re  di  Fran  eia. 
®J7* 

Federico  Svevo-V*  Benedetto  XI. 
GiovanniXXll.  Gregorio  XI. 
Sicilie  • 

Ferdinando  Re  di  Napoli  soccor- 
so da  Sisto  IV*  Pref.  pag-V II* 
IX.  Sue  brighe  per  il  ducato 
di  Sora  con  Pio  e Paolo  lì*  e 
■Sisto  IV.  ivi . e pag.  362*  seg* 

Ferdinando  IV*  Regnante  Sovra- 
ne di  Napoli  . V.  Censo  • 

Feudi  nati  dalla  consuetudine  e 
non  da  legge  scritta  • 3.  4* 
Di  qual  natura  fossero  i feudi 
nei  tempi,  nei  quali  non  avean 
ricevuto  la  forma  dagli  Impe- 
radori  Germanici  107.  Con- 
suetudine de’Feudi  Longobar- 
di* 106.  107*  Leggi  di  Federi- 
co I*  circa  i Feudi-  108*  V. 
Sommi  Pontefici.  Vassallo • Fe- 
ndi oblati*  V.  Niccolò  II-  Dal- 
la deposizione  nasce  la  devolu- 
zione anche  nei  Regni , che 
hanno  nesso  feudale.  258.  La 
qualità  di  Feudo  i compati- 
bile con  il  sommo  e regio 
impero  . Pref-  pag-XXX-  («)  • 
to8.Può  talvolta  il  padrone 
del  Feudo  concedere  la  secon- 
da investitura  in  pregiudizio 
della  prima*  270. .11  padrone 
del  Feudo  è il  giudice  priva- 
tivo delle  controversie  sul 
Feudo  . 283.  Come  il  padro- 
ne perda  il  dominio  , per  non 
aver  difeso  il  Feudo.  305.  Fal- 
cia so 
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so  che  il  padrone  e il  vassallo 
sono  di  ugual  rango , posson 
farsi  guerra , e decadere  scam- 

• bievol  nente  dai  respettivi  di- 
fritti sul  Feudo.  ?oj-  V.  Le- 

gitimazione  • Regalie  . 

Fi  detti  , significato  di  questa  vo- 
'■cc  • 214- 

Filippo  11-  Re  di  Spagna  - V-  Si- 
cilie 

Formola  Dei  gratin  & S-  Petri 

• adoperata  da  Roberto  Gui- 
scardo- Fref.  pag-XX.(i)  20;- 
Per  B-  Petri  &■  nostrum  gra- 

• tiam  adoperata  eoo  il  Duca 
Roggicro  da  Pasquale  1 1 • ivi . 
e Prej • XXX-  (i^  • Regnante 

- in  perpetuum  domino  &c.  ado- 
perata anche  nelle  Cancelle- 
rie • 92-  /hi no  felicissimo  re- 
gni ipsius  &c.  s’incontra  nelle 
carte  . 95-  Cosi  il  detto  dili- 
no nata  inspìratus  • ivi  • For- 
inole di  giuramenti  di  Vassal- 
li e Fcudatarii  • 20 1-  segg- 
2K-  Formole  di  giuramento 
di  protezione  e difesa  • 216. 
segg.  V.  Gerusalemme-  Nicco- 
lo il,  Vassallo . 

G 

Gaeta  • V-  Gregorio  IX- 

Geografi  antichi  gneralmente  fu 
alcune  cose  poco  esatti.  8;. 

Gerusalemme  e suo  regno  nel 
cominciare  del  secolo  XVI- 
compreso  nelle  Papali  investi- 
ture del  Regno  di  Sicilia-  299- 
?oo-  Falso  che  le  investiture 
Papali  del  Regno  di  Sicilia  sia- 
no d.lla  natura  medesima , di 
cui  sono  le  investiture  volute 


dal  Patriarca  di  Gerusalemme 
da  Buglione  del  regno  stesso 
di  Gerusalemme , e da  Boe- 
mondo  del  principato  di  An- 
tiochia . ivi  e segg.  Del  titolo 
di  re  di  Gerusalemme,  e del- 
la consuetudine  di  unirsi  alle 
investiture  della  Sicilia  • ?Q2. 
V-  Sicilie  • 

Giannone  V.  Innocenzo  IV-  Pon- 
te corvo  • Sicilie  • 

Giovanna  Regina  . V-  Ladislao  . 
privata  del  regno  di  Sicilia  da 
Urbano  VI.,  coll’  assenso  dell’ 
Antipapa  Clemente  VII-  di- 
chiara successore  nel  regno 
Ludovico  d’Angiò . 297-  S’ in- 
titola Regina  di  Rama  c non 
Romae  . 290-  e segg - 
Giovanni  XXII-  e sue  ammira- 
zioni a Federico  re  della  Tri- 
nacria  / Ippend . 19-  Informa 
Giacomo  re  di  Aragona  delle 
novità  di  Federigo  ibid.  io» 
Giulio  11-  condona  il  Censo  a 
Ferdinando  il  Cattolico-  3 10. 
Giuramenti  prestati  per  Rinve- 
stiture delle  Sicilie  liberamen- 
te da  Principi  e Re  Praefaz- 
XXVII-  Falsamente  spacciati 
per  violenti  , impossibili  etc - 
ibid • Non  è il  giuramento  ne- 
cessario , per  indurre  la  qua- 
lità di  Vassallo  io;-  V.  Por- 
mole  - 

Giuramenti  di  Roberto  Guiscar- 
do a Niccolò  11-  ed  altri  Som- 
mi Pontefici  199.  segg. 
Giuramentijdi  Ottone  L 216-  seg- 
Del  Re  Carlo  d’Angiò  272- 
segg.  Questi  giuramenti  furo- 
no feudali  • ivi  • 

Giurisdizione  della  Chiesa  Ro- 
mana 
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mana  sopra  I Patrimoni  siculi 
7-  “gg- 

Gius  delle  genti , sua  forza  ne’ 
diricci  c rapporci  publici  c 
privaci  3 3 3- seg- 

Gius  feudale  , sua  origine  3. seg. 

Gius  dei  padroni  sul  peculio  dei 
Coloni  9*  seg.  sui  servi  ia- 
e ij. 

Gius  dei  consanguinei  sopra  i 
parenci  minori  12-  seg- 

Giuscizia  • V-  Fatti . 

Governo  e dominio  temporale 
non  disconviene  agli  Ecclesia- 
scici  Pref-  XI-  seg- 

S-  Gregorio  M-  V.  Patrimon j • 

Gregorio  II-  ricupera  Cuma  e 
Sucri  dai  Longobardi  75-  seg • 
Dona  moki  beni  Sanctissimìs 
Petri  et  Paulo  179. 

S-  Gregorio  VII.  favorico  da  Ro- 
berto Guiscardo  157-  seg.  In- 
vescicurada  quello»  lui  data 
2 12  - seg. 

Gregorio  IX.  concede  al  popolo 
di  Gaeca  il  diricco,  di  coniare 
moneta  coll’iipagiflc  di  S.  Pie- 
da  una  parte , e del  Papa  dall’ 
altra . 179* 

Gregorio  XI.  conferma  e modi- 
fica le  convenzioni  fra  Federi- 
co re  della  Trinacria  e Gio- 
vanna Regina  della  Sicilia* 
App.  4J- 

Guglielmo  Re  de’  Romani  si  ob- 
bliga con  giuramento  di  rite- 
nere e difendere  per  essa  il  re- 
gno della  Sicilia  • dpp.  3.  V. 
Libertà  delle  Chiese  - 


Jefte  rigetta  le  domande  del  Re 


I2* 

degli  Ammoniti  fondato  sulla 
prescrizione  • 192. 
Immemorabile  e centenaria  pre- 
scrizione , sua  forza  anche 
rapporto  ai  regni  j»o.  seg-  A 
lei  sono  soggetti  anche  i Prin- 
cipi • 729.  seg.  V.  Jefte  • 
InfeuJazioni  Pontificie  della  Si- 
cilia riconosciute  dagli  Impe- 
ratori .184-  seg-  Fatte  ai  Nor- 
manni e Svevi  . 189-  seg-  Fu- 
rono esse  di  Feudo  dato  non 
oblato  - 127- seg- 
Innocenzo  li-  investe  del  dono 
della  Contessa  Matilda  l’Imp. 
Lottario  11.  e di  lui  moglie  con 
patto  , che  dopo  la  loro  mor- 
te I’  utile  dominio  investito 
ritorni  alla  Chiesa  Romana  • 
1 79-  Onora  Roggiero  del  ti- 
tolo di  Re . 2 30- 
Innocenzo  IH-  investe  Faderigo 
Suevo  delle  Sicilie  sub  censu 
Jidelitate  et  hominio  consueti r- 
247-  seg- 

Innocenzo  IV-  sue  dodici  Eolie, 
fatte  nel  Concilio  Generale  di 
Lione,  nella  terza  delle  quali 
autenticamente  inserisce  gli 
atti  del  Re  Tancredi.  24i.seg. 
Priva  del  regno  delle  due  Si- 
cilie Federico  li-  256-  seg. 
Egli  lo  regge  per  se  stesso,  e 
ne  prende  effettivo  possesso  * 
259-  seg.  Vi  Esercita  atti  di 
dominio.  267- Vi  deputa  un 
Vicario  temporale  per  la  S-Se- 
dc.  264-  Rifa  le  mura  , ed  or- 
na anche  di  privilegi  la  Cittì 
di  Napoli . 266.  Dirigge  gli 
Atti  anche  all’  Isola  di  Sicilia. 
740-  Alessandro  IV-  continua 
a reggere  per  se  stesso  il  rc- 
Q_2  gno 
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gno  delle  Sicilie.  266.  V-  PoK- 
tecorvo  • 

Innocenzo  VI»  inserisce  in  una 
Bolla  il  giuramento  di  Pietro 
Re  di  Aragona . /fpp*  3 1. 

Investitura  del  Re  Tancredi*  244. 
seg.  Degli  Angioini,  Aragone- 
si , Austriaci , c Borbonici . 
26S.  seg.  Patti  dell’investitu- 
ra del  Re  Carlo  !•  d’Angiò  . 
282* 

L 

Ladislao  occupa  Roma  » 289. 
seg.  Si  confuta  Giannone  • ivi» 

Lcgitimazione  se  possa  farsi  dal 
Principe  nella  successione  dei 
Feudi  in  pregiudizio  degli 
Agnati  &c-  24 j* 

S.  Leone  IX.  vendica  i diritti 
della  Chiesa  Romana  dai  Nor- 
manni . 1 4ST"  seg.  Concede  lo- 
ro in  feudo  le  terre  ch’occu- 
pavano • ivi  , c 196.  Si  difen- 
de la  sua  spedizione  contro  i 
medesimi  ■ 149.  seg.  Ebbe  giu- 
sta cagione  d’  accompagnare 
in  persona  il  suo  esercito.  154. 
seg.  I popoli  del  principato  di 
Benevento  a lui  si  offrono*  16$. 
seg.  Riceve  i giuramenti  di  fe- 
deltà. ifij.  Permuta  da  lui  fat* 
ta  con  Arrigo  II.  nel  trattato 
di  Wosmazia  . 1 66*  seg*  Nell’ 
investitura  data  al  Co.  Umfre- 
do  adopera  la  formola  o frase 
de  S.  retro  hcredirali  feudo  . 
177.  Significato  della  medesi- 
ma , ivi , e seg.  ' 

Leopoldo  I*  e suo  manifesto  309. 
Lettera  di  S*  Bernardo  a Lotta- 
rio li. spiegata  • 288* 

Liberti  delle  Chiese  delle  Sicilie 


promessa  da  Roberto  Guiscar- 
do a Niccolò  11*  219.  Gugliel- 
mo I.  tenta  violarla , indi  pie- 
namente la  restituisce  * 222. 

Libro  Pontificale  e sua  difesa  . 
8o.  seg. 

Libri  e libelli  confutati  in  questa 
difesa  • Pref.  XLV1.  seg- 

Lìgio , significato  di  questa  voce. 

»94-  seg- 

Liti  de’  Coloni  come  trattate  . 

1 o.  seg* 

Longobardi  V.  Gregorio  II- 
M 

Martino  Polono  ricorda  il  dono 
di  Carlo  M*  alla  S.  Sede*  1 1 8. 
Martino  Fuldcnse,  eh’  anch’es- 
so  Jo  ricorda , c si  spiega  . 

1 19. 

Martino  IV-  disapprova  la  ribel- 
lione de’  Siciliani  al  Re  Car- 
lo 1.  d’Angiò  • 341- 

N 

Napolitani  protestano  solenne- 
mente nel  170».  non  voler 
dare  ubbidienza  se  non  che 
all’  investito  Pontificio  * 308* 
Protestano  solennemente  di 
non  volere  riconoscere  per 
legittimo  Re  Filippo  J’Angiò, 
perchè  non  investito  del  re- 
gno dalla  S*  Sede  - ivi  - 

Napoli . V.  Innocenzo  llf.  Ono- 
rio 1-  governa  la  Città  di  Na- 
poli * 61.  Si  confutano  le  diffi- 
coltà dell*  Archivista  Cestari 
con  l’autorità  di  vecchi  scrit- 
tori * 62-  segg-  Re  Roggiero 
misura  le  mura  della  città  di 
Napoli  * 209.  (1)  . 

Niccolò  11*  investe  delle  Sicilie 

con 
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con  annua  pensione  Roberto 
Guiscardo*  195.  21  j*  Giura- 
menti di  Guiscardo  in  questa 
occasione*  199.  Si  confutano 
le  difficolti  proposte  contro 
questa  investitura  e giura- 
menti . 199*  segg.  Guiscardo 
rinnuova  i suoi  giuramenti  ad 
Alessandro  li*  e S*  Greg.VII* 
ivi  • Forinole  di  questi  giu- 
ramenti .20!.  scg.  Sono  que- 
sti di  vero  vassallaggio  e feu- 
dalità, importanti  quella  li- 
gietà  che  dicesi  nuda  oc  prin- 
cipati’s  • ivi  • e 1 1 7*  La  pensio- 
ne convenuta  fu  vera  pensione 
feudale  • 206.  segg.  V*  Censo • 
Falso  che  S.  Leone  IX*  e Nic- 
colò IL  investissero  i Nor- 
manni de’  soli  Patrimonj  del- 
la Chiesa  Romana  * 207*21 3. 
Falso  che  questi  atti  sono  di 
pura  spontanea  offerta  e di 
protezione,  di  regni  offerti  e 
feudi  oblati  • ivi  . e 227*segg. 
Differiscono  fra  loro  i feudi 
dati  dagli  oblati.  229.  Falso 
che  quella  pensione  porta  una 
somma  strabocchevole  • 208* 
segg.  Non  dà  venin  sospetto 
di  falsità  il  giuramento  di  Ro- 
berto Giscardo  per  la  sua  pro- 
messa di  dimettere  in  mani 
del  Papa  tutte  le  Chiese  delle 
sue  terre  ..  219.  segg*  Falso  , 
che  Labbò  dubitasse  della  sin- 

i cerità  de’  giuramenti  di  Gui- 
scardo  . 124*  segg. 

Normanni  prima  ferocissimi, 
indi  mansueti  e dolci*  155. 
segg.  V*  S.  Leone  IX-  Nicco- 
lò fi- 

Novella  LXXX*  di  Giustiniano 
spiegata  • 10.  11. 


l** 

Onorio  I*  V.  Napoli . 

Ottone  1*  Re  d’Italia  e suo  giu- 
ramento dato  a Giovanni  X1L 
2 16* 

Ottone  HI.  Suo  diploma  è una 
mera  impostura . 1 28. 

Ottone  IV*  V-  Sicilie  - 

P 

Panvinio  • V*  Codice  Carolino  . 
Sue  Edizioni  delle  Vite  de’ 
Sommi  Pontefici  del  Platina  . 
88,segg*  Suo  catalogo  dei  mss. 
della  Biblioteca  Vaticana  per- 
duti . 99. 

Paolo  IV.  dice  con  ragione  , che 
l’ Ibernia  è d’antico  diritto  , 
e l’Inghilterra  è feudo  della 
S*  Sede  . 28 1* 

Paolo  V*  separa  l’Archivio  Apo- 
stolico dalla  Biblioteca  . 99. 

Pasquale  I.  concede  all’  Imper- 
Lottario  quella  potestà  sopra 
il  popolo  romano  , che  avea* 
no  avuto  i suoi  predecessori  • 
iji.  dai  quali  era  stata  cedu- 
ta a S. Pietro*  hi  • • 

Patrimonj  delle  Chiese  di  diver- 
sa condizione  degli  altri-Pa- 
trimonj . 6.  Patrimonj  della 
Chiesa  Romana  di  diversa  con- 
dizione de’  Patrimonj  delle 
altre  \Chiese  • ivi  • Sono  am- 
ministrati da  Sommi  Pontefici 
senza  dipendenza  alcuna  , e 
possono  alienarli  insieme  con 
l istromento  loro  senza  il  per- 
messo imperiale  • 7*  Ciò  far 
non  possono  le  altre  Chiese  • 
S.  Giustiniano  con  legge  spe- 
li. 3 eia- 
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ciale  eomanda,  che  ai  Patri- 
moni di  S.  Pietro  anche  in  O- 
riente  , e delle  Chiese  di  Oc- 
cidente non  pregiudichi  altra 
prescrizione  che  la  centena- 
ria • 6-  All’  altre  Chiese  tutte 
pregiudica  la  prescrizione  di 
40.  anni . ivi  • Falso  che  San 
Gregorio  M-  non  adoperasse 
altra  giurisdizione  ne’  Patri- 
moni Siculi  della  Chiesa  Ro- 
mana, che  la  comune  agli,  al- 
tri pa  Jroni  de’  fondi . 7.  Falso 
eh’  egli  ricorresse  ai  magistra- 
ti imperiali  pe’  bisogni  dei 
Patrimoni  Siculi  • 36-  La  sua 
giurisdizione  fn  piena  ed  indi- 
pendente dalle  comuni  leggi 
e dai  magistrati.  8.  41.  Con 
un  pieno  gius  fondiario,  e con 
l’esercizio  delle  Regalie  Supe- 
riori • 47.  V. Regalie  • Modera 
le  leggi  comuni  ne’  suoi  fondi 
e prescrive  sul  dettame  della 
naturale  equità, le  successioni 
fra  i servi  contro  le  leggi.  9- 
V-  Coloni  . Contro  le  leggi 
prescrive  più  equi  gastighi  ai 
delinquenti  • 1 $.  A lui  si  di- 
riggono  , e non  al  giudice  e 
magistrato  de’  luoghi  i ricorsi 
contro  le  angurie  • 14*  41* 
Procede  alle  pene  capitali , c 
le  minaccie  contro  persone 
eziandio  libere  • ivi  • e 22.24. 
Restituisce  i natali  e la  libertà 
contro  la  disposizione  delle 
leggi  comuni  . 4$.  Falso  che 
l’esilio  da  lui  dato  a Marziano 
non  fosse  che  un  semplice  di- 
scacciamento del  fondo  • 26. 
44.  Fu  vera  p;na  di  esilio./'*/. 
V.  Esilio  . Questi  atti  giuris- 


dizionali c di  Regalie  Superio- 
ri sono  sempre  stati  confes- 
sati dagli  onesti  scrittori  Si- 
ciliani- 4J- Il  patrimonio  Si- 
culo della  Chiesa  Romana  era 
amplissimo  , e comprendeva 
intiere  diocesi  - 47-  48.  La  di 
lui  rendita  era  assai  cospicua 
48.  segg.  Si  erogava  a soccor- 
rere i poveri  special menre  del- 
la Sicilia  (2)  . V.  Difensori . 
S.  Leone  IX . Niccolò  11 • Sici- 
He  . Talento. 

Patti  convenuti  obligano  per  la 

• buonafede  in  forza  di  gius  na- 
turale . 31 1-  segg-  Appartiene 
alla  giustizia , virtù  in  cias- 
cheduno necessaria , 1’  osser- 
vanza de’ patti.  Ji8-  segg- 

Pontapoli.  V,  Chiesa  Romana. 

S-Ptetro  Ecclesiae  fundamenturn 
et  petra  solidissima  . Prefpag. 
V.  (2)  . Vescovi  per  dono  di 
S.  Pietro  • 204.  V.  Chiesa  Ro- 
mana . 

Pietro  della  Valle  rende  certo  il 
Re  d’  Olala  de’  diritti  della 
Chiesa  Romana  sul  regno  di 
Napoli  . 190. 

Pietro  figliuolo  di  Federigo  , già 
Re  della  Trinacria  , con  di- 
ploma autorizza  i suoi  amba- 
sciadori  a prestare  ubbidien- 
za , omaggio  , fedeltà  , e sog- 
gezione alla  S-  Sede  , e a do- 
mandare l’ investitura  del  Re- 
gno della  Sicilia  per  se  c suoi 
successori  , obbligandosi  al 
solito  censo  , e ai  censi  non 
pagati  in  addietro  , e a chie- 
dere l’assoluzione  dalle  pene 
e censure  incorse  dal  Padre  , 

« dai  suoi  sudditi  per  non  aver 
pagato 
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pagato  li  censo  • App-  pag- 2; 
segg.  V.  Benedetto  XII. 

Pietro  Re  di  Aragona  . V»  Inno- 
cenzo i/l.  1 

Pio  II.  e sua  sentenza  sul  regno 
temporale  della  Chiesa  • Fref. 
pag-  VII.  Suo  linguaggio  so- 
vrano contro  il  Re  Ferdinan- 
do , per  sostenere  le  preroga- 
tive temporali  della  S-  Sede  . 
ivi-  e pag. seg.Suoi  dpotegmi. 
.«»•(.)• 

Pipino  nulla  ebbe  più  a cuore 
della  S.  Sede  • 78. 

Pontecorvo  • V.  Innocenzo  II/- 
Poitecorvo  o Pontecurvo  è 
posseduto  dalla  S.  Sede  da  so- 
pra 300.  anni  • 349.  Fu  edifi- 
cato ai  tempi  dell’  Imp.  Lodo- 
vico  11*  hi  e seg.  Fu  quindi  ' 
contea  , in  di  fu  in  potere  de* 
duchi  di  Gaeta  • JJi*  3J2. 
Passò  poi  in  potere  del  moni- 
stero  di  Monte  Casino.  353. 

3 54.  Innocenzo  IV.  vieta  a 
chiunque  fabricare  ih  Ponte- 
corve  fortezza  o munizione  , 
e conferma  i suoi  privilegj  ed 
immunità*  33;.  Bonifazio  IX* 
dà  Pontecorvo  in  vicariato* 

. 3S$>  Martino  V.  ne  fa  prende- 
re a pome  suo  e della  Chiesa 
Romana  il  governo  • 357. 
Viene  diverse  volte  occupato 
da  Alfonso  di  Castiglia  , inJi 
dalla  S-  Sede  ricuperato  * hi . 
c segg-  £ ricevuto  sotto  la 
protezione  e naturai  governo 
della  S.  Sede  *•  358.  zFppend. 
pag.  106.  scg*  11  popolo  di 
Pontacorvo  giura  perpetua 
fe  leltà  a S.  Pietro  , cd  è so- 
lennemente rettificato  il  giu- 
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ramento  dai  suoi  deputati  * 
360.  segg-  I Monaci  di  Monte 
Casino  riconoscono  la  giusti- 
zia  di  questa  dedizione  solen- 
ne alla  S.  Sede  di  Pontecorvo. 
366-segg.  Errore  di  Giannonc 
e sua  confutazione  • 368.  seg. 

Porte  delle  Basiliche,  e memoria 
in  esse  scolpita  de’  fondi  e 
beni  loro  donati  • V*  Carlo 
Calvo . 

Prescrizione  contro  la  Chiesa 
Romana  e le  altre  Chiese  * 
V.  Patrimonj  delle  Chiese  • La 
prescrizione  e la  consuetudi- 
ne inveterata  e la  base  ancora 
de 1 1 e So vra  11  i t d-Pref.pag-XX I X 
Porta  un  giusto  titolo  di  do» 
minio*  190.  Anche  dc’Rcgni* 
191.  segg.  V.  Sicilie  • Alla 
legge  di  prescrizióne  e suoi 
effetti  sono  obbligati  anche  i 
Principi  • 329.  segg.  Massime 
per  la  buona  fede  , ed  in  forza 
della  naturale  equità  • 332. 
segg.  Nè  può  da  essi  violarsi, 
senza  mancare  alla  buona  fe- 
de , cd  al  diritto  naturale  , e 
delle  genti  • 3 35.  segg.  Na- 
scendo essa  da  consuetudine 
inverata,  ha  la  forza  medesi- 
ma delle  leggi,  e de’  patti 
espressi  e solenni.  319.  32*. 
324.  La  legge  di  consuetudine 
osservata  religiosamente  dai 
Romani  con  i popoli  amici  e 
soggetti  -332.  seg. 

Puglia  . V-  Sicilie . 

-I  •,  • ’ * * * * 

R 

Regalie , c origine  di  questa  vo- 
ce . 2.  Furono  esse  in  uso  pri- 
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ma  che  si  conoscesse  questa 
voce,  e le  altre  di  feudo  e 
vassallo  . J.  Regalie  superiori 
adoprate  dalla  S.  Sede  ne’  Pa- 
triinonj  Siculi  per  fin  dai  tempi 
di S.Grcgorio  . 1-27.32.  chec- 
che ne  dicano  gl’impugnatori 
della  Breve  5rcr»'a, che  si  con- 
futano,!. segg.  V. Esilio  • Pa- 
trimoni delle  Chiese  • 

Regni  ceosuali  , offerti.  V-  Por- 
mole  • Nicolò  II . 

Riccardo  Conte  di  Sora  • V.  In- 
nocenzo III. 

Roberto  Guiscardo.  V-  S.  Gre- 
gorio VII.  Niccoli  II. 

Roma  non  ò la  patria  comune 
del  solo  Chericato  , ma  patria 
commune  di  tutti  i fedeli,  e 
capo  di  tutto  il  mondo  catto- 
lico fin  dai  tempi  del  Principe 
degli  Apostoli,  che  vi  fondò 
Cathedrae  Apostolìcae  Pr inci- 
pollirà • j »S-  scg* 

S 

Sacerdozio  e sua  suprema  pote- 
stà ben  si  accommoda,  e con 
pubblico  maggior  vantaggio  , 
in  un  soggetto  medesimo  con 
la  suprema  ' autorità  civile  . 

. Pref-  pag-  XI.  seq. 

Salerno*  V.  Guglielmo  L 

Scrittori  Napolitani  moderni 
impugnatori  dei  diritti  della 
S*Sedc,  e della  B.S* , e conde- 
gno elogio  ad  essi  fatto  da  uno 
dei  med.  Scrittori  . Pref.  pag • 
IV- V-  Loro  arte  nel  corrom- 
pere , sopprimere  e falsifica- 
re i testi  • ivi  * e pag.  79.  8y. 
tiS*  iaS»  140.  2 $2-  5 14- Loro 
massime  sul  possesso  de’  beni 


temporali  degli  Ecclesiàstici , 
simili  a quelle  degli  Arnaldi- 
• sci  , Valdesi,  Fraticelli  ec. 
Pref  X.  XV.  Proposizioni  di 
uno  di  essi  ignoranti,sconncs- 
se,  false, eronee  , inesatte,  in- 
giuriose , calunniose  , scan- 
dalose, eretiche  , blasfeme, 
pag-  XVII-  segg.  Irreligione 
da  altro  proposta  col  mezzo 
. di  fredda  e sciocca  buffoneria* 
ivi  . XXV*  seg.  Loro  audacia 
nello  scrivere , e loro  irrive- 
renza alle  cose  piò  sacre . 
ivi  . XXVI.  XXVII.  cavilli 
e sofismi  irreligiosi  trattando 
del  giuramanto  * ivi  . XVII. 
segg.  Stravaganze  e contra- 
dizioni per  oscurare  1’  eser- 
cizio delle  regalie  superiori 
della  £.  Sede  ne’  patrimonj 
Siculi  per  fin  da’  tempi  di  San 
Gregorio  M.  15.  Loro  libri 
intralciati  disordinati,  e nul- 
la concludenti.  2^  segg*Sono 
maliziosi  travisando  il  senti- 
mento della  S*  Scrittura  Pref 
pag.  XV.XVI*  Spargendo  mas- 
sime sediziosissime  contrò  la 
Sovranità  . hi  » XXX. Citando 
in  falso  i monumenti  , e tras- 
formando  in ‘essi  i’ nonri,  i 
luoghi , le  persone , e le  còse. 
?7*  ?8*  40*  79*  »gg*  ? U*  Al- 
terando  gli -altrui  argomenti 
per  farne  de’  vani  e ridicoli  • 
42.  aot.  segg*  eia,  segg.192. 
v.  Sono  Scandalosi  professando 
la  massima  irriverenza  anche 
al  Vicario  di  Gesò  Cristo  . 4S 
(2)  * 74*  (a).  176.  284.  De- 
turpando la  memoria  de’ piò 
. rispettabili  personaggi  .'  248* 
Sono 
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Sono  ignoranti  copiando  fe- 
delmente gli  errori  e le  scon- 
nessioni di  Giannone.yo.290. 
scg.  ;4 i-  Non  sapendo  com- 
binare i tempi  fin  nelle  cose 
pili  fucili  • 88-  iyy.  Nè  distin- 
guere i confini  delle  provincie 
dal  corpo  delle  medesime  . 
ioj.  Sono  impostori  fingendo 
a loro  capriccio  le  cose.  91. 
I J7-  I$3.  196.  22J*  226-169. 
Sostenen  lo  per  veri  i Docu- 
menti tenuti  comunemente 
falsi  ed  interpolati , e per  fa'si 
quei  che  son  stati  sempre  giu- 
dicati verissi  mi  da  tutti  . 1*27. 
E tacciando  1’  integriti  altrui 
nel  riportare  i luoghi  degli 
Autori  - 1 $2.  171* 

Servi . V-  Coloni.  Patrimo»)  del- 
ti Chiese  • Difensori  • Sotto 
gli  ulteriori  Imperadori  non 
furono  mai  giudici  de’  servi  i 
padroni  • 12.  Se  fuggivan  essi 
il  servizio,  erano  puniti  dal 
magistrato  -hi  »e  ij-Antoni- 
no  proibì  ai  padroni  adoperar 
gastighi  di  qualche  severità 
con  i servi.  12-  Altrjjmpe- 
radori  proibirono  ai  padroni 
d’  essere  con  i servi  severi . 
ivi  • Costantino  ristrinse  la 
loro  giurisdizione  alle  verghe 
ed  allo  staffile  condannati  lo 
altri  gastighi  con  la  legge  di 
otnicido  • ivi  • Eran  simili  al- 
lora i padroni  verso  i servi  ai 
padri  ed  alti  capi  di  famiglia 
verso  i figli  e gli  àffini  minori- 
ivi  . Giustiniano  non  altro 
permise  ai  padroni,  che  ga- 
stigure  gli  uscrittizj  plagis  n/e- 
dioctious  . ij.  Proibì  loro  di- 
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videre  i matrimonj  e la  pròle 
de’  servi  originarj . ivi  . 

Sicilie  e diritti  sii  di  loro  pote- 
rono acquistarsi  da  San  Leo- 
ne IX.  anche  indipendente- 
mente dai  Patrimoni  , dona- 
zioni , e permuta  . 144-  segg. 
Delle  terre  della  Sicilia  ultra 
diede  la  prima  investitura 
feudale  S-  Leone  IX.  nel  1 05 }• 
tSt*  segg.  Delle  altre  è piti 
vetusto  il  diritto  della  S-Scdc. 
ivi- Esempi  che  ciò  dimostra- 
no « 182.  Diritti  della  S.  Sede 
sopra  la  Puglia  e Calabria,  ri- 
conosciuti dai  Principi  del  re- 
gno Teutonico  nelle  vertenze 
fra  S-Gregorio  VII.  ed  Arrigo 
IV.  iS6.  Ottone  IV.si  obbliga 
ad  Innocenzo  11.  di  difendere 
e conservare  alla  Chiesa  Ro- 
mana il  Regno  di  Sicilia- 187. 
Cosi  Federigo  IL,  Guglielmo 
Re  Je’  Romani  , Carlo  IV-  , 
ed  altri  Imperadcri  - ivi  - Esi- 
ste il  diploma  del  d-  Gugliel- 
mo , con  cui  s’obbliga  come 
sopra  alla  S.  Sede  • Appetiti’ 
pag-  $.  segg-  Pacifico  possesso 
delle  Sicilie  presso  la  S.  Sede 
maggiore  di  sette  secoli  • 19 1 - 
Falso  che  la  lettera  1 ^9.  di 
S.  Bernardo  escluda  il  diritto 
de’  Sommi  Pontefici  sulle  Si- 
cilie . 2jo-  segg.  Si  spiega  il 
vero  senso,  e si  dà  la  giusta 
idea  della  medesima  * ivi  . 
Tancredi  ottiene  il  regno  di 
Sicilia  coll’assenso  della  Santa 
Sede  , e per  l’investitura  Pon- 
tificia *2  $6-  Giura  a Celesti- 
no III.  fedeltà  e ligio  omag- 
gio c si  obbliga  al  censo  di 

DC- 


DC.  Schifati  per  la  Puglia  , e 
Calabria  , e di  CCCC.  per  il 
paese  de’Marsi-  242-  scgg. 
Vani  sforzi  contro  questi  fatti 
degl’  impugnatori  della  B-  S- 
2 36-  scgg.  Lo  confessò  lo  stes- 
so Giunnone  , di  cui  notasi 
l’artifizo  . 2 $8.  Atti  di  questa 
investitura  Pontifìcia  data  a 
Tancredi  • 244-  seg.  Federigo 
Svcvo  investito  del  Romano 
Pontefice  del  Regno  delle  Si- 
cilie • 246.  Si  confutano  i 
vani  argomenti  degl’  impu- 
gnatori della  B-  S.  propo- 
sti contro  questa  investitu- 
ra • 249»  seg-  Carlo  Conte 
d’  Angiò  investito  dalla  S-  Se- 
de del  Regno  di  Sicilia  , con 
la  condizione  di  pagare  il  cen- 
so di  oncie  ottomila  di  oro 
ad  pondus  regni  (a) , e di 
un  palafreno  bianco  . 268. 
Si  confutano  le  difficoltà  pro- 
poste contro  questa  investitu- 
ra . 269-  seg-  Il  giuramento 
di  Carlo  d’ Angiò,  e di  tutti 
gli  altri  Re  Angioini,  Arago- 
nesi , Austriaci , c Borbonici 
indi  investiti  non  fu  di  pia  of- 
ferta • 273-seg.  281-  seg- Giu- 
ramento di  d-  Carlo  ; si  mo- 
stra eh’  egli  molto  differisce 
da  quel  di  Pietro  e di  Giovan- 
ni l’uno  Re  d’Aragona  l’altro 
d’Inghilterra , che  apparten- 
gono a regno  censitale  c feudo 
oblato  • 275-  seg.  Si  conferma 
ciò  cogli  atti  loro  • ivi  • Con- 


dizioni alle  quali  si  obbliga  il 
d-  Carlo  • 282-  (1)  • Innocen- 
zo VI.  dice  spettare  alla  S-  Se- 
de la  Sicilia  iure  superiori!  do- 
mini i • 28 1 . V-  Innocenzo  VI- 
Esiste  l’ Istromento  stipolato 
in  Brin  lisi  aJ  oggetto  di  pa- 
gare a Gregorio  X-  in  nome 
del  Re  di  Sicilia  Carlo  I-  ii 
censo  delle  otto  mila  oncie 
d’oro,  con  iichiarazione  che 
oncie  sei  mila  erano  per  il  Re- 
gno di  Sicilia  , e oncie  due  mi- 
la per  l’isola  della  Sicilia,  /ip- 
/>j£.io-seg.  Clemente  V.come 
Signore  delle  Sicilie  giudica 
la  controversia  dopo  la  morte 
di  Carlo  ll.d’  Angiò  sulla  suc- 
cessione pretesa  dal  di  lui  fi- 
glio e nipote  al  J. Regno. 284. 
seg- Cario  Vili-  ripete  i suoi 
diritti  sul  Regno  di  Napoli 
dalle  investiture  Pontificie  • 
297.seg-  V-  /. irrigo  della  Tre - 
mogli  a • Falso  che  gli  Austria- 
ci abbin  preso  le  investiture 
Pontificie  del  Regno  di  Sicilia 
per  mera  usanza , e non  per 
professione  di  vero  vassallag- 
gio . $02.  s-.g-  Carlo  V-  chia- 
ma il  Papa  padrone  diretto 
del  Regno  di  Sicilia  , e se  me- 
desimo feudatario  dello  stesso 
Regno.  $04.  Paga  il  censo  • 
3 1 1-  seg-  Allega  false  ragioni 
ncll’Apolopetico  ove  confessa 
la  sua  qualità  di  feudatario 
del  Papa  per  il  d-  Regno- 303. 
Così  Filippo  li.  Re  di  Spagna 

si 


(a)  Differente  era  il  peso  generale  del  Regno  dal  peso  della  zecca  . 
V oncia  deW  oro  ad  pondus  regni  ragguagliavasi  in  oro  monetato, 
0 a quattro  Augustalt , e a cintjue  Fiorini  iT  oro  . L'Augttstale  d’oro 
computavasi  di  gr,  150.,  ed  il  Fiorino  di  120. 
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si  dichiara  feudatario  del  Pa- 
pa per  il  Regno  medesimo  • 
30.6-  seq.?  17*  L’Isola  propria- 
mente detta  di  Sicilia  com- 
presa nelle  investiture  prima 
e dopo  il  vespro  .Siciliano  • 
337-N.lle  investiture  ponti- 
fide  date  prima  del  vespro 
Siciliano  è compresa  espres- 
samente la  Sicilia  33S.  seg- E 
gl’investili  pagarono  il  censo 
espressamente  per  la  Sicilia- 
340-Nella  occasione  del  detto 
vespro  riconobbero  i Siciliani 
idiritti  Sovrani  della  S.  Sede 
sull’Isola.  341.  Giannone  , 
s guito  daicontruJittori  Iella 
B- S- , incominciò  a malizio- 
sa nenie  supporre  , che  dopo 
il  vespro  siciliano  non  si  chie- 
desse mai  più  investitura  per 
la  Sicilia  ultra  Phaeton  . 341. 
Le  investiture  di  essa  fatte  col 
titolo  di  reg  io  di  Trinàcria  j 
ed  il  Censo  per  essa  pagato 
di  nostra  , ciò  esser  falsissi- 
mo . 343.  V.  Benedetto  XP  e 
XII.  j Bonifazio  IX. , Grego- 
rio XI- , Innocenzo  VI.  Pie- 
tro figliuolo  di  Federigo  . Zir- 
bo to  ZI-  Quando  si  riunisse 
il  detto  Regno  con  le  terre  di 
quà  dal  Faro  • 34?-  Nella  inve- 
stitura data  da  Giulio  li-  a 
Ferdinando  il  cattolico  fu 
compreso  per  la  prima  volta 
il  Regno  di  GerusaIemme-346 
Silenzio  dei  Scrittori  ed  argo- 
mento da  lui  dedotto  è stato 
sempre  di  niun  peso  riputato- 
1 19-  seg.  V-  Carlo  Magno  - 
Sisto  IV-  per  soccorrere  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli  aliena 
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Frascati  • Pref.  pag.  Vili,  gli 
cede  il  ducato  di  Sora  • 363- 

Sommi  Pontefici  dopo  l’ impero 
d’ Occidente  allorché  la  Re- 
publica  Romana  trovavasi  in- 
corporata ai  loro  diritti , di- 
fendono i popoli  dalle  oppres- 
sioni de’  barbari . 77.  Anche 
i sommi  Ponaefici  per  la  loro 
sovranità  hanno  il  diritto  del- 
la Guerra  • 149.  Si  sciolgono 
le  difficoltà-  130-  seg-  Hanno 
il  diritto  di  conferir  Feudi . 
1S0.  Esempj  di  antichissime 
investiture  da  loro  date.  182- 
Nella  persona  del  Sommo  Pon- 
tefice è onorato  S.Pietro.  204- 
V-  Pasquale  /•  Sacerdozio  . 

Sora  e suo  stato  passa  in  domi- 
nio della  S-  Sede  • 362.  seg- 
cui  Federico  li.  Re  di  Sici- 
lia ne  uvea  fatto  ampio  dono  • 
364.O).  V-  Sisto  IZ. 

Spoleto  e suo  Ducato  • V-  Car- 
lo Magno  . 

Stefano  III-  manda  al  governo  di 
Ravenna  di  sua  pertinenza  un 
Duca  • 182-  Tratta  con  Astol- 
fo e Pippino  per  la  restitu- 
zione di  alcuni  luoghi  occu- 
pati alla  Chiesa  Romana  • 77. 

T 

Talento  d’  oro  e sua  grande  va- 
luta • 50.  seg-  Talento  Siracu- 
sano ossia  Siculo  d’  argento 
é di  tenue  valore  -33.  Errore 
di  Beverini  in  valutare  il  ta- 
lento siculo  vecchio  e nuovo. 
ivi  . Le  testimonianze  degli 
antichi  Scrittori  stabiliscono 
il  picciolo  importo  del  talen- 
to 
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to  Siculo . £4.  seg.  E con  essi 
convengono  i moderni  Scrit- 
tori  Siciliani  anche  sulla  scor- 
ta di  monumenti  antichi  loca- 
li . J6.  seg.  1 tre  talenti  e mez- 
zo d’  oro  , frutto  de’  patri- 
monj  di  Sicilia  e Calabria, fu- 
rono talenti  Attici , o Greci  • 
seg-  V.  Patrimonj  della  Chie- 
sa  Romana  • . - 

Tancredi  Re  di  Sicilia  . V-  Sici- 
lie. Legittimato  dal  Papa-24$. 
Dubbio  è,  s’egli  fosse  figliuo- 
lo  naturale  del  Duca  Roggie- 
ro . ivi  • 

Tonsuratoci  cosa  fossero  ■ 

Trinacria  • V-  Benedetto  XP  e 
XII.  Gregorio  IX • Innocen- 
zo VP  Pietro  figliuolo  di  Fede- 
rigo . Sicilie.  “Urbano  VI. 

V 

Valvassori  maggiori  e minori . 
2?9-  261.  (l)  . 

Vassallo  e suo  obbligo  • 2i6-V- 
Feudi  • Può  sussistere  pel  gius 
feudale  la  fedeltà  del  Vassallo 
senza  il  giuramento  . io?. 
Vassallo  cercando  scuotere  il 
dominio  del  Padrone , o ne- 


gando le  condizioni  deI*Feu- 
do,  lo  perde-  114-  Con  la 
voce  fidelit  viene  chiamato  il 
Vassallo,  o Feudatario.  2 14- 
2 1 S-  Formole  con  le  quali  giu- 
rano  i Vassalli  ? ivi  . V.  Sici- 
lie . 

Vescovo  di  Roma  e sua  singoiar 
prerogativa . 74-  (V) . Perchè 
dagli  Avversari  dicasi  tanto 
spesso  Vescovo  di  Roma  . ivi. 

Vespro  Siciliano  • V •Sicilie  • 

Urbano  IV-  e sua  Bolla  ad  Al- 
berto Nunzio  in  Francia , nel- 
la quale  gli  commette  dischia- 
rire al  S.  Re  di  Francia  Ludo- 
co  IX.  gli  equivoci  , che  gli 
erano  stati  supposti,  quasi  che 
la  S.  Sede  nel  mentre  tratta- 
va con  esso  della  investitura 
del  Regno  - di  Sicilia  per  il 
Conte  Carlo  di  lui  fratello  , 
avcssela  già  conferita  al  fi- 
gliuolo del  Re  d’Inghilterra- 
Appen.  pag.  IL  seg. 

Urbano  VI-  e sue  quietanze  fat- 
te del  Censo  pagato  per  il 
Regno  della  Trinacria  . Ap- 
petì. pag.  70-  71  • 72.  V-  Boni- 
fazio IX. 


f 
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ERRORI.  CORREZIONI- 

Pref.  VII.  1-  6- 

Memoria  Pio  II.  Memoria  di  Pio  li. 
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